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ELETTORI 

Quali  materie  ,e  con  qual  ordine 
difegni  fcriuer  l’Autore. 


■ i -f  .f^ 


O rapprefèntato  con  due  abbondanti 
difcorft  dedicati  da  me  alt  cloquen, 
tijfimo  *Monfignor  7{irtftini  Arci - 
uc fiotto  di  Fermo  , e contenuti  in  <vn 
libro  particolare  » che  prefio  diuolgheràfiì , ciò  eh  io 
m’auuifò  intorno  allo  fitle  da  •vfarfi  nelle  ma* 
tene  [cientifiche  . E quella  fatica  mi  pub  fare 
almen  conofcere  da'  miei  lettori  per  non  difprezr 
rotore  del  lor  gìudicio  ; mentre  hb  con  sì  attenta 
confiderai  otte  inuefiigato  qual  arte  mi  btfignaf- 
fe  per  configuirlo  fauoreuole  . rPiù  tofio  biafime - 
ràmmi  forfè  tal  a me  ritrouandomi  'violatore  di 
quelle  leggi  » ch'io  mede  fimo  hb  riceuute . Ai*  ricor- 
din  fi , che  non  chiunque  ha  occhi  per  'veder  il  fen - 
fiero  , il  quale  conduce  alla  cima  d>rvn  alto  mon- 
te , ha  gambe  altresì  per  [altrui . 

Il  f oggetto  dell' Opera, eh' io  imprendo  fard  tutta 
la  materia  morale . A penato  poffo  fperare  dalla 
. fiac- 
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fiacchezza  della  mia  completo  ne  n>n  'viatico  di 
•vita  , e dì  [alate  fi lunga  , che  baffi  per  così  ampia 
navigazione  „ Specialmente , che  in  quelli  •vltimi 
giorni  l'autorità  de'  miei  fuperiori  mi  ha  trasferito 
dalla  lezjone  della  Ftlofofia  Aforale  a quella  della 
Thcologta  fpecolatiua , impiego  tanto  maggiore  del- 
le mie  forze , quanto  ripugnante  per  ora  alprogrejjò 
dell'Opera  incominciata  . Ma  qualunque  /piag- 
gia, in  cui  mi  faccia  approdarla  morte  , potrà  fer- 
uirmi  di  porto  per  entrar  nella  patria  del  Cielo. 
E quefio  è fojficiente  per  me  . Quanto  a’  lettori  poi, 
l'opera  norke  tanto  'vnit adorne  farebbe  <vn  'Poema 
Epico , outr  Drammatico  ; il  qual  fe  non  e t ietto , è 
nel  pregio  , e nelt  'vtilttà  poco  più  che  nulla  . *dMa 
nelle  materie  dottrinali  non  è indarno  •veder  il 
principio  fenza  il  fine  -,  il  qual  fine  à pena  fi  truoua 
mai  negli  abi/fi  delle  fetenze . 

Quefio  primo  'volume  farà  intorno  alla  natura 
del  "Bene  , •vnico  ber  faglio  de'  nofiri  affetti , e pri- 
mo fondamento  della  fetenza  morale  . 

inue ftigheremo  che  cofa  intendiamo  per  quefio 
nome  Bene . 

In  che  fia  pofio  l ejfer  di  lui . 

Quali  generi  di  cofe  ffen  quelli  , à cui  egli  con- 
viene . 

Qual  inftromento  habbia  dato  la  ^Natura  al 
nofiro  intelletto  per  accertacene  ; £ con  tal  occafìo  - 


ne e famìn  eremo  gli  argomenti  degli  Scettici  ; e fpe~ 
cialmente  di  Setto  Empirico,.  i quali  negauano  che 
fi  doucflc  da  noi  porgere  il  confentimento  ad  altro, 
fatuo  che  à quello  , che  di  prefente  fperimentiamo 
dentro  l'anima  noftra  > non  hauendo  noi  alcuna 
maniera  d' affiorarci  o delle  cofe  efìeriori  ; ò delle 
pafiatt .. 

Se  nella  fabrica  , ò nel  reggimento  dell’ V niuerfo 
qualche fuprem  a cagione  dotata  di  cognizione , e di 
•volontà  operi  ci  fine  di  qualche  bene , ò fe  più  toflo 
il  fajo  fi  a l'architetto,  el  Gouernatore  del  Mon • 
do , come  vollero  gli  E picurei .. 

Quali  fieno  ì beni , che  meritano  quefio  titolo  per 
se  ftefjì,e  non  lo  traggono  fol  dalla  congionzione  de* 
loro  effetti . 

Qui  cercheràffi  qual  fia  l’vltimo  fine  particolar 
di  ciafcuna  coffa  : ciò  è $ s'egli  fìa  l’ejjtr  di  quella  , 
in  modo  che  le  operazioni  dalla  Pfatura  affegnate - 
le  j fitti  puri  mezzi  non  amati  da  lei  per  altro  , fe 
non  come  gioueuoli  per  mantenimento  dtll  effere  ; ò 
fe  più  tofìol’effere  fa  vn  mezzo  eletto  dalla  Tri- 
tura, come  vale  al  fine  dell' operare  ; ò vero  fe 
tutte  le  cofe  mfenfate  fi  amino  dalla  “N atura  come 
foli  mzZft  à prò  delle  cofe  dotate  di  concjcimento  ; 
e fe  qut (le  ancora  fieno  mezzi  in  ordine  alle  effe 
fornite  di  ragione  ; e Je  quefìe  pure  non  giungano 

alla  dignità  di  fine  in  qualche  maniera nèfìen 

atte 
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attt  ad  attratr  t amore  dda  Natura  » fi  non  per 
tjjèr  mezzi  alla  gloria  del  primo  Principio , ftfi  ‘-ul- 
timo fine  eh’ è Dio , come  alcuni Jlimarono . 

*pjj  filo  difeorremo  intorno  a quel  bene,  ch'cin • 
tifo  dalla  T^atura  ; Ma  non  meno  ancora  di 
quello  , di  cui  i famelico  il  noflro  appetito  . 

E qui  pure  anderemo  cercando  , qual  bene  fia 
quello  eh’ è amabile  , da  noi  per  sèflefo  , ò l'effero} 
ò la  cognizione , o U diletto  ; fi  l'^no  di  quejìi  per 
ragion  dell’altro , ò tutti  tré  per  sé  mede  fimi  . ò 
qualch’altracofa  differente  da  loto . 

Tutto  quello  che  fi  cercherà  del  Vene  in  ordine 
all’amore , ft)  al  defiderio , cercherà^  proporzio- 
nalmente del  male  in  ordine  all’odio  • fp)  alla 
fuga . 

In  che  confifta  il  fimmo  bene , che  la  felicità  , 
el  fommo  male , <h’i  la  miferia  : così  la  felicità  , 
e la  miferia , che  può  auuenirci  fecondo  l'ordine 
della  Natura,  con fidrr andò  à parte  à parte  cia/cun 
ài  que  beni , ò di  qut ■ mali , che  la  compongono  ♦ 
come  la  felicità fopranat  arale  del  Cielo , e la  mije- 
ria , che  oltre  alt  ordine  della  Natura  crucia  gli 
fpiriti  rei  nell’Inferno . 

Se  il  me  de  fimo  fia  l'Autore  de*  beni , e de'  mali , 
§ pur  due, fecondo  l’opinione  di  Manicheo . 

‘ Perché  fife  nccejfaria  nel  mondo  la  poflibtlità 
de  mali , tanto  fifici , quanto  morali . 

Come 
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Come  Dio  concorra  al  peccato  ; nè  pero  pcfia  de* 
fiderarlogià  mai . 

Le  predette  quiflioni  però  non  faranno  trattate 
con  quell'ordine  per  l'appunto, col  quale  io  dianzi  le 
hò  riferite . Anzi  per  accomodarmi  al  «venfmile 
nel  principiare  il  ragionamento  , e per  aguzzar  più 
la  curio [ita  col  marauigliofo  , e col  nuouo , non  mi 
fon  curato  gran  fatto  nel  primo  libro  del  metodo 
fcieutifìco  : ‘Ben  poi  ne’  tre  libri  feguenti  mi  fino  ( in- 
diato d’ojjeruarlo  con  ogni  cura  . 

fercherò  di  prouar  in  tal  modo  le  mie  fientenzf  $ 
ch'elle  fìiano  anzi  fiotto  i piedi  alla  Fede  per  fofener 
lei,  che  si*  le  (palle per  appoggiar  fi  à lei : «valendomi 
delle  ragioni  naturali,  e mofiranào  poi  cornea  que- 
lle la  Fede  no  fra  è ben  sì  tal  or  fupenore , mà  non 
mai  contraria  : anzi  ch’elle  fono  i primi  tefìimo - 
nq , ch'd  fiauor  di  lei  s’efiamintno  nel  T rtbun  zie  del 
no  (Irò  intelletto  in  quel  gran  Giudizio  , che  pronun- 
cia fentenza J òpra  lo  fleffo  iddio  , 

L’erudizione,  procurerò  che  fia  qui  difpofla  come 
i ballerini  nella  danza , e non  come  il  popolo  nella 
folla . cA  ciò  mi  per/uade  l’efimpio  di  quegli  anti- 
chi eruditi  (fimi  huommi , i quali  affai  (ludtauanc, 
e poco  citauano  : mà  più  toflo  «volean  mofirarp 
dotati  di  roba  fio  calar  «vitale , nel  cotiuertire  in  lor 
prcpio  fangue  il  cibo  della  perpetua  lezione . 

L'1  forte  ch'io  porterò  per  cattarne  pruoua,  ò fi,- 

1 1 ranno 
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ratino  affai  conte  per  se  mede  [te  me  *.  o le  renderò  tò> 
conte  col  raccontarle  : poiché  la  pruoua  fi  'vuol 
trarre  dal  nolo  , con  forme  alla  intona  logica  . Oltre 
d ciò  quell’ accennare  vn  fatto  recondito ,e  non  [pie- 
garlo,parmi  vn.  •voler  contrtftare,non  addottrina- 
re chi  legger altro  non  procurando,  fe  non  eh' diveg- 
ga qua  fi  tnfultare  alla  fua  ignoranza  l erudizione 
dello  fcrittore  i e che  rimanga  con  la  pena  di  T an- 
talo,  effendogli  infame  negate,  e moffrate  l'accjue , 
non  ptr.  eflmgutrglt  » mà  per  infiammargli  la fete . 

I Perfonaggi  da  mè  indotti  à parlare  faranno  i 
più  egregij  dell'età  nofìra  per  lettere,  per  [angue. e ptr 
dignità . Le  pitture  mal  fatte  appagano  tuttauia 
gli  [guardi  quando  fono  mimate  doro  . 2 \fj  penfo ,. 
che  alcun  animo  affezionato  alla  •virtù  mi  debba 
riprendere  s' io  negli  ebgij  precedenti  all'introduzio- 
ne de’  Perfònaggi  farò  tal' ora  non  laconico  narra- 
tore delle  loro  pr erogatine . La  lode  è l’vnéco  paga- 
ménto del  merito  . (ht  non  la gradi fc e data  gtufla- 
mente  altrui, è fegrw  che  né  ha  fperanza , nè  cura  di 
farne  degno  sèfteffo.  ‘Non  così  forfè  à coftoro-,  che 
d annoiano  delle  lodi  quantunque  'vere  , darebbon 
tedio  le  fatire  benché  bugiarde . Adà  che  ì ogni  Ca- 
po hard  (erètta  in  fronte  la  materia  eh’ et.  ir  atta . 
2^o#  affiggi  la  lagrima  dolce  , chi.  gufa  più 
dtil'afpnno.  Al  lettore  non  è negata  quella  forma 
di  •viaggiare  , che  da  molli  fcrittori  è negata  <ì  gli 

Ange- 
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Angeli  ; può  egli  falsare  da  <vn  luogo  all'altro  fen- 
Za  toccare  il  mezzo  . Tsfon  entri  in  quelle  contrade , 
alle  quali  ò la  curiofità , ò l'utilità  non  l'inulta  . 

L‘  obligazjone  di  rapprefentar  il  dialogo  fimile  al 
r vero  tnhà  coflretto  à fìnger  tal' ora, con  l'e/empio  co- 
mune, rvicendeuolt  parole  di  laude  'verfo  le  cofe , 
che  l,fim  de  fauellatori  <-udiua  dall’altro.  ‘Afon  cre- 
do che  alcuno  farà  tanto  mal  auucduto,che  penfi,  ò 
tanto  amaro  che  dica,ejfermi  io  fruito  di  cotale  ar. 
tifino  periodarci  concetti  miei:  come  fe  i lettori 
njfmo  apprezzar  le  compofrzjont  conforme  à gl' in- 
grandimenti dell'arrogante  fcrittore:  la  doue  più  to- 
jìo  la  lode  è'vna  tal  monetatine  largamente  fi  dona 
à chi  non  •vi  pretende  ragione , difficilmente  fi  paga 
à chi  'vuol  rifcuoterla  per  gtufìi^ia.  Che  fe  tal'vno 
mi  oppone,e{Jerfi  da  mi  ojfefi per  lufinghien  que  Si- 
gnori. fingendo  come  <vtrifmtle , che  à penfamenti 
fi  dozzinali  attribuì  [fero  encomij  affai  fegnalati , e 
non  dtccuolt  alle  lor  bocce , eziandio  pojla  quell' am. 
plificazjone  del  'vero  , che  fuol  permetterf  come  in- 
nocente dall  introdotta  cortefia  , più  giufìamente  mi 
potrebbe  riprender  coflut  ( quandi anche  mi  fofit  a- 
Slenuto  da  ogni  parola  di  lode)  ch'io  ad  ingegni  così 
eccellenti  faccia  dir , benché  ajl'improuifo,  concetti  sì 
triuiali.  Ma  ciò  finalmente  è comune  ad  ogni  fau- 
tore : ciaf  uno  , il  quale  diuolga  le  fue  fpecola^ioni  » 
mofìr a dibatterle  in  alcun  pregio.  Altrimenti  non 

tt  2 ' vftrtb* 
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n Jerebb'eglì  co'  letterati  , mentre  con  la  /lampa 
inatta  a leggere , miglior  crcanza , che  fe  offmjfe  à 
odorare  altrat  ~vn  fior  puzzolente  dtlfuo  giardino . 
Ond'io  eleggo  più  toflo  con  ingenuità  confeffarmi  in- 
gannato in  ciò  dal  ( olito  incanto  dell' amor  propio  , 
che  con  bugia  profejfarmifeofumato  fai  za  'veruna 
fcufa  che  m impetri  giuflo  perdono  . 

V na  licenza  mi  fi  doura  condonare , ciò  è,  che 
t piando  io  produrrò  in  mezzo  qualche  penfiero.il  qua* 
le  fa  parto  degl'intelletti  moderni  nato  dopo  la  mor. 
te  de'  fauellatori  introdotti , pojfa  io- 1 ut  t ama  - vfare 
quafi  'vna  forte d'anacomfmo  rò  citando  in  mar- 
gine coloro,  che  furono  gl  muentori  di  quel  penfierofe 
fono  autori  flampaci,  ò almeno facendo , che  il  con- 
cetto da'  ragionanti  (ìrifirifca  come  altruk  acciòche 
le  nuuole  del  mio  intelletto  f manifeflino  in  cw 
fcbiettamente  d effer  pareli/ , e non  foli  ; c dime  fi 
pojfa  dire  t ch'io  babbi  a prefo  l'altrui  come  pouero, 
ma  non  furatolo  come  ladro . Que[ìa  licenza,  ch'io 
ehieggio  auanti,  penfo  che  mi  ajfoluerà  da  quel  bia- 
ftmo,  con  cui  A4.  T ullio  derife  la  fmemor aggine 
rvfata  m quefla  parte  da  Canone  in  alcuni  fùoi 
dialoghi . 

fompongo  quefi' Opera  in  due  Idiomi , in  Lati- 
no , ed  in  Italiano  : In  Latino , affinché  della  per 
<,  auuentura  hauejfe  alt  per  giungere  alle  nazioni  flra- 
' meri } non  le  manchi  lingua  per  parlare  con  e fio  lo- 
ro. 
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ro.T^on  mi  è ignoto  il  difcorfo  del  Muzio  pondera- 
to dall’ eruditi  (fimo  Arefe,  con  cui  egltpruouay  che  /’ 
Idioma  Italiano  fa  più  comune  che  il  Latino  : ef 
fendo  il  primo  intefo  da  tutti  gli  huomini  Italici , e 
di  più  da  tanti  fìranieri , i quali  ò per  utile  , ò per 
*vaghezga  l'imparano > fi  che  non  à tanti  fi  fende  L' 
intelligenza  del fecondo . ^Mà  penfo , che  la  perfpi • 
caci  a di  quel  ualent'huomo  ben  uedcffe  la  rifpojìa. 
I libri  italiani  di  materie  erudite  nò  tfcriuòfià  tut- 
to il e volgo  d'Italia  : e pochi  di  fucili  ch’ignorano  la. 
lingua  Lattnafon  capaci  di  trarne  gufo  , ed  ruti- 
lila : nè  parimente  fcriuonfi  d que  mercatanti  à' 
altre ‘Nazioni,  che  per  bifognoapprendono  il  parlare 
Italiano  : onde  fra  coloro  i quali  per  acutezza  d'in- 
gegno, e per  tintura  di  dottrina  poffono  intenderli , e 
profittacene  in  tutto  l mondo  , certo  è che  maggior 
numero  d’huommi  sà  il  linguaggio  Latino  , che 
il  nofiro , 

Difìèdo  anche  l'Opera  fiejfa  nel  moderno  Italiano 
per  immirare  nella  pietà  uerfo  la  Patria  quàto  da 
mè  f può,  quegli  antichi  Latini,  che  procurarono  di 
far  comune  al  materno  linguaggio  tutti  i tefori  del- 
la Cjrcca  Sapienza:  del  che  Cicerone  fi  a gli  altri 
sì  fpefio,  e tanto  fi  gloria  . 

?fon  mi  lego  però  ad  una  fretta  traduzione  > 
defiderando  io  , che  amendue  que  fi  miei  parti  ap- 
paiano liberi  originali  ; nè  fi  poffa  nmprouerare  ad 

alcun 


alcun  (te fi  la  Jeruile  ignobiltà  d'effir  copia . Sogli» - 
no  i traduttori  uenir  chiamati  per  lo  più  traditori . 
Aid  il  tradimento  è ingiufìtzja  » e I tngiujìirja  è 
untai  delitto  che  non  fi  può  commettere  cantra  se 

Se  Dio  farà  che  quc (l'Opera  rechi  à tal'uno  de' 
lettori  alcun  giouamentoì  non  più  dourò  io  gloriar- 
mene, che  lo  fpccchio  d'acciaio,  il  quale  offèndo  fred- 
do, fg)  ofcuro  per  se  medefmo,  produce  tuttauia  si 
gran  lume , e calore  col  rifletter  in  altrui  que  raggi 
eh’ ti  riceue  dal  fole . Se  d'altra  parte  riufeirà  inet- 
ta , ed  infruttuofa  , non  dourò  pentirmene  più  di 
quel  che  l'agricoltore  fi penta  dell'opera  ftnzjt  frutto 
impiegata  non  per  s* , mà  pel  Padrone } mentregli 
non  hauendo  canato  altra  meffe  che  paglia  dal  la- 
uorato  terreno,  riceue  tuttauia  dal  Jìgnorc  del  cam- 
po la  fìeffa  mercede  , come  [e  la  fertilità  gareggiale 
col  fecondo  pt  tento  d Egitto . 'Poiché  quel  Dio , tl 
quale  non  hd  bt fogno  del  fucceffo , mà  gr adipe  il 
•volere  » paga  à noi  col  uero  pofìtffo  d'altrettanta 
gloria  nel  Cielo  , qnella  che  fpefio  noi  con  iflerile  de- 
siderio d lui  procurammo  tn  Terra . 
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h>  ROMA  > 
£WAittó 


L più  vigorofo  titolo  annouerato  da* 
Giurifti  per  acquiftar  vn  dominio  fe- 
condo la  lep^e  della  Natura , molto 
Rcucrendo  Padre  Noftro  Muzio  Vi- 
tellefchi,  è quello  della  cagione  ver- 
fo  l'effetto . Onde  non  pur  le  colè 
inferiori f *topofte  da  Dio  all’huomo , mà  limonio 
ifteflo , creato  da  lui  naturalmente  libero , ha  non- 
dimeno vna  certa  fòggezione  al  Padre , che  lo  pro- 
2 duffc  . Mà  quanto  i parti  del  noftro  ingegno  ci 
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fon  più  cari , che  gli  effetti  del  noftro  corpo,  e Con 
cagionati  da  quella  parte,  la  quale  è più  propia- 
mente noi,  tanto  più  infèpai’dbile  padronanza  for 
pra  quelli,  che  (opra  quelli,  volle  dare  à noi  la  Na- 
tura- Però  nè  la  lèruitù  nllofchiauo,  nèIaconfi7 
Icazione  al  Reo  toglie  ildiiitto  e di  publicare  co- 
me lue,  e d’ir,  t tolarc  à chi  più  gli  aggrada  le  dritte 
compofizioni  - Ed  vna  limile  podcfià  fopra  i frutti 
del  proprio  ingegno  èquellvn.caà  punto,  che_o 
fuol  eller  laicista  all’Autore  da  ogni  più  Uretra-, 
poucrtà.  regolare ..  Adunque,  già  che  la  prczionf-  ^ 
lima  nud'tà  refgiofi:  m’hà  priuato  d’ogni  hauere , 
e fin  di  mè  flefio,  quello  folo  è quel  dono,  ch’io 
pollò  offerire  à V olirà  Paternità  / mentre  d’ogn’al- 
tra  mia  cola  hò  già  trasferito  in  voi  l’arbitrio,  e la 
padronanza.  E vna  tale  offerta,  con  cui  vi  pre- 
lènto quello  mio  primo  l,:bro , ed  in  elio,  quali  in__. 
primizie  à voi conlàgrate,  dichiaro à voi  tributarie 
tu.  te  le  rend’te  de' miei  lludi;  » quantunque  per 
altro  Ila  picciola,  mi  par  conueneuolilllmaj  per 
mollrare  in  tal  modo*,  che  neffuna  mia  cola  mi  è 
grata,  le  non  facendola  vollra . Benché  veramente 
nè  meno  io  pollo  lenza  vna  tale  Ipecie  di  furto  pre- 
lèntarui  ciò  come  dono.  Alcuni  tìtoli  Ipeciali  ca- 
gionano , che  quello  altresì  già  Ha  più  vollro , che 
mio-  poi  che  fautore  ne  liete  llato  più. voi  con  l’au- 
torità:, ch’io  con  Io  lludio . yoltro  comandamento 
fù  ch’io  Icriuelli  quell’opera  j vollra  benignità  il 
darmi  tutti  quegli  agi  ,,  che  me  ne  ageuolaffèro  l’a- 
dempimento. Onde  voi  ne  liete  la  cagion  princi- 
pale,, eguali  l’Artefice^  io  refégutore  ,e,  per  così 
dir,  i’iftrumcnto.Mà  quando  pine  in  ciò  mi  vogliate  4 
libexalmcntclàleiarc  qualche  titolo,  e qualche  di- 
ritto,. 
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PARTE  PRIMA.  7 
ritto,  fiche  ceffi  nel  daruelo  il  debito  della  giuftiziaì 
reftcrà  nondimeno  immcnloquel  della  gratitudi- 
ne . T ralafcio  i benefici;  particolari , che  haucte^* 
fatti  à mè  i Primieramente  col  riceuermi  nella  pace 
■del  voftro  fieno  dal  pericolo  , c dalla  guerra  del 
mondo  ; beneficio,dicui  tanto  in  mèlempre  accrc- 
fc  e ràffi  la  ftima, quanto  in  raè  s’accrefca  parimente 
la  ftima  dell’eternità , e del  Cielo  : E poi  coll'hauer- 
mi  fatti  godere  tanti  effetti  della  voftra  carità  , 
quanti  io  non  harei  potuti  Iperare  atlanti,  fienza_* 
perdere  ogni  merito  nel  cambiare  la  libertà  mon- 
dana con  le  catene  religione  . Lalcio,  dico,  quelli 
benefici;,  che  toccano  lpecialmente  la  mia  pedo- 
na: perchè, ficome  io  non  fono  piti  mio,  mà  di  tutta 
la  Compagnia , così  la  prima  gratitudine  èdouuta 
dame,  non  à chi  è benefattore  dimè,  mà  della.* 
Compagnia  . Nè  il  braccio  s'impiega  tanto  in_* 
ricompenfiare  chi  fè  beneficio  all’  ifteflò  braccio  , 
quanto , al  corpo  intero , onde  il  braccio  è parte—». 

5 E qual  oblilo  non  dee  à voi,amoreuoliflìmo  Padre, 
tutto  quello  Corpo  de’ figliuoli  d'Ignazio  ? Voi 
l’hauete  gouernatoper  lolpazio  ormai  di  trent 'an- 
ni > e prima  eziandio  che  ne  folle  fiuperiore  col  gra- 
do, n’erauate  con  la  prudenza.  Nè  quali  meno  il 
reggette  all’ora  per  lungo  tempo  con  l’autorità  del 
configlio , che  poi  con  la  podciìà  del  comando . In 
amendue  gli  fiati,  non  è alcuno  , che  vi  poffa_j 
negar  la  coppia  difficililfima  di  quelle  due  partir 
efficaciffima  cura  nella  cuftodia  dell’otteruanza^, 
loauiffima  carità  nella  conlòlazione  de’fiudditi» 
Nelfuna  Tegola  perla  voftra  piaceuolezza  hà  per- 
duto del  fiuo  vigore  j molte  l'hanno  accrcfciuto. 
Niun  fiuddito  per  la  rigidezza  del  voftro  zelo  s’è 
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partito  mal  contento  da  voi  : e l’ifteflc  correzioni  ì 
nella  bocca  voftra  confettauano,  per  così  dircela., 
naturale  amarezza  in  modo,  che  riufciuano  gu- 
ftofe,  non  meno  che  lalutiferc . Quando  maio  la 
moltitudine  delle  cure , ò la  franchezza  della  tefta, 
òla  ftrettezza  del  tempo  vifèriftringere  ad  alcuno 
lafodisfazione  di  parlami , e di  sfogare  l’animofuo 
al  voftro  cofpctto  quanto  gli  piacque  ? Quando 
mai  conpicciol  fcgno  di  tedio  gli  contaminartela 
dolcezza  d’vn  tal  conforto  ? Chiunque  ignorando 
il  grado , che  nella  Compagnia  teneuate,  v’haueltc 
veduto  af  oltare  qual  fi  voglia  minimo  bifogno 
dell'  nfimo  de’ voftri  figliuoli  , harebbe  potuto 
credere,  che  quellafFare  fofle  l’vnico  voftro  im- 
p:cpo . Lo  sdegno , pafrìone  quafi  indiuifibile  dalla 
ordinaria  delicatezza  della  potenza,parue  bandito 
dal  voftro  cuore,  e dal  voftro  alpettoj  non  meno 
chci  turbini  da  quel  monte,  il  quale  per  la  vici- 
nanzaeoi Cielo  fu  quafi  adottato  colfuonome_j 
ifteflb  dal  Ciclo . Si  raccontano  per  prodigi/  alcune 
picciolealprezze  di  voce,  ò di  volto,  che  talvno 
ha  rimirato  cf  rcitarfi  configliatamente  da  voi  » 
quando  hauetc  ftimato,  che  lenza annuuolare  il 
Cielodella  voftra  conlueta  fcrenità,  non  fàrcfte_ > 
nafocr  buona  mefre  ne’ voftri  campi.  Non  voglio  <j 
parlare  di  quanto  vi  dee  la  Coinpagnia  per  le  voftrc 
virtù  religiofe  : le  quali  ne’fupremi  Prelati  vaglio- 
no  piu  d ogai  regola  per  regolare  i foggetti  > riu- 
feendo  graue  à molti  il  far  ciò  che  il  Superiore  dice» 
ma  leggiero  à ciafcuno  il  fare  ciò  ch’egli  fà . T acero 
parimente  gli  altri  beneficili  onde  lamcdel5ma_» 
Compagnia  vi  fi  riconofte  debitrice  j per  hauer  ella 
veduto  nel  voftro  Gouerno  coronarli  di  celefte_» 
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'onore  i figliuoli  Tuoi  dalla  mano  adorata  del  Rcal 
Sacerdote  : innalzarli  loro  T empi;  magnifici:  darli 
compimento  al  primo  fecolo  della  vita  di  lei  con_. 
mcmorab  le  applaufo  de'  maggioriPrincipi , e delle 
piùfamofe  Città  d'Europa  : altri  Iafciarlc  Reggio 
per  abitar  ne' Tuoi  eli  ioftri , e con  le  mani  nate  àgli 
icettri  bmofinar  publicamente  per  Dio:  altri  per 
incontraftabil  comandamento  del  Vicario  di  Gri- 
llo cambiar  con  meftizia  la  pouertà  delle  noftre_j 
fòie  nel  l’acro  fplcndor  delle  Porpore!  e(ciò  che  à noi 
è materia  di  più  domita  allegrezza , ) in  quella.» 
eminenza  non  deporre , anzi  rendere  più  colpicua, 
e più  gloriola  l’vmiltà,  elafòucrità  regolare.  Par- 
lerò fedamente  di  quel  benefizio  fatto  da  voialkj 
noftra  Religione, il  quale  più  fpezialmcntc  richiede 
quella  forte  di  tributo , ch'io  per  gratitudine  vi  pre- 
fento . Chi  può  elprimere  quell’affetto , onde  voi 
hauete  promolTì  nella  Compagnia  gli  fludij  della 
Sapienza  : conofòendo  quanto  vaglia  il  Tuo  lattea 
per  nutrimento  della  Pietà  nelle  Religiofe  Congre- 
gazioni? Dicanlo  quelle  mura  del  Collegio  Ro- 
mano, Elle  videro  Voi  afòen dere  per  tutti  i gradi 
delle  più  alte  faenze  adhauerne  in  queft’ Accade- 
mia il  reggimento  fiipremo  : e da  poi  che  vntal 
reggimcntovi  lì  è cambiato  nel  reggimento  fupre,- 
modi  tutta  la  Religione,  le  llefle  mura  del  Col- 
legio Romano  non  videro  mai  alcun  di  coloro,  che 
viuono  à sè , & alle  mule  con  vn  ozio  liberiamo  da 
ogni  cura , frequentar  così  arduamente  lepubli- 
chc  azioni  di  lettere,  come  Voi:  à cuipurnort_» 
fòpeuano  gli  huomini  far  il  conto,  in  qual  modo 
l’entrata  deli’orc  baftaflfe  alia  Ipefa  delle  fole  occu- 
pazioni ordinarie  . E forfè,  che  quelli,  i quali  vi 
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haucuano  per  vditore,  riceueuano  dalla  voftra,. 
prcfenza  , come  tal  ora  interuiene , vn  gufto  amar 
reggiato  , vn  onore  auuilito  ne' legni  del  voflrq 
rincrcfcimcnto  ? forle  che  almeno  portaur.te  in_» 
que’  Teatri  l’aflìftenza  del  corpo,  ma  concede  nate 
fra  tanto  all’animo  ò di  riposare  dalla  perpetua., 
importunità  de’  penlieri,  ò d’impiegarli  d'intorno 
ad  altri  oggetti  più  neceflàrij  ? Erano  tanto  oppor- 
tuni , tanto  amoreuoli  gli  applaulì  renduti  dal  vo- 
ftro  volto  à qualunque  viuace  lampo  d'ingegno  , 
che fcintillaflc,  ò negli  eruditi  contraili,  ò nelle_» 
compolìzioni  eloquenti  , che  cialcuno  ftimaue- 
d’haucr  in  voifolo  vn  baltcuol  Teatro , e ne’  voftri 
gradimenti  vn  larghillìmo  guiderdone  . Quelle  g 
piante  più  felicemente  germogliano  in  terra,  le_> 
quali  con  più  benigno  afpetto  fon  rimirate  dalumi 
luperiori  del  Cielo.  Chi  dunque  lì  marauiglierà, 
che  fotto  il  voltro  Gouerno  le  lettere  lìcn  fiorite^ 
nella  Compagnia  con  li  prolpcra  fecondità  ? della 
quale  io  non  potrei  qui  fàuellarc , lenza  offendere 
ò la  verità  dell’oggetto  con  frafe  troppo  riftrettaj,’ 
ò l’obligo  della  modeftia,  in  parlare  della  mia  Ma. 
drc  con  tal  racconto , che  paia  vanto . Dirò  folo, 
ch’clTcndoquefta  mia  Opera,  qualunque  ella  li  lìa, 
vnodi  quegli  alberi , che  al  calore  del  fomento  da 
voi  dato  àgli  ftudij  nafeono  negli  orti  della  Com- 
pagnia , era conueneuole , che quefto primolibro, 
quali  il  primiero  po.no, folfe  dedicato  à Voi . Al  cui 
merito  riguardando,  m’increlce,  ch’egli  non  15a_» 
pomo  d’oro.  Mà  d’oro  farà  Jfembrarlo  ed  à Voi 
per  auuentura  l’accompagnamento  del  mio  affet- 
to, ed  à mè  la  certezza , che  Voi  Dubbiate  vma- 
namente  gradito . 

ESAL- 
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^SALTASI  la  virtù  negli  antichi  : Capo 


i r*  , o ■ 

dì  C S2  ?ce“  ne’  moderni  : deprime/]  ne'  prd-  I| . 

^ ùg  lenti . De'  primi,  quanto  è minor  in_>  &#»»>»  et. 

nOÌ  Ia  n.otizia  ’ tanto.è  maggior  fa-»  u£*£ 
venerazione  ..  Verfo  i fecondi  ci  fà  ««- 
efler  giudici  leueri  la  competenza Contra  gli  vi- 
timi  ci  auuelcna  /pedo  le  lingue  l'Inuidia . Le  Iodi  tjftrictuen» 
così  de’  viuenti  , come  de’  moderni  ci  paion_»  **' 
rimprouerinoftri , e l’elèmpio  de’  loro  pregi  è quali 
vno  Iprone , che  Itimola  con  molelte  punture  la_. 
noftradapocaggine  ad  arriuarli . Là  doue  mentre 
degli  antichi  penliamo,  ò parliamo,  forfè qitel  sì 
ricetiuto  errore,  che  afòriue  a lor  corpi  fopra  i noftri 
vaftita  di  ftatura , vigor  di  membra,  lunghezza  di 
vita  j ci  perfuadealtre/ì , che  gli  animi  loro  riceuefi 
lei  o maggiori  pre  ogatiue  dalle  mani  della  Natura, 
efche,  quali  fluoriti  fuoi  Primogeniti,  fòrti  fièro  à 
proporzione  maggior  grandezza  nc’penfieri,  ro- 
ljultczza  contro  al/epadìoni,  e virtù  per  viuere  , 
eterni  nella  etern  tà  delle  imprele . Però  l’opinione 
della  minor  abilitànaturde  ci  alfòlue  nel  tribunale 
del  noltro  cuore  dall  i colpa  d’ infingardaggine 
mentaci  conolc»amo  tanto  inferiori  agli  antichi 
neli’opere , e nel  fupere  : E dall’altro  lato  l’huomo 
c vago  per  natura  d’ingran dire  nella  propria  imma. 
^inazione  gli  oggetti  ; e fi  diletta  nell’ammirare_>f 
quando  l’ingrandimentoloro  non  ridonda  in  fua_, 
deprelfione.e’l gufto  d’ammirare  altrui  non  è ama- 
reggiato dal  di/piacere  di  condannar  se  medefimo.. 

2 Ma  quefte  ragioni  Itefle  rendono  più  profitte- 
itole  al  mondo  il  celebrare  gli  huominf  egregi;  de’ 
propinqui  tempi , che  de’remoti , Già  che  la  virtù* 
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come  la  fiamma , lontana  riluce  fblo , ma  vicina^ 
accende  eziandio.  Chela  lpecie  vmana  Carnali.  3 
gna  verfb  il  merito  de’  moderni , è querela  comune 
de  glifcrittori  , che  in  qualCuogha  fecolo  hanno 
fiorito:  ma  non  però  vguaimente  à qualunque^ 
fecolo n’è  fiata  comune  la  colpa.  l’antica  Grecia 
hebbcàvilcpurdi  mcntouarc  altro  valor,  che  de’ 
preci  : e , non  bacandole  riempier  dc’nomi  loro  la_j 
Terra,eglihuomini,dilatògli  per  tutti i fegni,  e 
per  tutti  i lèggi  del  Ciclo . Nè  per  lodarli  afpettò, 
che  dopo  la  morte  loro  C riuoigefle  l'anno  Platoni- 
co . Poiché  Omero  à pena  due  fecoli  dopo  la-* 
guerra  di  Troia  pofe  al  Cielo  il  valore  de’  Caualieri, 
che  v’interuennero  ; E gli  Epaminondi , i Leonidi , 
i Temifiodi  nelle  armi,  i Soloni  , i Pitagori,  gl* 
Ippocrati  nellapere,  e così  altri  infiniti,  non  prima 
fìniron  di  viuerc  ne’  loro  corpi,  che  ricominciarono 
vn’altra  chiariflima  vita  nelle  lingue,  e nelle  penne 
di  tutta  la  Grecia.  I Romani  qual  concetto  non_* 
haueuano  della  virtù  Romana  ? Le  Concioni  degli 
Storici , le  Confermazioni  degli  Oratori , le  Piftolc , 
i Dilcorfi  delle  penne  Romane  d'altri  efempi;  non 
fi  valgono , che  de’  Romani  j altra  eccellenza  non 
ammirano,  altra  non  celebrano . Le  azioni  egregie 
di  quei , che  vifTero  in  diuerfà  Republica,rado  vi  lì 
leggono  rammemorate;  ed  in  quella  guifa  à punto, 
che  fi  inoltrano  farmi , e le  vefei  degli  antichi;  cioè, 
come  più  curiolè , mà  non  come  migliori  delle_j 
moderne . E fra  effi  Romani  pure  le  palme  di  que* 
grand’ huomini  non  allettarono  fecoli  à render 
frutto  di  gloria  ; màgli  efempi;  dei  Deci;,  de'FaJ 
bi;  , de’  Catoni  erano  il  più  frequente  foggetto 
alla  voce  , & alia  fcrittura  di  que’  medefimi , à 
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cui  erano  flati  oggetti  degli  occhi  . i 

+ Del  prefente  mondo  par  che  fia  propio  l'hauer 
naufèadisèfleflb,  e delle  Tue  cofc  : contro  à quel, 
che  la  Natura  fuole  infegnar  àgli  h uomini  ; iquali 
disèmedefimi  non  hanno  à fchifociò,  che  in  al- 
tru  i maneggiato , ò veduto , farebbe  intollerabile  à 
loro  jftomacni . Neflùn  altro  valor  militare  ci  fem-, 
bra  eroico,  faluo  quel  degli  Ettori,  e degli  Achilli  : 
le  cui  prodezze  nondimeno  ( che  pur  fono  fauolofe 
in  gran  parte)  appo  quelle  del  Marchefe  di  Pcfcara, 
ò del  Conte  di  Tillì  hanno  il  paragone , che  le  vit- 
torie de'  ragni  con  quelle  de’  leoni . Non  lì  parla  di 
prudenza , che  non  fi  mentoui  Neftore  . E con  tut- 
to ciò  con  altra  profondità  di  configli  altre  mac- 
chine di  Monarchia  maneggiò  all’età  noftra  il  Si- 
gnore di  Villcroi. 

Mà  pur  di  quelli  moderni , che  furono  à’  loro  dì 
sì  gran  parte  de’ maggiori  accidenti  del  mondo, 
non  è flato  poflìbile  alla  malignità  de’ coetanei 
quel  sì  profondo  filenzio , in  cui  giacciono  le  mo- 
derne virtù  della  fortuna  priuata  . La  pudicizia  fi 
loda  Colo  nelle  Lucrezie  , e negli  Scipioni  : E di 
tanti  migliai , che  nell’vno , c nell’altro  fello  oggidì 
con  più  incontaminato  candore,  e con  più  fublimi 
efempij  la  cuflodifcono , fi  tace  affatto . Qual  com- 
petenza può  pretendere  la  coflanza  fi  rinomata  di 
Socrate,  c di  Catone  con  quella  di  tanti  fòrtiffimi 
sì;  mà  nè  meno  fàputi  Martiri  del  Giappone , e_-> 
- d’Inghilterra  ? Certo  è , che  i raggi  della  Fede  fe- 
condano i noflrifecoh  di  virtù  tanto  più  perfette^, 
che  quelle  antiche  de’ Gentili,  quanto  le  veri^ 
gemme  prodotte  da’celefli  raggi  del  Sole  fon_» 
più  prcziofe , che  le  mifture  d’  Alchimia  forma- 
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tc  col  fumofo  calor  del  fuoco. 

Io  per  mè  fon  deliberato  di  non  concorrere  à 5 
quello  abufò:  E perciò  voglio  introdurre  in  ogni 
mio  Dialogo  Interlocutori  di  tal  condizione  , che 
premettendone  io  gli  elogi) , quantunque  breui  ,e 
/Inceri  da  ogni  minio  di  milita , giouino  à liberare 
appreso  la  pofterità  quello  fecolo  dalla  calunnia , 
che  gli  danno  i Tuoi  propi;  figliuoli:  quali  che  in_> 
lui  fiali  cominciata  à feemare  la  /chiatta  delle  vir- 
tù . Di  che  infieme  farò  vedere  à mè,  &à'miei 
coetanei  limili  àmè,  che  i noflri  malori  non  fono 
immedicabili»  comeqnelli,  che  hanno  origine.-» 
dalla  intemperie  particolare  noilra,  c non  dall’vni- 
uerfale  della  Ragione  : c che  polliamo  efclamare 
à co/iumi  ! ma  non  è tempi  ! 

NEL  vero  , per  incitarci  all’onello , i 
gliefempi;  nobili  de' moderni  defònti 
fono  i più  efficaci , come  i più  creduti. 

Se  gli  efempij  fi  prendono  da'  viuenti, 
le  iodi  loro  fon  fofpette , come  lufin- 
ghiere  ile  dagli  antichi»  come  incerte,  làpendofi, 
che  à gli  occhi  deH’intcllctto  accade  il  contrario , 
chea  quei  del  corpo  : à quelli  la  lontananza  impic- 
eiolifce,  à quelli  accrcfcc  la  vera  grandezza  degli 
oggetti. 

E quando  pur  alcuni  rellino  in  forfè,  ch’io  debba  z 
cfitggcrare, anche  lodando  chi  no  m’afcolta  inuita- 
to  à ciò  dà  quel  motiuo,che  comune  ad  ogni  narra- 
tore auuisò  Ariilotile  j cioè,  in  grazia  di  chi  ode , à 
cuifemprci!  più  mirabile,  èpiugullolo»  anchcda 
quella  folpezione  potrò  liberar  i mieilcritti.  Per- 
ciò che  fcriuerò  eli  perfone  conofciute  da  molti , 
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che  oggidì  viuono . E pure  ncffùn  mentitore  ccosì 
sfacciato , à cui  non  agghiacci  le  bugie  nelle  labbra 
laprcfcnza  di  chi  vide  la  verità. 

* 

t VANTI  hà,non  dirò  in  Roma , ò ifl  Capo 

Italia,  ma  in  gran  parte  del  Criftiane-  4. 
fimo, à’ quali  per  teftimonio  de' prò-  " 
pij  fenfi  è palcfe  qual  foffè  il  Cardinale  or/- 

Alcfandro  Orfino  ?*  Certo  io  non  te-»**  . 
mo,chc  alcun  di  loro  mi  acculi  di  menzognero, 

£è  affermerò , che  la  Natura  > la  Fortuna,  la  Virtù, 
furon  emule  , ò più  torto  compagne  in  adornar 
quel  Signoredi  rarifllme  doti . 

JDÌègli  la  Natura  fembianza  piaceuole , c nobile , 
ingegno perfpicace, e vafto . La  memoria , la  quale 
negrintclletti  fecondi,  e ftudiofi  cagiona  quella.» 
opulenza  , chela  parfimonia  ne’ricchi,  era  in  lui 
veramente  ftupcnda  . Non  pur  quella,  che  Arir 
ftotile  riconofee  per  effetto  dclFingcgno,  c cheli 
cfercita  per  opera  del  difeorfo,  e così  ci  fà  rammen- 
tar non  delle  parole,  mà  delle  cofe  i mà quella  delle 
parole  ancora,  che  rare  volte  col  grand’ingegno 
s’accoppia.  E qucfto pregio  era  in  lui  tato  più  volc- 
tieri  ammirato  dagli  altri,fcorgendofi  ch’egli  niente 
procuraua  di  farlo  ammirarci  e le  ne  valeua  cotu» 
quella  non  ricercata  naturalezza , con  cui  fi  decer- 
ne l’acqua  ,che  (gorga  per  fua  natura , da  quella^, , 
che  ad’oftentazione  di  giuochi  vien  cacciata  per 
artificio  violento  dalla  fontana . Era  graziofifiìmo 
nel  parlare , con  cui  maggiormente  à gli  altri  pia- 
ccua,  perche  nulla  daua  legno  di  piacere  à sè  fteflò. 

La  vocc,ilgefto>raria,il  trattoci  portamento,  quan- 
t’era  in  lui  di  natura,  tantihami  d'affezione  àchi 
foco  trattaua . B z Nè 
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Nè  la  Fortuna  gli  fu  men  larga.  Non  Colo  il  fé  z 

fccre  d’vna  famiglia  così  eminente  nella  Città  capo 
del  mòdo . Mà  di  più  tanto  ìlluftròllo  con  la  rnaeftà 
d*llc  parentele,  che  e fra  gl’antichi , c fra  i moderni, 
malageuolmente  ritroueràfìl , che  vn  Signore  non 
lòurano  haueflè  così  vicino  mefcolamento  di  fan- 
gue  con  tanti  Principi  fourani , e coronati,  ad  vn_» 
tempo . 

Da  quella  d:f.  endenza  (orti  Alefandro  reduca* 
zione  appreflo  Ferdinando  Medici  Fratello  dell’ 
Auola,  Grande  per  lo  flato,  c pel  titolo,  màpiù 
Grandeper  la  prudenza.Confeguì  poi  fu  i fior  degli 
anni  la  porpora  dal  Pontefice  Paolo  V.  ch’clefTe  per 
moglie  del  Nipote  Princpe  di  Sulmona,  Cam illa__» 
Sorella  del  Cardinale  ; quella  che  oggi  è infieme^o 
gloria , & efempio  delle  matrone  Romane  ; & alla 
quale i pregi  fingolariflimi  della  forma,  cdelle_^ 
ricchezze  non  fono  flati  cari  per  altro , che  per  po- 
terli offerire  à Dio  calpeilati . Mà  di  lei  non  più 
oltre . 

Vna  tal  fortuna , che  harebhe  renduto  fcufàbile  3 
ad  vn  certo  modo  il  fafto , l’ozio , la  vanità , il  pia- 
cere ; rendeua  ammirabile  la  cortefia , lo  Audio  , la 
pietà,  la  penitenza.  Altro  di  grandezza  non  ritc- 
neua  nel  fuo  tratto  domeftico,  che’I  fapcrfì  fpogliar 
con  decoro  della  grandezza  Mà  vfando  come 
prillato,  appariua  in  ciò  più  che  Principe. 

Il  Tonno  del  corpo  fuol  prenderli  col  ventre  pie- 
no , c nel  fìtopiù  agiato  : il  digiuno , e l’incommo- 
domantengon  dello.  Così  parimenre  la  pienez- 
za de’ beni  vmani,  c lo  flato deliziofo  perlopiù 
addormcntan  l’animo  ila  pouertà,  e i difàgi  lo  flie- 
glktno  alle  fatiche . Se  piu:  accade,  che  tra  quelle 
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firene  annouerate difopra  nauighi ideilo  veruno, 
egli  è fi  raro , che  à ragione  i Poeti  augnarono  vn 
tal  pregio  à colui,  che  fi  fece  chiamar  N iuno . Ma 
tra  le  folitudini  della  rarità  na&e  la  fenice  dell’am- 
mirab:le.  Certo  nel  Cardinale  Orfino  l’oftinata  dili- 
genza dello  fludio  vinceua  quella,  onde  gli  operarii 
lì  procacciano  il  vitto . E quella  congiunta  colla  fe* 
licità  dell'ingegno  l’arricchì  ancor  gjouanc  di  tanta 
letteratura, quanta  à pena  fuol  ritrouarfi  dentro  al- 
le tefte  incanutite  Irai  libri.  Scriueuain  latino, ed 
in  Italiano  in  verlb,  & in  profa  con  eccellenza-/: 
puro,  leggiadro,  conccttofo  , nobile,  efficace-*. 
Haueua  vna  lezione  infiniti  d’ogni  materia  : £ 
mi  ricorda , ch’egli  mi  conferì  vn’opera  da  lui  prin- 
cipiata per  cauari  precetti  del  (àggio  Rè  eh  con- 
trari; efempij  de' primi  quattro  Rè  di  Gi^ufalem  > 
Confidcrando  la  fondazione  in  Saul»  l’accrefci- 
mentoin  Dauid , la  conferuazione  i»  Salamone , la 
caduta  in  Roboam  :con  difeorfi  -amo  ingegnofi, 
che  mi  fono  refla  ti  fempre  in  m-nioria  » e che  forfè 
io  riferirò  in  luogo  opportuni  • Ma  come  la  perfe- 
zione degli  huomini,  è fen-pre  vmana,  cioè  imper- 
fetta , così  non  fepp’egli  mai  fiflàrfi  colla  pazienza 
in  vno  fteflo  componimento , e refiftere  alle—» 
lufinghc  della  nouità  : vizio  Polito  à 
quelli  d’vna  tal  fortuna,  e d'vn_. 
tale  ingegno.  E però  dièco- 
minciamento  à molt’o* 
pere  , compimen- 
to à neflu- 
na_* . 
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O N cosi  fù egli  diffcttuolb nell’operc 
della  pietà  . La  frequenza  dell’ora;* 
zione,  la  tenerezza  della  cofcienza, 
la  Ipiritualità  de’ ragionamenti  con- 
S5iblvW<4!2  folauano,c  confondcuano  inficine  i 
piu  feruìdi  religiofi,ch’cranolefuepmcontinue„.> 
conuerfiizioni.  Nelfuna  occupazion  di  negozio, 
nefluna  franchezza  di  viaggio  , lontananza 
Chiefa , inclemenza  di  ftagione  gli  tolfer , che  ogni 
dì  non  fi  pulifTe  l’anima  con  la  confelTìone , e non_j 
la  nutrifle  col  pan  celefte  facrificato  da  lui  : il  che 
farea  con  tal  diuozione  , che  alcuna  volta  com- 
mofc gli  fieflì  Eretici , per  ventura  quiui  prefenti» 
non  parendo  loro,  chcpoteflc  non  elfer  la  diletta 
diDioqu-||a  Religione,  la  quale  moftraua  allicui 
fi  ripieni  diDio . Anche  negli  altri  efercizi;  di  reli* 
giofa  virtù , fu  V>  fpecchio  della  Corte . Nè  volley  » 
che  quella  vefte , j]  cui  onore  vicn  dalla  tintura  del 
Sangue  di  Chrifio  , ì taccile  vergognardella  Croce 
di  Chrifio . Delle  lux  penitenze , de’digiuni,dc‘ 
cilici;,  Se  in  lòmmade'Aa  finita  inimicizia  còl  pro- 
pio corpo  harci , che  dir  lungamente  > fe  non  che  il 
crederli, efTer  elle  fiate  colpcuoli  della  Tua  morte , le 
rende  argomenro  men  catorchi  ha  perduto  tanto 
nella  fua  morte . Infinitamente  perde  con  e(Ta  nel 
vero  la  mia  Religione . A lei  defiderò  egli  di  vnirfi 
in  vira  . Mà  perche  nefiuno  è inen  fignor  di  $è 
fteflo , che  chi  hà  maggior  iìgnoria  lopra  gli  altri  > 
non  gli  fu  lecito  il  farlo.  Tutcauia  fi  fè  membro  di 
lei  con  l’afFetto,  già  che  non  potè  con  la  pcrlòna  : 
£in  -teftimonio  di  ciò  lalciòlla  erede  , ò piùtofto 
dichiar  òlla  padrona  di  quel  cuore  in  morte , che  in 
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vita  le  hauea  donato . Potrei  ben’io  produrre  qui 
gli  atti  di  tal  donazione  in  vna  lettera  fcritta  dal 
Cardinale  mcntr 'era  Legato  della  Romagna  al  Prc- 
poflo  Generale  della  noftra  Compagnia  . Doue_* 
con  inneffàbil  maniera  dVmiltà,  e d’amore  fegli 
dedica  perpetuamente.  Se  non  che  forfè  parrebbe 
men  opportuno  luogo  il  regimarla  in  quello  volu- 
me quali  per  oflentazione  di  gloria:  onde  bafle- 
ràmmi  tenerla  regi  firata  nel  cuore  per  memori  ale 
di  gratitudine  t 

Non  permette  con  tutto  ciò  quello  luogo,  ch’io 
tralafci  affatro  alcune  cofe  più  memorabili  intorno 
à’fuoi  corporali  gaflighi,  c fra  l’altre,  la  ringoiar  di- 
uozione,ch’cgli  nutriua  perpetuaméte  verfo  la  Paf- 
fione  del  Saluatore  : non  folo  in  meditarla  con_» 
l’animo , & in  celebrarla  con  gli  ferirti,  componen- 
done vn  diuotnflipio  Vfficio  dato  alle  flampe  ; ma 
in  im mirarla  col  fenfo,-volcdone  fempre  l'immagi- 
ne , c la  participazione  nel  propio  corpo . Sù’l  petto 
ignudo  portaua  vn  Crocidilo  con  chiodi  acuti , che 
toccauano  co  le  punte  la  carne, e d’ora  in  ora.fenza 
che  gli  altri  fc  n’auucdeflcro , colla  mano  il  pre- 
metta, per  trarne  fangue . 


VESTI  rigori  però  non  faceuano  ef-  Capo 
fer  men  amabile , ò men  allegro  il  fuo  <5. 

yj  conuerfàrc . Anzi  godeua  oltremodo  Su*UtÀ  ri. 
ncHa  familiarità  d’intelletti  pellegn- 
ni,  efpiritori.  Tra  quelli  caro  gli  fu 
egnalatamcnte  nella  fua  Corte  Gherardo  Saraceni  £j*2*|£* 
Caualiere  di  Santo  Stefano , vfeito  da  vna  delle 
piùilluflri  famiglie  di  Siena,  degno  gentil  huomo 
d’vn  tal  Signore  : nella  Mufica,  nella  Pittura , nella 
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Pociia , & in  tutte  l’arti  liberali  eccellente  : or n&ì6 
d’vna  fionda  letteratura  nell’vna , c nell'altra  lin- 
gua, con  viuacitàdi  concetti, e con  preziolb can- 
dore di  eleganza  ,•  non  digiuno  delle  più  alte  faen- 
ze ; e che  in  quelle  fuppliua  coll  acutezza  dell’in- 
gegno al  mancamento  d’vn  efattiflìmo  Audio,  non 
permelTogli  dalle  occupazioni  della  Corte  . Morì 
egli  vltimamente  nel  nobil  carico  di  Rettore  de’ 
Caualicri  nello  Audio  di  Pila . 

Nè  io  porto  rammentarlo  fenza  vna  certa  dolce  z 
malinconia  , mentre  le  Tue  virtù,  c’1  lùogiudicio 
mi  lafciano  in  dubbio, s’io più  mi  pregi  d’haucra- 
matolui,  ò d'erterc  ftato  amato  da  lui.  Nè  pari- 
mente mi  rifoluo,  fc  in  quello  fcambieuole  affetto 
io  porta  per  verità  jòdcllderi  per  mia  gloria,  pro- 
fcflarmegli  fuperiore,  ò ver  fupcrato . 

ON  luitrattcneuafiin  eruditidifeori]  1 
il  Cardinale  à Bracciano  l’anno,  ch’c» 
gli  ritornò  di  Germania  ; e vi  haueua 
condotto  infieme  à diporto  Moniì- 
gnor  Antonio  Querengo .. 

Era  quelli  antico  dipendente  della  Tua  Cala;  non 
foloper  crtère  ftato  nella  prima  giouentù  Segreta- 
rio del  Cardinal  Flauio  Orlino  ; ma  perla  ftrettez- 
za  tenuta  poi  con  Verginio  Padre  del  Cardinale-*» 
Alefandro  , grande  amico  delle  lettere , e gran_» 
protettore  de’ letterati . Nè  forfè  tra  la  fchicra  di 
quelli  hebbe  la  Corte  Romana  chi  preferire  al 
Querengo  in  fuo  tempo  ; ò foftà  nella  vniuerfale_> 
erudizione  degli  fcrittori più  eletti  ,ò  nella  notizia 
delle  più  nobili  difcìplinc  , ò nell’intimo  poffeftb 
della  lingua , Greca,  Latina  , c Tolcana;  nel  qual 
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pregio  pochi  eguali , eper  auijentura  nefiùn  fupe- 
riore  il  Querengo  fi  vide  in  Europa . 

2 Componeua  egli  nondimeno , come  dimoftrano 
IcfucPoefie  latine,  elTolcane,  convno  fiilc al- 
quanto Infilzo , ed  alciutto , più  torto  làno  ,che  vi- 
gorofo  , pulitiffimo  , ma  non  ricchirtìmo  $ ed 'in 
cui  molto  è da  lodare  > ma  poco  altro  da  ammira- 
re fé  non,chc  nulla  vi  fi  porta  rinuenir  da  riprende- 
re . Sono  elle  ftate  perciò  più  torto  approuatc , che 
lette  5 e l’ilpcrienza  in  loro  ha  moftrato  quanto  fia 
vero , ciò  ch’vdij  più  volte  dal  Pindaro  di  Sauona_> 
Gabrielle Chiabreraj  cioè,  che  la  Pocfia è obligata 
3 di  fare  inarcar  le  ciglia  . Ma  nella  familiare  con- 
uerlàzionc  era  il  Querengo  incomparabile  : Tempre 
infegnaua , Tempre  dilettaua  : e quella  maniera», 
piana , che  nelle  fcritture , fpecialmente  poetiche , 
non  finì  di  contentare , come  di  Tapore  non  raro  ; 
quella  medcfima  nel  ragionamento  domefticopa- 
lceuagli  animi  d’vna  dolcezza  non  fazicuole,  non 
affettata , mà  nè  meno infipida' , ò di  leggier  nutri- 
mento. E foleua  egli  rifiorire  i dHcorfi  più  ferì;  con 
alcuni  motti  così  gentili,  che  Tenza  offender  punt®, 
ò colla  mordacità , ò colla  licenza , aggiungcuano 
Ibi  quella  grazia , che  Tuoi  dare  il  fugo  de’  limoni 
alforbettopiùdilicato diLcuante : encllc  qualilà- 
cezie  in  Ibmma,  conforme  al  precetto  di  Marco 
Tullio,  Tempre  riluceua  qualche  lampo  d’ingegno 
4-  nobile , e più  che  faceto . Era  nato  il  Querengo  in 
Padoua  , e quiui  educatoli  Totto  la  difciplina_, 
dello  Sperone  , il  quale  gli  haueua  inftillato  l’affetto 
alle  dottrine  Platoniche , ed  alle  difcipline  morali . 
Le  haueua  poi  egli  Tempre  colla  medcfima  parzia- 
lità preferite  alle  altre  nel  corfo  de’  Tuoi  ftudij,  come 
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piu  vaghe  * e più  acconcie  ad  infonder  buon  làft» 
gue,per  dir  così,  nelle  vene  delia  Poefia,  & ad  eflcr 
adoperate  nelle  conuerlàzioni  de’Principij  co’quali 
fin  alia  fiiavltima  decrepitezza  hebbe  familiarità 
grande  il  Querengo.  Nè  ad  altri,  che  à lui  mi  è 
noto  > che'l  prelcnte  Pontefice  Vrbano  Vili,  di  cui 
era  egli  Prelato  domeftico,  permettelfe  di  federerò 
in  fua  prefenza,  quando  l’età, e l’indilpofizione  noq 
gli  pcrmifc  lo  ftarui  in  piedi . 


ACCONTOMMI  dunque  il  Ca.  ì 
ualier  Saraceni , che , trouandofi  egli 
à Bracciano  in  carrozza  col  Cardinal 
le,  che  haueafeco  il  Querengo,  an- 
darorno  di  buon  mattino,  à veder  vna 
pefca,  la  quale  per  loro  follazzoerafi  nel  profilino 
lago  Sabbatino  quel  dì  preparata . Auuenne  che  i 
pefcatori  vna  volta  tirarono  sii  le  reti  cariche  di 
gran  preda.  E il  Cardi  naie,  che  fecondo  il  coftu- 
me  de’  letterati  prcfto  faziauafi  di  quel  diletto  pò-; 
polare,  e quando  la  compagnia  gliene  porgeua»* 
comodità , volentieri  da  ogni  più  curiofo  Ipetta- 
colo  ad  eruditi  ragionamenti  fi  diuertiua?  prefe_J 
materia  di  parlare  in  quella  guilà  al  Querengo . 

SePittagoraineffettoflimòverala  fua  famofa_, 
fentenza  accettata  da  Platone  nel  decimo  della_* 
Republica  } cioè , che  le  anime  foflero  in  tutti  gli 
animali  d'vna  medefima  fpccie  ; mà  chepaflàlTero 
da  vn  corpo  ad  vn’altro  diuerfoj  e che,  fecondo  i 
vizi;  efercitati  nel  precedente  corpo , fortiffer  la_» 
fpecic  del  lègucntc,  qual  peccato  crediamo  noi, 
che  fi  perfuadefie  hauer  commeflò  queU’animc , le 
quali  da’ corpi  vmani  erano  trafportatenc’pefci . 
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, rifpofc  il  Querengo , poteuano  Rimar/! 
degni  d’vn  tal  gaftigo,  i quali  non  haueuanoefcr- 
citata  la  voce  , come  harebbon  potutogli  beneficio 
della  Republica  : già  che  propio  aggiunto  de’  pcfci, 
è l'effer  mutoli  affatto:  trattone  il  vitello  marino, 
che  forma  qualche  Tuono  confufò , ma  folfuori  del- 
l’acqua . Dilli,  mutoli  affato  , ciò  è non  fol  priui  di 
quelle  voci , che  Arrotile  chiamò  fermone , e che , 
ficome  egli  dice,  lignificano  per  comun  patto  degli 
huomini , ciò  che  aflolutamentc  c/iiamafi  bene , c 
mali,  ma  di  quelle  parimente,  onde  i bruti  man  i- 
fefiano  per  natura  gli  affetti  loro,  e che  fono  indici/ 
del  giocondo,  e delmolefto.  Poiché  à punto  per 
vna  virtù  contraria  al  vizio  della  fouerchia  tacitur- 
nità narrarono  quegli  antichi  vna  contraria  meta - 
z morfoli . Vi  ricorderete , che  Platone  in  pedona  di 
Socrate  à Fedro  racconta,  che,  dopo  la  venuta., 
delle  Mufe  nel  mondo , alcuni  huomini  fur  prefi  da 
lì  gran  vaghezza  di  quel  diuino  diletto,  onde  il 
canto  gl’inebriaua,  che  per  cantare  dimenticauanfi 
di  cibarlfc  d’ogni  altra  occupazione,ò  ciuile , ò na- 
turale . Onde  le  Mufe  in  pf emio  di  sì  virtuofo  af- 
fètto gli  trasformarono  in  cicale  > che,  non  bilògno- 
fe  di  cibo , perpetuamente  cantaffero,-  & ad- 
dolcendo le  cure  di  noi  mortali , not.vfi- 
feroinfieme  i noftri  affetti , e ragio- 
namenti i e riferirle ro  poi  ad 
effe , chi  di  noi  à gli  Rudi; 
d’vna,ò  d’altraMufa 
foffe  maggior- 
mente in- 
china- 
to. 
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Capo  fauoletta  di  Platone  ( il  Cardinale-*  i 

9.  foggiunfe  ) è gentile  al  confueto  di 

>l  K?  ] •&*  quel  filolofo  ; il  quale  , conofcendo 

b,n.  „.fio  quanto  fia  debole  di  ftomaco  1 inge- 

f»  dijUnto  gno  vman0)  mifchia  nella  maluagia 

do!tfJxiom  cibile  più  ardue  Ipeculazioni  l’acquetta  pic- 

feru  fune  cantc  di  cotelle  grazie.  Mà qualche  difficoltà hò 
•jfcrmonuj  lQ  nej  Pentimento  di  quel  luogo  d'Ariilotile,  che_»> 
prima  citafic . Credete  voi , Monfignore , che  lì 
pollano  veramente  diftinguere  in  ogni  rigore  que- 
lle due  forti  di  bene , le  quali  quiui  leggonfi  anno- 
uerate,come  diuerfe?  Iohauendopiù  volte  fina- 
mente penlato  à quella  materia , malageuolmente 
ritruouo  maniera  per  lepararc  quello , che  afloluta» 
mente  fi  chiama  bene , ò con  aftro-nome  . L’oneflo , 
dal  ben  giocondo . E fe  ora  da  voi , che  fi  perfetta- 
mente liete  addottrinato  neUa  Filofbfia  Morale, 
iopoteffi  confeguire  quefta  chiarezza  , parrebbe - 
mi , nella  pelea  d’oggi  hauer  prelb  il  milleriofo  pe- 
fee  di  Tobia , per  illuminar  la  mia  cecità . 

Il  Tobia  cieco,  debbo  elferio,  replicò  il  Quc- 
rengo,-  come  più  Umile  à lui  nell’età,  così  nella», 
malattia:  e tanto  più  cieco,  quanto  me  no  fin  ora 
conofco  le  mie  tenebre  intorno  ad  vn  tale  oggetto. 
ElTendo  propio  di  que’  ciechi  inlànabili  , i quali 
non  hanno  mai  goduta  la  villa , l'ignorar,  cheli 
truoui  luce  di  cui  lìcn  priui , fe  dall’altrui  relazione 
noi  rifapelfero. 

Il  dubitare  fel’onefto  dal  giocondo  Ha  diltinto , z 
parmi  l’iftcflò , che’I  porre  in  lite , fe  le  fette  d’Epi- 
curo , e di  Zenone  fodero  la  medefima , ò pur  con- 
trarie . Oflcftamcnte  operaua  per  certo  Carlo  V. 

Impe- 
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Imperadore  allorché  nella  guerra  eccitatagli  con 
sì  gran  furia  da'  Principi  Proteftanti , incontra  - 
ua  intrepido  nel  fuo  piti,  fiero  appetto  la  morte_j , 
combattendo  nelle  prime  file,  mentre  ad  ogni  oc- 
chiata fi  vedeua  cader  la  gente  d’intorno  fulmina- 
ta dalle  nemiche  artiglierie  .Oneftamente  operaua 
Alefandro  Farncfe  allorché  ncll’afledio  d’Anuerlà 
difendendo  il  marauigliofo  ponte,  ond’cgli  chiufe 
lo  Scaldc  , generofamente  perfifteua  in  faccia  di 
quegli  artificio!!  Vefuuij,  che  inghiottiuano  sì  or- 
ribilmente il  più  egregio  valor  dell’Europa  ; e che 
fèrono  anche  lui  cader  tramortito,  e priuo  quali 
d’ogni  vita  fuor  che  di  quella , che  gli  lòmminiftra- 
uailcoraggio . Nè  pero  alcuno  giudicherà,  che_^ 
tali  oggetti  folTer  giocondi . 

Come  nò  ? dilfe  all’ora  ilCaualier  Saraceni  ; va- 
lendoli di  quella  libertà,  che  dal  Cardinale  gli  era 
fiata  non  lol  perni clfa  , mà  comandata  più  volte, 
di  fraporfi  ne'  priuati  difeorfi  di  lettere  à fuo  talen- 
to. E ciò  non  loloperla  natia  gentilezza  di  quel 
Signore  i mà  perche  non  meno  fentonola  logge - 
zione  à lungo  andarci  maggiori  in  darla,  che  gl'in- 
feriori in  riceucrla . Come  nò?  egli  dille,  noncre- 
dete  voi , Monfignore , che  cottiti  animi  eroici  ri- 
trouaflèro  maggior  diletto  in  operar  azioni  fi  vir- 
tuofe , grate  al  Ciclo , ammirabili  à gli  ftelfi  nemici, 
immortali  nella  memoria  de’  pofteri,che  Sardana- 
palo  quado  ftaua  fepolto  nell’infame  lezzo  delle  vo 
luttà  fenfuali  r E pur  noto  il  detto  del  Lirico,il  quale 
chiama  il  morire  in  prò  della  patria  non  pure  ono- 
rato , mà  dolce  . Nc  vi  può  efier  lontano  dalla  me- 
moria , che  Solone , ciò  èilpiù  Sauio  de’  Greci , in- 
terrogato  da  Crelo , chi  egli  hauclle  mai  conofciu- 
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ro,  che  mcritafle  il  titolo  di  felice  ; Tello,  rifjxrléi 
il  qual  mori  vittoriofo  Capitano  per  Atene  fua  pa- 
tria in  vna  giornata  campale:  Ed  vna  limile  felicità, 
per  tacere  dell'antico  Epaminonda , parue  , che  lì 
rinouafle  in  Anna  di  Memoranfi  : il  quale  dopo 
tante  gloriofilfimeazioni,pcr  cui  dal  famofb  Ron- 
fardo  nella  fua  deificazione  d’Arrigo  fecondo  era 
Rato  paragonato  à Neftoreper  accoppiamento  di 
fortezza , e prudenza  ; morì  trà  le  braccia  dclla_j 
Vittoria  da  lui  riportata  in  fauor  di  Dio,  e delfuo 
Rè  nella  battaglia  di  San  Dionigi . E certo , che__> 
vna  tal  morte  moflrò  egli  di  fentire  per  vn  fucceffo 
il  più  giocondo  di  tuttala  fua  lunghiffima  vitali 
Nè  credo,  ch’egual giocondità  glinarebbe  arreca- 
to il  doucr  incominciare  in  quel  punto  la  vita_» 
eziandio  fi  prolilfa  de’ ce  rui,  màcon  la  codardia.» 
de’  cerui , e palfarla  tutta  negli  orti  d’Adonc , ò tra 
le  delizie  d’Eliogabalo . 

Altro  è , replicò  il  Querengo , che  prefuppofta_j 
già  l’oneftà  dell’oggetto,la  confiderazione  del  con- 
feguirladilettifopraogni  piacer  fenfualej  Altro  è, 
cbe’l  bene  onefto  non  fi  diftingua  dal  dilettatole . 
Mi  dichiaro:  Certo  è,  che  l’ellèr  ferito,  c’1  morire^» 
non  fon  cofe  diletteuoli , mà  tormcntofe  di  lor  na- 
tura > e, le  tormentofe  nonfolfero,  non  merite- 
rebbe sì  grande  applaulò  chi  per  onorata  cagion  le 
lòpporta . Poiché  la  lode  è come  l’oro,  che  fuol  na- 
Iccrefoltraleafprczze  . Dunque  à fine  che  Tello, 
ò il  Mcmoranlì  riceuefler  piacere  dal  fentirfifcriti , 
e dal  vederli  moribondi.,  era  neccfiàno , che  cono- 
fcefierorinclitaoneftà  di  cotali  oggetti  deriuata_. 
dalle  fpeciali  circoftanzc , in  cui  loro  accadeuano  > 
mentre  con  quelli  loro  tormenti  vedeuano  vnito 

il 
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il  ben  della  Patria,  el’onordel  Cielo:  traendo  poi 
da  quella  còfiderazione  il  piacere  di  rimirare  insè 
il  pregio  della  virtù  eroica.  Per  tanto  prima  con* 
uenne,  che  tali  oggetti  hauederoil  fondamento 
deU’onedàindependcntementeda  ognf  diletto,-  e 
poi  sù  tal  fondamento  conofciuto  da  quegli  Eroi 
s’appoggiò  il  diletto,  che  in  loro  foprauuenne-».. 
In  maniera  che , (è  ci  figuriamo,  che  que‘  Caualieri 
non  fofiero  per  cauar  diletto  alcuno  da  tali  azioni , 
elle  tuttauia  rimarrebbono  virtuofe,  ed  onefte  ; Mà 
se  per  lo  contrario  elle  non  fodero , nè  onefte,  nè 
virtuofe , non  rimarre bono  diletteuoli . 

Di  quedo  diletto , chefcaturifce  dalla  f con  fide- 
razione  della  virtù  podeduta  , Orazio  intefe  nel 
verfo  da  voi  accennato.  Di  quello  intefero  Cicero- 
ne, Seneca , e tutti  gli  Stoici  quando  affermarono, 
che  la  virtù  da  sè  fola  badaua  per  beare  vn’animo , 
e che  il  forte  ancor  nell’Equuleo  efolamerebbe  per 
gioia , ò in  che  felice  flato  io  mi  trouo  ! Ma  io  vado 
folpettando,  in  altro  fenfo  hauer  detto  il  Signor 
Cardinale  , che’l  fuo  intelletto  non  ben  ritroua_, 
la  differenza  tra  l’oncfto,  e’1  giocondo,  perciòche 
ha  egli  modrato  di  hauer  in  ciò' qualche  argomcn. 
to  ripugnante  alla  dottrina  vniuerlale:  il  che  non_j 
farebbe , quando  s’accordaffe  nel  fenfo  da  mè  rife- 
rito . Nè,  s’io  ben  ilconofoo , egli  ha  il  genio  di  co- 
loro, che  voglion  vfar  almeno  parole  diuerlè dalle 
comuni,  quando  non  podono  naucr  fentenzadi- 
uerlà s E vergognandoli , che  piaccia  loro  ciò  , che 
ad  altrui  è piaciuto , mafeherano  con  la  fiale  in_*. 
abito  di  giouanette  le  verità  già  canute .. 

Proferì  quedi  virimi  detti  il  Querengocon  vna_» 
tale  energia  di  voce,  che  pcndeua  nel  concitato; 

come 
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come  quegli , che ,.  fecondo  il  coftume  de’  letterati 
vecchi,  ricercauane’giouani  piti  tofto l’idolatria, 
chelariuerenza  verfo  il  parer  degli  antichi. 

Capo  A ripigliò  il  Cardinale  con  yna  gentil  t 

io.  «mV  /fi&  modeftia:  Voi  v’apponete  in  verità, 

«r  XVI  Monflenore . Non  folo  io  non  mi  pre, 

U dihvUo-  Cut  q • • • r \ 

&°  neI  p°rtar  nuoue  °Pmioni  i ma 
ì»i  tinoa-  'J»  4 più  tofto  me  ne  mortifico ,-  e condan- 

ne’ 'fcZul'  no  anzi  mia  ignoranza , la  qual  non  intende  i 
fondamenti  delle  fcntcnzegiàriceuutc,  che  l'in- 
wi'prìlfji’,  gegno  tanti  huomini  grandi,  da  cui  elle  fono 
diftiM  4*i  frate  approuate  . Il  mio  intelletto  è vago  d’efler 
è‘V itr*  P°fi^fi°re>  noninuentorc  del  vero.  Eperònon_» 
r*t,»  .,c».  ^0|Q  nQn  s’attrjfl.a ? mà gode,  qualora  ciò,  che c 

fouuenutoà  lui,  ritruoua  cflèrc  ftato  prima  cosà 
creduto  da  valent’huomini  : reputando  effo  gli 
Autori  concordi  foco  , non  per  auuerfàri;  , che’l 
priuino , mà  per  teftimonij , chc'I  conformino  nel 
fuo  poflèflo . Non  adunque  nelle  parole , mà  nella 
«olà  confifte  la  difficoltà  ; che  dianzi  accennai  . 
Edacciòche  io  non  vi  paia,  sè  pur  ignorante  ch’io 
noi  nego , ancor  temerario , che  non  vorrei  ,•  Con- 
tentateui , che  da  capo  vi  rapprefonti  la  ragion  del 
mio  dubitare . 

Io  pongo  per  primo  fondamento  del  mio  difoor-  z 
Co , che  il  bene  onefto,  ò morale , che  vogliam  dire, 
non  è vn  bene  diftinto  da  tutti  quei*  beni , «he  per 
loro  natura  fono  dcrtderabili , quando  anche  fonza 
lo  fplendorc  di  veruna  oneftà,  ò lodeuolezza , fi 
poffedeflèroje  independentementc  dalla  volonta- 
ria elezione , mà  per  beneficio  della  Natura , ò del 
Cafo  pioueifero  ne’mortaliii  quali  bcnifoglion  chia 
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marfi  beni  filici,  ouer  naturali.  Quello  prcfuppo- 
fto  parmi  cuidente  : imperciòchc  gli  oggetti  onefti, 
percfempio,  fono  difender  la  Patria,  dare  à cia- 
fcuno  il  fuo  diritto , efier  grato  a'  benefattori , folle- 
uar’  i miferi , e fimiglianti . Ora, che  altro  vuol  dire 
difender  la  Patria , fe  non  operare,  ch’ella  confcrui 
il  bene  della  fua  libertà  ? Che  altro  è il  dare  il  fuo  di- 
ritto à ciafouno,  le  non  far,  che  ciafcuno  goda  il  fuo 
denaro,  l’onorfuo,  ò altro  bene  di  quella  forte? 
Che  altro  è finalmente  vlar  gratitudine  verfoi  be- 
nefattori, c mifericordia  verfo  gTinfèlici , le  noiu 
cagionare  in  loro  qualche  bene , come  di  robba , ò 
d’onore , ò di  comodo  ? E pur  tutti  quelli  oggetti  > 
cioè  la  libertà , il  denaro , l’onore , il  comodo , à chi 
gli  poflìede , fono  amabili  per  sè  ftefll,  e benche_> 
nelfiin  lullrodionellàgli  abellille  > màfoflcrdoni 
della  Natura , ò della  Fortuna . Nè  fi  può  dare^» 
onellà  dazione , che  ad  alcuni  di  così  fatti  beni  ò 
in  prò  dell’operante , ò d’altrui  non  fia  finalmente 
ordinata . Non  potendo  elfer  onefto  ciò , che  di 
fua  natura  non  gioua  à nelluno.  Per  tanto  dob- 
biamo prima  efam inare  a’  quali  oggetti  fi  ftcnda_j 
quello  nome  di  bene  prefo  vniuerfalmente  per  tut- 
to ciò,  che  farebbe  defide rabile , quando  anche  tra 
gli  huomini  non  albergali  nè  libertà  d’arbitrio , nè 
pcrconlèguentc  capacità,  ò contezza  di  virtù,  e 
di  vizio , d’oneftà , ò del  fuo  contrario  : e poi  ad  al- 
cuni di  quelli  oggetti , che  meritano  la  denomina- 
zione vniuerfalc  di  bene,  douremo  in  certe circo- 
llanze  particolari  attribuire  il  titolo  di  beni  onefti . 
Mi  concedete  voi  ciò,  Monfignore . Perciòchc , Cc 
intorno  à quello  punto  folle  tra  noi  controucfia_>, 
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il  che  non  mi auuifò,  m’argomenterei  diprouarlo 
più  largamente  . 

Finora  io  non  hò  che  opporre  ; foggiunfe  il  3 
Querengo.  Ed  in  ciò  pare,  che  tutte  le  varie  fen- 
tenze,  non  pur  degli  antichi  filolbfi,  mà  de’ mo- 
derni fcolaftici , fieno  concordi . Anzi  i Greci  non 
hebbero  nome  corrilpondente  à quello  di  bene  one • 
fìoi  Mà  ora  il  chiamarono  bonum  ab/olutè , co mo 
Arillotile  nel  palio  dianzi  citato:  il  che  fauorifee— » 
all’opinione  di  quelli,  i quali  pongono  l’ellenza_, 
dell’oncflo  nella  preponderanza  del  bene  fifico  fo- 
pra  tutto  il  male  fifico,  che  porta  feco  l’oggetto. 
Altre  volte  il  nominarono  iufìum , come  iui  pari- 
mente Arillotile  : il  che  pare  che  s'accolli  alla  fen- 
tenza  di  coloro,  i quali  deriuano  la  natura  dell’o- 
nello  dalla  conformità  colla  legge  ; ò Ila  colla  legge 
ellcr  na  tanto  degli  vmanì,  quanto  del  diuino  le- 
gislatore ; ò fia  con  l’interna  legge , che  promulga 
ildettame  della  Ragione  dentro  al  Regno  del  no- 
ftro  cuore.  Talora  finalmente  il  chiamarono pul- 
(rum,  ò pr  telar  um  ? aprendo  llradacon  tal  voca- 
bolo alla  credenza  di  coloro , i quali  vogliono , che 
Tonello  fia  tutto,  efolo  quel  bene,  eh 'è  di  tal  no- 
biltà, onde  meritcuolmcnte  s’inuaghifca  l'altezza 
della  nollra  mente  „ 

Nel  rclto  neflùnpuò  negare , ch’eflendo  in  noi  4 
la  Natura  e prima , e più  nota , che  la  Virtù,quella, 
c ncll  eflere  , e nell'intenderfi  c fondamento  di 
quella.  Nalcelhuomo,  e troua  in  quello lùo do- 
micilio del  mondo  varie  maniere  di  cofe  » alcune—» 
delle  quagliente,  chehanno fòrza  naturalmente—» 
d’allettarlo,.  ed  altre  d’eccitargli  abbominazione 
\ Quelle 
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Quelle  però  intende  col  nome  generale  di  beni , e—» 
qucfte , di  mali . Ma  quefti  due  fi  contrari;  liquori, 
contenuti  in  que’due  famofifiìmi  vafi  d’Omero,  fi 
confondono  jnfiemc  , prima  che  la  pioggia  dal 
Cielo  n’arriui  in  terra  j e così  mefcolanfi  per  lo  piò 
in  vn  medefimo  oggetto . Quindi  è che,  non  ritro- 
uandofi  fottola  luna  il  ben  puro  da  ogni  infezione 
almen  leggiera  di  male , non  ogni  ftilla  di  male  » 
rende  l’oggetto  meriteuole  d’abborrimento  j e ri- 
trouandofi  fpefloilbene  auuelenato  dal  contagio 
di  maggior  male , non  ogni  ftilla  di  bene  rende—» 
tofto  vn  oggetto  degno  d'amore . Ora  qui  lòrgono 
le  Virtù,  eia  Prudenza  loro  maeftra , per  farci  di- 
■fcernerc , & amare  quegli  oggetti , à cui  l’amor  no- 
ftro  meriteuolmente  è douuto  : e quefti  oggetti 
chiamanfi  beni  one/li. 


3 


I A che  voi  , ripigliò  il  Cardinale—» 
non  lòlo  m'hauetc  conceduto,  quel 
ch’io  richiedeua , ciò  è che!  bene  one- 
fto  è comprefo  fra  la  moltitudine  di 
que'  beni , i quali  fono  defiderabili  per 
natura,  innanzi  che  {punti  in  noi  la  notizia  d’al- 
cuna  oneftà;  ma  di  più, conformandolo  con  pruoue 
fi  erudenti,  e sì  dotte,  non  hauete  voluto,  ch’io 
ve  ne  rimanga  obligato  quafi  per  donatiuo  di  cor- 
tefia , ma  ch’io  il  riccua  come  debito  di  ragione—»  » 

E alterò  auanti , e cercherò  di  moftrare , che  neftun 
ene  èdefiderabile  per  natura,  faluo  il  diletto.  E 
quando  ciò  mi  fucceda , già  da  quefte  due  propo- 
rzioni vfeirà  manifcftamente  la  confoguenza_», 
ch’io  diuifiiuaj  ciò  è,che’l  bene  oncfto  dal  diletto 
non  fi  diftingua . 

D z Voi 
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Voi  Capete  , che  due  forti  di  beni  fi  danno  al 
mondo.  Altri  chiamanti  fini , e fon  quelli,  i quali 
per  se  medefimi  fono  defiderati , e cercati,  benché 
di  neflùn’altro  effetto  fofTer  cagione . Altri  diconfì 
tnc^zi , cioè  quelli  che  in  tanto  fono  amati  da  noi , 
in  quanto  ci  (cruono  per  iftrumcnto  da  cagionarci 
alcun  di  que’  beni , che  perla  propia  lor  perfezione 
vengon  bramati , e che  nomatili  fini , come  io  di- 
ceua . L’efempio  comune  in  quefta  materia  Tuoi 
prenderli  dalla  fanità,  e dalla  medicina . La  fanità  è 
defiderata  dagli  huomini  per  la  propia  bontà  di  ef- 
fajladoueil  medicamento,  benché  tal  volta  li  ri- 
cerchi fin  d'altro  mondo , à prezzo  digran  fatica», , 
e di  gran  teforo , non  c però  amabile , fe  non  per 
l’efficacia,  ch’egli  ha  di  fonare.  Ondcfc  di  quella  % 
virtù  sìfpogliaflc  il  più  fino  bezzoarre  d’Oricnte  , 
c’1  più  eccellente  alicorno  d’Affrica  , nulla  più  fi 
ccrcherebbono  , che  le  rigettate  coccic,lc  quali 
dannol’ellcre,  e’inome  al  fomofo Monte Telfac- 
cio  di  Roma . Or  quando  mi  fon  prefo  à inoltrare, 
che  folo  il  diletto  fia  buono,  c defiderabile  per  na- 
tura, hò  intcfo,in  ragion  di  fine  : poiché  da  quello 
immantenente  ne  forge  , che  anche  in  ragion  di 
mezzo  nulla  fia  buono,  e defiderabile , lenonper 
cagione  del  diletto,  ch’egli  produce. 

Di  t iù  io  qui  per  diletto  intendo  vn  affetto  di 
foauità,e  di  quiete  in  uc 


tenza  verfo  l’oggetto  am  i _ :nte:il  quale  affet- 
to fo  è nell’appetito  fcnfoalc , ò inferiore;  fuol  chia- 
marli voluttà , nell’intellettuale , ò fupcriorc  hà  no- 
me di  gaudio . Màio  nel  prefente  difeorfo  non  di- 
fiingucrò  quelle  voci:  ccosìqucfte  come  letizia , 
fiactre,  giocondità , c fimiglianti  faranno  prefeda 


me 
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me  Tempre  nel  lignificato  generico , nel  quale  io 
parlo . 

Cominciamo  adunque . Egli  non  è cosìageuole 
à rinuenire,  quali  fieno  que'  beni,  che  in  grazia  di 
loro  fteffi  i e come  fini  fon  ricercati , Souuiemmi, 
che  Ippocrate  in  vna  lettera  à Damageto  racconta, 
ch’egli  fù  chiamato  da’cittadini  d’Abdera  per  cu- 
rar Democrito  i il  quale , come  colui , che  viueua_» 
in  folitudinc  , e rideua  perpetuamente  , era  dal 
volgo  giudicato  per  infano.  Ma,  da  poiché  quelli 
due  gran  filofòfi  parlarono  inflcme , fcriuc  Ippo- 
cratedhauer  trouata  nell’altro,  non  follìa  per  cu- 
rare, ma  Capienza  per  ammirare:  E,  che  fpecial- 
mente  jl  Tuo  rifo  non  folo  non  era  ftolto,  màera_* 
cagionato  davn  fottilifiìmo  accorgimento  della., 
comune  ftoltitia  vmana  : fopra  la  quale  flaua  egli 
feriuendo  in  quel  punto,  che  giunfe  Ippocrate—» 
per  medicarlo  della  fua  creduta  ftoltizia . Riferifce 
Ippocrate  quiui  à noftro  propofito , che  Democrito 
fi  rideua  nominatamente  di  veder  gli  huomini  tut- 
ti affannarli  nel  procacciar  molte  cofe,  non  rapen- 
do effimedefimi,  qualfia  quel  fine  in  grazia  del 
quale  operano  con  tanto  ftudio.  En’apportaua_» 
qucft’cfempio.  Il  Padrone  d’vna  miniera  fpezza.» 
con  trauaglio,  c fpefà  quel  terreno  in  varieparti, 
per  eftrarne  l’argento  , òpcr  cauar,  com’egli  ra« 
giona,  dalla  Terra  noftra  madre  altra  Terra  no- 
ma nemica  . Permuta  poi  quell’argento  in  vn_» 
campo,  elofemina , ftudiandofi  con  induftria, 
fatica  di  trarne  ampia  meffe  di  grano . Indi  cambia 
il  ricolto  grano  in  altro  argento.  Baratta  dinuouo 
poi  quell’argento  in  vn’altro  campo:  ed  ineflòfà 
quel  medefimo , ch’ei  fc  nel  primo  comperato  da-, 

lui. 
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lui.  Or  qual  è il  fin  e (diccua  Democrito)  per  dell- 
dcrio  di  cui  queft’huomo  trauaglia  ? Se  il  terreno, 
à che  dunque  Ipczzarlo  ? fe  l’argento , perchè  mu- 
tarlo in  vn  altro  terreno  ? fe  il  grano , perche  barat- 
tarlo in  argento  ? Così  Democrito  dilcorreua.  Ma  5 
vn  taldilcorlbpruoua,  che  in  verità  nefluna  delle 
fopradette  cofe  è quella , che  per  sèmedefimaè  de- 
fidcrabile  . Prefupponiamo  , che’l  campo  non_. 
portafle  alcun  frutto  diftinto  da  sè,  ò che  fotte  qual 
il  dipinge  l’aftuto  Seruo  Plautino,  ciò  è che  negli 
anni  più  fertili  rendette  tre  volte  meno  del  femina- 
toj  chi  fi  curerebbe  di  polfederlo,  fe  non  quando  vi 
fi  potettero  feminarci  malicoftumi,  come  colà  ri- 
fponde  il  prudente  vecchio  ? Parimente  fingiamo, 
cheglihuomini , come  ne’primi  tempi  limarono 
men  del  ferro  l’oro  per  ettermen  vtile,  fecondo  che 
Lucrezio  racconta , così  cominciaifero  à non  prez- 
zar niente  la  moneta  d’oro , e d'argento , ed  à non 
voler  cambiare  con  vna  matta  di  quella  inutil  ma- 
teria pure  vna  caftagna  guafta.  In  quello  cafo  folle 
fi  {limerebbe  chi  s’argomentaflè d’accumular  gran 
danaro:  per  feru irfene  fido  à punto  come  fi  fà  delle 
pitture , fecondo  che  all’auaro  rinfaccia  il  Satirico . 
Piùauanti.  Immaginiamoci,  che  tutti  gli  huomi- 
ni  ,cgli  animali  fieno  flati  da  gli  Dei  abbeucrati  col 
nettare , il  quale  hauea  forza  di  comunicar  l’im- 
mortalità; ccosì  non  fieno  più  bilognofi  di  cibo; 
Ditemi  per  cortefia , ciò  che  fi  raccoglie  di  frumen- 
to da  tuttel’aje  della  Libia  ,harà  niente  piùd’apper 
tibile , che  le  arene  pur  della  Libia  ? 

Mà  fe  anderemo  efamìnando  ancor  gli  altri  og- 
getti , che  paiono  gl’ìdoli  dell’vmana  cupidità , à 
pena ritroucremone  alcuni,  che  fidamente  per  se 

fletti , 
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ftc/TÌ, prillandoli  de’  loro  effetti, non  foffcro  vilipefi . 
Il  denaro , fecondo  che  hò  accennato , non  fi  cerca 
fc  non  come  vtile  per  lacquifto  d’altri  beni;  onde 
acutamente  diffc  il  Poeta,  ch'efiòera  priuod’ogni 
colore  ,fe  nell’vib  temperato  non  rilplendeua  . 

Tanto  è vero  ciò , foggi  unle  il  Quercngo,  che  i 
Greci  con  lo  ftefio  vocabolo  l’vtile  , e’I 

denaro  appellarono . Mà  lèguite  per  grazia  : che  le 
null’altra  cofa  folle  per  sè  defidcrabile , farebbe  cer- 
to il  fenrir  voi  così  fauellare  . 

Tralafcio  di  ridonderà  quelle  lodi,  foggiunle_» 
il  Cardinale , per  non  moltrar  di  pigliarle  in  altro 
lignificato,  che d'vn  bel  concetto  fomminiftrato- 
ui,  non  dal  modo,  màdal  tema  del  mio  parlare  . 
E loprolèguilco.  • 

6 La  gloria,  per  cui  volentieri  fi  sborfà  in  prezzo  il 
piu  nobil  {angue  del  genere  vmano,  per  sè  ftefia_» 
che  vale?  Ponghiamo , ch'altri  nulla  lappia  d'eller 
lodato,  e che  nell'un  beneficio  riceua  maida’fuoi 
lodatori ,-ftimcremo collui più  felice,  che  nonla- 
rebbe , fe  ciafeuno  di  lui  tacefle  ? Non  la  gloria  per 
sè  fteflà  i mà  la  notizia  di  lei  prefentc , ò la  Iperan- 
zadi  lei  futura  è quella,  che  arreca  qualche  parte 

, di  felicità . Nelreffo  ben  diffe  il  vollro  Venicro.che 
nellùn  prò  èoral'cflèr  celebrato  ad  Annibale^, 
Morto  al  piacer  dell' immortai  / ito  nome . 

7 PallTamo  auanti . La  bellezza  dell’afpetto  vien 
pregiata  da  molti , come  vn  lampo  di  Iplcndor  ce- 
lcftiale  trasfufonel  corpo  vmano.  Màfate,  che—» 
quella  che  ora  è /limata  bellezza,  Ila  riputata  brut- 
tezza: e che,  per  cagion  delempio,  tutti  gli  huo- 
mini  conuengano  d’vmorc  con  que’  popoli  di 
Commorino,ouc  ilncro  del  volto  piace  altrettanto, 

come 
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come  il  candido  fra  gli  Europei  ; onde,  pervaden- 
doli coloro . che  gl’iddi; , come  bellilfimi , fieno  di 
color  nero , ungono  fouente  d’olio  i Ior  fimolacri  j 
rendendoli  non  pur  folcili,  mà  orridi  : in  tal  calo 
cialcuno  bramerà  d’eflttr  moro  : il  carbone  feruirà 
di  belletto  : e i diauoii  dipingeranfi  bianchi  come—» 
ora  gli  Angeli.  Adunque  non  quel  colore  per  sè 
medefimo  fi  brama  ora  > mà  bramali  per  qualche—» 
effetto,  ch’ei  tirafeco. 

Forfè  la  fanità , òla  lunghezza  deliavita  fono  a 
quei  beni , che  per  sè  ftelli  ci  piacciono  ? Nè  pur 
quelli  per  mio  giudicio . La  fanità  non  è altro , cljc 
vn  armonia  d’vmori  ben  temperati  per  confcruar 
la  vita , e per  far  prontamente  le  operazioni . Se- 
pariamo da  lei  però  quelli  effetti  $ c rapprefentia- 
moci , che  vn  huomo  con  la  miglior  temperie  d'v- 
mori, che  fapeffe  chieder  Galeno,  debba  ettcre— > 

* pretto  vccilb , e fin  ch'ei  viue , tormentato , ed  im- 
. pedito  nell’operare  : rcchcrebbefi à difimuentura_» 
coftui  i’hauervn  temperamento  peggiore  ? Sia_. 
veloce  ne’ piedi  più  d’vn  Achille,  mà  condannato 
à viuere  perpetuamente  ne’  ceppi  ; farà  coftui  di 
miglior  condizione  d’vno  ftorpiato  ? E ciò  Ila  detto 
quanto  alla  lànità. 

Quanto  poi  alla  vita.  Concedali  ad  vn  huomo 
vita  immortale , mà  con  vn  eterno  letargo  fi  ferreo, 
che  gli  lattile  f .le  operazioni  dell’anima  vegetati- 
ua  : non  folo  non  larà  c?li  di  ciò  contento , mà  non 
fi ftimcrà  niente  meglio  trattato,  che  fe  folfe  riuolto 
in  nulla . 

Viuere,  ditte  il  Querengo  all’ora . E operar  vital-  9 
tlin.  Htfltr.  mente , come  infegna  il  filofofo  ; e però  contra_. 
in  tp.*d  ve  gl’infingardi  Plinio  proferì  laggiamente , che  folo 
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il  vegliare  è viuere.  Coftui  dunque,  fe  perpetua- 
mente dormifle,  non  viucrebbe,  fi  come  voi  prc- 
fupponeuate . Ma  ben  prcueggo  la  voftra  replica . 

Il  preuecicrla , dille  all'ora  il  Cardinale,  non  fa- 
rebbe malageuole  anche  ad  ingegno  inferiore  al 
voftro  . Io  foto  intefiper  ora  d’efcludere  dal  cata- 
logo dique’  beni , che  per  sè  ftedì  vengon  bramati, 
quella  vita  permanente , la  qual  da’  filolbfi  è chia- 
mata in  atto  primo,  e la  qual  diceli  rimaner  in  chi 
dorme . Poiché  di  quell’altra  vita , che  in  noi  ad 
ogni  momento  li  varia,  e che  li  chiama  vita  in  atto 
fecondo  per  conlifter  ella  in  certe  operazioni  at- 
tuali, che  fon  propie  dc’viuenti,  mi  refta  foloà 
punto  di  ragionare . 


E operazioni  vitali  fon  di  tre  forti . Al- 
«My  "*'£5*  cune  appartengono  alla  potenza  ve- 
getatiua , altre  alla  conofcitiua , altre 
Vj  all’appctitiua . La  qual  diuilìonc  per 
#i»v  <1  «K*  ora  mi  cade  più  in  acconcio,  ches’io 
le  diftinguelfi  conforme  a’ tre  gradi  del  viuere , ciò 
è vegetatino , fenlìtiuo , c razionale . 

Della  potenza  vegetatiua  è vfficio  l’aumentare , 
il  nutrire , il  generare . Mà  tutte  quelle  operazioni , 
come  li  vede,  fono  ordinate  ò all’eUcr «di  quello 
indiuiduo,  da  cui  fono  elercitate  , come  la  prima , 
e la  feconda  ,ò  anche  aH’clTer  d’vn  altro  indiuiduo, 
come  la  terza.  Adunque  fono  mezzi,  e non  fini. 
E,  feil  medelimo  edere  non  è degno  di  deliderio 
persclòlo,  come  dianzi mifon ingegnato  dipro- 
uarccon  refempio dell’immortale  addormentato, 
molto  meno  faranno  degne  di  deliderio  per  sè  fole, 
quelle  operazioni, che  non  hanno  altro  prò,  lè_o 

E non 
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non  di  feruire  aH’clfcre . Così  veggiamo , che  negli 
Angeli , i quali  fono  immortali , e coftituiti  dal  pri- 
mo iftantc  nel  loro  perfetto  ftato,e  piu  non  pofTono- 
moltiplicarli  di  numero , fe  non  dall’infinita  poten- 
za , che  fàbrica  le  cofe  di  nulla  > non  apprendiamo 
difetto  , anzi  felicità  , il  non  efercitar  quell 
operazioni  , che  all’anima  vegetatiua  fon  «defti- 

nate_j. 

L’altra  forte  d’operazioni  vitali  confitte  nel  co-  z 
nofcere:  ò facciali,  per  mezzo  de’ fenfiefterni,  ò 
de’  fenfi  interni  comuni  ancora  alle  beftie,  ò della 
potenza  conofcitiua  fpirituale  propia  dell’huomo . 

Ma  il  conofcer  parimente  non  pare , che  perse 
medefimo  s’appetifca ..  E ne’ fenfi  primieramente 
ciò  affli  manifefto  fifeorge . L ’animalcfùguernito 
di  fenfi  per  altro  fine , che  per  fentir  folamente__>  .• 
Comincierò  à inoltrarlo  ne’féntimenti  più  comuni. 
Noi  veggiamo  , che  ilfenfo  del  gufto,  e del  tatto 
fono  flati  dalla  Natura  inferiti  in  ogn’animalc , co- 
me quelli,  che  alla  conferuazione  di  tutti  fono  ri- 
chiedi .•  Imperciòche  non  potendo  an-malè  alcuno* 
mantenerli  fenza  alimento,  e non  effondo  tutti  gli 
alimenti  proporzionati  alla  compleffione  di  qua- 
lùnque animale , fù  lor  necelfario , che  prima  d’ia- 
trodurr e quella  , ò qucU’cfca , e quella , ò quella-# 
beuanda  nelle  propie  vilccre  , hauefleroqualùhe__>- 
tettimonianza1,  ch’elle  follerò  prefidio  d’amici , e- 
non  allatto  di  nemici . E quella  tettimonianza-#. 
fi  fa  dal  fapore , che  nelle  cofe  gioueuoli  fuol  eller 
grato,  enelle  nociup  fpiacente;  benché  per  acci- 
dente polla  interuenire  il  contrario . Poiché  ne’cafi 
accidentali  la  Natura  ò non  ha  potuto  > ònonhà; 
voluto  alterar  le  fue  leggi .. 

" Anche 
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Anche  del  tatto,  conuenne  che  qualunque»» 

animale  folTe  dotato;  poiché  l’oggetto  del  tatto  fo- 
no le  prime  qualità , dalle  quali  dipende  la  confer- 
uazionc  d’ogni  animale.  Onde  quello  fenfoè  il 
primo  fondamento  delia  vita  fenfitiua , come  dice 
Ariftotile;  il  quale  auuertc,  che  gli  oggetti  vee- 
menti degli  altri  fenli  guaftano  fedamente  quegli 
organi , per  cui  mezzo  vengon  Tentiti  ; come  la_, 
foucrchia  luce  accieca  ; il  fouerchio  ftrepito  aflor,- 
da  ; l’odore  troppo  acuto  aggraua  di  maniera  il  ce- 
rebro,  che  rimane  ottulb  ad  cfercitar  l’odorato;  la 
troppa  dolcezza,  ò amarezza  guftata  in  vn cibo 
ci  rende  inabili  à difeernere  il  vero  fapore  della  vi- 
uanda  feguente  : m à nel  tatto  la  veemenza  dell’ 
oggetto , come  l’ccceffiuo  caldo , l'cccellùto  fred- 
do , corrompe  tutto  1'eflere  dell’  animale . 

•+  11  gufto,  e’1  tatto  dunque  per  le  fopradette  ra- 

gioni ritrouanfi  in  ogni  animale,  anche  in  quelli, 
che  Hanno  affidi  àgli  fcogli,  e che  per  effier  porti 
come  ne’ confini  tra  la  vita  vegetatiua , e la  fenfi- 
tiua , chiamanfi  con  greco  vocabolo  'Zoofiti  quali 
piante , ed  animali  inficme  ; A cui  non  c donato 
dalla  Natura  altro  mouimentofpontaneo,  che  di 
rtringerfi , o d'allargarfi , per  congiungerfi , ò fiac- 
carli in  quella  maniera  dall’oggetto  vicino . 

5 Gli  altri  fenfi , ciò  è la  villa , l’vdito , l’odorato,  à 

que’  foli  animali  fon  conceduti , à cui  fono  opporr, 
tuni  per  la  loro  confcruazionc  . E quelli  fpecialj- 
mentc  fono  quegli  animali,  alla  cui  complcffione^ 
l’alimento  propoi tionato  non  in  quel  luogo  nafee , 
dou’cffi  nafeono  : e però  fi  richiede  loro  la  potenza 
di  caminarc  per  procacciacelo  altronde . Pcrciò- 
chead  vopo  loro furon douuti  alcuni  fenfi,  che_> 

E 2 non 


}>  di  ary.m* 
t* f,  njlt. 


Digitized  by  Google 


36  LIBRO  PRIMO 
non  pur  gìudicafTcro  intorno  à gii  oggetti  prefenti , 
come  il  gudo,e'l  tatto  ,•  mà  che  difccrneflèro  altre!! 
gli  oggetti  lontani . E ciò  così  per  indirizzar  Ia_» 
potenza  motrice  ad  incaminarfi  ver  quella  parte, 
ouc  hanno  indizio , chefiritroui  illorogioueuolc 
nutrimento  i come  per  auucrtirla  àlchifar  que’cor- 
pi , da  cui  pofiòn  riccuer  oltraggio  per  via . 

Da  tutte  quelle  congetture  raccoglici!, che  la  Na- 
tura i (litui  le  operazioni  de’  fenfi  edemi, non  perchè 
di  loro  foflè  vaga, mà  perchè  le  conobbe  gioucuoli 
alla  cóferuazione  deU’animale.E  quindi  veggiamo, 
che  nel  Tonno  le  ha  impedite  ; perciòchc  all’ora  fa- 
rebbono  date  danofè  alla  medefima  cóferuazione. 

Nè  diucrfogiudicio  polliamo  formare  del  fine, 
ch'ella  (ì  prclcrilTc  nel  fabricarc  quelle  potenze  co- 
nolcitiuc  interiori , che  ritruouand  anche  ne‘  bruti, 
cchtrfcnfi  interni  d chiamano  : Vcggcndofi, che 
tutta  l’opera  loro  è poda  in  confrontare  infieme—» 
varie  di  quelle  relazioni,  che  dalle  fenfazioni  eder- 
nc,  ò prefenti , ò pallate  all’interno  conofcimento 
fono-condotte  , e da  tutte  infieme  inferire,  fcvn_» 
tale  oggetto  da  profittcuole , ò dannolb , e però  fe 
meriti  d’eflèr  lèguito  , ò fuggito  . Siane  quedo 
l’cfèmpio.  L’occhio  fàlaperc  al  lènfo  interiore—», 

. che  poco  lungi , dal  lato  de dro  ritroualì  ora  vn_> 
oggettolucido , c tenue  con  figura  piramidale—»» 
ciò  è con  altro  nome , vna  fiamma  : il  tatto  altre 
volte  fece  (a pere  al  medefimolcnlo  interno , che_> 
vn  oggetto  di  queda  forte  apprettato  al  corpo  reca 
dolore.  Dalla  memoria  d’vnatal  pallata  relazio- 
ne del  tatto , e dalla  prelcnte  relazione  dell’occhio 
ilfenfo  interno  vs’inducc  à giudicar , che  fi  a bene— » 
il  non  muouerfi  oraverfo  il  Iato  dedro  : e così  vicn 

efeguito 
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elèguito  dalla  potenza  motrice  . Adunque  le  ope- 
razioni del  fenfo  interno  fur  date  all'animale  dalla 
Natura , non  perla  loro  bontà,  e come  lini,  ma  per 
la  bontà  della  conferuazione , del  piacere , ò della 
quiete , c come  vtili  mezzi  ad  elfi . 

7 Rimangono  le  cognizioni  deirintelletto.  E que- 
lle in  due  generi  fi  diuidono , come  Ariflotele  con- 
fiderò Ipccialmentc  nel  fello  delle  morali . Altre__> 
chiaraanfi  cognizioni  pratiche,  il  che  tanto  vale_> 
in  Greco  quanto  operatiue . E benché  la  maniera-, 
difpiegar  la  cognizione  pratica  Ila  varia  tra  gliSco- 
laflici  , eleggeròper  ora,  quella,  che  mi  par  pili 
probabile  .-anzi  perleuar  ogni  lite  mi  dichiaro,  che 
le  loie  cognizioni  comprele  nella  definizione,  ch’io 
fon  per  dare , intendo  qui  per  nome  di  cognizioni 
non  fpecolatiuc , ma  pratiche  : Ciò  è quelle , che__? 
al  conofcitorc  dettano , cfTer  bene  di  pigliare  ,ò  di 
fchifar  qualche  oggettolòttopoflo  al  voler  di  lui . 

E Umilmente  quella  maniera  di  cognizione^ , 
come  quella , eh’  c indirizzata  all’azione  ; non  può 
cflcr  fine , ina  mezzo.  Che  perciò  AriHotile  nella  i,y. ut»}.*. 
metafilica  ralfomigliòlla  al  feruo,  cornea  colui, 
che  non  opera  in  prò  di  sè  Hello,  mà  d’vn  altr’huo- 
moàcui  ferue. 

L’altra  maniera  di  cognizione  chiamali  fpicula- 
tìua  i la  quale  per  fua  natura  fi  ferma  nel  vagheg- 
giare^ verità  dell’oggetto.  E quella  cognizione 
veramente  non  ha  per  fine  nè  il  mantenimento, 
come  quella,  che  è data  eziandio  à gli  Ipiriti  im- 
mortali, e però  non  bifognofi  d’alcun  mezzo  per 
mantenerli  ,•  nè  l’operazioni , come  quella , che_> 
aggirali  principalmente  d’intorno  alle  verità  necef- 
farie , ed  eterne  > in  cui  nulla  polliamo  noi  operare. 

Tuttauia 
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'Tuttauia  quella  forte  di  cognizioni  ancora  pare ‘in- 
dirizzata ad  vn  altro  fine,  ch’è  il  diletto  lenza  il 
quale  nè  meno  sì  fatte  cognizioni  ci  fi  rapprefcn- 
tan  defiderabili. 

SMrif.  i»  Per  intender  ciò  , proponiamoci  Fedra,  all’ora  '■* 
miff.Aa.t.  che,  forfen  nata  per  l’indomita  pafiìone, ci  vien  rap- 
j«»4  vit.  prcfcntata  dal  Greco  Tragico  volere , e d'.fuolere__ > 
mille  diucrfi , e contrari;  oggetti  in  vn  punto  a fine 
di  ricrearli  ; ed  in  tutti  portar  ella  feco  l’aficnzio 
delle  fue  angofce Eponghiamo  calo,  che  Pali  de  , 
come  protettrice  di  queU’Atene , che  1 marito  dell’ 
appalfionata  Principetfa  hauca  liberata  dal  fangui- 
nofo  tributo,  folle  difcefa  àfcoprirlc  i più  intimi 
arcani  delle  dottrine,-  lenza  però  che  per  tale  in* 

le  furie  dentro  al 
fiato  di  Fedra  Ha 
à meno  infelice  di 
prima  ? Se  ciò  folle , gran  parte  di  profperità  fi  ri. 
trouerebbe  ora  negli  fiefiì  Demoni; , e più  nel  peg. 
giordiloro,  ilquale  come  Angelo  di  più  iùblune 
natura , c guernito  per  confeguenza  di  più  fino  co- 
nofeimento . E pur  lappiamo,  che  in  quell'oceano 
d’amaritudine  non  fi  mefcola  veruna  ftilla  d’acqua 
dolce.  Non  è dunque  la  cognizione  parte  di  feli- 
cità per  sè  ftelTa,iuà  folo  è amatile  in  grazia  di  quel 
piacere , ch’ella  ne  fuole  apportare . Quindi  fi  ftima 
beneficio  d’amico  l’impedir  la  notizia  di  quell  a 
stari,  cofe  , che  rilapute  molefierebbono  . E San  Gio. 

4*’1,  Grilòftomo  annoucraquefio  fra  gl'inganni  no  lolo 
innocenti,  mà  virtuofi.  Anzi,  non  che  altri,  gli 
ftelfi  Stoici,  e Tullio  principalmente , quando  vol- 
lero prouar,  che  la  morte  douea  fprezzarfi  ezian- 
dio da  chi  fi  perfuadeua , che  in  lei  peri  (Te  l’anima-» 

ancora , 


fegnamento  lì  quietafifero  punto 
fuo  petto  j Parràfiì  à voi , che  lo 
diuentato  con  qualche  profpcrit 
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ancora,  apportarono  per  fondainer.  ro  . che  Invita 
c colma  di  trifìezzc , c mendica  di  piaceri , onde_j 
col  partirne  è maggiore  riguadagno  nella  libera- 
zione da  quelli , che  il  detrimento  nella  perdita», 
di^uefti.  Adunque  i medefimi  Stoici  augnano 
per  prima  regola  del  faggio  ddìderio  il  piacere , e 
del  faggio  abbonamento  la  triftezza . Nè  pongono 
a conto  di  danno  il  venir  priuato  delle  cognizioni , 
che  lì  fanno  da’ viui,  mentre  lì  prefupponga  , che 
il  polfelfo  loro  lafci  tuttauia  più  molefto,  che_a 
giocondo  lo  Rato  de’ viui  ^ 


CCO  VI  cfclule  dal  numero  di que'  Capo 
beni , che  come  fini,  e per  meritopror  1 3 * 

5&-tì  ffS  Pl°loro  fon  degni d’cfTer amati,  1^, 

c°k  tuttc»  Ciluo  le  operazioni  dell’ap-  d,u»  f»,te 
' c '*■  perito.  Di  queftepoi  non  credo,  che 
mi  Ha  necelTàrio  ilprouarc,  che  tutte  come  à loro 
òcrfaglio  al  diletto  fieno  vibrate  dalla  Natura . fi1*  &{*"•  « 
Di  ciò  non  può  nafeer  dubbio , fòggiunfe  il  Que- 
rengo . E làfciandone  le  pruouc  più  lunghe  : i mo- 
uimentidogni  potenza,  che  può  quietarli,- fono 
ordinati  alla  fùa  quiete . Però  la  fcefa  del  falfojc’l 
volo  del  fuoco  fono  inforniti,  acciòche  fi  ripofi 
quello  nel  cenn  o , e quefto  preilò  la  luna . Ma  tutti 
gli  altri  affetti  fono  mori  della  volontà,  e folo  il  di- 
letto è foa  quiete  : il  che  bene  fpiegò  il  nofoo  an- 
tico Poeta  , dicendo 

Così l'animo  pre/o  entrain  defitti- 
Cb  è moto  Jpintale , e mai  nonpofa 
Finche  la  toja  amata  il  fà  gioire . 

Adunque  lajpoia , ò vogliam  dire  il  diletto,  èfine 
di  tutti  gli  affetti  deU’appctitp 

Quìi . 


Ti  Uri»,  fui- 

ì’x'X.  Curie- 
IS  . 
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Qui  fi  frapofe  il  Caualier  Saraceni  , dicendo . 
A ciò  per  auuentura  adulò  Apuleio , non  minor 
filofofo,  che  fauoleggiatore  ,in  quella  Tua  mifterio- 
fafauola  di  Pfiche  rapprcfentatrice  dell’anima,  fe- 
condo , che  il  nome  ffccflo  di  lei  dichiara . Poiché 
facendola  nel  Concilio  di  tutti  gli  Dei  fpofarcon_, 
l’Amore  dopo  molte  Litiche,  finifee  lafauola  con 
raccontare  , che  da  quel  matrimonio  fia  vfeita  vna 
fanciulla  nominatala  Voluttà.  L’amore  è vn af- 
fetto, che  in  tutti  gli  altri  affètti  fi  mefcola,  come 
ne  infògna  San  Tommafoj  c l’odio  ifieflo  del  male 
contiene  in  sèl’amor  di  quel  bene  , à cui  l’odiato 
male  ci  fi  moftra  contrario , e però  degno  d’abbor- 
rimcnto*  il  che  pure  lignificò  i!  dottiffimo  Poeta 
da  voi  citato  j mentre  fè  dire  à se  da  Virgilio  - 
Quindi  comprender  puoi , ch'ejjer  conuiene 
Amor  fementa  in  noi , d’ogni  virtute  » 

E d'ogni  operazion , che  merta  pene . 

Se  adunque  Tvnico  frutto  dell’Amore,  ch’all’Ahi- 
ina  lecitamente  , c con  l’approuazione  di 
ruttori  Cielo  fi  fpofa , è finalmente  la_, 
Voluttà  , ò per  parlar  nel  noftro 
linguaggio  , il  diletto,  fègue 
dinccefTTi  che  tutti  gli 
affetti  fien  1 inee_^, 
che  vadano  à 
termina- 
re in 

que^o  fol 
centro . 
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A,  eflèndofi  fin  ora  cfclufi  dada  natura 
li /f  di  fine  molti  altri  beni,  parmi,cheri- 
*&MéS  mangada  prouar  il  medefimo  della.. 
Virtù,  la  quale  dal  dilettoèdiftinta,e  J 
-v  «SS  fola  coj  nome  di  bene  da  gli  Stoici  tu  i 
onorata . 

Che  altroe  la  virtù , replicò  il  Cardinale , che  vn 
affetto, ò vn  elezione  del  bene  onefto?  Se  dunque 
io  vi  hò  dimoftrato , che  non  fi  dà  bene  anello  di- 


uerfo  dal  diletteuole,  vi  hò  prouato  per  confeguen-  ”%* 
za, che  anche  la  virtù  riconofcc  il  diletto , cornea 
Tuo  fine.  %?**' 

All’ora  il  Qucrengo  , Veramente  i Greci  de-5  1 
riuaronolo  Ile flò  nome  di  Virtù  dal  piacere, 
z Mà  voi  fapctc  Signore , che  per  iftabilir  la  cre- 
denza ad  vna  opinione,  non  balla  il  confermarla 
con  gagliardi  argomenti , mà  bdògna  liberarla  dal 
contrapefo  delle  «tgfoni  contrarie  . Poiché  non. 
vince  chiunque  ha  vn  podcrofbefèrciro  perla  fitta»* 
parte  > mà  chi  l’hà  più  poderofo,  che’l  fuo  nemico. 

Voi  con  ingegnofa  maniera  fin  qui  hauete  proua- 
to, che’l  diletto  èl’vnico  fine  di  tintele  noftrc-» 


operazioni,  c per  coni*  mente  è l’vniconoftro be- 
ile . Mà  dall’altra  pa-tc  nè  la  Religione , nè  l’auto- 
rità de’  fapienfi,  nè  il  lume  della  Naturaci  lalc'ÙL» 
dubitare , che  fpefiè  volte  non  Ila  meglio  fattene  rfi 
daquelche  piace  , e che  nel  bàlio  d’Ercole  altra»» 
Ha  1 1 llrada  molle,  à cui  n'eforta  il  Piacere , altra  la 
feofeefa,  per  la  quale  vuol  condurci  la  Virtù  , Ben 
veggio  io  molte  c ole , che  fi  potrcbhon  rifondere  , 
Màdefiderodi  (èntire  quelle  ri fpolte  , che  narre- 
ranno dal  voftro  ingegno  s U quale  in  vna  fiala». 

F parte 
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parte  non  riefce  mai  diuerfo  dalia  mia  afpcttazio- 
ne  , ciò  à in  portar  Tempre  inafpettate  maraui- 
ghe_>  • 

Pi  fi  volca  dire  il  Qiierengo  . Ma  il  Cardinale , la 
cui  modeftia  al  Tuono  delle  propie  lodi  non  refiftea 
lènza  qualche  pena  , così  l'interruppe  . O quan- 
to è vero  quel , che  voi  dite  , che  per  fondar  vna_» 
opinione  piu  importano  alcuni  argomenti , di  cui 
l’intelletto  alla  prima  vifta  s’appaga , che  certe-a 
fottigliezze , le  cui  fallacie  benché  la  noftra  mente 
non  Cppia  feoprir , doue  fi  nafeondano , non  però 
le  giudica  vere  : anzi  tanto  più  le  abborrifee;  quan- 
to più  vi  fc orge  del  verifimile  j che  è ilmaggior  ne- 
mico dell’vnico  amico  di  lei  ; ciò  è del  Vero,  come 
fcrifTc  quel  Caualier  mio  congiunto . Però  fu  propio  > 
de’  grandi  Autori  non  fepararfi  dalle  fentenze,  che 
elfi rauuifàuan per  vere,  ancorché  non  fapeflero» 
sbrigarfi  da  qualche  difficoltà  contraria , più  tofto’ 
atta  à confondere , che  à pcrfu.\<lere  . Cosìfece_^> 
Ariftotile  nella  materia  della  quantità , e del  moto; 
riprendendo  Zenone  ; e gli  altri , che  abbandonai 
fero  Tilpericnzadelfènfo  ,e  l’euidenza  delle  dimo- 
(trazióni  matematiche  , perchè- non  trouauano 
(cioglimento  agl'inuiluppi  delle  contrarie  oggezio- 
ni  . Ed  in  quefta  parte  vdij  tal  ora  da  vn  gran  T eo- 
lògo  lodare  Francefco  Suarez , e Gabriel  Vafquez,, 
i quali  nella  quiftioneprofòndiffima  dell’atto  libero- 
di  Dio  eleflero  quell'opinione  , che  al  lume  dell' 
intelletto  filmarono  piu  conforme,  fenza  vergo- 
gnarli di  confeflà  re,  che  alle  oppofte  difficoltà  non 
(ouueniua  loro  Efficiente  rifpofta . E certo , non_» 
sòfe  maggióre  fciocchczza,  ò maggiortemerita! 
da.  in  noi  il  voler  aggiuftare  la  verità  delle  cofè_^- 

all’an-- 
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•all’anguftia  del  noftro  conofcimento  : quali  chc_j 
la  Natura  non  habbia  làputo  fare  , quel  che  noi 
non  lappiamo  intendere  ; e che  l’ignoranza  no- 
(tra  non  cominci  fé  non  su  le  foglie  deirimpolfi- 
bile—»  - 

Ma,  quanto  alla  materia , chehabbiamo  perle 
mani  ,parmi , che  quantunque  le  oppofizioni  vo- 
ftre  habbiano  per  auuentura  maggior  apparenza»* 
per  conciliarli  l’intelletto,  elicgli  argomenti  mici; 
tuttauia  eliminandole  poi  con  attenta  rifledìone  , 
contradi  effe  non  manchino  adii  probabili  Icio- 
glimenti . I quali  tanto  di  miglior  grado  m'accingo 
io  a proporre,  quanto,  fe  faranno  que’  medelìmi, 
che  voi  accennate  d’hauer  in  mente , io  con  tal 
paragone  m’afsic tirerò  di  podeder  oro  buono  ; 
doue  prima  io  dub-taua,  che  fode  alchimia.  fe_^ 
non  faranno  que’ medelìmi  , voi  con  inlegnarmi 
i voftri,  mi  farete  barattare  l'alchimia  in  oro  : e così 
mi  fido  di  non  partir  le  non  ricco  - 


?}!?  1 P I G L I O dunque  gli  efempi;  da_* 
voi  propolti.  Ed  in  quelli  auuertirò 
gi.  due  maniere  di  contrarietà  , che  fi 

truouano tra'l  diletto,  el’oncfto;  ed 
in  ciafcuna  dielfc  mi  ftudierò  dipro- 
uare , chela  contrarietà  in  effetto  è lolo  tra  vn  di- 
letto , e l'altro,  mànon  trai  diletto,  evndiuerlo 
bene  , che  diletto  non  Ila . Comincio  dall’vltimo , 
cheacccnnafte;c’  èc{a  biuio d’Ei^ole,non  tanto 
fauololò , quanto  allegorico  per  mio  auuilo . 

Così  è nel  vero , foggi  linfe  il  Quercngo:  edendo 
qucfto  racconto  di  Prodico  vlàto  contra  gli  Epicu- 
rei da  Socrate  appredò  Zenofontc. 

F 2 D’Er- 


Capo 
1 5» 

Si  cimintia 
à nffondtrt 
• Il • fnci  • 
diati  ebit- 
uom  : « (l 
tutta  la  fri. 
ma  viif;  u> 
• > (hi  t o ni- 
fi» fia  qwiU 

lo,  chi  fitta 

maggior  fia. 
tire,  chi  di. 
ff taciti,  hi. 
la  net  idi  col 
frijenti  an* 
tira  tifata- 
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D’Èrcole  adunque  , figuì  all’ora  il  Cardinale  ,T  £ 
ciò  è dell’huomo  virtuolo,  e magnanimo, lì  rac- 
co ita  ('benché  s’io  ben  mi  ricordo,  non  tuttala.» 
fauolaiìa  regifirata  quiui  da  Zcnofonte)  che  , la- 
feiara  egli  la  via  finiftra  tutta  florida , c piana  mo- 
firatagli  dal  Piacere , s’incaminaflfe  à deftra  per  la— 
rigida  , c falfofii  additatagli  dalla  Virtù  : Ma,  che  il 
fcnticro , quanto  piu  s’inoltraua , riulciua  Tempre 
più  ameno , finche  giunlè  alla  dcliziofa  cima  d’vn 
Monte,  à cui  non  harebbe , che  contraporre  la  più 
fortunata  dcll'Ifule  fortunate . Già  vedete , che  qui 
la  Virtù  non  fi  rapprefenta  nemica  del  Piacere  a£ 
folutamente;  ma  ch’ella fà,  cheli  laici vn  piacer 
prelente , c per  auuentura  il  piacer  Icnlualc , che—* 
per  nome  di  Piacere  più  volgarmente  s'intende,  e 
che  hàperò  infamato  qucll’vnicobcne  , chefiri- 
troua  tra  l’vniuerfità  delle  colè;  Ella  dico  vuol, che 
lì  laici  que  fio  piacer  prelènte  de’  lenii , minore , ed 
apportatore  di  doglia , per  vn  piacer  futuro  mag- 
giore della  potenza  più  nobile,  ma  da  comperarli 
con  qualche  ficnto  : non  eflendo  vero  afloluta- 
mente  il  detto  del  Satirico,  che  nuoce  il  diletto 
comperato  col  dolore  :fcnon  all’ora,  chc’l  prezzo 
fupera  il  merito  della  merce . Anzi  ciò  chiaramen- 
te fi  coglie  dallaf  medefima  diceria , chc’l  lòpraci- 
tato  Scrittore  pone  in  bocca  della  Virtù  ; la  quale—* 
non  con  altri  argomenti  perfuade  ad  Ercole,  che 
egli  più  toftoà  lei,  che  alla  Voluttà  fua  emolafi 
confegni;fe  non  perchè  quella  fnerua  la  giouentù 
di  forze,  appetta  la  vecchiezza  di  malattie  , rende 
odiofo , c fprezzabile  à tutti , ed  in  fomma  è vinta 
di  gran  lungadalla  Virtù  in  arricchir  di  giocondi- 
tà^ liberar  di  noia  i figliaci  fuoi . Però  ilmedefinio 

Zeno- 
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Zenofonte  immediatamente  prima  rferifee  quel 
detto  d’Eflodo  $ che  gli  Dei  haueuano  dito  ai 
Sudore  in  balia  il  leu t 'oro  della  Virtù,  afp'onel 
principio , amenTsimo  nel  fine  . E chi , per  voftra 
fc,  fà.  cube  quel  folle , che  li  cura  (Io  di  pagarne  il 
paflaggio con  fi  caro  prezzo  della  Tua  fronte,  fe 
per  mezzodi  talfcntiero  finalmente  non  s’arriLaf- 
fc  alla  magione  del  ripofo  s al  qual  : ipofo  afpirano  i 
' voti  c del  nocchiero  fra  Je  procelle , c del  foldato 
i fra  le  battaglie, come  il  Lirico  bene  auuertì  r Quindi 
Ariftotilc  nel  terzo  dell’Anima  d;flè , che  il  contra- 
lto fra  l'Appetito  fènfltiuo , e la  Ragione  confifte__> 
jnqueftOjchc’lSenfo  apprende  per  bene,  c per  di- 
Jettcuole  afìolutamente,ciò  eh  è bene,  e diletteuole 
ora  ; ma  la  Ragione  vuol  bilanciarlo  col  male,  ò col 
bene,  col  diletto  ò col  difpiacere  futuro,  ch’egli 
cagiona,  ò impedifee . Così  l’infermo  adopera  fag- 
giamentenei  tollerare  ò gli  ardori  della  fete  , ole 
carnificinc  de’ medicanti,  pcrciòche con  quel  bre- 
uc  dolor  prefènte  fi  libera  da  vn  più  lungo  dolorfu- 
turo,  che  gli  darebbe  l’infermità  , ed  acquiftaque* 
diletti , i quali  ne  fuol  fruttare  la  filute  del  corpo . 

4 E perciòche  , fi  come  il  piacere  è 1 Vnico  bene , à 
cui  r aè  medefìmo  fi  porta  amore , così  il  difpia- 
cere è l’ vnico  male , che  per  sè  medefìmo  fi  ha  in_j 
difpctto  ,•  colui  merita  lode,  che  non  lafciandoll 
vincere  dalle  perfuafioni  del  Senfo , conilghero  for- 
fènnato,  clegpe  quella  deliberazione , che  gli  ca- 
gionerà maggior  cumulodi  piacere , e che  Io  alleg- 
gerirà da  maggior  pelo  di  difpiacere  ; non  folo  al 
prefènte,  mà ponderando  infleme  tutto  il  prefènte, 
c tutto  il  futuro  . Per  qual  cagione  poi  l’huomo 
habbia  naturalmente  fi  grand’affetto  al  futuro,  che 

ne 
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nc  antccipiàfèii  male  coltimore,  e’ibene  collie 
fperanza  > e dall’altra  parte  non  fi  curi  del  pattato; 
benché  si  l’vno , come  l’altro  non  habbia  vcrun  cf- 
fere  di  prelènte  ; non  hò  io  mai  fpecolato  da  capo  à 
.mio  gufto. 

v 

I ricorderete,  Signore , di  (Te  in 
luogo  il  Saraceni;  che  Seneca 
contentò  di  ammetter  la  parità  in_»  * 
ciò  fra'  1 pattato  , e’1  futuro  ; mà  di 
più  aderì  douerfi  più  ftimare  il  bene_j 
**u‘h,yi  pattato,  che  il  predente;  cono  più  certo,  c docili 
mro  : m>.  non  sì  ha  da  temer , cl  e findea. 

Quefto  penderò  di  Seneca,  Replicò  il  Queren- 
bÀ  volutiti  go,  cà  punto  di  quelli,che  dtarebbe  meglio  in  bocca 
"torcbi  ’ d’vn  oftentatiuo  fofifra , che  d’vn  ingenuo  fìlodofo 
* ‘ * ‘ Il  voler  prouare  con  fottigliezza  di  ragioni,  douerli, 

ve  conio!,  egual  ÒJnatrgior  parte  del  nodtro  affetto  al  pattà- 
mU  p «ir*.  to,  che  al  futuro , òche  anche  al  predente,  panni  à 
punto  come  le  tal  vno  sargomentaflc  diconuin- 
cermi  con  acutezze  metafifl-he , che  l’amaro  è più 
guftofo  del  dolce  » mentre  il  palato,  il  quale  in  ciò 
è teftimonìo  maggior  di  tutte  le  pruoue  ,fà  fede  in- 
dubitabile del  contrario.  Se  noi  fintiamo  ,che_> 
poco,  ò nulla,  per  naturale  iftinto,  del  pattato  ci 
cale,  fiche  nel  tormento  predente  il  più  efficace 
lcnitiuo  è quel  penfìero  , pajlirà  ; dal  qual  pcn  fiero 
s’inferifce  , che  non  pure  quel  tormento  fòfferto 
non  darà  noia , mà  memin'tjfe  tuuabit ; qual  temerità 
c voler  con  apparenti  fbfiflni  condannar  come  bu- 
giarde le  voci  della  cortefc  Natura;  le  quali  fenza_» 
briga  di  più  lungo  didcorfb  quefta  verità  ci  tedtifì- 
cano?  Potrà  ben  tal'vno  ordire  m ciò  argomenti, 


quefto  ì 
non  lì 
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che  leghino  le  lingue , mà  non  gl’intelletti . Nè,  fé 
invn  tempio  fi  fodero  alle  tre  Parche  fabricati  tré 
altari,  harebbe  tutta  i’cloquenzadi  Seneca  operato 
mai , che  s'olìeriffe  pur  vna  lottililfima  candeletta 
à Lachefi,la  qual  tra  loro  fingeuafi  prefedere  al  paf- 
2,.  fato . Anzi  vogliamo  vedere , quanto  fia  falfo  quell’ 
argomentodi  Seneca,  e così  quanto  fia  più  ageuole 
l’intrecciar  alla  Marauiglia  fiorite  ghirlande  di  con- 
cetti apparenti,  come  megli,  che  il  formar  diade- 
mi alla  Verità  con  diamanti  di  ben  falde  ragioni, 
come  nelle  fue  Morali  Ariftotile  ? Antepone  Sene- 
ca il  palTato  al  prefcnte , perche  di  quello  non  s’hà 
da  temer , che  finifea,  comedi  quello..  Màio  gli 
domando  , poiché  il  prefentc  riceua  quello  infor- 
tunio di  finire , làrà  egli  mai  di  peggiore,  ò d’altra 
condizion  , che’IpalTito?  Non  per  certo.  Adun- 
que l’argomento  di  Seneca  pruoua  più  tollo  , il 
prefente  efier  tanto  vantaggilo  lopra  ilpallàto, 
che  non  fi  può  di  lui  temer  peggio,  fe  non  che  fi 
agguagli  al  palTato .. 

Intorno  poi  alrinuenire  ilmotiuo,  che  faggia- 
mente  perfualc  alla  Natura  d’inllillarci  quella  c 
lòllccitudine  del  futuro , e non  curanza  delpafiàto, 
richiederebbe  ciò  alquante  parole  con  interromper 
il  ragionamento  del  Signor  Cardinale:  il  che  non 
farebbe  punto  miglior  configlio,  che  Jolchiantarc 
l’orditura  d'vnpreziolo  broccato  per  intelferui  al- 
cune grofle  fila  di  canape. 

Anzi , dille  il  Cardinale  ,•  farà  vn  allacciare  con_»< 
naftri  d’oro  vn  panno  per  sèdi  vii  pregio.  Dite_j 
pure  i clic  noi  non  fiamo  qui  foggetti  alle  leggi 
della  catcdra , ò del  pulpito , mà  godiamo  la  libertà 
dei  familiari  difeorfi  5 nè  ci  mancherà  tempo  di 

pro- 


PUt,  19.  it 
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proleguire  l’incominciata  matcri  a . 

Fè  cenno  all’ora  d’vbbidire  il  Qucrengo . E così  3 
parlò  . Il  prima  , e’ipoi  nel  tempo  c nel  luogo  il 
trouano  con  propietà , nell’alrrc  colè  per  fimiglian- 
za , come  Ariftonle  accenna  : mà  con  tal  differen- 
za fra'l  luowo,  e’1  tempo , che  nel  luogo  quedi  nomi 
dipendono  dalla  nolrra  affegnazione  i e quello  il 
chiama  prima  , dal  qual  noi  prima  in  tempo  co- 
minciamo ò la  numerazione,  ò'I moto , ò limile 
azione  : mà  nel  tempo , come  in  propio  (oggetto , 

& independentemente  da  ogni  nodro  arbitrio  vna 
parte  hàdi  effer  prima , e l’altra  di  effer poi . Neper 
altro  quiui  il  diftinguono  quedi  due  concetti  di 
prima,  e di  poi  dal  nodro  conofcimento,  che  per 
effere  il  prima  di  Tua  Natura  potente  à cagionare  il 
poi  i non  hauendo  per  lo  contrario  il  poi  alcuna  vir- 
tù naturale  di  cagionar  vna  cofa , la  qual  Ila  prima. 
Per  nome  di  cagione  io  intendo  qui , eziandio  la_j 
cagione  mediata , come  è l’auolo  del  nipote;  e non 
meno  ancora  le  condizioni , che  non  danno  pro- 
priamente l’effere  all’effetto , mà  che  fon  richiede , 
acciòche  l’effetto  riceua  l’effere  • coni'è  la  vicinan- 
za fra  il  legno,  e’1  fuoco,  la  quale  non  dà  l’cdèr<ì_o 
al  noucllo fuoco  nella  materia  del  legno , mà  è ne- 
ceflària,  acciòche  l’vn  fuoco  lì  a prodotto  dall'altro. 
Non  intendo  già  qui  per  nome  di  cagione  il  fine; 
perch'egli,  folo  per  metafora, dicefi  cagionare  : che 
nel  redola  vera  cagione, la  qual  induce  l'auaro.per 
efempio,  à fpezzar  la  terra , non  è il  tcloro  ; come 
quello  che  per  auuentura  non  ve . nè  vi  fu  g:à  mai  ; 
mà  il  defidcrio  del  tefo-o  immaginato; ilqualde  I- 
derioè  vna  codi  prelènte,  ed  intrinfeca  nell'animo 
dell’auaro  . Premeffa  vna  tal  fignificazione  di 
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quello  vocabolo  cagionare , è palefè  , come  iia_. 
Hrcro  ciò  che  affermai  del  prima , e del  poh  ciò  è che 
quello  Ha  potente  à cagionar  quello,  ma  non  già 
quello à cagionar  quello.  Per  efempio,  lolludio, 
ch’io  feci  ieri , può  cagionare , ch’io  parli  oggi  in_» 
quella  maniera  - mà  la  miafauelia  d’oggi  non_» 
potè  cagionare  il  mio  ftudio  della  precedente  gior- 
nata.  E Diomedefìmo  quando  egli  opera  come 
autore  della  Natura , non  può  dal  futuro  in  quanto 
futuro  ( non  dico , dalla  cura,  ò dalla  volontà  del 
futuro  conofciuto  all’ora  Colo  in  quanto  poflìbile) 
muoucrli  ad  operar  di  prefente.  Perciò, come  la  ca- 
gione di  fua  natura  è più  nobile  dell’effetto,  così  il 
tépo  antecedete  è più  nobile  dclfcgucnte.  E dì  qua 
nafee  quella  venerazione , che  da  tutte  le  genti  per  ( 
dettame  di  Natura  è portata  all’antichità , ed  alla 
vecchiezza;tolleràdo  nelle  perfone  dell’età  mia  tati 
- noflri  difetti,  con  cui  sù  le  feene  ci  dipingono  i Co- 
* mici  pur  troppo  al  viuo . Se  dunque  il  pailato  è ca- 
gione , e,  per  così  dire,  padre  del  futuro , è ncccflà- 
rio , ch’ei  fìa  naturalmente  inchinato  à preparargli 
vn  opulento  retaggio  di  contentezze . Ed  vna  tale 
inchinazione , come  quella,  che  può  adempierli 
coll’effetto,  rifulta  in  benefìcio  del  mondo:  a cui 
troppo  nocerebbe  l’offeruanza  di  quello  fpeciofa 
precetto  di  Seneca  , il  quale  bandifee  da  gli  animi 
il  timore  , c la  fperanza , ciò  è (com’egli  dice 
follecitudine  del  futuro . Perchè  ciò  irebbe  vn_# 
diflrugger  in  poche  ore  il  genere  v»oano,  che  da_» 
vna  tal  follecitudine  fugge . <juafi  fanciullo  dalla-* 
nutrice,  perpetuamente  il  fuo  latte.  Ne  monta  il 
dire , che  può  rimaner  in  noi  la  cura  dell  auuenire 
lènza  le  predette  paffioni . Poiché  l’anlìetà  , ò 1 

G timo- 
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timore  (orge  coin’efFetto  neceflario  dal  defideria» 
de’ beni  incerti,  ò ;daH'abborrimento  de’mali  in- 
certi. E ciò  per  prouidenza  della  Natura,  la  quale 
con  sì  fatte  palfioni  ha  voluto  fuegliarci  alla  ripulfa 
de’  mali , & al  procacciamento  de'  beni  ; quali  co- 
meà  medicamento  della  lollecitudine,  chccitra- 
uaglia  . Se  dunque  noi  dobbiamo  dclldcrare  il  be- 
ne , e fuggire  il  male  futuro,  il  cui  euento  Dio  au- 
uolfe  nella  caliginosi  notte  dell’incertezza , come 
cantò  quel  Poeta  ; è di  neccfsità , che  Siamo  anfìj , 
ò temiamo } con  vn  ansietà , ò con  vn  timore  tut- 
tauia  moderato , e fignoreggiato  dalla  Ragione  > le 
noi  la  fappiamo  confèruar  nel  fuo  legittimo  Prin- 
cipato .. 

Mail  prelente  , comio  diceua,  nulla  può  nel 
preterito;  e così  è ancora  Ipedi  ente  , ch’ei  nel  pre- 
terito nulla  voglia  . Non  potendoci  far  la  Natura 
maggior  offefa , che  inuaghirci  dcH'impofsibik_> . 

Mentre  la  Natura  non  ci  diè  quella  inutile  af-  5. 
fezione  al  pattato  (interrogòlloil  Saraceni  ) da  che 
procede , che  la  memoria  delle  pallate  coniazio- 
ni molte  volte  ci  rallegra  ; e con  allegrezza  sì  gran- 
de, eh 'Epicuro  così  difendeua,  come  la  fua  filofo.. 
fìa  potclfc  donare  all’huomo  vna  ftabilc  felicità, 
benché  egli  ripone  He  ogni  bene  fòlo  nel  diletto, 
ch'è  sì  fugace  ; affermanclo,  che  la  ricordanza  d’vn 
diletto,  ancorché  breuem  ente  goduto,  ci  può  far 
perpetuamente  felici? 

Ed  egli.  Talora  vna  tal  ricordanza  contrilta_». 
eziandio.  E quanto  poco  fulsifta  quella  perma- 
nentefelicità  d’Epicuro,  chcnella  memoria  fifon- 
da,  me  ne  rimetto  à Cicerone  nel  fecondo  de’fìni, 

& à Plutarco  nel  libro  primo  contro  à Colore-»». 

Nel 
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Nel  retto  {'allegrezza! , che  vien  portata  dalla  me- 
moria del  ben  paffato , Cuoi  deriuare  ò da  qualche 
buon’effetto,  cheprefente  ne  rimane,  ò dalla  vi- 
uace  cognizione , che  di  quell’oggetto  auuentu- 
rofol’ifperienza  cilafcia?  dalla  qual  cognizione  ci 
vien  rapprefèntatoquel  bene  qtiafi  prefente,  come 
la  voce  medefima  di  rapprejentare  dichiara . E così 
prouiamo , che  il  folo  figurarci  noi  viuamente_> 
qualche  diletto , benché  non  mai  poffeduto , ci  ap- 
porta gioia  > di  che  Ariftotilc  fotrilmente  difeorre  C*?.iu 
•nel  primo  della  Rettorica.  Mà  di  ciò  molto  farebbe, 
che  ragionare  : ed  io  ftò  con  fete  di  vdire  tutto  il 
difeorfo  del  Signor  Cardinale  : fiche  di  mè  polla.» 
dirli , mà  in  più  nobil  lignificato , & pierto  fe  proluit 
auro. 


P I G L I O'  il  CardinaleXa  menzione, 
" j©  che  se  farta  degli  Epicurei,  mi  ricorda 
1 ’obligo  di  rifpondere  à ciò  , che  voi 
da  principio  acccnnafte  ? ciò  è,  che  la 
mja  opinione  facea  diuentare  vna_» 
fteffa  la  fetta  degli  Epicurei , e degli  Stoici . E fe  non 
in  altro  io  diftinguefii  l'illecito  dall’oncfto , che  in_» 
hauerfi , ò nò,il  giufto  riguardo  nelle  deliberazioni 
alla  giocondità,  ò alla  moleftia  auue  aire, troppo  nel 
vero  m’accollerei  alla  filofofiad’Epicuro  • Già  che 
à punto  d’vna tal  rifpofìa  s’armò  Torquato  intro- 
dotto da  T ullio  per  difenfore  di  quella  fetta  jail’ora 
che fentì  affali  lì  dalfAiiuerfado  colle  medefime.*» 
eroiche  gcfte  de  Tuoi  Antenati?  i quali  per  amo* 
deH’oneflo  haueano  pofta  à sbaraglio  la  vita  pro- 
pia , e troncata  nel  fior  degli  anni , e delle  fperanze 

G 2 quella 


Capo' 

17. 

§1**1*  f*fù 

*•  ili  trini 
d'Epicurtim 
timo  all» 
Vmk  ; « 
frucumfi  , 
tht  il  pine*, 
utili». 


t,  di  fin. 
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fucila  de*  propi;  figliuoli  : azioni  di  lor  natura  fi 
grauemente  molefte. 

Nel  che  primieramente  ftimo  fouerchio  di  ri-? 
dumi  in  memoria , che  non  tutti  gli  Stoici  hanno 
fentito  mal  «{'Epicuro. 

~ Così  è,  replicò  il  Querengo.  Anzi  Seneca  nel 
13. capo  de  vita  beata  dice.  Quella  è lamia  opi- 
nione : cb  Epicuro  rette > e Jante  co/e  comandi . E non 
meno  da  Diogene  vien’ei  commendato  : il  qual 
Diogene  apporta  ancora  vn  Epigramma  d’Atenco 
in  Tua  lode  _Mà  Cicerone , Plutarco , ed  altri  hanno 
port  iti  d>  lui  finiftro  concetto . Ed  è almen  certo , 
chei  Tuoi  legnaci  degenerarono  in  laidezze  sì  fto- 
macheuoli , che  al  greggede’piu immondi  animali- 
furono  adìmigliati  dagli  fcritrori. 

Il  Cardinale  qui  ripigliò . L’errore  dunque  ò d' 
Epicuro,  òde’leguenti  Epicurei , ch’egli  ir  folle , 2 
conlìftcua  in  quello , che  hauendoArilfippo  meflo 
fvltimo  fine  dei  beni  nel  giocondo  mouimento  del 
fenfo , e Girolamo  nella  cfenzionc  dal  dolore , gli 
Epicurei  dell’ vna , e dell’altra  fabricaronofvmana 
felicità , riponendola  tutta  in  due  beni . 

L’vn  era  leder  priuo  d’ogni  timore , così  rilpetta 
à’  fuccelfi  della  vita  prelènte , come  al  tempo  dopo 
la  morte.Dal  primo  timore  procurauano  di  liberarli 
negando  la  prouidenza  diuina  vendicatrice  de  gli 
vmani  misfatti:  e dal  fecondo,  negando  L’immor- 
talità dell’anima  vmana , à cui  per  tanto  ncdun__» 
male  fouraftade  dopo  lo  ftaccaraento  da  quefl^-» 
membra . 

I altra  parte  della  felicità  collocauano  edi  ne’di- 
letti  del  corpo  * dal  quale  (fecondo  che  dice  Plutar- 
co 
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co  nel  l’bro  da  voi  addotto)  come  da  vaiò  pertu- 
giato nc  Icolafiero  le  ftiile  nell’animo  per  mezzo 
della  contentezza , ò della  memoria  : Si  che  quan- 
do l’animo , e'1  corpo  fofler  liberi  da  ogni  angoscia, 
all'ora  diccano  l’huomo  elfcrin  eftremo  piacere  : 
non  in  quel  piacere,  eh  e pollo  in  vn  giocondo 
commouimcntodifenfi  jmàin  vn  altro,  chcda_* 
loro  fi  chiamaua  piacere  ftabilc,  e {officiente  à ren- 
der beato  il  filo  porte  fiore . 

Mà  vna  tal  opinione , come  iui  lo  ftefiò  Plutarco 
prende  à moftrare,  priuaua  l’huomo  ancor  del  pia- 
cere: e lo  rendeua  più  infelice  delle  bcftic . Perciò- 
che,quanto  alla  prima  parte  della  felicità  Epicurea», 
manifeftoè,  che  le  beltie  più  pienamente  fa  godo- 
no. Eflcndo  certo,  che  non  ifuellerà  mai  cotanto 
la  dottrina  d'Epicuro  il  timore  della  Diuinità , e de* 

t allighi  fouraftanti  così  in  vita , come  dopo  la  vita, 
all’animo  degli  h uomini,  che  più  libere  non  ne_/ 
fieno  le  beftie  ; alle  quali  non  ne  forfè  già  mai  vn_* 
primo  folpetto^ 

Di  più,  quanto  alla  feconda  parte  , eflendoil 
hoftro  corpo  affai  più  capace  di  lungo  dolore  in- 
tenfo,  che  di  lungo  piacere  intenlb,  com’eflo  Plu- 
tarco ben  pruoua , ne  legue , che  molto  maggiore 
fia  la  noftra  miferia , che  il  noftro  bene  » lè  l’vno , e 
Faltro  pienamente  ne’fenfi  del  noftro  corpo  ftà 
collocato . 

E dall’altro  canto  infcrilceput  iui  Io  ftefio  Au- 
tore, che  quella  Serta  impoueriua  gli  animi  noftri 
delle  più  pure  , più  duratoli , e più  gioconde  dilet- 
tazioni ; ciò  è di  quelle , che  fon  porte  nell’intellet- 
to , e nel  làpere:  rifiutando  gli  Epicurei  come  vane» 
ed  inutili  tutte  le  fpecolazioni  della  Matematica.. , 
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della  Mufica  , e d’ogni  arte  liberale  ; nè  volendo, 
che  altri  fi  curi  pur  difaper  dall’Iftoria , s'Ettore_^ 
combattelTe  à fauor  de’  Troiani , ò de’ Greci  : E 
tuttauia  nelfun  diletto  del  corpo  è sì  grato,  dic’egli, 
che  in  ringraziamento  d’hauerlo  goduto  offerille, 
mai  alcuno  vittime  àgli  Dei , come  ìè  Pitagora  per 
liauer  trouata  quella  fua  celebre  dimoftrazione  di 
Matematica . Nè  alcun  ghiotto patteggerebbe  mai 
di  morire  per  fatollarfi  prima  in  quanto  fi  fia  de- 
liziofo  banchetto  : E pur  collantemente  EudoflTo 
dicea , che  haurebbe  prefo  di  patto  finnalzarfi,  co- 
me Fetonte  alla  sfera  del  Sole , c quiui  certificarli 
-della figura,  grandezza,  efembianza  di  quel  pia- 
neta , ed  efier  poi  fulminato , come  lo  fteflo  Feton- 
te. Il  che  era  ben  altro  che  dire  con  Curzio  Gon- 
zaga nella  fua  Imprclà  dell’Aquila . 

P archine  godati  gli  occhi  ardati  le  piume . 

Quelli  furono  gli  errori  della  Setta  1 curca_»  . 
Nel  refto , chi  volcllè  condannare  per  cactiuo  alfo- 
lutamente  il  piacere , condannerebbe  la  Natura,  la 
quale  tanto  v’inchina  il  cuor  noftro  , che  à nelTu_ 
<io  fi  domàda  ragione,perchè  defideri  il  piacere, co- 
me notò  Arillotilc:  Condannerebbe  Dio  ,che 
ja.itbit.tA  col  promettere  vn  eterno,  edimmenfo 
piacere  à’giufti, ha  voluto,  chevn 
tal  piacere  come  bene  defi- 
dcrabile  fia  allettamen- 
to per  ofleruar  la_* 
fua  leg- 
ge* 
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R,già  che'nò  il può  ridurre  l’oncfto  nel  Capo 
fido  preferimento  del  maggior  diletto  ig. 
futuro  al  minor  diletto  prefente  di  co-  A!"* 
lui,  che  opera,  il  che  Ciccano  gli  Epi- 
curei  j Poiché  vna  tal  dottrina,  come  tjfir 
io  accennai,  diftrugge  la  fede  , la  carità,  e’1  com-  * 
mercio  vmano,  fecondo  cheproua  Cicerone  nel  *<»«**. 
libro  citato  dianzi,-  conuien  ch’io  per  difefa  delLo_» 
mia  opinione,  la  qual  riduce  tutto  il  bene  aldiletto, 
ritruoui  non  fòl  quella  , ma  qualche  altra  diletta- 
zione per  fondamento  dell’oneftà  nell'imprefe  de- 
gli Eroi,  onefte,  ma  tormen  tofe  oppoftemi  da  Mon- 
ngnorc.  Dico  per  tanto, eflèr due  idiletti , che_«> 
fcaturifconodal  morir  à benefìcio  della  Patria , e—» 
da  limili gencrofe  prodezze,  che  in  Tello,  in  Anna 
Memorami , in  Carlo  V.  ed  in  Alefandro  Farnelò-* 
hauete  rammemorate . 

L’vn  diletto c quello,  che  da  tali  azioni  rifulta-» 
nella  moltitudine  degli huom ini:  <?  in  quello  di- 
letto conu iene , che  lìa  riporta  la  prima  origine  dell’ 
oneftà.  Già  che,  tanto  Ariftotele  nella  Morale__>, 
quanto  Cicerone  nelle  Leggi, pronunciano  , che’l 
giufto,  e,che  la  fuprema  legge,  per  ragion  di  Natura 
fia  il  bene  della  moltitudine , e la  fallite  del  popolo . 

E per  dichiarazione  di  quello  comun  diletto,  ch'io 
dico  fcaturn  e da  tutte  le  azioni  onefte , dobbiamo 
conftder  re,che,.  ftìnche’I genere  vmano  iìgoda_» 
in  piacere,  e in  tranquillità , conuiene , che  ciafcun 
huomo  refti  libero  rtgnore  del  fuo  : e che  la  violen- 
za non  opprima  lagiuftizia,  {chiamando  i legami 
delle  leggi , e de’ patti . In  altra  maniera  non  albcr- 
ghciàmai  fra  gli  huomini  nè  quiete , nè  lìcurezza , 

nò 


Digitized  by  Google 


3.  dt  e'fit. 
tiri»  mtd,‘é 


. S*  LIBRO  PRIMO 

nè  amore:  mà  degenere? à l’Vnìuerfo  in  vn  bofeo  di 
atTaffin  imenei , in  vn  campo  di  battaglie , in  vn  In- 
ferno di  rancori.  Aquefto  fine  non  è mezzo  ba- 
llante il  folo  rifpetto  dell’oneftà.  Pcrciòche  il  Tem- 
pio di  quella  Dea  è frequentato  da  minor  numero 
di  cultori,  che  quello  deH’intereife.  Peròlòmmo 
benefìcio  riceuc  il  mondo  da  quelle  azioni,  che_* 
fanno  apparir  à gli  altri  huomini  per  concordi  que- 
lli due  Numi  : fiche  la  ftefia  deliberazione  fia  per- 
fuafa  à' mortali , e da’  precetti  dell’oneftà  , e dagli 
{limoli  dell 'internile . Come  per  lo  contrario  fa  *gia- 
mente  querelali  Cicerone,  che  hauean  tradito  il 
genere  vmano  que’filofòfi  , i quali  infegniuano, 
ritrouarfi  altra  vtilirà , che  l’onefto . Per  fare  vna_j 
concordia  fi  profittcuole  al  mondo , hanno  procu- 
rato i Legislatori  vmani  col  guiderdone , e con  la_j 
pena  temporale , e’1  diuino  Legislatore  coll’eterna 
punizione , ò mercede , che  i inedcfimi  oggetti , i 
qualifi  rappresétano  onefti.cioè  cagioni  di  maggior 
diletto.che  i lof  contrari;  à tutto  il  genere  vmano,  fi 
rapprefentino  altrefi  vtili , ciò  è cagioni  di  maggior 
diletto  che  i lorcòtrarij.allofteflooperante.Mà  per-  3 
cièche,  quanto  al  diuino  Legislatore,  le  ricompcnle 
dell’altra  vita  da  molti  non  fon  credute , ò prez- 
zate , come  ofeure , e lontane  ; e quanto  à’  Legida- 
tori  vmani , i premi; , ò le  pene  della  vita  prefente 
fon  freno,  ò fprone  efficaci  Colo  à’  giumenti  {ogget- 
ti, mà  non  à leoni  fignoreggianti , che  non  aminct- 
tonofreno  in  bocca,  nè/proni  al  fianco,  quindi  è, 
che  qualche  altro  mezzo  richiedefi  per  ottenere^ 
quella  publica  tranquillità»  che  labife  dell’vni- 
uerfal  contentezza . E quefto  mezzo  è l’opera  di 
coloro,  ch’efpongonola  vita  in  guerra  pet  difcfa_. 

de’giu- 
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de’  giufll  poflèditori , e pergafligo  de' violenti  vfur- 
patori.  Di  più:  gioucrà  grandemente  alla  tran- 
quillità , e al  piacere  del  genere  vmano , Te  i cittadi- 
ni ameranno  le  loro  Patrie,  eifudditi  ì loro  Supe- 
riori > c faranno  pronti  ad  anteporre  la  faluczza  di 
eflì  al  comodo  propio . Per  tanto  è atto  di  virtù  più 
lodeuole , ancora  per  quello  capo , quando  alcuno 
fa  gettito  della  vita  à prò  del  Principe , ò della  Pa- 
tria, che  d’altra pcrlbna  flraniera,  benché  giufta- 
mcnte  da  lui  protetta . Quello  fondamento  dun- 

Sue  del  piacer  comune,  che  nederiua,  rencleonc- 
a e la  fortezza  di  Carlo  V.  in  efporrc  la  fua  teda 
per  antemurale  alla  dignità  del  Romano  Imperio 
depofitaroin  lei  : e non  meno  la  fortezza  diquegli 
4 altri  Eroi  poco  innanzi  annoucrati . Mà  sù  quello 
fondamento  di  virtù  s'appoggia  la  gloria  quali 
corona , che  fòlo  fopra  la  tcfla  della  Virtù  li  fo- 
flenta . 

Perciòche  ( ed  ecco  il  fecondo  diletto , ch'io  di- 
ceua  trouarfì ncll’opcre  onefle ammcflo anche  da- 
gli Epicurei , il  quale  però  non  è radice  anzi  c frutto 
dcironeftà  ) perciòche , dico , la  Natura  procurò 
per  la  fua  parte  anch’ella,  che  gli  oggetti  oncfti 
(ciò  è più  vtili , chedannofi  al  genere  vmano  con- 
fiderato  tutto  infìeme  ) appariflèro  altresì  vtili  à 
queU’huomo  particolare,  à cui  tocca  d'eleggerli: 
affinché  il  petto  di  lui  non  diueniflè  campo  à quel- 
la contcfa  fra  l’vtile , e Tonello , la  quale  al  fecondo 
è Tempre  mai  pericolola.  Perciò  ella  inferì  due_o 
iftinti  negli  animi  de’ mortali. L'vno  fù d’applau- 
dcre  con  lodi , Se  ammirazioni  à quelTopcre  ,che_/ 
fongioueuoli  al  mondo,  come  di  fopra  hò  fpie- 
gato  : c d’applauderui  tanto  più,  quanto  cotali  ope- 

H re  di 
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re  di  lor  natura  fono  all’operante  piu nociuc,  cpiùf 
alpre;  perciò-che  à. confettar  1 amarezza  di  que- 
lle e nÉceflario  maggior  zucchero  di  più  larga  ri- 
compenfi.  L’altro  iftintofù  difentir  fommodiletto 
da  quelle  lodi»  & ammirazioni,  con  cui  gli  altri  ci 
applaudono  ..Siche  Annibaie,  per  efempio, {limi 
giocondo  l'hauer  à disfare  co’  Tuoi  fudori  il  ghiaccio 
delle  altiffime  Alpi  mefcolato  col  ciclo  ; il  perderla 
luce  dVn  occhio,  lo  sfidare  ad  ogni  palio  la  mor- 
te , folo  per  piacere  à’  fanciulli , edélTer  argomento  • 
delle  lóro  declamazioni  > come  dille  Giouenale . E 
quindi  Igorga  quella  dolcezza  del  morir  per  là  pa- 
tria , che  afferma  Orazio , e che  fé  ftimar  T elio  per 
felice  da  Solone Pèrciòche  douendoll  per  necef- 
fità  morir  fra  non  lungo  tempo,-  nè  potendoli  alcun 
huomo  anche  tra  le  ficurezzc  della  pace  promet- 
tere il  dì  futuro  j . llimall  da  molti, , 

Cbeben  fi  cangi  con  l'bonor  lavila. 

Ciò  è,che  Ila  vataggiofei  mercato  il  cambiar  quello 
poco , ed  incerto  di  vita , per  quel  diletto , che  por- 
ge aU’tiuomo il  prometterli  vna  gloria  immortale—»  • 
nella  memoria  de’  pofteri . Che  tale  à punto  è il 
dilcorfò prima  diSarpedonc  à Glàuco  nell'Iliade, 
e poi  di  Pindaro,  di  Tullio  * c di  Orazio  nel  lupgo 
dianzi  citato..  Io  sò,  Caualiere,  che  Voi  per  va- 
ghezza vna  volta  portalle  in  canzone  Italiana-» . 
quell’ode:  recitate  per  grazia  i veri],  che  rilpon, 
dono  à quella  llrofe . . 

Inchinandoli  il  Caualiere  all’ora , rifpolè  : i veri!  ; 
eran  quelli.. 

£ dolce  infame , e glorio/o  al  Forte’ 

Valma  Jpirar  per  la  fua  patria  Terra  , . 

Cbc.  prò  fuggir  la  guerra  i: 

Giunge t 
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' Giunge  i fugaci  ancor  /’ alata  Morte  : 

Nè  à vii  ginocchia  t ad  omeri  codardi 
D' imbelle  Giouentù,  perdona  i dardi . 

Piacquero  al  Querengoi  verlì.  E’1  Cardinale-!/ 
fegtftò  . Vedete  adunque  , ageuolmentc  {piegarli 
come  nè  l’onefto,  nè  alcun  bene  fìa  diftintodal 
giocondo  j ma  che  folo  quel  giocondo  è contrario 
all’onefto  , il  quale  ci  toglie  vn’altra  giocondità 
maggiore . Ciò  auuicne  in  due  modi  : ò quando  il 
giocondo prefentc,  màbreue,  impedire  vna gio- 
condità futura , mà  lunga , e durabile  ,•  il  che  Suc- 
cede per  efempio  nella  fredda  beuuta  del  felici- 
tante. O quado  la  giocondità  d’vn  huomo partico- 
lare nafte  da  vna  di  quelle  azioni, che  impedirono 
la  giocondità  di  tuttoil  genere  vmanoj  come  fono 
i furti , i tradimenti , c limili  operazioni , che  per- 
turbano, òpoco,  òmoltola  quiete,  e u felicità 

farei  vn  gran  temerario , ite  auanti  ad  vn_»' 
huomo  di  sì  rara  dottrina  mi  fufli  porto  lungamen- 
te à difeorrere  di  così  fatte  materie  con  altra  intenr 
zione,chedi  Scolare , il  quale  efpongai  fuoi  dubbi; 
al  Macftro . Dalla  voftra  cortefìa  potrei  afpettar  le 
lodi , e dalla  voftra  dottrina  le  correzioni . Mà  tan- 
to la  mia  fortuna  mi  fa  più  abbondar  delle  prime, 
che  delle  feconde , quanto  al  mio  profitto  le  fecon- 
de fon  piti  opportune  delle  prime . Quefto  benefì- 
cio dunque  sì  raro,  c sì  profìttcuole  io  richieggo 
dalla  fede,  e dall  amor  voftro.  E quando  ancorai 
la  mia  vanità  vi  poneltèin  dubbio,  ch’io  non  forti 
per  vdir  volentieri  la  verità  de’  miei  errori,  fapete, 
che  il  più  eccellente  grado  dell’amicizia  è ildifpia- 
cerc  anche  all’amico  per  giouare  all’amico. 

H a PRO- 
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R 0 F E R 1'  con  tanta  ingenuità  di 
modeftiail  Cardinale  quelle  parole, 
che  il  Querengo  rifpole  , hauer  egli 


che  il  Querengo  rilpofé  , hauer  egli 
ammirato  nel  rimanente  del  dilcorifò 
fatto  dal  Cardinale  vn  ingegno  di 
■ grand’huoma,mànegIivItimifuoidetti,  vna  vir- 
tù fuperiorc  alla  condizione  di  huomo  . Eleggo 
pertanto,  difle,  di  abufar  più  tofto,  che  difobbe- 
dire  cotefta  angelica  modeftia , che  illuftra  d'vno 
finalto  celcftc  le  altre  voftrcfublimiprcrogatiue. 

Confeff  > d’hatter  imparate  nel  voltro  ragiona* 
mento  molte  verità  nelle  materie  morali , che  dal- 
la (ludi©  di  (eflànt’anni  non  m’erano  fiate  (co- 


perte. 

In  tre  punti  nondimeno  dubito,  che  vili pofla_r  z 
trouar  qualche  cquiuocazione . 

L’vno  c , mentre  à fin  di  prouare , che  la  cogni- 
zione de'  (enfi non  fia defiderabile come  fine,  mà 
fol  come  vn  mezzo  in  rifguardo  allaconfèruazione; 
dcll’efiere , par , che  habbiate  confufo-il  fine , che__* 
hàlam tura, con  quello,  che  hà  il  noftro  appetito . 

Mi  (piegherò  con  gli  efempi/.  L’antica  Grccia_* 
nel  proporre  tanta  varietà  di  premi;  à coloro,  che 
in  que’ Giuochi  sì  celebrati  rimaneuano  Vittorio!! 
della  lotta , ò del  corto , hebbe  per  fuo  fine  la  (òlen- 
nità  di  quelle  feftofè  battaglie  » nelle  quali  fi  ricrca- 
uano  gli  (pettatori,  fi  allenauanoi  combattitori, 
tkbng  d*  c ^ onorauanoi  morti  Eroi,-  già  che  tutti  i Giuo- 
cìrti  chi  da  principio  hebber  nafcimcnto’ne’ funerali. 
d.vnit.t  i £din  ordine  al  confeguimcnto  di  quello  fine  ap- 
plicò per  mezzi  i preeletti  guiderdoni.  Mà  per  Io 
contrario, coloro,  che  veniuano  quiuià  iudare_> 
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nella  lotta,  ònelcorfo,  afpirauano  come  à finca 

Sue’premij,-  c v’impiegauanoper  mezzo  la  fatica 
aloro  efercitata in  que'giuochi . Nè  iui  fuJo, ma 
vniuerfalmente  fuccede,  chedavn  Iato  il  premio 
ila  mezzo , e l’opera  fine  rifpetto  al  premiatore..», 
e che  dall’altro  lato  , l’opera  Ila  mezzo , e’1  premio 
fia  fine  rifpetto  all'operante.  Pollo  ciò,  quando 
anche  vi  fofle  conceduto  per  vero , che  la  Natura»» 
ci  hauefle  donata  la  cognizione  de’ (enfi  come  vn 
mezzo  opportuno  per  conlèruarci,  non  perciò  fi- 
gite , che  la  medelìma  cognizione  non  poflfa  da  noi 
efler  amata  licome  fine  . Così  appunto  par,  che-» 
la  ftclfa  Natura  ci  habbia  condita  col  diletto  la  fa. 
tica  del  mangiare,  per  ottenere  col  mezzo  dVa_* 
tal  diletto , che  non  foflìmo  redi;  ad  vn  azione—»  » 
per  altro  di  pari  tediolà , e necclfaria  alla  vita . Ma 
quel  diletto,  che  in  ciò  fu  mezzo  nell’ordine  degli 
appetiti  della  Natura,  lpefTe  volte  nell’ordine  de' 
nollri  appetiti  è fine.  * 

» Fine  folamente  all’appetito  difordina- 

*“  to  dali'huomo  ingordo  , ma  è puro 

jgg  mezzo à coloro , che  operano  confor- 

me  al  retto  dettame  della  fleflfaNatu- 
ra.  rcpiicò il  Saraceni. 

Dubito  aliai,  quanto  il  voftro  detto  fia  veroi 
foggituifcil  Qucrengo.  Non  vedete  voi  primiera- 
mente , che  la  Natura  ha  dato  il  piacere  nell’ali- 
mento nonall'huomofolo,  ma  non menoà  tutte 
le  beftiej  le  quali  è certo,  che  per  jilinto  di  lei  fi 
coftituilcono  quel  diletto  per  fine . Nè  credo,  che 
vi  parrà  nuouo , ch'io  de'  bruti  parlando , vfi  quelli 
termini  di  mezzo,  c di  fine . Perciòchc,  per  arrecar 

refem- 

Lr 
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Tcfe  iti  pio  di  San  Tommafo.la  rondine  aduna  le  pà- 
glie, non  perche  tale  azione  per  sè  mcdefima  le  da 
orata,  mà  perchè  la  conofcc  vtile  à fine  di  fabricarfi 
il  nido  . E’1  cane, veduto  il  cibo,  muouc  i piedi,  non 
perche  di  quel  mouimento  Ha  vago,  mà  perchè  c 
mezzo  neccflfario  à prendere  il  cibo  in  bocca . Fat-  3 
to  dunque  vn  tal  prefuppofto,  io  diceua,  che  non 
amano  i bruti  il  diletto , foloin  quanto  mezzo  al 
foftcntamento  della  Ior  vita , mà  in  lui  mcdedmo , 
come  in  fine  fi  termina  il  loro  appetito  : il  qual 
pure  è gouernato  con  imperio  alfoluto  dalla  Na- 
tura . 

Ed  in  riguardo  appunto  all’appetito  de’ Bruti, 
chchàpcrvnicofìneil  diletto  del  fcnfo , la  fetta.* 
Epicurea  , che  nello  fteflo  diletto  coftituiua  la  no. 
ftra  felicità , fu  chiamata  fetta  bcftiale  da’fuoi  au- 
uerfari;  : e l’epitaffio  chete  porr.c  alfuo  tumulo  Sar- 
danapalo,  ilqualcominciaua  H*c  babeo  ,qtu  eii , 
fù  detto  da  Ariftotile , e da  Marco  T ullio  conuenirc 
ad  vn  bue , mà  non  ad  vn  Rè . L'appetito  dunque 
delle  beftic  compiaceli  per  ìftinto  della  Nat  ara,  co- 
me di  fine  di  quel  diletto,  che  non  è fine , mà  mez- 
zo nella  .elezione  della  {teda  Natura.  Màio  v’ag- 
giungo, che  l’huomo  ancora  può  fecondo  il  lume 
della  Natura  lecitamente  amar  come  fine  il  diletto 
della  viuanda.. 

O quefto  m’arriua  inafpettato,  dific  il  Saraceni . 3 
Tuttauia  già  lo  credo  ; perche  non  può  .elfer  tanto 
gagliarda  ragion  veruna , la  qual  finora  mi  habbia 
perfualb  il  contrario,,  che  ora  l’aùforità  voftra  non 
mi  prometta  ragioni  pia  vigorofe  per  crederlo . 

Ad  Ariftotile  ( feguitò  il  Qucrengo)  nel  primo 
della  Rettorica  al  Capo  6.  per  inoltrar,  che’l  pia- 
cere 
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cere  Ha  buono  à noi , baftò  la  ragione  da  me  dianzi 
arrecata  : ciò  è, ch'egli  è per  natura  il  fine  de'  Bruti.. 
Ma  io  m’ingcgncrò  di  portarne  più  ftrettapruoua  . 
Non  dico  già,  che  il  folo  diletto  del  cibo  poffaone- 
ftàmente  effer  fine  totale  , ciò  è defiderabile  come 
intera  felicità  da  colui , che  fi  pafee  : il  dir  ciò  fareb- 
be vn  infama.  Nè  meno  affermo  , che  nell’atto 
medefimo  del  cibarli  polla  lecitamente  l’huomo 
non  altro  fineproporfi,  chequcl  diletto, benché 
innocente . Poiché  alla  nobiltà  della  noftra  Natura 
c forfè  indecente  l’amar  folo  per  vn  tal  fine,  benché 
non  cattiuo , almen  baffo , e comune  alla  viltà  delle 
beftie,  quell’azione,  che  molto  più  merita  d’effer 
amata  per  fine  più  nobile  intefo  dalla  Natura  ; ciò  è 
per  la  noftra  conferuazione . Mà  non  per  tutto  ciò 
riman  falfo  il  mio  primo  detto.  Imperòche  non_» 
vièignoto,  che  vna  medefìma  colà  può  innamo,- 
rare  il  voler  noftro  per  molti  fini . A cagion  d’efem- 
pio,vnveftito  preziofo  portali  dal  Gentil’hUomo 
e per  difenderli  contro  al’ freddo.  Se  infiemeper 
effer  ammiratotlàgli  occhi  del  popolo . Così  dun- 
que puo  auuenire,  che  noi  prendiamo  il  cibo  per 
effer  egli  e foaue , & infieme  nutritiuo . . 

E benché  fecondo  la  virtù  Criftiàna  fòlle  mag- 

g’or  perfezione  non  hauer  alcun  affetto  à quella.,  • 
auirà;  non  dimeno  l’amarla  moderatamente  non 
ci  è difdetto  dalle  fuc  leggi  : non  hauendò  noi  fopra 
ciò  alcun  precetto  pofitiuo:  e molto  meno  ci  e di. 
fdetto  dalle  lèggi  della  Natura,  all’intento  della.,- 
quale  non  folo  vn  tale  amore  non  è contrario  j ma 
più  tofto  conforme  . Ciò  euidentemente  fipruoua 
dà  quelmedèfìmo  fondamento,  cheà  voiperfua- 
dèua  l'oppofto . La  Nat  tua  il  è valuta  di  quefto  di- 
letto,, 


Digitized  by  Google 


6+  l i r/u  o primo: 

letto,  come  di  mezzo  gioucuole  perche  gli  huc£ 
mini  prendelfero  il  cibo . Adunque  ha  intefo,  che 
vntal  diletto  debba  efferamato  dagli  huommi  bi- 
corne fine.  Vditccomc  iodimoftro  la  verità  della 
confeguenza.  L'effèr  mezzo  gioucuole  al  fine-/ 
confine  neU'cffer  cagione  d’eflb  fine . Eftata  dun- 
que intenzione  della  Natura , che  quefto  diletto 
afperfo  da  lei  nel  cibo  fia  cagione , che  noi  man- 
giamo. 

Or  andiamo  auanti . Se  il  diletto  non  ci  muoue,  4. 
e non  ci  alletta  al  mangiare , egli  non  è cagione  , c 
non  è gioucuole,  mà  refta  inutile  affatto  per  vn_» 
tal  fine,’  e potrebbe  toglierli  via  daHa  Natura,  fenza 
che  l’ottenimento  di  quefto  fine  rlceuefle  alcun-» 
pregiudicio.  Per  tanto, fe  la  Natura  ha  pofto  il  dilet. 
to  nelle  viuade,  come  efficace  mezzo  per  la  noftra 
nutrizione, hà  voluto  ch’egli  ci  fia  motiuo,  ed  allet- 
tamento,H eguale  c’induca  a voler  nutrirci.Più  oltre: 
quello , eh  e motiuo  per  voler  vn  oggetto, non  può 
• effèr  amato  à guifadi  mezzo  |>er  confeguir  quell* 
oggetto  i mà  è fine,  la  cui  bontà  cifadefiderabile-j 
quell’oggetto . Adunque  volendo  la  Natura , che 
noi  mangiamo,  &inucntando  àtal  fine  il  diletto 
de’  cibi  per  mezzo  opportuno , conuicne  hauer  el- 
la voluto,  che  noi,defiderando  quefto  diletto  come 
fine , eleggiamo  lo  fteflò  mangiare  per  mezzo , che 
nel  cagioni . 

Ingcgnolb  difcorfb,  dille  applaudendo  il  Sara-  * 
ceni . E mi  par  limile  à quello , col  quale  vdij , da-, 
qualche  Teologo  infigne  confutarli  l’error  di  Lu- 
tero , che  condanna  per  vizio  l’aftcnerfi  dal  pecca- 
re à fine  di  euitare  il  fupplicio  eterno . Queft'erro- 
rc , dico,  fi  conuince  con  vna  fimigliantc  ragione  : 

pcr- 
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perciòche  Dio  ci  minaccia  {'Inferno , acciòche  il 
timor  di  effo  ci  fi  a ritegno  dal  peccare . Mà  non  ci 
può  ritenere  ,fo  non  inquanto,  per  fine  di  non  in- 
correre in  quelle  pene , ci  alleniamo  dal  peccato . 
Adunque  leder  noi  modi  da  quefto  fine  non  è 
contrario,  mà  conforme  al  voler  diuino. 


all’ora  il  Cardinale  > Sou- 

•' : - ni..* I ■ _ 


s?p  s 
»;Ki 


uièmmi , che  Plutarco  dice , più  dilet- 
toli eflere  i banchetti  de*  Feaci  guftati 
; nelle  carte  d’Omero  dall'intelletto, che 
fe  in  sù  le  menfe  d’ Alcinoo  fi  guftaf- 
fero  dal  palato.  Ed  io  v’afficuro,  chcncfiun  con- 
uito  Reale  mi  hà  già  mai  prefentato  il  cibo  fi  fapo- 
ro Co , qual'egli  mi  è fiato  nel  voftro  ragionamento . 
Mà  perchè 

//  cibo  d vna  voglia  à l’altra  è fame  : 

10  fon  famelico  à punto  d'vdire  la  feconda  eqitiuo- 
cazione  da  voi  notata  in  quella  farragine  di  pen- 
der! , che  tumultuariamente  vi  ho  rapprefentati 
fopra  la  natura  del  bene . 

E’IQuerengo.  Voi  acutamente  hauetc  cercato 
di  ridurre  l’onefto  al  diletto  della  maggior  parrei 
delle  colè  raigioneuoli . Mà  quella  via  di  filofofare 
è più  fpeciola , che  fofficiente.  Perciòche, fe  accu-« 
ratamente  fi  mira , neconuien  affermare,  che  al- 
cune azioni  fono  ripugnanti  all’onefto,  epureapr; 
portano  maggior  diletto, che moleftia  alla  Rcpu- 
blica  ragioncuole  j come  per  efempio  ,•  l'vccider 
con  autorità  priuata  vn  huomo  di  malavita,  òvn 
Prcncipe , che  goucrna  pazzamente  i Tuoi  popoli  s 

11  dir  vna  bugia  con  gran  beneficio  del  profililo  ,•  c 

1 n * Ji 


Capo 

zi. 

Si  opponi  fe- 
ci dati  ami- 
ti » Il 0 fhrjfo 
difcerfa,cbt 
nen  i firn- 
fri  enfio  , 
etichi  ridi, 
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Umili  azioni  : dalle  quali  il  mondo  ricalerebbe 
giouamento , e pur  fon  viziofo . 

Interpofèfi  all’ora  il  Saraceni  cori  dire . Io  credo , $ 
che  la  regola  del  Signor  Cardinale  s’intenda  così . 
Non  tutte  quelle  azioni  fon  dotate  d'oneftà  , le_* 
quali  è gioueuole  al  genervmano,  che  di  fattoli 
commettano;  mà tutte  quelle,  le  quali  è gioue- 
uole,  che  fieno  onefte.  Tali  non  fono  le  annove- 
rate da  voi . Poiché  fe  à ciafcuno folTe  on erto  di  ve! 
cider quelli,  i quali  à lui  paiono  di  mala  vita , chi 
viurebbe  ficuro  ò dalla  pafiìone , ò dalla  temerità 
de’  giudici;  altrui  ? Non  Tappiamo  noi  con  quanta 
difeordia  d’occhi,  edi  linguemiri,  e racconti  Ia_* 
Fama  l’opere  ancor  degli  Eroi  ? In  qualodiofo  con- 
cetto non  viffè  per  qualche  tempo  in  Europa  quel 
San  Bernardo , che  fu  con  l’ingegno , e con  l’opere 
Angelo  di  fàlute  all’Europa  ? Quanti  huomini  ben- 
ché Santi  condannarono  Grifoftomo  ; ciò  è la_* 
tromba , e la  colonna  del  Cielo  nell’Oriente  ? Tol- 
ga Iddio,  che  ogni  finiftra  opinione  , la  qual  an- 
nebbiando l’altrui  intelletto  ci  contamina  la  ftima , 
potefle  armare  l’altrui  mano,  sì  che  ci  trafiggere 
la  vita . Io  non  entro  qui  à definire , fc  in  qualche 
euidente  pericolo  della  Patriail  diritto  di  Natura.» 
conceda  al  priuato  I’eftinguer  l’incendio  comune 
col  (àngue  del  fèdiziofo . A Scipione  Nafica  fruttò 
lode,  e non  pena  l'omicidio  di  Gracco.  Mà  in  quell’ 
cucnto  ancora  può  ftarfi  in  dubbio  fc  l’vccifore_j 
hauefle  miglior  caufa , ò fortuna . Certo  è , che  c* 
non  mai,  ò in  Tariffimi , & vrgentiffimi  cafi , cciò 
lenza  colpa  ► 

De'  Principi  poi , che  occorre  parlare  ? Non  v’hà 

huo 
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hùomo  tanto  ftolido  nella  condizione  priuata , che 
non  creda  sè  vn  Salamonc  per  l’attitudine  del  rcr 
gnare . Nè  v’hà  Salomone  regnante  , che  fpellò 
non  venga  derifo  come  ftolido  da  quei , che  giac- 
ciono nell'ignoranza  della  condizione  priuata_j, 
Ondelc folle  onefto  l’vccider  vn  Principe  à titolo, 
che  l’vccifore  il  creda  mal  gouernante , conuerreb- 
be  nelle  vite  de’  Principi  numerar  l’ore,  non  gli  an- 
ni del  Principato  . Nè  i Rauigliacchi  farebbono 
rammemorati  come  portenti  d’audacia, 
guanto  alla  bugia  finalmente , fapete  di  che  be- 
neficio fia  nella  Republica  ragioneuole  l’vfo  della., 
fauella  ; per  cui  mezzo  comunichiamo  altrui  la 
feienza  fenza  fcemarla  in  noi  ,•  e di  quei  piccioli  lu- 
micini, chefeparatamcnte  fplendeuano  nell’ani- 
mo  di  cialcuno , fi  fà  col  vicendeuol  commercio  vn 
fole  , ehe  fi  moltiplichi  in  tanti  Pareli;,  quanti  fono 
coloro , che  ò dalla  lingua , ò dalla  penna  fon  meflì 
à parte  di  tal  comunicazione . Aggiungete  , che  la 
notizia,  la  quale  dcriua  in  noidall’altrui  relazione , 
è quella,  che  ci fàconofcerei genitori,  i figliuoli, 
gii  attenenti,  il  patrimonio falciatone  dagli  Ante- 
nati,- quella  infomma,  che  indirizza  le  delibera- 
zioni, i giudici;,  le  pene,  i premi;,  e tutto  il  go- 
verno del  mondo . Con  benne  però , che  in  nelfun 
cafo  folle  onefto  il  mentire . Altrimenti  fcmpre,chi 
ode,  harebbe  cagione  di  dubitare,  fé  all’ora  fia_. 
•quello  cafo  ò per  vcrità,ò  almeno  per  opinione  del 
fauellante,-  e così,  polla  quantunque  paragonata 
lealtà  di  chi  parla  , rimarrebbe  l’vditorefempre  in_, 
vn  prudente  dubbio  fopra  la  verità  degli  oggetti , e 
in  vna  infelice  perplelfità  nelle  più  importanti  deli- 
berazioni . Quindi  la  Chiela  , riprouando  l'opi- 

I 2 nione 
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nionc  di  San  Girolamo , di  Caffiano,  c d’altri , che 
in  alcuni  cali  riccueuano  la  menzogna  per  onefta , 
aderì  à S.Agoftino , il  quale  contra  di  ella  efcrcitò 
inimicizia,  non  da  bilingue  Africano. 

Ma  ripide  il  Qucrengo.  Signor  Caualiere,  mi  4 
varrò  ci  vna  fimilitudine  vfata  dal  noftro  Padre  Fa- 
miano.  Inqucftodifcorfo  nn  parete  fimigliantc  ad 
alcuni  eccellenti  Chimici , che  truouanoinucnzio- 
ni  molto  recondite , ma  non  già  quel  fcmc  dell’oro 
tanto  cercato,-  il  quale,  le  diamo  fede  ah’Augurello, 
conuertirebbe  in  oro  tutto  l'Oceano . Poiché  voi 
parimcte  hauete  prodotte  in  mezzo  molte  pellegri- 
ne Ipccolazioni,  ma  nò  già  quella,  di  cui  damo  flati 
in  traccia  fin  ora.  Saggiamente  hauete  fpiegato  per 
qual  cagione  fien  vietate  alcune  azioni,  le  quali 
per  altro  parrcbbono , e farebbono  di  publico  bene» 
ficio . Mà  il  rinuenire  da  capo  il  primo  fondamen- 
to delTelTcr  morale,  e prenderlo  puramente  da_, 
qualche  cofa tìfica , ò naturale,  cnc  vogliam  dire 
(il  che  pure  è neceflàrio  come  in  principio  del  no- 
ftro ragionamento  dal  Signor  Cardinale  fù  inoltra- 
to, e da  me  confermato  ) hà  fatto  fin  ora fudare_^ 
indarno  molti  lotnlilfimi  ingegni.  Dico,{òttililfi- 
mi  ingegni  ; perciòche  gli  altri  nè  pure  fon  arriuati 
ad  intendere  il  dubbio  ,•  mà  quando  han  voluto  di- 
chiarare; ciò  che  fia  oneftà,  fpiegandocon  vna_, 
tal  baldanzofa  velocità  di fauella  vnfinonimocon 
l’altro  finonimo,  ò vero  il  meno  ofeuro  colpiti  te- 
nebrofo,  hanno  mafeherata  la  loro  ignorazaifpan- 
dendolc  sù’l  volto  altilfimi  larue  di  enti  diminuti,  e 
di  relazioni  di  ragione;  eco  fimiglianti  chimere  ha- 
iio  inganata  la  moltitudineda  quale  mifura  la  veri- 
tà d’vna  dottrina  non  dalla  forza  degli  argomenti , *• 

mà 
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ma  dalla  frachezza  del  dilputante;  cd  allorta  da  vn 
profluuio  di  vocabili  nò  intclì  nè  da  chi  gli  afcolta  , 
nè  da  chi  gli  pronuncia,  ammira  come  Sacerdoti 
- della  Sapienza  i Ciurmadori  del  Liceo.  A Socrate 
nondimeno,  e con  lui  all’Oracolo  parue,  che  il  lòm- 
mo  dai  fapcre  permeilo  all’huomo,  fòlle  il  conofccr 
di  nonfrperc . Onde  vi  confefTo,  che  non  falò  non 
mi  vergogno,  màm’inluperbilco, d’cflèr arriuato 
dopo  lunghillìma  Ipecolazione , fé  non  à lciorre__ > 
queftonodo,  almenoàconofcerloper  infòlubile. 
Procureròdi  rapprefèntarui  con  chiarezza  l iftelTe 
mie  tenebre . 

Voi  fapcte , che  nella  Ipiegazion  d’vn  vocabolo 
ofeuro  è vietato  il  leruirlì  di  quello  Hello  vocabolo  > 
altrimente  la  Ipiegazione  vilalcerà  nelmedelìmo 
dubbio  di  prima.  Il  qual  precetto  non  accader , 
che  da  mè  lì  confermi  con  l’autorità  d’Ariftotile_>  : 
perchè  lì  fa  torto  alla  Natura  in  voler  prouare  col 
detto  degli  huomini  quelle  verità , che  ci  lònote- 
flificate  dal  tacito  iniègnamento  della  ftella  Na- 
tura. Quello  difetto,  parmr  cheli  commetta  in_» 
quella  definizione  dell’oneflo  addotta  dal  Signor 
Cardinale , e Ipiegata  come  voi  diuilate.  Quello, 
dite , fi  è onello , il  quale,  è fpedientc  à tutta  la  Re- 
publica  ragioneuole,  che  lìaoneflo.  Or  non  ve- 
dete voi,  che  qui  è dichiarato  lo  Hello  con  lo  ftello, 
ciò  è Tonello  coni  onello?  Farebbe  però  mellicrc 
di  rintracciare  qualche  definizione , chenoncon- 
tenelle  alcuno  di  quelli  termini  morali  : ciò  è one(lo> 
vi^iofo , lento , illecito , degno , indegno  , lodeuole_j  , 
biajmeuole  ,e  fimiglianti.  Perciòche  di  tutti  quelli 
ritorna  la  quillione,  qual  oggetto  filìco  finalmente 
lignifichino  .£  e con  qual  fondamento  nelle  cofe_ , 

naturali 
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naturali  fieno  flati  da  principio  introdotti:  efsédofi, 
come  dianzi  io  diccua,  ftabilito  da  noi  e con  raani- 
fcfte  ragioni,  e con  l'autorità  di  tutte  le  filosòfiche 
fette,  che  il  bene  morale  così  nell'efier  fuo , come 
nella  manifeftazione , ch’egli  fa  disè  dello  aU’m- 
«endimento  noftro,  daqualche  fifico  bene  conuicn 
che  ricetta  e l’origine , e la  contezza . 

Capo  A fi  diletto  di  quel  foaue  filofofare^#  t 

non  lafciaua  , che  que’ Signori  s’ac- 
corgeflcro  del  tempo  in  ciò  confu- 
mato ; (c  non  che  lo  Scalco  del  Car- 
dinale il  fece  auueirtiro , chc’l  Sole,  ha- 
uendogià  più  torto  annullate  , che  impicciolite-* 
l’ombre  de'  corpi, era  giunto  allametà  del  fuo  diur- 
no viaggio.  E che  per  tanto  richiederla  quell’ora 
di  ricrearli  col  cibo , e non  d’affaticarfi  colla  Speco- 
lazione. 

Haueua  il  Cardinale  per  altra  via  mandato  qui- 
, ui  lo  (calco , c gli  altri  opportuni  officiali,  acciòchc 

nello  dello  lago  fi  preparale  il  definarecon  qual- 
che nobile,  ed ingcgnofa giocondità.  In vna bar- 
chetta adunque  vefiita  di  feta  fu  apparecchiatala 
menfa.oue  s’affiferocgli,  e Monfignore  à lui  dirim- 
petto . In  varie  altre  barchette  poi  erano  diftribui- 
re  varie  maniere  di  mcffi . In  vna  i carnaggi , tutta 
ripiena  di  moke  belle  (aluaticine , ond  : la  campa- 
gna di  Bracciano  è popolatiflhna-  Nell’altra  ipefei, 
che,  s’erano  imprigionati  nella  rete  pur  dianzi  i 
che  partati  in  vn  filante  dall'acqua  al  fuoco,  pare- 
uano  quafi  guizzar  ancora  in  que*  laghetti  più  dol- 
ci , ou’crano  (lati  fbmmcrfi  dalla  perizia  de  cuochi: 
Viuanda  in  quell’occafione  tanto  più  laporitL.,, 

quanto 


S'intrrrtm- 
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quanto  ad  ogni  animale  per  naturai  iftinto  , hà 

maggior  (àporc  d ogni  altro  cibo  la  propia  Tua  pre- 
da . Nella  terza  barchetea  feguian  le  parte  con_» 
bell’arte  la uora te,  e (colpite;  In  cui  (pecialmente 
appariuano  Ro(e  non  meno  odorifere , che  quelle 
de’ giardini,  ed  Odi  non  già  venuti  per  inghiottire, 
mà  per  eflèr  inghiottiti . Nella  quarta  erano  di- 
fpofte  le  frutte  ; che,  afpcrfe  di  fiori , ed  attuffate»^ 
nel  ghiaccio,  haueuano  per  così  dir  collegati  inde* 
me 2 Verno,  laPrimauera,  c l’Autunno.  Quefte 
barchette  fuccedcuanfl  conforme  all’oppo.it  unità 
dall’vn  de  lati  della  barca , oue  il  Cardinale  de  li  na- 
na. Dall’altro  lato  le  flftua  tempre  congiunta  vn_» 
altra  barchetta,  ch'entro  àlargne  truffe  d'argen- 
to facea  nauigar  in  quel  picciol  mare  varie  forti 
d’elettiflìmivini.  Con  querti  pareanlì  repentina- 
mente formare  vaghe  rt  tue  d’ambra , e di  corallo? 
mentre  infondeuanfi  ne’  bicchieri  fàbricati  in  ca- 
pricciolè  (emb’anze  d’alberi,  ò d’animali  dalla  lu- 
cerna di  quel  Paolo  fa  molo,  per  cui  Fiorenza  può 
vantare  il  fuo  Vulcano . Qualunque  volta  l’vna_>- 
delle  barchette  accortoli!  al  vafcellodel  Cardinale, 
(aiutò  ella  que’  Signori  con  vna  canzonetta , com- 
porta dal  Saraceni  à proposto  di  que' cibi,  chela_» 
nuoua  barca  portaua;  e cantata  da’ Mutici  òde! 
Cardinale , ò del  Duca  (uo  Fratello . Ma  vna  volta, 
chc’l  Cardinale  bcuue  vn  vino , il  quale  piccaua  gc- 
tilmen  te  la  lingua , il  Querengo  fentì  anch’egli  gen- 
tilmente, ed  inalpettatamente  piccarli  l’vditodal 
eantodi  quertofuo Epigramma, fcritto già  dalui  al 
Cardinal  Sega  per  occafion  di  vendemmie, 
ftampato  ha’  Tuoi  verd,. 
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Qui  miferi  fatum  'Bacchi  crudele  lucri s , s 

Magne  piai  Herot  funde  precor  lacrymas . 

Ili  e ego,  qui  domito  duxi  ex  Oriente  trtumpbut », 
Progenie s Jummi  qui  feror  tjje  Iouis . 

Pofìquam  •vite  dtu  lenta  fujpenfus  ad  auras 
Vulnera , folem , imbres  jrigora , flagra  tuli3 
Ad pralumfauo  infeltx  damnatus  ab  ho/le 
Torqueor  indigna , dtlacerorque  modis . 

Dure  negus  fletum  l mox  cum  mea  poculafumtt9 
Ipfa  edam  inulta  luce  dabit  lacrymas . 

Così  pattarono  il  definare  ; godendo  con  gli  occhi 
le  non  finte  fcene  della  campagna,  e gli  ardenti 
non  ambiziofi  del  lago  itpruzzando  T orecchie»^ 
d’ora  in  ora  euu  rbaue  armonia  di  canti , e di  Tuoni* 
ricreando  Tempre  l’ingegno  ora  con  l’arguzia  delle 
cantate  poe Ile , ora  col  fapore  de'  frapporti  ragio- 
namenti. Siche  il  minore  de’gufti  Tu  nel  pa- 
lato; benché  la  tauola  abbondali^  di  tut- 
ta quella  lautezza,  che  nonarriua 
à dar  il  nome  di  Banchetto  : 
pompa  non  fignorile_> , 
quando  l'altezza  deJ 
conuitad  non 
la  richie. 
de . 
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CAPO  XXIII. 


Si  ritorna  al  difcorfo , e proponfi  vn 
altra  definitone  dell' one fio . 


E V A T E le  touaglìe,  per  qualche.-» 
fpazio  > mentre  gli  altri  andarono 
anche!?!  à prender  il  neceflàriori- 
ftoro , fi  trattennero  in  dolce  con* 
ucrfazione  il  Cardinale , el  Queren- 
go , il  quale  auuezzo  alle  ricreazio- 
ni della  Brenta  di  Paaoua , ede’Can  ai  maritimi 
di  Venezia  , guftò  marauigliolamcntc  di  quel  fol- 
lazzo , in  cui  rimiraua  vna  certa  dolce  lemb!anza-» 
delle  patrie  delizie. Indi  feparatifi  in  due  barchette 

K diuerfe. 
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diuerlè, vi  furondiftefi alcuni  materaTsi coperti  df 
finiflìmo  cuoio , (oprai  quali  il  Cardinale,  cMoa- 
fignore  fi  corcarono  : e con  brcuc , c leggiero (onno 
dilgoirbraron  la  tefta  da’  vapori  del  cibo . 

Mà  il  Saraceni  cupido  di  ritrouar  qualche  verità  Z 
ingegnofn  in  cosi  ardua,  e nobil quiuione , fu  ve- 
duto nella  tauola,  Tempre  attratto,  prender,  e ma- 
nicar i bocconi  più  folio  per  vfo  delle  mani,  e de' 
denti,  che  per  imperio  dclTanimo,  il  quale  atten- 
defle  à comandar  loro  que’  moti  j Nè  dopo  il  defi- 
nare  fìi  egli  meno  impedito  à prender  il  Tonno  dalla 
memoria  delle  pellegrine  (btfglezze  vditc  da  que’ 
Signori , che  Temiftock  già  dalla  rimembranza»* 
delle  impreTe  impareggiabili  di  Milziade  . Final- 
mente gli  parue  d’hauer  partorito  qualche  non  di- 
(prczzabil  penfiero . Onde  chiamato  dal  Cardina- 
le, à cui  era  dianzi  ritornato  il  Querengo,  ed  in- 
terrogato da  amendue  Te  altro  gli  louucniua intor- 
no alla  dilputa  della  mattina , così  rifpofe .. 

Il  nodo  veramente  è difficile..  Vi  proporrò  vno  3 
fcioglimentOjchc  mi  (ouuiene  : almeno  affinché  mi 
cagioniate  quella  Tapien  te  ignoràza  di  Socrate  poc* 
anzi  ramemorata, col  palefàrmi,ch’ionò  la  fciolgo . 

Potrebbe  dirfi , che  onclìo  è quello , il  quale  è fpe- 
diente  al  genere  umano , che  fia  lodato , e premiato.  , 
Notate , ch’io  non  dico  laudabile , ò premiabile . Pcr- 
ciòche  quelli  termini  fignificherebbono  merito  di 
lode,  cai premio.  E già  quel  merito  è vna  ragione, 

& vna  denominazione  morale . E così  non  fi  con- 
Teguircbbt  l'intento  difpiegarccol  puro  naturale , 
e cadente  (otto  la  noftra  clperienza,i  primi  ele- 
menti di  tutto  l’efler  morale . Anzi,  quando  quelle 
medefime  vocidi  premio , c di  lode  vi  parclTero  fon- 
date. 
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date  {opra  qualche  notizia  morale  (poiché  premio 
{lenifica  vn  bene,  che  fi  fa  à chi  l’hà  meritato  ; e lode 

vna  teftimonianza  del  merito , e della  virtù  altrui  ) 
e così  quando  credette,  che  fi  ricadcfie  nel  circolo , 
che  ci  Mudiamo  di  fcanfare  , potrebboniì  lalciar 
quefte  voci , ò dichiararle  in  vn  lignificato  larghif- 
fimo,  il  quale  nulla  chiuda  infe,  che  non  fia  na- 
turale, c {oggetto  alla  comune  fperienza.  Et  in_» 
(omnia  potrebbonfi  definire  l’onefte  operazioni  in 
tal  modo  : &±'elle  azioni , ond'è  fpediente  alla  Repub- 
blica ragioneuole , ebe  , chi  le  fi  , nceua  perciò  beneficio 
dagli  buomini , ( e quello  beneficio  intenderò  in_» 
tutto  il  difeorfoper  nomedi  premio)  e cbeglibuo- 
mini  per  le  flejfe  azioni  h amino  , e lo  ammirino  , & 
e/primano  con  fogni  e/lerni  quegli  loro  affetti  : il  che__> 
folo  parimente  voglio  intender  qui  Tempre  col  no- 
me di  lode  . Ageuolmente  fi  lcorge  come  tutti 
quelli  beni,  ciò  è beneficio , lode,  ammirazione^ , 
riconofoano  il  pregio  loro  dal  piacere,  che  par to- 
rifeono  ; Si  che  retta  faldo , chela  primiera  vena_> 
della  bontà  fia  folo  il  piacere  . Attendiamo  dun- 
que àdifaminar  la  propofta  definizione  . 

Già  io  non  mi  fon  valuto  d’alcun  termine  mora- 
le , mà  folo  de  naturali , c non  bifognofi  d’altra  di- 
chiarazione,come  tutti  cadenti  lotto  la  noftra  ifpe- 
rienza  . E così  hòftabilita  vna  qualità  necdfaria_» 
per  la  definizione , ciò  è la  chiarezza  . Rimaner 
ch’io  ne  dimoftri  la  verità  : il  che  s’iofaceffi , mi  au- 
uiferei  d'hauerla  bafteuolmente  confermata  per 
buona» 

E indubitabile , sì  come  ben  difcorrcua  il  Signor 
Cardinale , che  la  Natura , c per  ittinto  di  lei  la  Po- 
litica,fi  fono  ingegnate , che  riufciflero  all'operante, 

K z e gio- 
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è gioueuoli  quelle  azioni , alle  quali  era  beneficici 
publico,  che foffimo inchinati , e dannofe quelle, 
acuierapublica  vtilità,  chehauefiìmo  ripugnan- 
za : per  accordare  in  quella  maniera  l'amor  propio 
col  ben  comune,-  che  tanto  farebbe,  come  bear  il 
mondo . Ora , come  dianzi  habbiamo  dilcorlb,non 
era  beneficio publico,  d’ini  hinarglihuomini  à tut- 
te quelle  operazioni  in  particolare,  le  quali  quando 
lì  faceflèro , apporterebbono  maggior  bene , che»* 
male  ; il  che  à baftanza  fi  è dimoftrato  con  reièm- 
pio e dell’oniicidio  commellò  con  priuata  licenza 
òinvna  perlbna  maluagia , ò invn  Principe  mal 
gouernante,-  e della  bugia  falutare  . 

Quelleazioni  fpeciali  adunque , alle  quali  è gio- 
uamento  vniuerfùle  d'inchinar Ihuomo,  fono  fiate 
per  dettame  di  Natura,  e per  induftria  di  Politica 
raddolcite  con  vn  lecco  guftofo,-  ciò  è col  bene, che 
per  mezzo  loro  può  fperare  da  gli  altri  huomini 
ì’opcrante . 

Quello  bene  è di  due  forti.  LVno  confitte  in  en- 
trate , comandi , e limili  guiderdoni , che  Hanno  in 
potere  di  chi  amminiftra  il  tcloro,  e’1  goucrno  pu- 
blico , ciò  è del  Principe . E per  sèlblo  vn  cotale»* 
allettamento  non  balta  . 

Primieramcn  tei  perciò  che  dipendendo  ildar,ò’l 
negar  così  fatti  premij  dal  voler  d’vno,  òdi  pochi» 
auuerrà  fpcfiò  , che  cofioro  ripugnino  al  detta- 
me della  Natura , negandogli  à chi  la  Natura  infc- 
gna  , che  fien  conceduti . 

Secondo  per  vna  ragione ,’  ch’io  vdi;  ponderarli 
dal  dottifiìmo  Conte  Virgilio  Maluezzi , dalla  cui 
conuerlàzione  in  S:enariconofco  quanto  sò  di- 
Icorrcr  di  quelle  materie  . Ed  è perche  talipremi; 

non 
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non  poflòn  darfi  ad  vn  huomo  Cerna,  danno  dei 
premiatore , ò almeno  di  coloro  à cui  per  altro  ver- 
rebono compartiti  quei  beni,fe  vn  tal  huomo  non 
ne  fcfle  premiato . Doue  per  Io  contrario  il  gaftigo 
fi  efercita  ò con  prò , ò almeno  fenza  detrimento 
del  punitore , e de  gli  altri . £ quindi  è , cjie  tanto 
la  legge , quanto  la  confuerudinc  hanno  deflinata 
molto  maggior  copia  digaftighial  Vizio,  che  di 
. guiderdoni  alla  Virtù. 

Terzo,  perche  il  Principe  (in  cui  più  che  in  ogn’ 
altro  importa  di  radicare  vnatalc  inchinaz-ione—» 
gioueuole  al  Mondo)  nonpuòefièr  inuitato  dalla 
speranza  del  premio,  come  ponderò  il  Signor  Car- 
dinale . 

Onde,  ora  per  vna , ed  or  per  vna  altra  delle  pre- 
dette ragioni,  Ipeflb interuiene  , chei  premi),  e i 
gaftighi  fieno  più  dalle  mani  del  Cafo,  che  della.* 
(Giuftizia  diflèminati  fra  la  moltitudine  de'  mortali  » 
Argutamente  Giouenale.  souf. 

Vn  iCìejJo  mi  sfatto  in  guiderdone 
A chi  portò  capenti , à chi  corone . 

7 Le  maggiorifceleragginijcomefonoitradimenti, 
le  congiure , le  ribellioni , le  violenze,  fon  quelle..*, 
che  dalla  cecità  della  Sorte  vengon  talora  adottate 
all’eredità  degli  Imperi;  : pochi  de’quali  furo  a- 
cquiftati  da  principiocon  mano  innocente. Arbace 
congiurato  contra  il  fuo  Signore  Rè  degli  Aflìri 
fonda  col  fanguedi  lui  per  sè  l’Imperio  dc’Medi. 
Cirofpoglia  di  quello  l’Auolo,  e trasferifee  la  Mo- 
narchia in  Perfia Gige  traduce  Candaule,  e fi  fa 
Rè  della  Lidia . Filippo  col  mancar  di  fede  foggio- 
ga  la  Grecia . Alelàndro  concorre  nella  congiura-» 
contra  il  Padre  Filippo,  e quindi  s’apre  la  flrada_. 

all’acqui- 
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all’acquifto  dell’Oriente . Romolo  vccidendo  il  fra- 
tello fi  ftabilifcc  nel  Reame . Cefare  con  opprimer 
la  Patria , Augufto  con  la  ftrage  de’  Cittadini  pro- 
feriti diuengon  Signori  del  Mondo  . Dall  altro 
canto  non  folo  auuienc  tal  volta , che  probi t*s  lau - 
datur , & alget  nuda  di  guiderdone  > ma  di  vantag- 
gio condi Itone  temporum  raduni  qu*d*m,qut  po (fint 
] laudata  puniti  . Baldaflarre  c coftretto  dal  tim°r 
de’  fuoi  Grandi  à porre  Danielle  nel  lago  de’  Leoni  * 
non  per  altro  delitto , che  per  hauergli  fitta  vedere 
la  vanità  de’ fuoi  Idoli,  clafraude  de’ fuoi  Sacer- 
d°ti . 

Yn  altra  maniera  di  beni  adunque  Inuentò  la^  S 
Natura , i quali  vna  tale  inchinazione  faluteuole_-> 
al  mondo  più  efficacemente  accendelfero  : ciò  è le 
lodi . L'autorità  di  compartir  quelli  beni  volle , che 
non  folfe  già  mai  trasfulà  nel  Principe, quantunque 
alfoluto,  e fupremo . Mà  diè  in  perpetuo  le  chiaui 
d’vn  tal  Erario  all’ Vniucrfità  degli  huomini  > notu» 
fol  de’  prefenti , ed  opprelfi tal’ora  dallo fpauento, 
màde’  futuri , e però  liberi  nella  lingua  da  ogni  al- 
ltra  fignoria , che  del  Vero . Così  auuiene , che  da 
qualunque  infelice  fchiauo , il  qual  fia  per  nafccre 
fra  mill’anni  , dipenda  ora  ogni  Monarca  nella_» 
maggiore,  ò minor  participazione  d’vn  tal  tclòro . 

E ficome  la  ftelfa  Natura  fece , che  al  palato  del 
corpo gradifle  il  fapor  di  que’  cibi  , verfo  i quali  era 
opportuno  al  mantenimento  dell’indiuiduo , che_» 
l’animale  folfe  inchinato  ; così  la  ftelfa  Natura  fece» 
che  gradilTc  in  eterno  al  palato  dell’animo  quello 
fapor  della  lode  uzzato  da  lei  in  quegli  oggetti, 

verfo  i quali  era  opportuno  à tutta  la  Specie  vma-  t 
na,  che  folfe  inchinato  l’huomo. 

PER 


# 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA. 


79 


:^ER  tanto;  coloro , che  vogliono  ino- 
" Ararli  piu  fàggi  degli  altri  con  beffarli 
di  chi  ftcnta  per  efier  lodato  , e— , 
con  domandare  Sogghignando , che_; 
gioita  la  lode , la  fama  , la  gloria  i fe_j 
parlan  da  fenno , fon  priui  di  fenno.  Il  chieder,  che 
gioua  r tanto  vale  in  foftanza,  quanto:  all' acquilo 
di  qual  altro  bene  è mezzo  l Ora  non  tutti  i beni,  cnc 
li  defiderano,fono  mezzi;  anzi  i più  delìderibili  fo- 
no lini.  Nè  prendo  io  qui  il  nomedi  fine  in  quel 
rigore  in  cui  n'hà  parlato  il  Signor  Cardinale  ; ma 
per  fine  intendo  colla  fàuella  corrente,  ciò  che,po£- 
feduto,e  conofoiuto,  reca  diletto  per  se  mcdclimo, 
erimoflone  ogni  rilguardo  àverun  altro  effetto, 
che  fi  ottenga,  ò che  fi  fperi  da  lui.  Il  chieder  diique 
à (he  gioua  la  lode , bla  gloriai  per  inferir,  che,fe  à 
nullagioua , non  è defìdcrabile  ; è vn  prefupporre_^ 
con  Epicuro  , ch’ella  fi  dcfiderifolamcnte  come  * 
mezzo  per  ottener  qualche  altro  bene  da  chi  ci  lo- 
da: Il  che  è falfifiìmo:  perciòche  defidcriamo  d’ 
effer  lodati  ancora  da’ portai,  à cui  non  altro  fog~ 
giacerà  di  nortro , che’l  nome , per  materia  di  bene- 
fido,  òd’offcfà. 

Supporto  che  la  lode  bramili  come  fine,  è poi 
vnofciocchilfimo  erro,  e il  chiedere  : perché  fi defede- 
rà la  lode ì Quello  termine  : perebèi  è intcrroga.- 
zion  di  cagione  ; c nel  cali)  noftro  richiede  quel 
genere  di  cagione,  che  m none  l’appetito  . Male 
cofc , che  muouono l’appetito , non  tutte  dipendo- 
no in  far  ciò  da  vn  altra  cagione  mouente;  che  in 
tal  modo  fi  procederebbe  in  infinito,  come  ben_» 
pruoua  Arifiotile  uclfccondo ddiafifica . Però  nel 

render 
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render  cagione  de’  noftri  appetiti  conuien  fermarli 
in  alcuni  primi  mouenti,  che  inuaghifcono  disè 
per  se  ftefli  » e quelli  fi  chiaman  finì . Il  domandare 
adunque,  perchè  vn  fine  ci  alletti,  èvna  Umilia 
fciocchezza  qual  farebbe  il  domandare  , perchè  ha 
quello  Dio , c non  vn  altro  Dio . Imperòche  tanto 
il  fine  è primo  nell’ordine  delle  cagioni  allettanti, 
come  Dio  nell’ordine  delle  efficienti , e di  tutte . E 
così  ncfiun  di  loro  hà  il parche , ciò  è altra  cagione 
di  quell’ordine , dalla  quale  dipenda . O , per  ad- 
durre efempij  più  domeftici  à noi  : L’interrogare, 
perchè  piace  tanto  la  lode,  è lo  Hello,  che  il  cer- 
care da  alcuno , perchè  ami  più  il  dolce , che  l’a- 
maro : non  potendo  egli  rifpondere  , fe  non_* 

*.  mai  ».  ( come  AriflotUe  dilfc  in  vn  luogo)  non  so  perche,  mi 
c. 8.  pii  piace. 

Se  poi  nella  predetta  interrogazione  : perchè  ti 
piace  la  loda  quel  perchè  ? non  è interrogazione  d’al- 
tra cagione  allettante  ; ma  della  efficiente , potrà 
rilponderlì  : Perché  la  Natura  hà  voluto  , che  la  lode 
mi  piaccia  : Più  oltre  ; qual  fìa  flato  il  motiuo  per 
cui  la  Natura  voleffe,  chela  lode  Ha  per  la  punto 
come  il  dolce , fra  i làpori  alla^giati  dall’animo,  già 
s’è  accennato  : Ciò  è , perche , lì  come  il  dolce  è 
il  làporc  datoà  que’cibi,  che  nutrifcono l’indiuiduo 
(già  che  ogni  alimento  conuien,  che  Ila  dolce  fe- 
condo il  filolbfo)così  la  lode  è il  fapore  dato  à quell’ 
opere  , che  mantcngon , e per  così  dire , che  pu- 
trifeon  tutta  la  Specie . 

Nel  rcllo , veg^endo  noi , che  Dio  ftvflo  tanto  lì  3 
compiace  d’elfer  'odato  i veggendo , che  la  Chiela 
giudica  ricomr  . /Mlimarebile  anche  à quell’ani- 
mc  '■muenturoie, . • quali  poflfeggono  vn  Dio,  I'onor 

delle 
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delle  pubiiche  lodi  : vcggcndo,che  tutte  l’età,  tutte 
le  nazioni  hanno  per  le  tempere  d’infiniti  trauagli 
nauigato  allaconquifta  di  quello  vello  d’oro;  non 
è vnafreddiflimatcmeritàilderidcrchinc  fàftima, 
ciò  è gli  li  uomini  tutti , la  Natura , e Io  fteflb  Dio  ? 
E fé  la  lode  non  folle  di  Tua  natura  tanto  filmabile , 
perchè  elàlterebbefi  come  virtù  eroica  ne’ Santi 
ì’haucrla  calpeftata  per  Crifto  ? 

Non  dico  già, che,  quando  eziandio  mancaflè_j 
ogni  lode , ogni  gloria,  e che  fi  operallè  in  vn  buio , 
tenebrofo  anche  àgli  Angeli,  òli  hauefie  l’anello 
di  Gigc  in  mano,riuolto  in  quel  modo,  che  rcndeua 
inuilìbilc,  nonfidouefiè  tuttama  operar  virtuofa- 
mcnte  col  folomotiuo  dell'onefta . Mà  ben  mi  ac- 
cordo con  Perfio  ; il  quale  dice  . 

Anerit  qui  velie  retujet 
Os  pop  uh  merutfle  t 
E dall’altro  canto  foggiugne. 

Sed  re  Ut  finemque , extremumque  tjjc  recuft 
Eugè  tuum , & belli : nam  belli  hot  excute  t*mm, 
Quid  non  intuì  babes  ) 

Prcziofi  duque  fra  tutti  i guiderdoni  fono  la  lode, 
e la  gloria  telafperanza  d’ottencrle  èpotentilfimo 
incitamento  per  operare . Stabilito  ciò , è agcuolc 
ch’io  dimoftri  la  verità  della  recata  definizione . 
Eccone  breuemente  la, pruoua.  Il  più  veridico  in- 
douinodell’auucnire  è il  Paflàto.  Quelle  azioni  du- 
que fi  ftimerà  da  glihuomini,  che  in  futuro  faranno 
premiate  , c Iodate , le  cui  fimigfianti  hauranno  effi 
vedute  prem  iarfi , c lodarli  . E però  faranno  incin- 
tati ad  efercitarlc  . Per  tanto  farà  beneficio  del 
mondo,  che  fi  dia  il  premio,  c la  lode  à que!le_» 
fole  azioni,  à cui  è beneficio  del  mondo, che  l'huo- 
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ino  fia  inchinato . Ma  tali  non  fono  altre , che  fa» 
zioni  oneftc . Adunque  la  definizione  damò  por* 
tata  fi  verifica , e fi  agguaglia  colla  colà  definita^ , 
ciò  c coale  azioni  oueftc  » 


2$. 

ImfMfnujì 
/•  prteedett 

ti 

*«  , mn  co  - 


Capo  $£§^5^  V T T O il  voftro  difcorfo,difTc  il  Quc-  1 
rengo,  m’hà  dilettato  àmarauiglia-*. 

£ £ ng  Mà  l’impugnazione  di  coloro,  che_» 
dileggian  la  lode , non  per  criftiana_j 
ware?»-  virtù , mà  per  fofiftica  filofofia , non-* 
potrei  cfprimerc  quanto  è fiata  di  mio  genio  . 
d„tu . Àicoltanii  tal  ora  ccrt  vnr,  ì quali  fi  vogliono lpac- 

ciarc  nella  (àpienza  per  Dei , col  dannare  di  follia-.  > 
tutte  le  azioni,  e tutti  i dcfidcrij  degir  huomini  ^ 

E non s'auueggona,  che  più  tofto  laloro  non  c fà- 
picnza.mà follia.  Alcuni  huomini  particolari  pof- 
fono  haucr  1'  appetita  guaflo  dal  vizio# mà  tutti 
nò  : come  quelli  che  nafeono  colle  inchinazioni , 
che  infcrifce  loro  la  Natura  ; riuolti , è vero , troppo 
appaflìonatamente  al  propio  le»  bene  per  l' origi- 
naria infezione  del  vecchio  Adamo  j mainfomma 
riuohialbene,  c non  ad  vna  fantasma,  che  appaia 
bene,  cnon  fìa.  Si  che  il  biafìmar  come  beni  im- 
maginati, c non  veri,  quegli  oggetti , che  da  tutti 
fono  per  natia  inchinazione  apprezzati  colla  fti- 
ma , abbracciati  col  defìderio , è va  biafimar  la  Na- 
tura ftella  ò come  (tolta-,  ò come  matrigna , nel  for- 
mar lintellctto,  eia  volontà dcll'huomo . Dicali 
più  tofto , che  i naturali  appetiti  deonfi  mortificare 
per  fottranatural  motiuo  di  religione  ,c  che  tutti  i 
beni  transitori; , Se  infetti  di  quella  vita  non  corri- 
fpondonoadvnaftilladiqucflamanna,  in  cui  no- 
teranno i Santi  per  tutta  l’eternità . Dicali  dì  più  » 

che 
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- if  tali  appetiti  fuegliati  nel  cuor  noftro  dalla  Na- 
tura deonfi  anche  per  vmana  prudenza  regolar 
con  vn  faggio  fieno  : acciòche , nel  correr  prccipi- 
tofamentc  dietro  ad  vn  bene, non  s’vrti  in  vn  mag- 
gior male  : come  auuicn  bene  Ipcflò  nel  fouerchìo 
appetito  di  lode  ; il  quale  fa , che  andandoli  dififfo 
alle  deprauate  opinioni  del  volgo , s’antcponga_, 
molte  volte  nell’elezione  il  vizio  Iòdàto  aflav'ùtù 
vbialìmata.  Onde  più  ficuroè  l’affezipuapéì  aitblo 
ntotiuo  dell’oneftà  , che  c guida'  inuUimle . Ala-" 
non  fi  dica , non  elle r bene  ciò,  che  1’huomo  vni- 
ttcrlalmentc  appetire ..  Già  che  il  bene  finalmente  • »•* 

non  in  altra  maniera  vien  definito  da  Ariftotile  ,fe 
* non , quello , ebe  s'appeti/ce  da  tutti . Ed' io  fpellb  hò 
hot ito  , che  perfone  di  retta  mWtte  ,frià  tfrpòco 
fòttil  difeorfo  feoppiando  altiflimi  fefifàrrtazzi  di 
voce,  pruouanoi  danni,  che  genera  il  tròppo  in- 
fiammato innamoramento  della  glofia  mondana , 
ò cotal  altra  verità  con  ragioni  falfc  : mentre  s’affa- 
ticano  à dimoftrare,  che  non  fia  buono  quello, 
ch’euidentcmente  è buono , màpeficolofo, pcref- 
"fer  accompagnato  fpeflc  volte  da’  mali , fuperiori 
alla  bontà, ch’egli  arreca:  ed  in  quefta  maniera  con- 
fondono i termini,  e nulla  persuadono  à gliafcol- 
■^ariti  di  buondifcorlo.  Tuttauia  elfifinalmente__» 
nori  ingannano  à bello  ftudio  : cilpopoloèingan- 
nato  nelle  premeflè , non  nelle  còflclufioni, 

E dall' inganno  fuo  vita  riceue . 

Onde  nè  fon  biafimeuoh , rèe  infruttuofi . 

Non  meno  ingcgnplo  è ciò,  che  del  premio  ha- 
uctcdilcorfo:  il  che  proporzionalmente  ha  luogo 
altresì  nel  gaftigo.  Nèpiù.illuftre  commento  po- 
trebbe farfi  al  detto  famofo  diDcmocrito,  che__> 
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thiamò  quefti  due,  gli  Dei  de'  mortali.  Special  di- 
gnità di  Dio  è il  far,  che  per  lui  s’anteponga  bone- 
tto all’vtile . Ora,  fecondo  l'acutezza  del  vofrro  ra- 
gionamento, in  vn  officio  così  diuinopar,  che— i 
Dio  habbiafoftituìtiin  Terra  quefti  due  fuoi  Vi- 
cari;, Premio,  e Gafhgo . 

Ma, come  chè  voi  habbiate  definitol’onefto con 
vna  propietà  di  lui  chiara , e vera  > parmi  nondime- 
no, che  le  manchi,  i’efler  la  prima,-  come  richic- 
donle  fcuole  alla  perfetta  definizione . E , già  che 
confali  del  voftro  ingegno  ci  flamo  tanto  auanza- 
ti  in  q ucfta  materia  , comincio à non  contentarmi 
di  quello,  che  prima  non  harei  ardito  pur  di  fpera- 
re:  Dichiarerò  il  mio  dubbio. 

Chi  definire  l’huomo  edere  quell’animal  non_» 
alato , che  cantina  fòl  con  due  piedi , il  definirebbe  / 
con  chiarezza , e con  verità,  mà  non  bene  : pcr- 
ciòche  non  efprimerebbe  di  lui  quella  prima , e no- 
biliflìm a propietà  fpecialc,  che  è cagione  di  tutte 
l'altre.Il  caminar  co  due  piedi  nò  è azione  fi  nobile* 
che  per  rifpetto  di  quella  doueflè  l'huomo  regna- 
re in  terra , e tener  gli  altri  animali  come  fchiaui 
fuoi  per  natura:  & nonèquella  operazione , da  cui 
dipendono  tutte  l’altre  propie  deH’huomo  : Mà  è 
vn  effetto  dipendente , come  da  cagione  finale—» 
da ll’vmano  difeorfo . Perchè, difegnando  la  Natura 
di  formar  l'huomo  capacedel  difeorfo,  e così  atto  à 
contemplare  nel  Teatro  del  Cielo  le  marauiglic  di 
Dio , volle  però , ch’ci  teneflè  gli  occhi  folleuati  ver 
quella  parte  : il  che  non  potea  fuccedere,  s’egli  do- 
uca  foftenerfisùtuttequattro  le  piante  , come  gli 
altri  animali . Però  il  formò  con  la  datura  diritta, 
e foftentato  folo  in  due  piedi  - 

Mà 
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Ma  ildifcorfb  nò  è poi  effetto  d’alcu  alt  a opera- 
zione, che  fia  propia  dellhuomo.Aduquc  pei  efpri- 
mcr  quella  prima,ed  eccellete  radice  jonde  pullula 
ciò,  che  nell’huomo  dalle  beftic  è diifimigliantc,  fu 
meftiere  nella  definizione  di  luicfprimere  il  difeorfo 

A quefte  parole  il  Saraceni:  Perdonatemi , fe_> 
v’interrompo  ; e fe  il  mio  intelletto , à guifa  del  ca- 
ne mal  temperante , filafcia  fuiare  da  feguir  la  fie. 
ra  lungamente  tracciata,  mentre  ne  difeuopre  vn 
altra , che  gli  accende  nuoua  fperanza  ,&  auidità . 
Parmidhaucr  vdirodir.rhe  fialcnofchernifca  vna  De  vf»p»e- 
tal  ragione,  recata  da  Ouidio,  e comunemente 
dalla  turba  de’ Letterati,  perchè  l'huomo  fia  for- 
mato diritto  dalla  Natura , e fi  regga  (òpra  due  pie- 
di . Ed  intendo , che  fi  vale  in  contrario  d’vn  cotal 
pefee,,  chiamato  da’Greci  Vranofcopo,  ciò  è guardar 
tor  di  cielo  i il  quale.hauendogli  occhi  (opra  la  tefta, 
è quafi  forzato , affai  piu  che  l’huomo , di  vagheg- 
giare perpetuamente  le  bellezze  cclefti . 

Qui  riprefè  il  Querengo.  Voi  dite  vero.  Echi 
auuertirà  il  fito  degli  occhi  vmani , e di  varie  ber, 
ftie , che  à pari  dell’huomo , con  ripiegare  il  collo , 
(olleuano  il  guardo  al  Cielo ,-  riputerà  probabile^# 
per  auuentura  l’opinion  del  gran  Medico  da  voi 
citato  ; il  qual  vuole , che  l’huomo  foffe  fabricato 
colla  ftatura  diritta , perch’ei  poteffe  adoperare  à 
fuo  arbitrio  l’induftria  delle  mani,  cioèà  dire  Tiftru- 
mento  di  tutte  farti.  Màio,  nel  valermi  di  queft’ 
efempio,feguij  fa  f:orta  d’Ariftotilc , e d’altri  grand’ 
huomini;  liquah  nell’apportare  gli  efempi  nonu» 
richiedono  la  verità , mà  la  comune  eftimazione . 
Perciòche  , recandoli  vn  particolare  efèmpio , non 
già  per  filofofariii , e per  formar  fe  utenza  fopra  la_, 
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.naturarli  effondi  cui  all’ora  non  fi  difeorre  principal- 
tncntesmà  per  dichiarare  qualch'altra  dottrina»., 

•di  cui  fi  tiene  ragionamento  ; certo  è , che  à sì  fatta 
dichiarazione  più  importa  l'efempio  in  q uanto  ere-  » 
duto',  che  in  quanto  vero . Mà,  quando  anche.*» 
ricerchiate  qui  vna  verità  rigoro(à,,uon  manca». 
«Ha  ccll’efcmpio da  mè  addotto.  Suppongo  vero. 
ci$>,  che fente Galeno:  e difeorro così . L’htiomO* 
hà  per  natura  il  foftencrfiin  due  piedi,  affinché  la 
mano  fia  per  lui  fabricatrice  d’ingegnofe,  egiouc- 
uoli  marauiglie . Mà  in  ranro  alihdomó,  pkx-Élj^ 
al  volgo  degli  ammali;  era  conueneuole  quella^ 
prerogatiua  d’hauerlamanofpedita,  ed  agili; 
quanto  egliiblo , frà  tutti, per  beneficiò  del  dìfètfV^jj 
potea  regolare  gli  artificiolì  mouimenti  di  quella!, 
parte  . Adunque  Tempre  fi  (cotgevcro,  chelaca-' 
pacità  del  difeorfo  fu  la  mifura,  in  cui  riràiròTi_,:  ‘ 
Natura , per  difpenfire  all’huomo  vna  tal  propietà  ; 
di  caminar  con  due  piedi.  ' ' l. 

Applicando  ciò  al  cafo  noftro . E vero , che  gli  ‘ 3 
atti oncfti  hanno  la  propictà , che  voi  auucrtite_> , 
cio  è , che  fialfpcdicnte  al  mondo  il  premio, 
lode  loro . Mà  non  può  eficr  quella  la  propietà  più 
fublime,  c primiera  dalla  quale  {gorghino  tutt^ 
l’altrc  ,chctruouanfi  neH’oncfto . Perciòche  quell’ 
innamoramento,  che  rapifcevn  anima  bella  àgli 
oyg^tti  onefti,  come  onefti,  certo  non  adora  in  loro 
lafopradetta  propietà,  ciò  c che  la  lode , e’1  premio 
di  quelli  fia  vtile  al  mondo  . Che  le  altra  pro- 
pietà nonhaueffero,  qual  egregio  cittadino  non_» 
ientirebbefi  da  carità  rapire  ad  vccider  con  prò  del- 
la Tua  Rcpublica  vno  federato,*  quantunque  pre- 
uedefle,  che  tale  azione , fatta  da  lui  per  feruigio 
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idei  mondo , doucttc  altresì  per  fcruigio  del  mondo 
inluibiafimarfi.cpunirfi?  Altroconuien  ,chefia 
quel  raggio  di  celefte  bellezza,  che  illuftra  il  volto 
della  Virtù , e che , fc  fotte  veduto  con  gli  occhi  del 
corpo , marauigliofi  amori  detterebbe  in  cialcuno , 
come  ditte  Platone . Raggio , che  riflettendo  negli 
atti  del  voler  noftro , gli  adorna  in  modo , che  Dio 
ifteflònon  è libero  à non  gradirli  convno  fpccial 
diletto* 


sessasgRA  flato  fin  all’ora  il  Cardinale  tutto 

hdò  in  profondo  penfiero,  fenza  di-  Capo 
Ararli  però  dall’attenzione  al dilcor-  . 26 
fo  ’ Quando  ecco  fi.  feoflfe  con 
attod’improuifa  allegrezza-  Si che_>  che  piace 
ilQuerengo,auuifatoficiò  che  era,diflèjVn  talrno-  Natu' 
uimcnto  c verittmile,chc  facettè  colui,  il  quale  fior- 
ir il  primo  barlume  dell'Alba , all'or  che  i cópagni  in 
Tiro  erano  flati  có  li  lunga  affiliazione  afpcttado- 
lo,per  dare  all’occhio  più  fortunato  in  premio  il  do* 
minio Reale.Sò, chequanto  èpiùnobile  la  luce  ap- 
portatrice del  giorno  all’inteUctto , che  à gli  occhi , 
tanto  ancora  è da  voi  più  pregiato  quel  dominio  di 
Natura  còccduto  alla  Sapiéza,  che  quel  di  Ventura 
goduto  dalla  Potenza.Pcrò  non  è marauiglìa.che  la 
voftra  allegrezza  interna, ed  efterna  in  dileoprir  do- 
po lunga  fpecolazionc  qualche  lume  fra  le  tenebre, 
incui  eratiamoinuolti, attornigli  colui, che  acquiftò 
ragione  ad  vn  Regno  con  vn  occhiata.. 

Màil  Cardinale  tutto  bramolòdi  partorir  colla.* 

Voce  quel  che  nel  penfiero  hauea  concepito > parlò 
così.  Non  so  fcl'amor  propio  m’aduli  nel  perfua- 
dermi  d’haucr trouato  quel,  cheficcrca.  Inogni 
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calò  la  lode  farà  più  voftra , che  mia;  hauendomi 
voi  c date  l'ali  per  cercarlo,  c inoltratemi  le  vie_^ 
per  le  quali  non  fi  ritruoua . Poiché  anche  il  giudi- 
ciò  d'vn  ottufò  animale  ageuolmente  s’accerta_/ , 
che  la  fiera  fia  nel  terzo  fenderò,  da  poiché  la  faga- 
ce  diligenza  dell’odorato  il  fà  dilungar  ficurameqtc 
dagli  altri  due. 

Parmicosì.  L’onefto  lignifica  nel  fuo  concetto 
clfenzialmente , Ciò  eòe  piace  alla  Natura  far  A da 
noi. 

Procurerò  di  prouare  in  quella  definizione  Ia_« 
chiarezza,  la  verità, e l’dTer  tratta  dal  primo, 
dal  più  nobile  aggiunto(oucr  predicatoycomc  parlati 
le’fcuole)  che  nell’oncftà  fi  ritruoui  . E cosìharò 
adempiuti  glioblighi,  che  voi,  Monfignorc,faggia- 
mente  imponeuate  alla  cercata  definizione.  Co- 
mincerò  dalla  chiarezza:  la  quale  nelcafonoftro 
può  cfièrlapiù  controucrfa.  Poiché  per  altro  quali 
tutti  i fìlefofi  hano  infegnato , che  la  Virtù, e l'One- 
ftà  fia  conftituira  nell’opcrar  fecondo  Natura  ; Nè 
io  di  ciò  mi  rammarico,  quafi  ch’io  porti  dottrina 
rancida  > anzi  mi  rallegro , perchè  itanto  più  con- 
fidodi  portarla  vera . Il  Vero,  come  coetaneo  di 
Dio,  e fempre  vccchiilìmo  : la  Fallita  fola  può  cfTer 
giouane;  come  figliuola  dell  vmana  Ignoranza^ . 
Io  sò , che  la  V erità  è la  naturai  calamita  della  no- 
ftra  mente:  ondemiparc  indubitabile,  che  fi  rac- 
chiuda qualche  occulta  vena  di  verità  là  doue_> 
tentiamo  , che  le  menti  degli  huomini  comune- 
mente fono  fiate  portate.  La  fatica  ora  farà  in  far, 
chefptcchi  difinuolta  qucllaverirà,  laqualedagli 
antichifral’.ngombio  diqueficvoci  da  mèrecatc 
parue  più  tofto  nasconderli,  che  {piegarli . 

DICO 
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I C Operò,  che  quelli  due  nomi  piace,  Capo 
51?  e eR{aturai  fe  ben  il  confiderà,  fono  27. 

* "7  manifèfti . Dei  primo  non  ha  dubbio,  !* 

§5^*^  ' perciòche  il  piacere  cade  fiotto  la  no- 

wk  « ftra  fiperienza  . 11  dubbio  può  reftar  >*“■  *•£**■ 
nel  fiecondo . Ma  non  Tappiamo  noi , che  Natura  è ®ni  * 
tal  nome  , di  cui  neflfuna  Setta,  nefl'un  Popolo,  nefi 
funa  Età  è fiata  ignorante  ? Vero  c , che  molti  han- 
no errato  in  varie  propietà  oficure  di  quella  Natura. 

Ma  chi  parimente  non  erra,  ò non  dubita  in  molte 
propietà  del  Soler  Diremo  perciò,  che ’l  nome  di 
Solehà  bifogno  di  più  chiara  fipiegazione  per  cfler 
intefio  ? Non  per  certo:  ballando,  che  alcune  pro- 
pietà Polari  lignificate  da  quefto  nome,  fiono  ninni- 
le ftc  . Così  nel  calò  noftro  : A nc fluii o è ignoto  il 
darli  nel  mondo  yna  tal  potenza  nominata  Natu- 
ra, che  operi  tanti  effetti  Tempre  vniformi,  econ- 
catcnati  Tra  loro . Gli  ftefiì  Epicurei,  che  tolTero  alla' 

Deità  le  redini  delPVniuerfo»  le  polèro  in  mano 
della  Natura,  come  veggiamo  in  Lucrezio,  e co- 
me dimoftrò  Giouenale  inque’vcrfi,  oueriferifice 
Popinion  di  coftnro.  Gli  reciterò  tralportati  inu» 
Italiano.  Perchè  ilCaualicre,cd  io  tal’ora  fiamo 
fiati  vaghi  di  condurnel  noftro  linguaggio  alcuni 
palli  ò diqucft’Autore,  òd’Orazio,  òd  altro  ec- 
cellente Poeta  Latino:  rendendotuttauìa  le  loro 
parole  à peTo  non  à numero  ,•  ed  cTprimendo  i loro 
concetti , non  già  colle  forme  da  loro  vfate  in  quell' 

Idioma,  màcon  quelle  , ond'c  verifimile,  cn’elfi 
gliharcbbon  veftiti  verfèggiando  nel  noftro. 
y’bdcbi  fignor  fà  d'ugni  cuento  ilCaJoi 
Nè  del  mondo  alcun  Dio  pone  à la  cura , 

M . Mi 
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Ma  vuol  eh'vficiofìa  de  la  Natura 
1 * fiate } il  verno  addur , i alba  , e l'occafo  . 
E,auuéga  che  alcuni  pochi  habbiano  olato  di  nega- 
re, che  quella  prima  virtù producitrice  degli  effetti 
vnifòrmihabbia  intendimento,  e volere;  nondi- 
meno à viua  forza  fono  Ilari  collretti  di  contradirlì 
in  ciò  ne'  loro  llelfi  dilcorfi , Fallì  quella  parte  pa» 
Icfe  e nel  medelìmo  Lucrezio,  & in  Balbo  difen- 
fbre  degli  A tei  nel  terzo  libro  di  Cicerone  fopra  la_» 
Natura  degli  Dei  : i quali  per  difenderli  dagli  argo- 
menti , che  nell’ordine  delle  colè  mollrano  lapro- 
uidenza  defl’Ordinante  ; rilpondono,  che  non_. 
Dio , ma  la  Natura  ne  la  cagione . Sì  che , loro  mal 
grado,  confeffeno  implicitamente  qualche  prolu- 
da cura,  ccosì  qualche  intendimento , e qualche 
volere,  in  vna  prima  cagione  : benché  neghino , lei 
ellèr  vna  colà  lèparata,  edillinta  dal  mondo;  il 
che  intelèro , à mio  credere , per  quello  noni e,Dioy 
quando  il  differenziarono  dalla  Natura  „ 

E per  venir  più  alle  llrettc,  e mofirar  ch’io  parlo 
di  colà  euidente  per  sèmedefìma , lenza  ò lotti- 
gliezza  di  gran  dilcorlò , ©duce  di  religione  : Io  in- 
tendo qui  per  Natura  quella  forza , qualunque  ella 
Ila,  che  c’inchina  ad  amare,  e riuerire  alcune—* 
azioni  eziandio  in  vn  nemico , dalle  quali  non  pol- 
liamo fperare  verun  beneficio  noflro ; &à  detella- 
re , & odiare  alcun  altre  azioni , benché  à noi  non 
dannolè . Quella  fòrza  la  qual  ci  affeziona  alla_» 
correità  d’Alelàndro , che  trattò  lelchiaue  Rcine-*- 
di  Perfia  non  come  vincitore , ma  come  figliuolo  , 
ò come  vincitore  fol  tanto,  quanto  non  fi  lafciò* 
legare  dalle  fue  prigioniere  con  laccio  à loro  lleflè— > 
odiolò , e dilònorato  ; Alla  generalità  di  Pirro  in_* 

libo 
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liberare  i Romani  prigioni  fenz’akro  prezzo , che 
<di  poter  egli  efercitarla  virtù  in  rifiutare  l’offerto 
prezzo:  Alia  continenza  di  Scipione,  che  forno 
per  gran  dono  da’ Tuoi  Soldati  la  belliflìma  Don- 
zella fpofa  del  Principe  de’  Celtiberi , fol  per  poterla 
confegnarc  intatta  allo  Spofo  : Alla  magnanimità 
diFrancefcoprimoin  attenerli  da  quel  preziofiflt- 
mo  rompimento  di  fede,  che  molte  anime  curue 
gli configliauano ,*  cioè  dal  cambiare  l’ofpizio  in_* 
carcere  all’Imperador  Carlo  V.  vnico  emolo  in_» 
terra  del  fuo  feettro,  e,dellafua  fpada:  Quella-* 
forza , dico , la  quale  dall’altra  parte  infiammò  Ce- 
fare  contra  quel  tradimento  di  Tolomeo,  che  gli 
hauea  ftabilito  in  mano  lo  feettro  del  mòdo  : Quel- 
la, che  accefe  fin  il  barbaro  Tamerlano  ad  infello- 
nire fi  altramente  col  prigioniero  Baiazette  , per  j,*;*,  /„  *. 
l’orrore  del  fratricidio  da  lui  commefloin  Solima-  Sm». 
no,  Quella  che  rendè  alla  gencrofa  Nazion  France-  W *• 
fe  tanto odiofo  il  nome  diBernardino  da  Corte , da 
cuihaueuano  riceuuto  per  tradimento  il  Cattello 
diPauia,che  giucando  advn  tal  giuoco  di  carte 
le  quali  rapprelentano  varia  forte  di  perfonaggi  di- 
pinti , quando  volcuano  lignificar  la  carta  del 
traditore,  la  chiamauono  per  onta  col  nome  di 
Bernardino  da  Corte:  Quella  , che  gli  anni  à die, 
tro  àgli  fpettatori  delle  Tragedie  nel  Collegio  Ro- 
mano ha  sì  forte  arrabbiati  gli  animi  contra  le  frodi 
federate  degli  Eunuchi  rapprefentate  al  viuo  dalla' 
penna  eccellente  del  P.Stefonio,  che  quando  la-» 

Scenale  fìngeua feoperte , cgl’irati  Perfonaggi  te- 
ncuano  sfoderato  il  pugnale  sù’l  collo  di  que’  mal- 
uagi,  il  popolo  di  buon  fenno  gridaua  contra  di 
loto  dalli , dalli  ; Otidla  in  fomma , che  per  alcune 
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commeflc  azioni,  benché  ignote  àciafcuno,  e così 
nè  punite,  nè  biaiunatc,  e dall’altra  parte  gioue- 
uoli  airoperante,  poneà  lui  tuttauia  le  furie  nel 
petto  i onde  come  dice  colui . 

E noiojo  il  delitto  al  propio  Autore  : 

Qucjìo  è il  primier  cafìtgo:  ogni  nocente 
Per  Foro , f bel  condanna , bà  la  fua  mente} 
Benché  l'vrne  d'tAflrea  vinca  il  fauore . 

E poco  appreso, 

Cui  fempre  ingombra  d'vnorror  penfofo 
L’animo , infame  à sì  del  mal  commeffo  : 

E Carnefice  , e 7 \eo  , flraztasè  fleffo 
Con  Jordi  colpi  di  flagello  afeofo . 

Il  qual  naturale  effetto  fu  marauigliolamente  rap~ 
prefentatoinTorrifìnondodal  Taflò  nella  terza_> 
leena  con  quelli  veri!  : ne’  quali , e molto  piu  negli 
antecedenti , immita  vna  Scena  di  Seneca  in  bocca 
d’Èrcole  dopo  l'inuolontaria  vccilìon  de’  figliuoli  » 
Spero  d’hauerglià  mente. 

Aid , che  migioua , oimè  , s ai  cor  infermo 
Spiace  la  vita  ; fe  ben  dritto  eflimo , 

Cb' indegnamente  à mè  quefl’aura  fpiri , 
L’ndegnamente  il  Sola  me  rifplenda, 

Sc’l  titolo  reai , la  pompa  , e l’oflro , 

E’I  diadema  gemmato , e d'or  lucente , 

£ la  [onora  fama , el  nome  illufìrc 
Di  Caualier  m offende , e tutti  infteme 
Pregi , bonori , feruigi  io  febiuo  % e J degno  ? 

E se  mi  flefjo  in  guifa  odio , [ér  aborro  > 

Che  ne  ì eJJ'ere  amato  offefaio  fento  i 
Laffo  io  ben  me  n’andrei  per  l’erme  arette 
Solir, go  errante , e ne  l'Ercinia  folta  , 

E ne  la  negra  felua , ò’n  rupe  >. ò in  antro . 

Rt* 
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Hipofìo , e fofco  d'iperborei  monti , 

O di  ladroni  in  orrid * [pelone a , 

’ affonderei  dagli  altri , #7  fa'/  fuggendo , 

£ le  felle , e dal  [cren  notturno , 

Mài  thè  mi  può  giouar , //o  m affondo 
A me  medejmo  ì 01  me  fottio , fon  io  , 

fuggito  or  fono , e yap/  che  fuggo  : 
Tutti  dunque  Iperimentiamo  quelli  mouimenti  : c 
la  loro  cagione , qualunque  fia  , nominiamo  Na- 
tura. Pollo  ciò , il  far  quelle  opere  , che  fon  con» 
formi  al  voler,  & all’indirizzo  di  lei,  è adoperare 
oneftamente  ; il  far  le  contrarie  è adoperar  viziofa- 
mente . 


Qllcfta  *n  come  pur  dianziac- 
S2  cennai.fulafentenza  non  pure  degli 
!gfj  Accadcmrci  , e de’ Peripatetici,  che 

amendue  fopra  di  ciò  in  vna  fola  opi- 
s 4 njone  conuennero,-  ma  degli  Stoici 
eziandio.  Perciòche,ficomcdilcorre M.Tullio nel 
libro  quinto  de’ fini,  la  differenza  tra  gli  vni,  egli 
altri  confifteua  lòlo  in  quello.  Gli  Accademici,  e 
i Peripatetici  concordemente  poncuanoilbcne  , e 
l’onello  in  quegli  oggetti , à cui  la  Natura  ne  Ipin- 
ge . Doue  gli  Stoici  tutto  il  collituiuano , non  in_> 
que’medefimi oggetti,  ma  infare  , ciòcheltàin_j 
noi , à fine  di  conseguirli  : ò Teffetto  fegua  poi , ò 
non  fegua . Ma  in  verità , come  nota  Io  Stello  Tul- 
lio, di  Stoici  s’allontanauanoda’  Peripatetici  ( con 
quello  fol  nome  per  breuirà  còprenderò  qui  ancor 
gli  Accademici  ) fol  nelle  voci . I primi  nulla  vole- 
vano appellar  bene,  fenon  gli  atti  di  virtù,  e ciò 
che  merita  lode  : per  cultodire  in  tal  modo  quelle 

lor 


Capo 

2S. 

Tutte  k Set- 
ti ile  file]  ufi 

accerdanfi 
cella  prette!, 
t*  defini- 
zione . Per 
qual  rafie- 
ne  etti  fia 
ver  ai  e qual 
rtgclt  et  fi* 
per  [*pere 
ciì  che  all* 
ItatHr*  pi* 
a . 


Digitized  by  Google 


94  LIBRO  PRIMO 
lor  magnifiche  frali  ; che  tutto  il  bene , e tutta  la_. 
felicità  ftefiè  in  poter  noftro,  fenza  veruna  dipen- 
denza dalla  Fortuna.  Ma  perchè  è pur  troppo  chia- 
ro , che  in  tanto  è meglio , per  efempio,  il  procurar 
lalànità  ,che  la  malattia  dell’amico , inquanto  il 
primo  di  quelli  oggetti  procurati  ha  qualche  van- 
taggio fopra  il  fecondo  * concedcuano , che  gli  og- 
getti delle  virtù  meritaflèro  il  nome  di  anteponili, c 
di  appetibili, ma  nò  di  buoni.  Ed  ecco  manifefto,che 
difcordauan  dagli  altri  folodi  voce;non  prendendo 
quella  voce  buono  per  tutto  ciò , che  naturalmente 
a’appctifcc , è , che  piace , come  i Peripatetici  ; ma 
folo  per  ciò,  che  merita  lode,  e che  nelle  Scuole 
s’appella  Virtù,  ed  Oneflà  non  obiettiua,  ma  formale» 
Del  redo  gli  vnidiceuano , bene, Scene  fio  eflèr  quel- 
lo, à cui  la  Natura  inchina  : egli  altri,  il  procurar 
quello , à cui  la  Natura  inchina . E per  confeguente 
s’accordauano  in  ridurre  l’origine  deU’oncftà  all’ 
inchinazione  della  Natura. 

Anzi  non  pur  quelle  Sette,  mài  medefimiEpi-  z 
curei  &ammettcuano,  che  fi  dclfe  l’onefto,  e lo 
collocauano  in  operar  fecondo  il  dettame  della_» 
Natura . Bene  errauanoin  aderire , la  Natura  det- 
tare àciafcuno,  che  procuri  il  maggiorfuodiletto  ; 
ma  il  mondo  eflèr  in  talguiladilpofto,  chenon_» 
può  alcun  operante  r ice ucr  diletto  dalle  iniquità 
dannofe  alla  Republica:  e ciò  per  le  pene,  per  gli 
odi; , e per  altri  nocumenti , che  all’operante  ne  ri- 
fiatano; onde,  l’vnica  via  di  acquiftar  diletto  à noi 
medefimi  eflèr  il  far  quelle  azioni,  che  comune- 
mente chiamanfionelte  . 

Tutte  le  Sette  dunque  fi  fono  accordate  in  dire ,’ 
che  fi  dee  fare,  e che  è oncfto  ciò , chclaNatura-, 

da 
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'da  noi  ricerca . E con  ragione . Poiché  riceuendo 
noi  da  elfa,  eia  vita,  e’Iconofoimento,  el’inchi- 
nazione , edogn'altrobene , fiamo  elfonzialmentc 
foggettià  lei  5 e però  habbiamoper  mifura  delno- 
ftro  operare  , non  ciò , che  à no:  piace , ma  ciò , eh’ 
ella  vuole,-  feguendoi  dettami  Tuoi  come  diMae- 
flra  , vbbidendo  i Tuoi  precetti  come  di  Signora», , 
ricom penandola  come  Benefattrice,  compiacen- 
dola , come  la  miglior  colà , che  ci  lìa  nota . 

Rimane  ora  à confiderai  c, qual  regola  habbiamo 
noi  per  difeernere  , ciò  che  alla  Natura  piace,  ò 
non  piace,*  à fine  di  conformar  con  le  fue  voglie  le 
noftre . L’hauer  vna  tal  regola  è di  fomma  necelfi- 
tà . Perciòche  il  feguir  in  ciò  {blamente  l’iftinto  in- 
terno farebbe  di  gran  pericolo , per  l’inganno  fre- 
quente delle  palfioni  : le  quali  alterano  fi  forte_^ 
i giudici; , che  per  lo  più  lafoian  l’animo  in  forfè  : 

S e Dio  l’ifpira  i 

0 l'buom  del  Juo  voler  fuo  Dìo  ft  face . 

Ma  quella  regola  colle  fpecolazioni  già  da  voi  ap- 
portate ci  fi  fa  manifella  . Piace  alla  Natura  quella 
chealI’Vniuerfità  delle  cofc  ragioneuoli  è Ipedien- 
te , che  le  piaccia  : effondo  ella  madre  giulla  in  ac- 
comodar l’afFetto  al  comun  bene  de’  fuoi  figliuoli . 
Saggiamente  hauete  voi  ponderato, che  nonlàreb- 
bc  fpedicnte  alla  comunanza  vmana , che  piacelfo 
alla  Natura  ( ciò  è chefolfo  onella  ) ogni  azione^ 
-particolare,  da  cui  fi  tragga  più  giouamento,  che 
danno . Però  la  Natura  non  vuole , che  tutte  co- 
tali azioni  le  piacciano;  nè  inchina  gli  huominià 
lodarle , e premiarle  tutte  : mà  fol  quelle,  le  quali  è 
vniuerlàl  beneficio , che  fappiafi  piacere  à lei , 
comunemente  lodarli,  e premiarli. 

QVESTA 
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VESTA  dichiarazione  dell’  Oneftà, 
oltre  aU’efler  vera  , e fondata  in  ter- 
mini manifefti , puramente  naturali, 
e non  morali»  hàdi  più  quella  condi' 
— zione,  che  Monfignore  vi  richiedeua . 

Perciòche  fpiega  efla  la  prima  radice  dell’oneftà , 
ciò  è , il  volere  di  Chi  ha  padronanza  iìfica  del  no- 
ftro  edere  : il  qual  volere  è modo  dal  maggior  be- 
ne ( ò con  altre  voci  dal  maggior  diletto)  di  tutta  la 
Republica  ragioneuole . 

Oltre  à ciò  , quella  dichiarazione  rende  pa- 
lefe  > doue  confida  la  bellezza  deH’OneftàJ. 

E chi  non  vede  al  primo  afpetto  , qual  maniera.» 
eccellente  d'operar  fia  , che  l'huomo  prenda.» 
come  regola  de’ Tuoi  appetiti  il  parere  , e’1  vole- 
re delia  più  faggia  , e più  eccellente  cofa  del 
mondo  ? 

£)a  quella  radice  deH’Oncftà  , che  habbia- 
mo  feoperta  , germogliano  fbconda- 
mente  frutti  di  confeguenze  nou_» 
menfaluteuoli  per  nutrimen- 
to all’  azione  , che  gra- 
zio!] per  bellezza 
alla  contem- 
plazio- 
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i A prima  confegucnzaè,  che  nel  pon-  Capo 

Vj  t Jjjj5  derare  il  diletto,  ò la  molcrtia,  che__>  3o- 

tfi  I .a?  arrecherebbe  al  mondo  leder  onefto  Q?*1  “K,\ 

/ •'  v i-w 

qualche  oggetto  ( ciò  e gradito  alla_,  d,i  pi4cer 

j^atUra)  per  accorgerli  con  quello  **  intinti 
fcandaglio  s’ei di  fatto  ila  tale  ; vn  leggieriflìmo  ri-  i£m7%u 
iguardo  11  dee  haucre  alla  moleftia,  ò al  piacer , »&««* • 
ch’egli  arreca  à gli  animali  irrazionali.  Pcrciòche, 
non  effondo  eglino  capaci  di  conofcere  la  Natura , 
e di  regolar  col  gradimento  di  lei  piti  che  col  pro- 
pio gufto  i loro  appetiti  j ella  parimente  non  ha  vo- 
luto regolare  il  piacer  fuodai  ben  loro:  pcrnon_j 
obligar  noia  quel  rilpetto  verfo  il  ben  loro,  che—» 
erti  non  hanno  verfo  il  noftro . Senza  che , effondo 
i bruti  tanto  più  vili  dell’huomo,  meritano  altresì 
l’affetto  dalla  Natura  altrettanto  minore . 

Che  fol  l’egualità  giuda  è co'  pari . 

Dilli  , leggieri (fimo  riguardo  , non  dilli,  nejjunri- 
fguardo  : perchè  pur  è conforme  al  piacere  della.» 

Natura  il  felice  flato  di  tutti  i Tuoi  partii  nè  vuol, che 
l’huomo  fenza  qualche  fuo  prò  gli  torméti . Quindi 
fi  loda  per  virtù  in  alcuni  Santi  la  cópaflione  verfo 
lebeftie,  fpecialmente  in  S. Biagio,  clic  mentre— r 
viffe  nalcofto  ne’bofchidel  monte  Argeo,  medi- 
cauai  mali  di  quelle  fiere  fcluaggc.  E dall’altra-» 
parte  i Giudici  dell’Areopago  condannarono  à 
morte  vn  fanciullo  non  per  altro  delitto,  clic  per 
haucr  cglivncrudcl  follazzo  nelcauaregli  occhi 
alle  quaglie . E benché  in  nò  à parer  di  Quintilia-  QuMUu 
no  hauefler  più  torto  riguardo  à impedire  in  futuro 
le  ferità  minacciate  da  indole  così  atroce,  chea 
punire  il  maleficio  paffato  ; pur  confèntono  i Teo- 

N logi. 


Digitized  by  Google 


*s  LIBRO  PRIMO 
logi,che  il  tormentar, fcnza prò deH’huomOjk-» 
bcllie  ila  qualche  leggiera  colpa . 


Capo 

31. 

S‘  inferi/ei , 
ptnhì  stf- 

jUOA  Clip» 

leii"r*  fi* 

licitarne »/ .*• 
dtfiderabilc 
per  qualun* 
qui  gran  be 
ne.larhi  fi» 
fondati  (]  it- 
fl'obhgo  n:L 
U creature  s 
* come  fia 
egli  W Pio , 


A feconda conleguenza è, che nefTun 
altro  bene  può  render  lecitamente.-» 
defiderabile  vna  voglia  contra  l’one- 
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Ito.  Non  didì  lecita , perchè,  fe  lecita-, 
«ww  foffe } chiaro  è , che  non  farebbe  còn- 

tra  Tonello,  onde  ciò  è sì  euidente,  che  farebbe-* 
indarno  l’inuefligarne  ragioni.  Dilli,  lecitamele  defi- 
der abile  ) del  «he  à prima  villa  potrebbeiì  dubitare. 
La  ragione  del  mio  r etto  sì  è,perciòche  fe  l'infinita 
dignità  della  Natura,ciòè  di  Dio, non  èforfe  nota  à 
ciafeuno  fenza  lume  di  fède,  almeno  è manifello  ad 
ogn’huomo , che  tutti  i beni , da  cui  polliamo  elfer 
allettati , foggiacciono  alla  Natura  : ella  gli  ha  pro- 
dotti i e noj  fua  mercè  gli  godiamo . Però  è altresì 
manifefto,chc  il  fàrvn azione,  la  quale,  pefate_-> 
tutte  le  circoftanze , difpiaccia  alla  Natura , è vn_. 
male  , non  compenlàbile  con  verun  bene__>  . 
Onde  per  nelfun  bene  conuien  che  da  noi , fi  delì- 
deri  ciò  che  lappiamo  apportar  dilpiacimento  alla 
Natura,  Ma  di  ciò  forfè  in  altro  tempo  piu  lunga- 
mente .. 

La  terza  conleguenza , ch’io  ne  raccolgo,  lì  è , 
che‘1  debito  dellbnefto  è fondato  nella  dipenden- 
za , che  la  creatura  ragioneuole  hà  dalla  Natura-. , 
ciò  è da  Dio . Onde , le  fingiamo,  che  gli  huomini 
follerò  increati,  nonfoggiaccrebbon’à  quello  de- 
bito. 

La  quarta  confeguenza  è , che  à Dio  non  pre- 
mermeli altra  regola  dcll’oncfto,  faluo  il  fuo  piacere  : 
già  che  il  piacer  di  lui  è la  fuprema  regola  dclTonc- 

ftO/ 


2. 


3; 


Digitized  by  Google 


pXRTE  SECONDA.  99 

fto  in  tutti  gli  operanti  inferiori  ; e già  che  il  fuo 
elfere  non  ha  dipcndcnza<la  vermi  altro  principio, 
à cui  ila  però  egli  tenuto  di  conformarli  nell’opc- 
rare. 

Tuttauia  nò  fegue  quello, che  alcuni  fi  fero  à cre- 
dere i ciò  è che,  ncfiiin  attofia  di  natura  così  per*- 
uerlo  (eziandio  1 odio  del  Creatore  ) che  Dio  non_, 
potelTe  compiacerfene  à fuo  talento . 

E certo,  foggiunfe  il  Saraceni  : perchè,  fevntal  ' 
volere  fofle  conforme  al  piacer  di  Dio,  già  non  fa- 
rebbe contra,  ma  conforme  all 'oncfto,  che  col  di- 
urno piacere  è vna  cola  ftclfa . 

Quella  ragione  vlàta  molto  nelle  fcuolc,  àmè 
non  par  conuincentc , replicò  il  Cardinale  ; Vdite 
perchè  : A fine  che  vna  voglia  Ila  viziolà  , e contra 
Tonello  , balla  che  ripugni  al  piacer  creduto  di 
Dio.  Non  èdunquepersemedefimo  fi  manifello, 
che  Dio  non  pqfla  veramente  defidcrare  vna  tal 
voglia  deH'huomo,  ma  cheinfìemc  l’huomo  la_» 
giudichi  ripugnante  al  piacer  di  Dio , c così  pecchi 
in  efercitarla.Però  la  ragione  di  quella  impolìibilità 
per  mio  giudicio  è più  tofto,  perchè  Dio  non  può 
voler  il  fuo  propio  male  : Non  folo  il  male  intrin- 
feco  ,•  poiché  di  quello  egli  è per  elfenza  incapace  > 
mà  nè  meno  il  male  ellrinfeco , ciò  è quegli  ogget- 
ti , che  hanno  di  lor  natura  l’apportar  dilpiaccre  à 
coloro, à cui auuengono,  Tale  l'odio , il biafimo , 
e’1  difprezzo  j de’  quali  è naturai  propictà  dilpiace- 
realle  nature  intellettuali  : come  naturalmente  lor 
piace  l’amore  , la  lode , e l’onore  fecondo  il  difcorlò 
latto  da  voi.  E, benché  à Dio  quello  piacere,  òdi-' 
fpiacerederiuato  da  tali  oggetti  non  fiaconaccre- 
feimento,  ò firmamento  della  gioia  infinita,  che 
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gli  è elfenziale , pur  è tale , che  à gli  vni  per  neceffì* 
tàè  inchinato,  ed  auuerfo  àgli  altri.  Queflain- 
chinazione  verfoTonorfuof  e così  dico  dell’amore, 
e della  lode  ) noi  necelfita  già  à volerlo  efficace- 
mente . Poiché  in  altra  maniera  Dio  non  farebbe 
fofficiente  à fe  lidio , nè  potrebbe  Ilare  fenza  qual- 
che bene  fuori  di  fe  : màfoloil  neceffita  à prender- 
ne gufto,  quando  lì  pone.  Così  anche  l'abborri- 
mento  verfo  il  fuo  dilònore  noi  neceffita  à voler  ef- 
ficacemente , ch’ei  non  fucceda  i Perciòchc  nè 
i’elfere , nè  il  non  elfere  di  veruna  creatura  fi  ri- 
chiede per  la  lòfficicnza  , e per  la  beatitudine  di 
Dio:  Solo  il  neceffita  adabbominarlo,  quand’  ei 
fuccedej  Mà  non  fi  può  abbominare  quel,  che__> 
efficacemente  fi  defidera,  eli  vuole.  Adunque^ 
non  può  Dio  efficacemente  defiderarc,  c volere  il 
fuo  difonore.  Ora  ogni  appetito  còtra  Tonello  difo- 
noraDioj  perchè  antepone  qualche  bene  creato  à 
quelchc  Thuomo giudica  elfer  volere  della  Natura, 
ciòèdiDio.  Dunque  nclfun  tal  appetito  può  efier 
oggetto  d’vn  efficace  compiacenza  diuina.  Quindi 
fi  rifiuta  l’error  di  Caluino,  e d’altri  moderni  Ereti- 
ci , che  fanno  Dio  autor  de’  noftri  peccati . Benché 
le  più  acute  frecce  con  tra  di  loro  voglionfi  prende- 
re dall'armeria  delle facre  lettere. 

Qui  fi  frappofe  il  Querengo , dicendo . In  quella 
vltima  parte  ilvollro  dilcorfo  mi  pare  vna  luce—» 
torbida , che  mi  lafcia  vna  tal  confulìone  nelTiri- 
telletto . Onde  vi fupplico  à darmi  licenza,  che  ne 
dilcorriamo  più  da  capo  vn  altra  volta  : già  che  ora 
fono  auidiffimo  di  fentirui  continuare  così  leg- 
giadra catena  d'aneila d’oro. 

Accennò  il  Cardinalediconcorrer  nel  medefl- 
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mo  Pentimento.  E,  bramofo  di  {piegare  ciò  che 
Jhaueua meditato,  feguitò  così. 

'5  Quanto  poi  à gli  oggetti  elicmi , Dio  primiera- 
mente non  può  voler  quelli,  cheTc  poteffe  volerli» 
ciò  pregiudicherebbe  alla  fua  perfezione  . Per 
clèmpio , non  può  voler  mentire  ; Perchè  fe  ciò 
egli  poteflè  , l'autorità  della  diuina  teftimonianza 
nóharebbe  quello  pregio  d’eficr  pruoua  indubita- 
bile delle  cole  teilimoniate . Oltre  à ciò  dimoio,  che 
non  pofla  voler  alcun  male , e dolore  delle fue  crea- 
ture, fe  non  come  vn  mezzo  per  trarne  qualche^» 
buono  effetto  diftinto  . Può  ben  egli  diftruggerle; 
peròche  ciò  in  rigore  di  verità  non  c loro  far  male  s 
ma  è {blamente  negar  loro  vn  benefìcio  confueto  » 
fecondo  l’ordine  della  Natura:  il  qual  beneficicr 
confueto  è , dar  loro  l’efler  domani , mentre  Riab- 
biano poflèduto  oggi , ne  fienfi  cambiate  lecirco- 
ftanze:  Benefìcio  alla  cui  concefllone  Iddio  none 
tratto  da  inuincibile  necelsità  , ò da  obbligo  di  giu- 
ftizia , mà  folo  inuitato  da  naturale , e fuperabile__> 
inchinazion  di  beneficenza . Onde  propiame^c 
non  fa  Iddio  alcun  male  alla  creatura,  ch’egli  di- 
ftrugge,  fi  come  noi  fà  à tante  creature  pofsibili » 
ch’ei  non  crea . Egli  è padrone  di  tutto  l’cffere  : ad 
alcune  cole  non  lo  comunica,- ad  altre  il  prefta  j e 
di  quelle  à certe  il  lafcia  godere  in  perpetuo  per  fua 
liberalità,  à certe  dopo  qualche  tépo  il  ritoglie, séza 
che  pofiàno  chiamarli  offe  fe;  anzi  piùtoftobenc,- 
ficateperlolpazio,  che  l'hanno  goduto.  Mànon 
può  Dio  per  mio  credere,  fi  come  io  diceua  , far  ciò 
ch’c  propiamente  male  alle  creature  fenza  loro  col- 
pa, e fenza  profitto  ; e così  non  può  cruciare  vna 
creatura  innocente , fenonà  fine  di  cauar  dacia 

qualche 
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qualche  bene.  In  altra  maniera  Dio  potrebbe  odiar 
chi  noi  merita . Poiché  rodiare,e'I  voler  male  è 
loftclloi  Mà  iltormento,  e’1  male  parimente  è Io 
fteflo,  come  poco  fàdiceuamo;  adunque  voler  il 
tormento,  come  tormento,  e non  per  altro gio- 
ueuol  fine , è vn  voler  il  male  come  male  ,•  c così  vn 
portar  odio,  E purea  Dio  fi  dice  nella  Scrittura-,, 
come  propietà  innata  , ed  infeparabile  dalla  bontà 
di  lui  : nibil  odifli  torum  , qua  feci/li . 

Reftcrebbead  efaminar  colla  regola  già  ftabili. 
ta;  in  quali  precetti  della  legge  di  Natuta  polla-» 
Dio  dilpenlàrc , e come . Ala  ciò  troppo  ci  deuic- 
rebbe  dall’incominciato  propofiro. 


Capo 

32. 

K on  fi  pai 
tjirar  eoa 
•Virtù  fini.» 

va» 

xiooe  almtn 

tonfuf»  di 
Dia. 


A quinta  confeguenza  fia . L’huomo 
non  opera  mai  oneftamente,  quando 
non  hà,in  confutò  almeno, quello  mo- 
tiuoj  di  conformarli  col  volere  di  Dio, 
òdclla  Natura.  Con  ragione  ditTeroi 
Santi  Padri  , che  quali  tutte  le  virtù  de' Gentili 
erano  dipinte . Operauano  efsi  nel  vero  non  poche 
azioni  di  grande  oneftà  ; mà  il  motiuo  loro  era  lo» 
lamentc  la  gloria  vmana  ; fermandoli  in  ella  come 
in  propio  lorbene,  e compiacimento.  Difsi,  fer- 
mandoli in  tal  motiuo  ,-perciòchc  la  ftelTa  gloria-* 
puòfsi  oneftamente  anch’ella  bramare,  come!a_» 
vita , e gli  altri  leciti  beni  propij  deJI’operante  : Mà 
affinchè  vna  tal  brama  fia  onefta , conuiene  che! 
fuo  motiuo  fia  quello  : percb'è  fecondo  il  piacere  del- 
la Natura , che  noi  acqui/liamo  }e  moderatamente  pro- 
curiamo quella  giocondità  innocente.  E ciò  che  dico 
della  gloria,  ha  luogo  in  tutto  ilrcfto  del  propio 
bene , pnche  nella  fteifa  vifion  di  Dio,-  la  quale , fe 
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da  noi  s’appetifce  folo,  perch’ella  è di  nollro  prò , e 
noninfieme , perchè  lì  conforma  col  voler  diurno, 
che  noi  la  defideriamo,  e cerchiamo,  vn  tal  ap- 
petito nonforà  oncfto  * Poiché all’oneftà  dell'appe- 
tito non  balla  l’amar  l’onefto , come  amerebbe/!  in 
quello  calò j màconuicn  amarlo  oneftamente.^  5 
ciò  èpermotiuod'oneftà . Si  come  ad  hauer  il  me- 
rito, e la  virtù  della  giullizia  , non  balla  voler  il 
giuftoj  ma  bi/ogna  voler  ciò  giuflamentej  cioè 
perchè  fi  conolce  quelloeflèr  gufilo  : la  qual  tutta  c 
dottrina  familiare  d’Ariflotile  ,edi  S.Tommafo  . 
Chi  dunque  bramalìe  la  gloria  del  Paradifò,  perchè 
à sè  la  conofce  buona , e non  infieme  perchè  vede , 
conformarli  colla  prima  regola  delloneflo  il  bra- 
mare à fe  vn  tal  bene  , non  peccherebbe  già  egli , 
ma  nè  meno  efcrcitcrebbc  virtù  : Sicomenonefer- 
citano  virtù  i fanciulli  col  defiderare  il  manteni- 
mentodelia propia  vita , ch’è  oggetto  oneflo  : per- 
chè non  s’innalzano  à confiderete  s’egli  fia  tale , nè 
à bramarlo  come  tale .. 

E ciò , eh  io  dilli,  confermali  i imperòche  quella 
forte  di  defiderio  potrebbe  rcllare  in  coftoro  ezian- 
dio, quando  penfalfero,vn  tale  oggettonon  eflcr 
lecito.  E pur  ciò  non  può  mai  conuenirc  ad  alcun 
volere  oncllo;  il  quale  per  fua  natura  fubitoeflin- 
guefi  alla  villa  dell’illecito , come  l’huomo  (fecon- 
do la  fama  ) alla  villa  del  coccodrillo . 

Nè  però,  dall’altro  lato , bench’egli  non  fia  one-- 
Ho,  fora  viziofo  il  noflro  volere , come  accennai , fc 
non  quando  ci  pare, che  ò l’oggetto,  ò lo  fteffo  atto 
dèi  voler  noflro  ripugni  alle  regole  della  Natura .. 


ANZI. 
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Capo 

33. 

Sì  'Acciglii 
U regoli  por 
cono  far  lil- 
le cito  : < f 
impugniti* 
»:  degli  Sit- 
ici, ebepo- 
nemM  lui. 
li  i ' peccali 
VgtMli  • 


->ri*  N Z I,  fi!  come  la  Natura hà  voluto,  che 
iV  A -('ts  Piacefl'eroàlei,  e che  follìe  ro  oncfti  à 
k /\  -tC  no^  quegl*  oggetti  ; i quali  era  fpedien- 
te  al  comune  , che  foller  tali  : Così 
per  j0  contrario  hà  ella  voluto,  che  foi 
quegli  oggetti  àlei  folfer  difpiacenti , ed à noi  vi- 
zioli , in  cui  ciò  era  per  rifultare  à publico  gioua- 
mento . E però  nè  leparue  opportuno , che  il  tra- 
iaficiamentod'ogni  atto  di  efquifita  virtù  tòfie  vi- 
zio da  lei  abborrito,  ne  tutti  gli  oggetti,  che  ab- 
bona , abbonì  egualmente:  non  eifendo  prò  del 
genere  vaiano,  che  re/taffero  dall’alito  di  quello 
ìùo  abbonimento  macchiati  tutti  d’egual  bruttez- 
za: fi  come  non  farebbe  gioueuole,  che  nella  Re- 
publica  il  tralafciamento  d ogai  bell’opera  fi  punif- 
fe , nè  che  tutti  i falli , che  lì  punitcono  , foggiaccf- 
fero  ad  egual  gaftigo  > Anzi  faggiamente  . Ora- 


zio, 

Nè  d’orrendo  flagel  proui  lo  /degno 
ài’.i.Sit.i.  Fallo , che  fol  di  lieue  iferza  è degno . 

Nè  in  ciò  più  auucduta,che  mite  fu  la  Stoica  filofo- 
fìa,la  qual  pareggiaua  tutte  le  colpe.E  noto  per  ifpe  z 
rienza  quanto  ila  malagcuole , e raro  all'huoino  il 
ferbarfi  candido  affatto  di  coftumi  nel  maneggiar 
tanti  oggetti,  che  tingono  per  lor  natura.  Dun- 
que, fe ogni  tintura  portalle  pari  deformità,  qual 
motiuo rimarrebbe  in  coloro,  che  non  hanno  vir- 
tù per  ferbarfi  à pieno  illibati  ( e pur  fra  quello  niu 
mero  fon  tutti  glihuomini)  qual  motiuo,  dico, 
rcllerebbe  loro  di  fchifarc  lefccleraggiiii  più  lòzze , 
è più  delolatrici  della  comune  felicità?  Quindi  fù 
opportuno  , che  1 orrore  di  maggior  deformità 

foura- 
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fouraftante  potefTe  frenare  anche  i mezzanamente 
colpcuoli  daU’affondarfl  nel  lezzo  delle  ribalderie  . 

E quella  maggior  deformità  11  fpiega  per  gli  effetti , 
eh’  ella  cagiona  in  chi  n’è  macchiato  » ciò  è per 
lo  maggior  biallmo , e gaftigo ond’efla  in  lui  vien 
punita  . 

* A quanto  dilli  nel  principio  dique-  Capo 

^ 1TVÌ^  quinta  conferenza,  forge  la  fella,*  34. 
cioè, che  ogni  picciol diletto  nollro, 
purché  Ha  lecito,  è capace  d'elfcr  a- 
mato  da  noi  con  virtù  > e con  merito  « j*  ^ t*rtht 
Io  nonintendo  la  dottrina  d'alcuni  valent’huomi-  !£! 
ni,  che  aU’oneftà  d’vn  oggetto, oltre  allaprepon- 
deranza  del  bene  loprail  male  ch’egli  arreca-,  ti-  ct  vir~ 
chiedono,  ch’ei  ila  degno  della  nobiltà  vmana-,  » 
cioè,  ch’egli  nonhabbia  il  lòlo  ornamento  di  tanto 
minuta  bontà , la  quale  non  meriti  vn  sì  fubl ime-» 
amatore  : quindi  negano  efler  virtù  il  deliderarc 
alcuni  diletti  corporali  benché  innocenti  * come  il 
muoucr  vn  dito , ò’I  mirare  vn  fiore . 

Màio  domando  loro:  è conforme  allanob-ltà 
della  noftra  Natura  leder  beato?  Certotì:  Adun- 
que firàlle  co  atorme  ogni  particella  della  bere  tu- 
dine,  purché  non  impedilca  l’ottenimento  d altra 
parte  maggiore.  Petciochc  non  fi  può  voler  vn_» 
comporto, lenza  voler  anche  ogni  minimaparte—» 
in  lui  contenuta  : nè  la  beatitudine  altro  è al  rine, 
che  vn  comporto  di  tutti  1 beni,  e di  tutti  i diletti 
leciti , ciò  è non  efcludenti  qualche  bene , ò diletto 
maggiore . Adunque  tutti  quelli  fon  conformi  alla 
noftra  nobiltà , e meritan  d’eflèr  amati  da  noi  per 
dettame  di  Natura, 

O Conce- 
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Concedetemi  per  grazia.  Signore  : dille  aH’ora_j  *■ 
il  Saraceni , ch’io  vi  faccia  vn  oppofizione . Chi  nc- 
gherà,che  non  folle  onefto,pcr  elempio,àDon  Ver- 
ginio  voftro  Padre  il  far  diligenza  per  rrouare,à 
punto  quinci d'intorno,  quel  teloro  j che  quii!  ori- 
mai  poflèduto  più  che  fperato,  d’improuifo  con_» 
prodigio!]  accidenti , e con  vn  fubito  sbalordimen- 
to,disè,  e dituttalafuacomitiua,vide!i  dileguar 
dalle  mani , come  voi  mi  narraftc  ? Ne  però  ad  vn 
fco  pari  farebbe  (lato  conueneuole,  ed  oneftoil  far 
diligenza  per  guadagnar  vngiulio,-  che  pur  è par- 
ticella, la  qual  più  volte  addoppiata  compone  ogni 
gran  t cloro. 

Quel  calò,  che  accennate,  c verifiìmo , il  Cardi- 
nale foggi  unlè  j e potrebbe  llimarfi  ò Ipauento  di 
vecchiarella,  òfàuoladi  ciurmadore,  (è  non  folle 
auuenuto  àperlòna  di  tal  qualità , e con  tanta  eui- 
denza.  Mà,  quanto  alla  vortra  oppofizione  : cre- 
dete voi , che  quando  mio  Padre  lenza  verun  co- 
llo di  applicazione , di  fatica , di  tempo , hauellè_* 
potuto acquiflar vngiulio,  gli  folle llato più  torto 
debito  il  rifiutarlo  ? Non  per  certo  : altrimenti, 
quando  vn  Signore  tiene  vn  giulio  fra  le  mani  , 
dourà  più  torto  lafciarlo  cadere  in  terra,  che  riporla 
in  boria . E,  fé  tal  volta  qualch’vna  di  così  fatte  tra- 
fcuraggini  è lodata , come  effetto  d’animo  eccello , 
ciò  auuiene  perle  fciocche  opinioni  del  volgo,  che 
confonde  la  liberalità  colla  prodigalità  : alle  quali 
opinioni  con  tutto  ciò  farà  tal  ora  ©nello  in  vn_» 
Grande  l’accommodarlì , per  comperare  con  vn_* 
picciolo  Icap'to  quella  beniuolenza,  e quella  erti- 
ma  zion  popolare , che  può  eflèrgli  di  aliai  maggior 
giouamentQ  . Quando  poi  l’acquirto  d'vn  giulio 
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richiede  attenzione , ò fatica , all’ora  siche  farebbe 
fconueneuole  in  vn  Signore  il  pigliar  quell'inco- 
modo i il  quale  in  ragion  di  male  e più , che  non  c 
vngiulio  in  ragion  di  bene.  Ma  non  così  gli  dirtli- 
ce  il  pigliarlo  per  ivn  milione  di  giulij  : perchè  il  be- 
ne d Vn  giulio  raddoppiato  vn  milion  di  volte  fu- 
peraHmaledi  quell'incomodo.  Allo ftcflb modo, 
in  tanto  merita  nome  di  bene  vna  caffi  di  zucche- 
ro, in  quanto  è bene  ogni  picciolo  vaco  di  zucche- 
ro* non  effendo  finalmente  quella  gran  mafEL», 
fe  non  vna  moltitudine  di  piccioliffimi  vachi:  mà 
non  però  farebbe  prudenza  di  comperare  vn  fol 
vaco  di  zucchero  con  quanto  fi  fpenderebbepru- 
dentemente  per  comperarne  vna  calla. 

E perchè  le  pruouc  che  fideriuano  da  gli  effetti 
ed  appellanfi  a poflcriori , foglion  efier  più  euidenti, 
che  quelle  tratte  dalle  cagioni , e chiamate  à priorh 
Interrogo,  fe  fidare  ad  vnaffctatovn  bicchier  d* 
d’acqua  frefea  fi  1 oggetto  capace  d’oneftà.  Cri- 
fto  medefimo  il  tcftifica  nel  Vangelo  . Perchè 
n‘è  capace  ? Non  per  altro,  crcd’io , ù non  perchè 
in  ciò  fifa  bene  al  profilmo . Vn  tal  bene  , che  farti 
al  profiìmo,è  egli  degno  della  Natura  razionai^  ? 
Se  tal  neghi , adunque  non  è degno  ^lel  profilino , 
come  di  colui , che  pur  è partecipe  di  tal  Natura». , 
Nè,  porto  ciò,  potrebb’effer  oneftoà  mè  ilfare_^ 
vn  bene  ad  altrui  non  degno  di  chi’ 1 riceue  , e del 
quale  non  pofia  egli  prender  piacere  fenza  fuo  au- 
uilimento  . Anzi  nè  pure  meriterebbe  prefio  di 
lui  il  nome,  eia  frima  di  bene  afiolutamente—» . 
Che  bene  d’alcuno  aflòlutamcnte  s’intende  quello, 
che  prudentemente , c così , oneftamente,  piace-» 
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Cerne  la  dif. 
fittiti  lin- 
da leggine 
fempre  min 
bue  ne,  e pur 
l»r  era  più 
enejle  . E 
quandi  te- 
mine! negli 
buemim  t 
vfe  della 
Regione , 


io  S LIBRO  PRIMO 
à colui . Se  concedi , che  vn  tal  bene , ciò  è vn-j 
bicchier  d’acqua  fi-elea  , fia  degno  di  quelThua-» 
mo  al  quale  io-lo  porgo  , nè  fcom  parilca  affat- 
to dinanzi  allo  (plendor  della  fua  Natura.»  ; 
adunque  lo  fteffò  bene  farà  parimente  degno  di 
mè  ; che  nella  Natura  à lui  m adorni  glio.  E chi 
fi  potrà  p rfuadere , eflèr  caro  alla  Natura,  ch'io 
faccia  vn  bene  ad  altrui , e non  cflerlc  caro , ch’io’! 
faccia  à me?  già  chel’amor  di  sèftefiò  è‘J  primo 
fia  gli  amori  di  tutte  le  creature  per  ordine  di  Na- 
tura_» . 

Qui  nuouamente  fi  oppole  il  Saraceni  con  dire . 
Il  beneficare  vn  altro  è oggetto  meno  conforme^ 
allapaffìonc  in  noi  dominante,  e però  più  diffi- 
cile , che  il  beneficare  sè  ffeflo . Quindi  auuiene_^, 
che! primo  più  fi  confaccia  colla  dignità  della  Na- 
tura ragion  cuoi  e , e così  meriti  il  titolo  di  Virtù. 
Poiché  la  Virtù  è figliuola  della  Difficoltà  > mà  fi- 
gliuola tale , che  vccidc  la  Madre  in  parto. 


5 A il  Cardinale  : Molte  verità , come  i 
à punto  il  ferro  , fe  non  vengono 
efattamente  ftrufinate,  per  così  dir, 
r^efiì°nc  > generano  la  loro  ne- 
mica  ruggine  degli  errori  . Fra’Inu- 
mero  di  cotali  verità  è quella , che  voi  {opra  la  diffi- 
coltà proferifte  : Se  non  è ben  dichiarata , può  effèr 
vna  Temenza  di  falfità  ne  gl’intelletti . La  difficoltà 
dell  oggetto  non  può  renderlo  oneito  ,s’cglipcrsc 
non  è tale  . Ben  ella  , fuppofta  l’oneftà  nell’og- 
getto, accrefce  lalodc,e’l  merito  di  chi  Io  elegge. 
Anzi(  vdite  ciò  ch’io  affermo) la  difficoltà  cornea 
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difficoltà  diminuifce  Tempre  la  bontà  dell'oggetto . 

E che  altro  è finalmente  la  difficoltà  fcntita  da  noi 
nell’elezione  di  qual  he  bene,  Te  nonvncontra- 

pefo  di  mali»  il  quale  quanto  è piùgrauc,  tanta 
piùfcema  nell’oggetto  la  preponderanza  del  bene* 
Onde  tal  volta  la  difficoltà  airiua  eziàdio,  ad  efìirr- 
guere  affatto  l’oncftà  dell'oggetto  ; facendo  , che-» 
in  elio  il  male  p cuaglia  al  bene.  E ciò  lignificano 
in  fatti  quelle  frafi  latine  • Non  e lì  opera  prcttum}not9 
e/i  tanti:  E quella  dilfuafione  di  Orazio, 

In  cui  minor  de  la  fatica  et  frutto ^ - 
Portiamone  qualche  cfempio . E onefto  il  recar  fa- 
Iute  all’infermità  benché  leggiera  d’vn  paefano  .. 
Mà,Te  àfin  di  fanarloci  conuenifte  viaggiar  per 
qualche  potente  Vmplice  fin  alla  China,  ò (pen- 
der tutto  il  patrimonio  in  qualche  preziofiffimo 
elettuario,  la  prudenza  con  tanta  malageuolezza 
noi  pervaderebbe  .•  nè  per  confèguente  il  farlo  fa- 
rebbe onefto  . Io  non  nego  però , che  fi  come—» 
Iffiuomo  può  eleggere  virtuofàmente  vna  vita_» 
ftentataperimmitazionediCrifto,  così  poflavni* 
taméte  per  mezzode’  volontari;  Voi  ftenti  procu- 
rare e l’imm  itazione  di  Crifto>  c’1  beneficio'  del 
profilino,  come  fè  San  Paolino  in  venderli  fchiauo 
per  liberare  col  prezzo  il  figliuolo  di  quella  pouera 
Vedoua  ; mà  nego  , che  pofla  l’huomo  onefta- 
mente  anteporre  il  bene  vguale  del  profilino  al 
propio  bene  ,fenza  verun  altro  rifpetroche'lmuo- 
ua  à priuarne  sè  fteflò . 

I Se  dunque , fecondo  che  hò  ftabilito , fèmprc  la 
difficoltà  fa  l’oggettomen  buono,  crederemo  noi 
chevn  oggetto  fia  onefto,  e grato  alla  Natura.,, 
quando  la  difficoltà  ccl  vende  , e non  le  fia  grato , 
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quando  i’ageuolczza  cel  dona 5 Ciò  farebbe  limile 
alla  ftrtuaganza  ò d ’vn  infermo , che  non  gra- 
diflè  d’efièr  guarito  dal  medico  , fe  non  con  lunga  , 
e molefta  cura*  ò di  chi  più  ftimafiè  vn  terreno  de’ 
noftri , da  cui  con  fudor  degli  agricoltori  sì  (prema 
la  meflè , che  vn  di  quei  famofi  nell'età  di  Saturno, 
ò nell’lfole  fortunate , i quali  fomminiltrauano  il 
frutto  liberalmente,  e lènza  il  caro  prezzo  della-» 
fatica . Certamente  è più  difficile  il  dar  vn  bicchier 
d’acqua  frefea  ad  vn  eftraneo,  che  ad  vn  figliuolo. 

E pur  non  è oggetto  migliore , e più  conforme  al 
voler  della  Natura  il  primo , che'l  fecondo  : come 
fi  vede  ; perchè  damano  confefferà,  che  opera- 
rebbe  male , chi,polta  la  parità  delle  circoftanze-o» 
anteponeflè  in  ciò  lo  {tramo  al  figliuolo. 

Ma  vn  altra  fottigliezza  qui  ci  fi  para  d’auantt . 4 
Ancorché  lo  fteflobene,  quando  è cinto  di  mala- 
geuolezze  diuenga  minor  bene, ed  alIaNatura  mea 
piaccia»  nondimeno , sci  tuttauia  riman  all’or  fu- 
periore  à quella  fua  infelice  comitiua  di  inali,  tanta 
che  alla  Natura  pur  così  egli  refti  amabile,  arric- 
chifcc  intal  calò  di  maggior  oncftà,  c di  maggior 
merito  chi  leleggc  >•  ed  vna  tal  elezione  alla  Natura 
è più  gradita , che  s’egli  fofiè  feompagnatoda  ogni 
difficoltà,  eperconfeguenza  fofie  migliore.  La_* 
ragione  di  ciò  vuolfi  attignere  dalle  fontane  feo- 
perte  da  noi  pur  dianzi . Sicome  la  Natura  gradi- 
le , non  quelle  azioni  vniuerlàlmente , la  cui  efe- 
guzione  al  mondo  è gioucuole , mà  quelle , ch’è 
gioueuol  al  mondo  efièr  gradite  dalla  Natura , così 
frale  azioni  gradite  à lei  quelle  pofleggono  più  del 
fuo  gradimento  ( ciò  è di  onefità  ) non  che  fono  più 
gioueuol*à  farli,  mà,  ch'c  gioueuolc  al  mondo  efièr 
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' più  gradite  à lei . Or  gioueuole  al  mondo  è , che-» 
all’ora  reiezioni  de’ beni  fieno  più  gradite  alla_» 
Natura,  quando  quefti  fra’ maggiori  (pine  dima- 
lageuolezze  fiorifconoi  acciòche  vn  tal  lecco  ri- 
compenfi  la  noia  della  fatica , cdifpiri  à noi  per  im- 
prenderli la  neceflaria  baldanza . E così  con  effètto 
marauigliolò  lo  fteflo  fcemamento  della  bontà 
nell’oggetto  è in  tal  calo  appo  la  Natura  accrefcij 
mento  dell’amabilità  nell'elezione  dieffo. 

* Voi  qui  m’opporrete  per  auuenrura,  che  doué 
ncflùn  baltione  di  malageuolezze  conuicn  elpu- 
gnare  , non  fù.  mcftiere , che  la  Natura  offeriflè  al- 
cuno ft  pendio  di  onefià , c di  gradimento  ,•  e , che 
però  fù  opportuno , che  fofle  onefto  il  dare  vn  pic- 
ciolo diletto  dell’acqua  frefca  al  proffimo  fitibon- 
do  ,acciòchc  il  motiuo  deH’oneftà  fuperaffè  il  rite- 
gno della  difficoltà  j ma  non  così  bifognò  inuitare 
col  gradimento  della  Natura  I huomo  aflètato  à 
prender  l’acqua  frefca  per  sè  y baftandò  à ciò  riflui- 
to del  prop  o gufto  . 

Mà  lutto  queftoriparo  non  poflòn  coprirli  que- 
gli autori,  contrai  quali  iodilputo.  Ildimoftro. 
Quanto  il  bene  fra  maggiore , tanto  meno  egli, per 
farli  amabile  à noi,  abb  fognerà  dell’efterna  racco- 
mandazione della  Natura  . Adunque  maggior 
vopo  fa  per  tal  capo,  che  Toneftà,  e’1  compiaci- 
mento della  Natura  ci  alletti  à que’  beni  piccioli, 
c fparur , à cui  gli  autori  predetti  negano  il  pregio 
(dell’oneftà  , che  àgli  altri  beni  grandi,  &illuftri  , 
che  foli,à  giudicio  loro, della  nobiltà  noffra  fon  dé- 
gni . Poiché  intorno  à quefti  virimi  neflun  perico- 
colo  è , che  per  sè  ftefei  rimangano  da  noi  difprez- 
zati» 
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Concludiamo  in  fomma,  chenefl'ua  guadagno 
di  feene.quantunque  ageuole,  & alla  mano , c prefo 
à vile  dalla  Natura . E così  tùfpediente  che  fofle . 
Ottima  cofa  è per  noi , che  ogni  azione , per  altro 
tuona , e profitte uole,  pofla  fari!  da  noi  per  motiuo 
d’operare  on eoamente,  ed  in  grazia  della  Natuw 
affinché  l’afFezione  di  fi  alta,  e fi  amorcuole  madre 
fia  il  berfaglio  à cui  ci  auuezziamo  di  vibrar  fempse 
i nofiri  appetiti , ed  in  cui  poflàn  felicemcate  colpi-; 
retuttelc  noftrc  operazioni-. 

Dalle  ragioni  predette  fi  rende  chiaro,  s’iom’ap.  $ 
pongo,  che  anche  vn  lecito  piacer  difenfb,  come 
ìodorare.ò’l  vagheggiare  vn  bel  fiore, è oggetto  de- 
gno della  Natura  vmana,E  che  dubitarne  ? Sappia- 
mo pur  noi,cheDio  apparecchia  à gli  ftefi>i  Beati, do-  < 

po  il  rirorgimentode*corpi,alcunipremij  ancora  di 
quefra  forte , ciò  è oggetti  dilettcuolifsimiadogni 
fènfo,. 

Ma  per  vn  altro  rifpetto  il  procurarli  à noi  ftefs.i 
non  Tuoi  contenere  ordinariamente  il  pregio  dell* 
oneftà  : Ed  è , perciòche , doue  noi  trouiamo  il 
motiuo  del  propio  comodo , lanciamo  per  lo  piu 
rapirci  da  quello,  nè  c’inalziamo  all’altro  motiuo 
più  attratto  di  conformarci  colla  guida  della  Natu- 
ra . Onde  per  lofteflò  capo  talora  fenza  oneftà,  c 
fenza  merito  faremo  quel  bene  à’  nofiri  congiunti  , 
che  à gli  ftranit  fi  farebbe  con  oneftà,  e con  me- 
rito : c pure  qu  into  alla  bontà,  è oggettomigliore* 
e più  fecondante  la  norma  della  Natura  il  primo, 
che’Lfecondo , com’io  diceua . Mà  verfo  1 cftraneo 
neffun  motiuo  ci  harebbe  tratti,  faluo  quello  dell’ 
oneftà  i doue  à beneficare  i congiunti  altro  piùiu- 
finghiero  inulto  ci  alletta . Nelrcfto  chiunque  per 
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lume  ò di  Nt»cura  » ° di  Fede  fi  muoue  à prenderli 
qualche  diletto  lecito,  abbracciando  quello  moti- 
uo  , almeno  confufamcatc  da  lui  conolauto  : 
ch’egli  fi  conforma  in  ciò  con  Dio  t ò con  la  Natura  ; 
à cui  piac*  , che  noi  godiamo  quel  Jollazfo  innocen- 
te , opera  con  virtù  , e con  merito  . Benché  il 
prillarli  di  quel  follazzo  medefimo  per  motiuo  fò- 
pranaturale  di  virtù  crifhana  fiapoi  maggior  me- 
rito. Si  come  e atto  viratolo  , ed  one$o  l'allac- 
ciarfi  col  matrimonio, contra  quel  che  infognarono 
i Manichei  j ma  è poi  virtù  più  fubiime  il  conferuar 
la  verginità , come  dichiarò  il  Concilio  di'Trento . 

Pongali  per  vltima  confeguenza  , che  all’or a_ 
fpunta  negli  huomini  il  lume  della  ragione , quan- 
do comincia  in  loro  vn  cotale  accorgimento  j ciò 
è.cheefilhanno  dipendenza  da  vn  tal  Principio , 
il  quale  richiede  alcune  operazioni  da  loro , cd  al- 
tre ne  abborre . 


S$»^CCOVI  ciò,chem elcmuenutoinu» 
> tfp  virtù  de’voftri  dilcorfi.  Io,  cornea 
i1  guadagno  fatto  col  voftro, lo  rendo  à 

n»  voi , fe  pur  il  giudicate  degno  di  porlo 

f’f-ì.'S  in caflfa come robba,cnondi gettarlo 
come  mondiglia. 

Il  Querenpo , che  pieno  d Vn  dilettolo  ftupore_-> 
era  finto  fin  dlo’ora  pendente  dalle  labbra  del  Car- 
dinalc,  tofioch'ei  fi  tacque,  difTe.  Noi  nclnoftro 
dub  tare  vi  habbiamo  propofta  vna  tela  bianca^», 
ciò  è priua  d'ogni  figura  ; E i'Apclle  del  voftro  in- 
gegno hàquiui  dipinta,nongià  quella  Venere  fa- 
mofa  d’A  pelle,  ma  vna  Deità  più  fubiime,  e più 
bella, ciò  è l’Onefìà,  ò vogliam  dire  la  Virtù . Onde 
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conforme  alle  nuoue  leggi , che  correif»r0  leforbi- 
tanza  delle  antiche  > vollra  dirne  a più  torto  i»  teia 
che  noftra  l’effigie . Nè  però  leggier  vtileànoint 
ridonda  in  poterla  contemplare.  Io  vi  giuro,  che 
oggi  parmi  di  conv'nciar  l’Alfabeto  della  Morale , di 
cui , voftra  merce,  hò  imparati  i primi  elementi. 

Alà  troncando  quelli  concetti  il  Cardinale, dille  ; 2 
Almeno  vedete , qual  beneficio  m'habbiate  fatto 
nel  contradirmi..  Certo,  fc  voi  da  principio  m’hà- 
uefte  lufingatocon  dirmi  , ch’.o  era  giunto  alla_. 
meta  della  verità  ricercata  , mentre  à penatroua» 
uami  ancor  sù  le  molfe,  mi  firei  fermato  in  vece__> 
di  correre  j nc  h arei  con  qtiiftato  quel  palio , che  voi 
(giudice  forfè  anch’ora  troppo  benigno  ) mi  conce- 
dete . Seguite  per  tanto  à beneficarmi  co’  voftri 
auucrtimenti  ; ed  infegnatemi  quel  terzo  errore.-» , 
che  accennafte  d’hauer  notato  nel  mio  dilcorfo . 

Inchinandoli  à quelle  parole  del  Cardinale  il 
Querengo-,  ragionò  così.  Parmi  che  l'altra  equi- 
uocazione  fólte  quella  j chetal’òra  Uè  confutò  il 
bene  col  portèllo  del  bene,-  quando  fi  è detto,  che 
lellere  lènza  il’  conolcerlo , cTconolcerc lènza  di- 
fettartene non  farebbe  defiderabile . E di  quefta_* 
differenza  hà  moftrato  cftèrli  auuedutoil  Signor 
Caualierc  nel  ragionar  della  gloria . Quei  beni,  che 
fon  fini  , ciò  è termini  del  defiderio,  in  tre  ordini  lì 
diuidono  dagli  autori .. 

AIcunichiamanlI^«*<*/^afl/r  :e  tali  fono  quelle  3 
perfone , à cui  bramiamo,  che  abbondi  il  bene.-»  : 
ciò  c.ò  noi  Lei fi , ò Tàmico . Poiché  l’amicizia  è à 
punto  di  tal  natura  , che  ci  affeziona  ad  vn  altro 
indiuiduo  con  quella  forte  di  amore,  che  portiamo 
ànoi  rtcfiì  naturalmente 
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Vn  altra  maniera  di  fine  fi  chiama  fine  il  quale  , 
ed  è quel  bene , il  quale  defidcriamo  ',  che  à noi , 5 ' 
all'amico  fucceda.:  come J a vita,  la  feienza,  c fi- 
miglianti . 

La  terza  forte  di  fine  appellali  fine  col  quale , 
daS.Tommafo  è detto  pofefo  del  fine  . Poniamo 
per  efempio,  che  la  pecunia  iiailfine  dcll'auaro. 
Non  però  egli  fi  contenta  ,che  la  pecunia  fi  ritruo^ 
ui  nel  mondo,-  ma  vuol  ch’ella  ftia  fotto  il fuo do- 
minio , e ne’  iuoi  forzieri  . Onde  la  pecunia  farà 
fine  tl  quale , e'1  poflèflo  di  lei  Uri  fine  col  quale . 

4 In  quella  guifà  i Teologi  fpieganocome  Diofia 
la  beatitudine  de’  cittadinidel  Cielo . Il  che  per  al- 
tro non  così  ageuolmentc  s’intenderebbe  : per- 
ciòche.davna  parte,  1 eflcrfolo di  Dio  non  balla  à 
beargli  : altrimenti  farebbono  fiati  beati  ancor  pri- 
ma, che  lovedelTero,-  quando  anch 'all’ora  fi  daua 
leder  di  Dio:  dall'altra  parte , la  felicità  de’ beati 
non  è la  fola  villane;  perciòche  quefta  è cofa  crea- 
ta , e però  è bene  finito  * ma  la  fomma  felicità  è vri 
bene  infinito,-  il  qual  folo  può  appagare  l’an imn_, 
noftra  , come  ingegnano  i Santi  Padri  vniuerlàl- 
mcnte.  Quella  difficoltà,  dico,  filciooljp  , 
col  diftinguere  tl  Bene  il  quale  dal  Bene  col 
quale . Bene  il  quale  rilpetro  à Beati 
c Dio ,-  Bene  col  quale  è la  chia- 
ra vifione  , per  mezzo 


LEVA- 


della  quale  pollcg- 
gono  il  mc- 
defimo 
Dio . 


P z 
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Capo 

37- 

Si  fri  de  tc- 
cefìcne  di 
cenere  ci- 
me U be* 
mudine  de' 
t CeltJU  fi « 
Vi* . 


E VATE  MI  per  grazia  vn  dubbio  x 
qui  di  palléggio,  dirtè  all’ora  il  Sara- 
ceni. Se  il  diletto  è il  vero  poflèflo  del 
bene,  come  dianzi accennauate  : no- 
tando , clic  gli  argomenti  del  Signor 
Cardinale  perprouar , che  ilfolo  dilcttofòfiè  bene , 
confondevano.  il  bene  fteflò  col  portèllo  del  bene  : 
adunque  la  vifione  più  torto  farà  fine  il  quale , c’1  di- 
letto , ò la  fruizione , come  lì  parla  nelle  fcuo!e_> , 
farà  fine  eoi  quale  : nè  Dio  in  alcuna  maniera  farà 
noftra  immediata  beatitudine . In  quella  guifra^ , 
che  quando  in  noi  fida  faenza  del  numero,  e del 
movimento  de*  pianeti  , e delle  altre  verità  ; nella 

3 naie  feienza  confifte  la  felicità  naturale  fecon- 
o Ariftotilc > il  bene,  che  ci  felicita,  nonfonoi 
pianeti',  e quegli  altri  oggetti  da  noi  conofciuti , 
mà  la  medertma  cognizione  , che  di  loro  polfc- 
diamo  . 

Il  dubbio  (rifpolè  ilQuerengo)è  pari  all'ingegno 
voftro,  e la  {eduzione  fuperiore  forfè  al  mio,-  certo  z 
più  lunga  di  quel , che  perme  tte  quefto  luogo , 
quefto  tempo. 

Erafi  già  verfo  il  fine  della  giornata . E più  volte  i 
pefeatorì  huieanofèftolàmentc  portati  al  Cardina- 
le alcuni  pelei  difegnalata  grandezza»  perfuaden- 
dofi  di  cagionargli  vn  fingolar  piacimento  : Si  co- 
me è propio  de*  profeflbri  d’ogni  mcftierc  l’auui- 
farfi , che  ciafcun  altro habbia  dilettoeguale  à loro 
negli  oggetti  della  lor  arte  : Forfè  per  vna  tal  fu- 
perbia  innata  àciafeuno , la  quale  ftima  il  fuo  gufto 
la  regola  vniuerfale  del  bene . Mà  il  Cardinale  di 
ni  ala  voglia  fi  fendila  da  loro  interrompere  vn  altra 
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pelea  più  prcziofii  j onde  nel  mare  delle  fcienze_> 

,-i  con  rete  dì  più  fin  oro , che  le  lupe,  be  di  Nerone , 
predaua  tante  candidinone  perle  di  verità  pelle- 
grme . Nondiineno  con  quel  tributo  d’auuenenza, 
di  cui  debitori  fono  i Grandi  à i minori , facea  fem- 
bianzadi  riceuerne  guftoàfinedi  darlo.  Econ_» 
lodi , e con  premi;  guiderdonauapiù  l’afFetto , che 
l’opera . Fra  tanto,  eficndo  l'ora  già  tarda  , s'appa- 
recchiaua al  ritorno.  Poiché  il  luogo  della  pclca_i 
eradiftante  da  Bracciano  intorno  à tré  miglia . 

3 Riuoltofi  però  al  Querengo  gli  dille . I tré  punti , 

che  hauete  confiderai,  anche à me  paion venda- 
mi . E,  benché  intorno  al  fecondo  vi  inoltriate  ap- 
pagato di  quanto  s’è  poi  dilcorlò , tuttauia  e lopra 
quello,  quando  in  ciò  altro  vi  occorra , e molto  più 
lopra  il  primo,  c’1  terzo,  lìa  voftro  di  ragionarci 
domani  > e di  comunicarci  quelle  feelte  Ipecola- 
zioni , che  da  vn  intelletto  fi  eccellente , come  il 
voftro  con  la  cultura  di  tanto  ftudio  faranno  al  cer- 
to pullulate  in  diuerfi  tempi  fopra  la  natura  del  Be- 
ne. Per  ora  lo  Ipazio , che  ci  rimane  diftrada,  vi 
liufeirà  per  auuentura  badante  à fhodarc  la  diffi- 
coltà molla  dalCaualiere . E così  ci  farete  haucre 

auefto  fingolar  priuilegio , che  godiamo  la  beatitu*  ; 

ine  ancora  in  via . ",jì 

4 Al  primo  carico, che  m’imponete  per  domani, re- 

plicò il  Querégo , mi  rede  più  abile  la  luce  recatami 
oggi  dal  voftro  fàuellarc,  che  quanta  io  n’hò  tratta 
da’  miei  lunghiffimi  ftudi; . Altra  parte  non  accet- 
' to  però , fe  non  di  proporre  > lafciando  à voi  quella 

rii  giudicare.  Al  fecondo  poi,  che  per  ora  mi  co- 
mandate, cercherò  di  fodisfàr  breuemente. 

IN 
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38- 

Dm  mante 
re  , mitri 
pub  diletta 
re  vna  co- 
g. ruxjone  . E 
pache  U be- 
at nudi  ne 
naturale  fi a 
la  cognito 
no  • o la  (o. 
pranaturale 
fia  feritilo, 


I.t.f  T«- 
«r.Si.  in  cor. 
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due  modi  può  la  cognizione  recar-  *■ 
knfSS  ne  diletto . JL'vno  è,  perchè  ci  alTìcud 
as  1 fc»T  diadi  qualche  verità defiderata  da_, 
no>  •'  c così,  per  elcmpio,reca  diletto  al 
vjV  4t  padre  la  cognizione  , che!  fìllio  in- 
fermo fia  rifiutato . L’altro  modo  è , perchè , pre- 
fuppofto  che  la  verità  di  fatto  Ha  tale , guidiamo 
di  conofcerla ma  egualmente  guideremmo  di  co- 
nofeer  il  contrario , quando  il  contrario  folle  vero.. 
Così  piace  al  matematico  di  ririouare,  che  mag- 
gior viaggio  nel  caminar  fà  la  teifta , chc'l  piede  j 
mà  dipaniiarebbe  piacere,  fe  ritroualTe , che  vera- 
mente fà  più  viaggio  il  piè  , che  la  telda . Così,  chi 
legge  l’ildorie,  gode  in  imparar , per  efempio , che  i 
Turchi  da  prima  vlcirono  dalla  Scitia  : nè  però  gli 
farebbe  mcn  grato  di  ritrouarc , che  follerò  vfeiti 
dalla  Mauritania,  ò d’altro pacie  . Con  vnalìmil 
diftinzione  infegna  S.  Tommafo  à difcerncre_^  , 
quando  fia,  ònon  fiapeccato  il  dilettar!?  in  pcn- 
lare  ad  oggetti  non  leciti.  Se  Involo  uà,  die  egli, 
dilettali  non  dell  oggetto,  mà  del  pe  afiero,  tal  di- 
letto non  è vietato  ,-poichè  anche  Dio , c gli  Ange.  * i?* 
li  conofcono  tali  oggetti,  e godono  di  conofoerli: 
All’ora  il  diletto-è  colpcuole,  quand’egli  daliofteflìò 
illecito  oggetto , quali  da  fonte  auuelenato,  fi  dif- 
fonde nell'anima  ; la  qual  guida  piò  d’eifo,  che  del 
fuo  contrario  non  guiderebbe. 

Polla  vna  tal  diftinzione . Certo  è , come  diceua  3 
il  Signor  Caualiere , chela  noldra  felicità  naturale 
non  confilde  negli  oggetti  da  noi  faputi . Poiché 
ad  cidi  non  habbiamo  noi  alcuna  affezione.  Per 
cagion  d’efempio , nulla  più  godiamo,  che  i corpi 

fieno 
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fieno  comporti  di  forme  corrottibili,  come  infera 
Ariftotele , che  fc  fodero  concatenati  di  atomi in- 
corrotti  bili , e foJamente  feparabili  di  lungo , corno 
volle  Democrito  , e gli  altri  Antichi  . Per  tanto, 
quello, che  apprendiamo  per  noftro  bene,  cdicui 
ci  dilettiamo , non  è l'oggetto  ftelfo , ma  il  conofci- 
mento , chehabbiamodi lui:  Eperò  clfoconolci- 
mcnto  è quel  fine , che  appellali  il  quale , e che  ci 
rende , quanto  per  natura  fi  può , felici .. 

D’altra  partei  Santi  del  Cielonon  folo godono 
di  conofccr  le  perfezioni  di  Dio,  prefuppofto  eh* 
egli  veramente  le  habbia  ; mà  gioilcono  afloluta- 
mente  perch'ei  le  ha , molto  più  che  per  la  cogni- 
zione , eh  efsi  ne  tengono,-  della  quale  prima  vor- 
rebbono  reftar  elsi  prilli  in  eterno , che  diminuirli 
a Dio  yn  minimo  grado  della  lùa  eccellenza .. 

$55^*553  ^cr  Stender  p'ù  intimamente  quefta  ^P0 
maniera  nob  lifsima  di felicitarci,dob-  39' . 

gfj  b'amo  confiderai,  che  felice  è colui,  JTmTrZ* 

c°me  il  definilce  S.Agoftino,  il  quale 
l a ciò  eh  ei  vuole , e non  vuole  alcun  u . mJu„* 
male  . Quindi  pruoua  inges*nolàmcntc  S.  Tom-  * ttmur. 
mafo,  che  non  può  la  felicita  conliftere  in  alcun_. 
atto  di  volontà.  Per.  iòche  ogni  noftro  volere,  di  tur»  4, ir*. 
cui  polla  ciò  venire  indifputa,  òè  amore,  ciò  è mt' 
affetto  verfo  il  bene  lenza  co  federarlo  nè  corno  . 

adente,  nè  come  prefente ò è defìderio  del  bene 
alTcntc;  ò godimento* del  predente.  Il  delìderio,  ’* 
ò l'amore  non  ci  pofton  render  felici  ; perchè  di 
Natura  loro  non  predispongono  il  portello  dell  i_. 
cola  amata;  lenza  il  quale  per  se  fòli  apportano 
pena,  più  torto  che  beatitudine . Il  godimento  poi 
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nafce  dal  pofl'eflo  conofciuto  del  bene  ; adtinqu »_» 
truoua , e non  pone  il  bene , c la  felicità  nell'animo 
noftro. 

in  4.difi.49  Scoto  nondimeno  pensò,  che  la  beatitudine  de* 

4*  >•  celefti  confiftelfe  nell  amore  j & Aureolo  con  altri 
vidi  v*[  ncj godimento. 

t,ù  Io,  cambiando  per  la  via  , in  cui  ci  fiamo  intra- 

& ;•  dotti;  cftimo,  che  tutte  ti  èie  lentenze  habbiano  z 
molto  di  vero . E per  ilpiegar  ciò  confiderò  prima, 
che  l’amore  d’amicizia , qual  è quello  di  cui  par- 
liamo ; non  c altro , che  voler  ilhcne  della  perlòna\ 
amata.  Confiderò  fecondariamente,chc  l’amore, 
il  quale  i Beati  portano  à Dio;  cioè  l’affetto,  ch’efi- 
fi  hanno  al  fommo  bene , & alla  fornina  felicità  di 
lui;  non  è diftinto dal  gaudio,  ch’efsi  pruouano  in 
veder  da  lui  poflfeduta  quefta  fomma  felicità.  Il 
dimoftro  >fupponendo  , ciò  ch’c  notifsimo  ; il  gau- 
dio non  elfer  altro  le  non  vn  affetto  di  volontà  vcr- 
fo  l’amato , e voluto  bene  prefente , come  prc lente* 
Poiché  qual’ora  il  bene , che  amiamo  ci  fi  dimoftra 
prefente,  nulla  rimanci  oue pallore col  defiderior 
cpcròiui  cipofiamocol  gaudio.. 

Da  quella  propofizionc io cauo generalmente, 
ch^  ogni  amore  di  vera  amicizia  portato  ad  al- 
Sjfift.àt-  tru'  è atto  d'  gaudio  in  qualche  maniera . Quefta 
opinione  fu  accennata  anche  da  Scoto;  mà  noju 
“ hebbcfegu;to:iolaftimo vera,  & vditcnelapruo- 
ua,  che  forfè  non  è sì  volgare . 

Ogni  amore  di  vera  amicizia  verlò  perfona  di- 
{tinta  dal  noftro  indiniduo  ( come  inlègna  Arilto* 
tile,  e gli  altri  con  lui)  hàpermotiuo  qualche  pre- 
gio , c così  qualche  bene , che  attualme  nte  fia  nella 
perfona  diletta.  Adunque  vii  cotale  amore  è af- 
fetto 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  121 
tetto  di  volontà  verfo  il  bene  prefcntc,  comepre- 
fente  dell’amico . Mà  il  bene  dell’amico  è amato , 
e voluto  da  noi  : poiché  dianzi  dicemmo,  che  l’a- 
mar altrui  come  amico,  e’I  volergli  bene, è lo  fteffo. 
Dunque  l’ amor  d‘  amicizia  è affetto  di  volontà 
verfol’amato,  e da  noi  voluto  bene,  prefènte_>, 
comeprefente,  e così  gli  conuicne  la  dianzi  recata 
definizione  del  gaudio . 

Orai  amor  d amicizia,  ch’efercitan  le  creature 
fra  loro  , fuol  cffer  infiemc  gaudio  , e defiderio. 
Gaudio  di  quc’  beni , che  già  fi  conofcono  poflèd  li- 
ti dall’amico,  Defiderio  d’altri  bcni,onde  l’amico,  è 
mancante.  Malaffetto  d’amicizia,  onde  i Celefti 
aman  Dio , è puro , e perfettiffimo  gaudio . La  di- 
moftrazione  è pronta.  In  tanto  i Celefti amano 
Dio  fommamente , in  quanto  veggono,  ch’egli c 
bene  d’infinita  eccellenza . Mà  l’infinita  eccellen- 
za contiene  il  poftèffo  di  tutti  i beni  defiderabili , ò 
con  altro  vocabolo , la  fuprema  felicità . Adunque 
i’amor  de’  Celefti  verfo  Dio  è vn  affetto  di  volontà, 
il  quale  rifguarda  prefenti , come  prefenti , e 
pofleduti  tutti  i beni , e tuttala  felicità , 
che  l’amante  vuole, e che  può  voler 
all’amato.E  per  tanto  ad  vn  tale 
amore  fi  adatta  la  defi- 
nizione di  quietifll- 
mo,elimpidik 
fimo  gau- 
dio? 

come  io  hauca 
debito  di 
proua- 
re. 

Q»  DA 
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Capo  A quello  difcorfo  fi  coglie , che  k Fe-  t 

+°.  licitaceli  Dio  è quel  bene,  onde  i Beati 

w fo/ftp  «y.  g,  fopra  ogni  cola  rallegranti:  e cheld- 

5<g5>gb5  dio*  inquanto  Beato, bea ..  Mà  bea  co- 
ttnfiiit  v - me fine  ti  quale  . Perciòchc  le  creature 

mU^v'jL-  dalui.òccte  hanno  per  Tua  beatitudine,  e per  Tuo 
»e,  ntir»  fine  coi  quale  l’vnionc  di  quelle  tre  colè  , vt flotte  t 
TwYff  **</  amore , e gaudio  ; Non  dicoilgaudio  di  veder  Dio,. 

**  mà  il  gaudio  , che  fia  beato  Iddio:  del’ qual  gau- 
' dio  à punto  parlò  Aureolo  da  ni  è pur  dianzi  ci- 
tato .. 

Checiò  da  quello  dilcorfo  raccolgali,  la  pruoua' 
è chiara . Il  bene  d’altra  perlona  non  può  eflcr  fe- 
licità noftra , fe  non.  inquanto  con  1 affetto  della-  - 
miftà . ci  facciamo  vna  nella  cola  con . eflo  lei  » dal  2 
che  originaronfi  quelle  frali:  amicus  alter  ego-,  anima 
dimidtum  me  a.  e così  rendiamo  comuni  à noitutte 
le  fue  ò prolperità , ò Iciagure..  E quanto,  quello  > 
affètto  dell’amicizia  è maggiore , tanto  è maggiore 
là  parte  ò della  felicità  , ò della  miferia , che  dalle 
contentezze  ,,  ò dalle  dilgrazic  dell’amico  ridonda 
in  noi . . Adunque , acciòche  gli  abitatori  del  Para- 
dilò  riccuano  lomma  felicità  dalla  felicità  di  Dio,, 
richiedefi  quell’immenlo  amor  d’amicizia  , col 
quale  elfi  l’amano  più  che  tutte  le  cofe,  e più  che 
se  llelfi . Del  quale  amore  videi!  tal  volta  qualch’ 
ombra,  ancor  Ira’  mortali  , come,  tra  Pilade  , • 

Orefte,traMenalippo,e.Caritonc,ciafcuno  de'quali 
hauea  per  guadagno  faluar  colla  , morte  fua  la  vita 
dell’altro  i In  Agrippina  verfo  Nerone,  all’or, ch'ella 
rifpofe  agli  Aflrologi  : Occìdat  •,  cium  imperet  ; ed  in 
altri,  che  hanno  idataoccafione  à’Poeti difinger  co, 

veri- 
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verifimilitudine  tali  affetti  in  Cigno  verfo  Fetonte* 
in  Nilo  verfo  Eurialo  , in  Olindo  verfo  Sofronia  , 
3 Mà non  batta,  che  in  noi  fia  l'amore,  eneUa_, 
perfbna  amatailbene,  perfàrci  contenti . Richie- 
defi  oltre  à ciò , che  noi  fiamo  certi  di  quello  bene 
da  lei  goduto . :E  quanto’Ia  certezza -è  più  chiara  i 
tanto  più  perfettamente  quel  bene  vien  pofleduto 
da  noi  . Adunque  non  pur l’amore, idi  cui  dianzi  il 
prouai,  ma  la  villone  ancora,  come  quella  che_^» 
porgeri’  Beati  quefta  certezza , entra  in  parte  della 
loro  felicità.  Nè  per  altro  mancamento  alcuna 
anime  in fupremo  grado  innamorate  di  Dio , come 

Eer  efempio  quella  di  Noftra'Signora  ,non  furono 
eate  in  terra:fe  non, perchè  non  haueuano chiara, 
e diftinta  notizia  del  fommo  bene  pofleduto  da_. 
Dio  > màfòlo  ottura,  e confò  fa, qual  è laFede . Ben 
è vero, che  in  anime  gioiellate  di  carità  sì  fornente , 
e di  fede  sì  viua , io  credo , che  il  penfàrc  alla  beati- 
tudine, che  Dio  gode  , fofle  vna  dolcezza 
Tal , che  nel  fuoco  faria  l’buom  felice  .. 

Nè  dolcezza  comparabile  à quefta  fu  aflaporata^# 
già  mai  da  quell’antico  Metello,  cui  Roma  chiamò 
il  felice  periopranome . 

Finalmente, perchè  vn  tale  amore, mercè  dell’og-' 
getto,  ch’egli  hà , inquanto  amore, è infìeme  ancor 
gaudio , & inquanto  gaudio  è amore  (il  prouai  poc’ 
anzi  ) fegue  per  neceflìtà  , che  anche  il  gaudio 
tta  parte  egualmente  principale  della  beatitudi- 
ne  » • 

4 Nè  à quello  gaudio  puòffi  applicar  la  ragione  di 
S.  Tommafò  riferita  di  fòpra  : ciò  è , che  il  gaudio 
prefu pponga  già  pofleduto  il  bene , e però  non  pof- 
iaeffer  parte  principale  della  felicità , mà  più  tofto 

Q_  2 vn 


T)*n/.}sr*i9 
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vn  vltimo  rifiorimento , &vn  vltimo  inzucchera- 
mento di  lei  già  prima  ottenuta.  Volete  chiaramen- 
te vederlo  ? Vn  cotal  gaudio  de’  Beati  non  è diftiri- 
to  in  veruna  guifa  dall’amore, eh ’elsi  portano à Dio. 
Adunque , benché  vn  sì  fatto  gaudio  prefupponga 
prima  di  sè  quel  bene , dicui  l'animo  lor  fi  rallegra» 
tuttauia  nolprcfuppone  prima  di  sèdiuenutobe- 
nedi  colui,  che  fe  ne  rallegra  : già chc( ficomo 
habb'am  detto  ) il  bcncd'vnapcrfbna  non  diuenta 
bene  dell'altra  ,fe  non  per  virtù  dell’amor  d’ami- 
cizia. Confideriamolo  in  qualche  efempio. 

Vi  ricorderete  dell’ingegnofa  fàuola  del  Conte  ^ 
jd’Anguerfà.propoftada  Giafbn  de  Nores  per  de- 
gno argomento  d’vn  Poema  Epico . Figuriamoci 
il  Conte,  all  ora  che  bandito  di  Francia,  c feono- 
feiuto  ritornò  da  Irlanda  in  Londra , e vide  iuila_» 
Giannetta  moglie  del  Malifcalcoin  fublime  fiato. 
Certamente  nulla  perla  felicità  di  lei  diuenn'egli 
felice,  finche  non  feppe,quella  eflcrlafua  figliuola, 
da  lui  lafciata  ne’ primi  anni  in  quella  cala  per  fer- 
ita . Mà,  torto  che  ciò  gli  fù  noto , l’amor  paterno 
gli  fece  goder,  come  fuo,  quel  bene,  che  vedeua_» 
nella  figliuola . Per  lo  contrario, Edipo,  finche  non 
feppe,  che  l’huomodalui  vccifò  era  flato  fuo  Pa- 
dre , non  fentì  dolore  anzi  guftodel  maledi  lui  : la 
doue  torto,  che  véne  informato  di  ciò.l’amor  filiale 
gli  fece  patir,  come  fua,la  morte  di  Iaio,e  preder  in 
tàt’orrore  se  ftsflo  autore  di  quella , che  del  Regno, 
c della  patria  fpontancamente  priuòfsi.  Vedete  per 
tanto,  come  l’amor  d’amicizia  applicato  à colui 
che  gioifee,  ò patifee  fà  incontanente  diuenir  bene, 
ò mal  deH'nmante,  il  bene  ò’imale  dell’amato, 

. Cr,eIfeiido  che  l’amore  è nclnoftro  cafo  lo  fteflo 
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gaudio , ben  11  fcorge  come  vn  tal  gaudio  non  pre- 
fupponga  dinanzi  à sè  polfedutoil  bene  dal  godi- 
tore,* mà  più  rodo  faccia  egli , che'ifuo  oggetto 
diuenti  bene  del  goditore. 

Ceda  parimente  quella  ragione,  . ade  il  mede- 
fimo  gran  Dottore  delude  l’amore  dall’eder  parte 
principale  della  felicità,  come  quello, che  non  è 
congiunto  per  fua  neceflària  natura  col  pofifeflo 
del  bene  amato , Ceda  dico  j Pcròchè  vna  tal  pro- 
pietà non  fi  verifica  di  quell’amore , di  cui  parlia- 
mo, come  hò  cercato  di  prouare. 


A C I V TO  S I già  il  Querengo , elcla- 
mò  tofto  il  Saraceni:  Voi  con  sì  bel  di- 
^ fcorfò,vcrificado  ciò  che  il  SignorCar- 
dinaie  dide  per  arguzia, m’hauetefat- 
.L  e ✓ .J  to  participar  in  qualche  modo  la  ftedà 
felicità  dc’Beati.  £ perchè  tal’ora  vna  eccellente-* 
fèmenza  anche  da  terreno  Iterile  fa  germogliare—» 
vna  buona  mede,  bramerei  di  proporui  alcune— » 
confeguenzc  curiofè,  che  la  voftra  dottrina  m’hà 
fitte  forge  re  in  tefta,  feal  Signor  Cardinal  non  è 
graue,  che  il  lauorodiquefta  giornata,  il  quale-* 
s'incominciò  da  voi  con  la  fronte  d'oro,  finifea^ 
per  mia  mano  co’ piè  di  loto. 

Dite  pure,  foggiunfeilCardinale,  che  più  tofto 
( fi  come  io  attuilo  ) al  contrario  di  quella  pittura^» 
d'Orazio,  la  noftra  conuerlàzione,  hauendo  co- 
minciato in  pell  e ,riufcirà  bella  nel  fine  con  le  vo- 
flre  fpecolazioni . 

Il  difeorfo  di  Monfignorc , dide  il  Caualierc  ,pri- 
fhicramentc  m’infegna  vnageuol  maniera  perdi- 
chiarare  , come  tutti  i Beati  , benché  difugttali 
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nella  beatitudine , fieno  tuttauia  perfettamente^ 
fodisfetti.  Nè  il  dichiarar  qucfto  co  ageuolezza  è di 
poco  pregio;  poiché  è fiato  ciò  procurato  da  mólti, 
indarno  i fc  pure  l’ofcurità  del  mio  ingegno  nell'im- 
parare  non  mi  rende  ofeura  l’altrui  luce  nell’infe^ 
gnare  . 

Alcuni  riferirono  quello  vguale  appagamento 
deU’anime  difugualmente  beate  alla  lororilègna- 
zionc  nel  diurno  volere.  Mà,  (è  ciò  valetfc , prouc- 
rebbe,  che  pienamente  fodisfatte  follerò  ancore 
lamine  fante  del  Purgatorio,  lami  lantità  non_» 
ammette  volere  al  voler  di  Dio  ripugnante.,  Adun^ 
que,  altro  è contentarli  d’vnacofa,prefuppofto» 
che  Dio  la  voglia  ; altro  è pigliar  contentezza,  che 
Dio  habbia  vn  tal  volere . Il  primo  è necellarioà 
chiunque  vuol  euitare  non  pur  la  colpa , ma  la  te-  t 
merita , e l'infania  di  calcitrar  col  Fato , e col  Cièlo, 
cornei  Giganti.  Mà  il  fecondo  non  è Umilmente 
neccflàrio , anche  polla  vna  rifegnazioneperfetta 
nella  volontà  diuina:  Eegliper.auuenturainnoi 
contrario  alla  perfezione  il  dedderare , cheDio  con 
maggiorcopiadigrazia  cihauelTeprelcruati  dalle 
colpe  .comm elle  ? Certo  nò  ; Anzi  vn  tàldellderio, 
che  Dio  voglia  vna  cola,  quand’ei  la  contraria  di 
fatto  vuole,  non  fu  ripugnante  ,eziandioalla  per- 
fettilfima  volontà  vmana  di  Crifto  ; allora  ch’egli 
pregò  nell’Orto  per  non  ber  l’amarezza  del  calice  à 
sè  preparato.Epur  quello  medefimo  defìderio  vuo- 
to d’effetto  inquieta  l’animo,  c glileua  d’clìèr  com- 
piutamente felice  - 

Altri , per  ìfpiegare  quella  vniuerfal  tranquilli-  3 
tà  de’ Beati,  penfano  acconcio l’efempio  di  varif  f 
huomini  dilugualidi  ftatura:  i quali,  benché  hab- 

biano 
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Biano  difugualc  il  veftito,  fono  tuttauia  egualmen- 
te contenti,  perchè  ciafcuno  Thà- proporzionato 
ai  tiro  doffo . Così  ( dicono  ) ciafcun  Beato  ha  tan- 
to di  vifione , quanto  s'agguagli  con  la  mifura  della 
grazia , ch’egli  poffiede..  E perciò,  non  brama  più 
oltre..  Mà,  ò io  fono  ignudo  d’intendimento,  ò 
quella  llmiglianza  de’veftimenti  non  ben  s’adatta. 
Vditelamia  difficoltà.. 

Ouero  confideriamo  in  quegli  huomini  la  di. 
fparità  della  ftatura; ò,  prefuppolta  già  quella,  con- 
federiamo là  difparità  del  veftito . Della  prima  non 
tutti  fono  contenti  : : anzi  cialcuno  vorrebbe  quel- 
la ftatura,  che  per  là  robuftézza , per  le  operazio- 
ni, c per  l’apparenza  è migliore ..  La  feconda  , ciò 
è la  dilparita  degli  abiti  fuppofta  quella  delle  fta- 
ture,  non  hà.fimih’tudine  col’ calò  noftro:  perciò- 
che  il  veftito  grande  farebbe  imperfezione , & im- 
pedimento all’huomo  picciolo,-  màla  maggior  vi, 
lìonc  ;e’l  maggior  amor  di  Dio  farebbe  di  gran  per- 

t zione, anche  à chi  ha  minore  intenlionc  di  grazia. . 

, per  non  diffóndermi  in  più  lunghe  pruoue  lènza 
neccffità  ; Se  all’Arcangelo  Michele  li  lafciaflà— » 
la  decima  parte  fola  della  vifione , c dell’amore__> , 
ch’egli  hà , e nulla  gli  fi  feemafle  di  quella  grazia.. , 
che  al  prefente  abita  in  lui , rellerebbe  tuttauia  egli 
contento  ; conlèntendo  i Teologi , che;  chiunque 
ama , e.vede  Dio , c forza , che  rimanga  contento . . 
E pur  Michele  in  tal  calo  harebbe  il  veftito  corto  ri- 
fpctto  alla  ftatura  di  quella  grazia , ch’egli  polfie- 
de_^.. 

Senza  che , ritorna  là  difficoltà  fopra  la  dilàg- 
^itìglianza  della  medefima;  grazia  ; la  quale  po- 
Teifa  ò per  diuina  beneficenza;  ò per  propio  merito  » 
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cflfcr  in  ciafeun  Beato  piu  intenfa , che  di  fatto  noù 
è:  Onde  per  quello  capo  medefìmo  rimane  inte- 
ro il  dubbio;  come  pollano  i Beati  con  quella  mi- 
nor intenfione  reftar  à pieno  contenti . 

Ma  la  voflra  maniera  di  (piegar  la  beatitudine^  * 
fuelle  dalle  radici  la  detta  difficoltà.  Colui  è con- 
tento, che  poffìedc  ciò  che  vuole.  Ma  ogni  Bea- 
to riuolgc  tutto  l’ardore  de’ fuoi  affetti  in  voler  il 
bene  di  ì>io;  e ciafcun  di  loro  vede,  che  Dio  gode 
ogni  bene:  adunque  ciafcundi  loro  poffiede  à dif- 
in ifura  ciò  ch’egli  vuole  ;ed  è però  fommamcnte_> 
contento . D'altra  parte,  fono  difugualmente  bea- 
ti ; perchè  con  difugual  chiarezza  mirano  Dio  ; 
dal  che  fpargonfì  due  femenze  d’inegual  giubilo 
nelcuorloro.  L’vna  è quella.  Colui  piu  ama  vn. 
bene,  che  meglio  conofce  il  pregiodi  etto:  così  quel 
Beato  più  ardentemente  ama  l’infinita  bontà  di 
Dio,  che  hà  la  vifione  di  lui  più  intenfa , e più  chia- 
ra. Mà, fecondo  che  diceuate , intanto  il  bene  d’vna 
pedona  diuenta  bene  dell'altra, inquanto  co  l’amor 
d’amicizia  però  all’altra  fi  cògiunge;  e l’vna  il  bene 
di  Dio  tato  più  làrà  bene  di  qualche  Beato , quanto 
più  quel  Beato  fi  farà  vna  lleffa  cofa  con  D;oper 
mezzo  dell’amore . Or,  che  altro  fegue  di  quelle^ 
due  propofizioni,  fc  non,  che  lo  (ledo  bene  im<* 
menfo  di  Dio  à colui  Ila  maggior  bene,  che  medio 
il  vede , e,  che  per  confeguente  più  l’ama  ? L’altra 
origine  del  difugual  godimento , tratta  dalla  fleffà-. 
dilaeguaglianza della  vifione,  non  è mcn  chiara-,. 
Quegli  più  gioifcedel  bene  ò fuo,  ò dell’amico; 
che  hà  più  vìua  certezza  del  poffeflò  d Vn  tal  bene. 
jstUhj.9.  E però  dice  Ariftotile,  che  gli  amici  guflanodi  ccjfi-. 
uerfare  inficine;  perchè  in  tal  modo  vn  amicò  hà1 
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certezza  ifpcrimemale  della  vita  intellettuale  delT 
altro , la  qual  vita  c graaditàmo  bene  dcH’huomo . 
Ma  chi  hà  più  perfetta  viiìone  di  Dio,  conofcecon 
più  viua  certezza , che  Dio  potàcdc  vn  bene  infi- 
nito. Quegli  adunque  ne  gioifee  maggiormente . 
Così  parlòil  Caualicre . 


1 ^ m>o  difeorfo  ( difTc  il  Querengo  ) hà 

«'•><*' y ~ifn  ormai  piùobligo,  che  alla  madre,  alla 
J[  nutrice  jpcrciochè  fatto  l’educazione 

di  quefta  riceue  maggior  bellezza, che 
**  * non  riceuènel  parto  di  quella.  Riman 
tuttauia  qualche  nuuoletta  da  dileguare,  acciòr 
che  habbiamo  total  chiarezza  nella  prefente  qui- 
ftione . Imperòchc, quantunque  i Beati  amino  Dio 
più  che  sè  medelimi  ; &in  ordine  al  bene  dalui  pof- 
feduto  reftin  tutti  appagati  vgualmentc  > non  però 
sìfpoglianod’ogni  amor  propio  verfo  di  sè . Adun- 
que, non  veggendo  sè  di  pari  beati , come  paflòru# 
rimanerdi  pari  contenti  ? 

I a rifpofta  è à voi  meglio  nota  , che  à me , re- 
plicò il  Saraceni.  Tutti  deono  concedere,  che  à’ 
Beati  non  qualunque  fucceflò  conformali  con  le-# 
voglie  ; poiché  non  impetrano  fempre  tutte  le  gra- 
zie , che  à Dio  chieggono  in  prò  de’  mortali  > nè 
gli  Angioli  di  noi  cuflodi  Tempre  confeguilcono  la 
fallite  ,defiderata , c procurata  , deU’anime  à loro 
commeffe  . E pur  non  hà  dubbio  , che  il  nom_# 
adempimento  di  così  fatti  de  fulcri;  gli  priua  di 
qualche  maggior  letizia,  la  qual  potrebbe  più  ral- 
legrarli . In  fortuna  è certo , che  i Beati  non  hanno 
tutta  l’allegrezza  potàbile  ; mà  ch’ella  per  diurna-, 
potenza  potrebbe  crefcere  in  loro  più,  c più  lenza 
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fine ..  Non  fegue  poi  tuttauia , chei  lor godimenti 
alcun  ombra  di  moleftia  contam  ini . La  ragione-*  $ 
di  ciò  vdij  già  io  riferire, come  apportata  da  Gabriel 
r*  Valquez ,.  che  in  Ariftotile  dottamente  la  fonda-, . 
mÌiÌm.'7.  Il  gaudio  immenlb,  che  li  riceue  per  vn  gran  bene 
fcruidilfimamentc  amato,  aflbrbe  la  volontà  in-» 
guifa , che  non  le  laida  fent  imento  per  attriftarlìdi 
qualche  leggiero  dilàftro,  che  nel  mcdelimo  tem- 
po le  auuenga . Prendiamone  quello  efempio . Se, 
all’ora  che  D.Gio.d’Auftria  predò  in  quella  fua  me- 
morabil  caccia  di  Vagliadolid  la  feoperta  fratel- 
lanza del  Rè  di  Spagna , lì  folle  accorto  in  quel 
puntod’hauer  perduto  vn  paio  di  guanti  ,•  benché 
ogni  perdita  lia  qualche  male  ripugnante  al  deli- 
derio  ; tuttauia  nelfuna  leggiera  trillczza  l’haurcb- 
be  punto } veggendoli  trasformato  allo  lleffo  tem- 
po in  Ercole  d’vn  tal  Gioite , qual  fu  tra  le  Deità  v- 
manc  l’Imperador  Carlo  Quinto  . Ora  i Beati  aman 
Dio  con  tanto  eccello  d'afFetto  fopra  tuttele  cole , 
e fopra  sè  ftelfi , che  fèntonfi  colmi  d’vn  immenfo 
gaudio  in  vederlo  infinitamente  felice  : e però  non 
danno  luogo  ad  alcuna  picciola  noia , che  peraltro 
lor  porterebbe  la  mancanza  di  qualche  bene, il  qual 
potrebbono  haucr  di  vantaggio,  e l’andare  à vuoto 

3ualche lordefidcrio..  Così  veggiamo  nelle  come- 
ie , viui  ritratti  degli  vmani  collumi,  l’auaro  vec- 
chio porre  in  non  cale  i furti,  di  cui  prima  lì  acerba- 
men  te  rammaricaualìj  torto  che  ritruoua  il  figliuo-  - 
lò,ch’ei  pianfc  lungamenteper  morto  . . 
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1 E meno  acconciamente  ci  fà  palefe_*  Capo 

' *^0?  il  medefimo  voftro  difcorfo , per  qual  43* 
ar?  cagione  il  tormento  degli  Angiolicó- ln  eb‘cc'1- 

ktì»  , 0 r . . b ° , fili*  •!  ttr. 

dannati  nonlìa  mitigato  con  alcun  — * mitilo  p*ÌH* 
aura  di  gufto  , mentre  gli  huomini  *• , 
peccano  fecondo  la  voglia  loro.  Impcròchè  (fe_^  cómTnÒM.» 
di  ciò  pure  vogliamo  efempiodagli  vmaniacciden-  *}'*» 
ti)in  quella  maniera  non  apportano  alcun  conforto ' 
impiaftri  cosi  leggieri  all'atrocità  dello fpafmo  loro, 
come  in  quel  dì  che  Federigo  Palatino  del  Reno, 
rotto  à Praga  , diuenne,di  Rè , e d'Elettorc,  ram- 
mingo,  c mendico,  inficine  con  la  Regia  moglie, 
c co'  figliuoli  bambini  ; neflun  conforto  del  fuo  tra- 
uaglio  harebbe  potuto  recargli  vn  mazzo  di  fiori, 
ò la  voce  d’vn  cardellino. 

a Anzi  (quando  la  Filofofia,  non  men  che  l'Agri- 
coltura fà  perpetuamente  nafeere  vna  colà  dall* 
altra  ) vdite  ciò  che  ora  mi  pullula  nclpenfiero.  La 
medefima  vo Ara  dottrina  ci  può  fuelare,  inche_* 
confitta  principalmente  queìl'angofcia  , che  tor- 
menta i Demoni;:  oltre  alla  pena  del  danno,  per 
vederli  banditi  dal  Cielo , ch’era  preparato  per  loro 
albergo. 

Odiando  etti  con  vnfommo  incendio  di  rabbia 
il  lor  Creatore  ,•  e fapendo  chiaramente  per  la  faen- 
za naturale  perfettittima,  ch’èinloro,  la  fua  infi- 
nita felicità , vn  tal  odio  d'inimicizia  conucrte  quel 
mare  del  diurno  nettare  in  vn  mar  di  fiele  à quegli 
animi  attoficati.Onde,ficome  la  beatitudine  diDio 
è beatitudine  di  chi  l’ama,  così  è miferia  di  chi 
l'odia.  Or  vedete,  cornei  Demoni;  non  meno  fon 
carnefici  di  sè  fletti , che  deH’anime  sfortunate^ , 

R z Già 
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Già  che  il  propio  loro  peccato,  e la  propia  oflina- 
zione  in  quell’odio  elècrando  è quella  interna  Fu- 
ria, che  gli  abbrucia , e gli  ftrazia  . Nel  vero,feL_> 
alcuna  Tragedia  le  Iciagure  di  Lucifero  rapprefen- 
taflc , opportunamente  potiebbc  darfele  il  titolo 
della  Comedia  Tcrenziana  Heautonttmorumenos , 
ò Vunitor  di  sè  /itfio , come  il  traduce  M.Tullio.  Che 
à punto  ì'imùd  'iA, Zuppitelo  di  tè  medefimo , venne  da 
Ouidio  cognominata  . Per  tanto  la  conferuazionc 
delle  doti  naturali,  e del  fino  conofcimento  non 
folo  non  è parte  difelicità  (di  che  oggi  fi  difeorreua) 
ne’diauoli  , mà  è parte  di  ìniferia  s mentre  gli  fa 
poffelìòri  del  fornaio  lor  male  , ciò  è del  fommo  be- 
ne del  lor  nemico  . Nè  da  quello  penfiero  fi  difeo-  3 
Ilo  S. Bernardo,  all’ora  che  ( conformandoli  colla-, 
dottrina  di  molti  Teologi,  là  qual  tiene,  che  l’in- 
telletto Angelico  nel  vedere  glioggetti  habbia  sfera 
limitata  di  luogo)accénò,che  Dio  falcia  Ilare  alcuni 
Demoni;  in  quell’aria  j non  per  indulgenza  , mà 
per  galligo  • affinchè,  veggcniio  effi  qui  glihuomini 
lor  nemici  in  tanto  migliore  flato  di  loro , arrabbi- 
no per  inuidia.  Orribil  maniera  di  pena!  Il  Sati- 
rico non  chiede  a Gioue  altro  fulmine  cotra  le  fee- 
Ieraggini  de’ Tiranni , le  non, che  veggano  il  bene 
della  Virtù,  e che  fe  ne  fìruggan  di-rabbia  . Nè 
maggior  pena-  giuflamcntè  potéafi  loro  augurar 
che  l’inuidia,s’è  vero  ciò  che  l’altro  Satirico  haucua 
affermato  i che  gli  llelfi  Tiranni , pure  conl’inge- 
gnofa  lor  crudclrà  non  inuentalfcr  già  mai  contra  i 
miferi  pena  maggior dell’iriuidia . 

Màfie  , quanto  fin  ora  s’è  detto,  fi  conforma  col 
vero  , inalpettata , edà  prima- faccia  incredibile—;  4 
confiegucnza  ne  comparile  . La  più  acerba  ma- 
niera 
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niera  d’inafprire  il  tormento  di  Satanafib  , mentr’ 
egliconferui  quell’odio  capitai  contro  à Dio,  fa- 
rebbe ,fe  fìngiamo  (ciò  ch’è  di  là  dal  polfibile  ) che 
folle  in  lui  allo  llclìòtcmpo  la  chiara  vifion  di  Dio  . 
Peròchè  quella  gli  accrefccrcbbe  à mille  doppi;  e 
il  concetto  della  diuina  felicità , e per  confeguente 
la  rabbia , che  di  ciò  gli  lacera  il  cuore  . 

A lafciamo  l'Infèrno  , e torniamo  al 
Cielo.  Trarrò  vn  altra  illazione^# 
da  ciò,  che  voi ftabiliftc  . Se  per  mi- 
racolo vn  anima  vedelfe  Dio,  fenza_> 
amarlo , nè  odiarlo , harebbe  ella  v n_. 
gran  bene  sì , ma  non  perciò  poflcderebbe  la  prin- 
cipal  beatitudine.  Che  gran  bene  harebbe,  non 
può  negarli.  Vegliamo,  chei’afpetto  di  quello 
Sole , e di  quello  Cielo  sì  dolcemente  nc  ricrea-.. 
E pure  la  lor  luce  è ombra  comparata  col  primo 
Sole;  la  lor  bellezza  è deforrnità.melTa  in  paragone 
delprimo  Bello.E  trita  illoria,che  Archimede,  all’or, 
che  lauandofi,  dal  mouimento  dcllacqua hebbe 
rinuenuto  improuilàmcntc  il  modo  di  pelar  l’oro 
furato  dalla  corona  votiua , forfennato  digiubilo, 
corfc  per  le  llrade  gridando  l'hò  trouato , l'bo  trouato. 
Or  che  diremo  ? qual  piacere  farebbe  d’vn  animo , 
il  quale  con  euidenza  incomparabilmente  mag- 
giore, chcaU’ornon  hebbe  Archimede , Icorge (le 
nell'Idea  di  tutte  le  verità,  innumerabili  arcani, 
tanto  più  fublimi , e più  afcoll  ? 

Dalfaltro  lato  , che  vn  animo  veggènte  , ma 
non  amante  Dio,  non  folle  per  godere  la  perfetta 
beatitudine  fi  come  io  dilli,  il dimollra la luce_^ 
datami  dalle  vollre  parole . Perfettamente  beato  c 
quegli , che  gode  vn  bene  infinito , ed  infuperabile. 

Ora 


Capo 

44- 

Chi  vidcfft 
Di#  fm\ a 
amarlo.  non 
furia  boato , 


Plut.hb  l ir » 
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Ora,  c (Tendo  la  creatura  di  finita  capacità , mentre 
ami  (blamente  sè  fteffa , nè  riconosca  per  Tuo  altra 
bene,  che  il  Tuo,  può  ben  ella  perpetuamente  venir 
felicitata  da  Dio  con  nuouc,  e nuouc  profperità , 
raà  Tempre  dentro  i cancelli  del  ben  finito . LVnica 
inuenzione  adunque  di  farle  poflfeder  l’infinito  è lo 
ftringerla  d’amicizia  con  Dio,  & infieme  farle  ve- 
dere l’infinito  bene , ch’egli  pofllede . Perche  in  tal 
modo  la  creatura  riconofcc  tutto  quel  bene  infini- 
to, come  Tuo  propio . 

Capo  VI  moflegiivn  dubbio  il  Cardinale^  * 

45*  così  . E perchè  non  potrebbe  dirli , 

yg  che'l  mede  imo  veder  l’infinita  bel- 
x*  dtir»g-  lezzadiDio,  anche  rimoftòne  l'amo* 

lùue  *i°n  ^ re,  foflfe  poi  leder  vn  bene  infinito  ? 
guariaton * Ed  egli . Quefta  difficolta  er  i à punto,  douc  io 
fi*  '•»  correua  già  con  l’animo , e con  la  lingua . Et  à fine 
TZfiLti  di  fuperarla.conuiemmi  di  ftabilire  vna  regola  ge~ 
nerale  per  quefta,  c per  altre  quiftioni  aliai  niellare. 
Non  è fi  agcuole  il  difeemere , quando  vna  co(à_, 
puramente  altro  non  habbia  di  bene,  che  Tcflcr 
mezzo  abile  à produrre  qualche  operazione  defi- 
dcrabilc  in  noi;  e quando  ella  piu  tofto  in  bene  il 
quale , come  il  nominò  Mon (Ignare  ; e quella  noftra 
operazione , ch’indi  è prodotta,  (ia  pofleflb  di  vn_» 
tal  bene,  ciò  è à dire , fia  bene  col  quale . Tuttauia^ 
m’auuifo , che  fi  potrebbe  dar  quefta  regola . 

Quell’oggetto  è bene  noniolo  in  ragion  di  mez-  z 
20 , mà  di  fine , del  quale  oggetto  portiamo  vna_» 
tal  vaghezza , che  quando  cifoflò  propofto  di  con- 
leguirc  , non  lui,  mà  tutti  gli  effetti  di  lui,  nort_» 
perciò  rimarremmo  paghi.  Pcrciòchè  all’ora  dia- 
mo 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  135 

mo  fegno , di  non  defidcrarlo  femplicemente  in 
grazia  d’vn  altro  bene , ch’egli  ne  apporta , come 
fi  defidera  il  mezzo  ; ina  per  sè  fteflo  eziandio,  co- 
me fi defidera  il  fine.  Porto  ciò:  fé  ad  vn  citta- 
dino del  Cielo , che  ama  Dio  convna  fuifcerata_j 
amicizia  ,folfe  offerto  di  ritener  la  ltcffa  vifione_^, 
che  difatto  ha  Scorgendo  con  euidenza  la  felicità 
di  Do,  e fuggendone  lo  fteflo  godimento,  ch’egli 
ne  fuggejmà  in  modo, eh  e l’oggetto  di  ciò  foffe  falfoi 
c.che  Dio  veramente  non  re fìafle felice  (sòchead 
vn  intelletto,  che  vede  Dio,  non  può  rapprefenvarfi 
poflìbile  quello  cafoj  ma  fìngiamo,  che’l  creda, 
già  che  fi  fatte  finzioni  fon  tal  volta  fagaci  leuriere 
per  rintracciare  vna  verità  celata  ) fe  quella  condi- 
zione (dico;  gli  fofle  offerta, quf  ll’animo  di  prefente 
rifiuterebbe  vna  tal  propolta  : altrimenti  egli  non_» 
amerebbe  Dio  con  ingenua  amiftà,  la  qual  vuole 
il  ben  dell’amico ..  Adunque  il  fine  e’1  bene , che_j 
per  sè  medefimo  s’appctifcc  da’ Beati  , non  fono  i 
foli  effetti  della  diuina  felicità,  ciò  è il  vederla,  cil 
guftarne  : ma  ella  parimente  è fine , c ben  loro , 
per  se  ftefla  oggetto  cariflìmo  della  lor  volontà . 

3,  Applichiamo  ora  la  ftefla  regola  alla  bellezza-,, 
per  conofcerc  s’ella  parimente  fia  bene  il  quale  del 
. vàgheggiante  ; onde  chi  della  beltà  diuina  fofTè — » 
vagheggiatore,  c non  amatore , potefle  chiamarli 
polle  flore  di  fpiel  bene  infinito . . Io  domando , fè_o 
Apolline,  che  diede  il  nome  à quella  ftanza,  doue 
Lucullofaceale  fue  cene  più  fontuofè,foflc  difcefb  à H*tJ»  vi/*  < 
Lucullo , & haueflè  à bell’aggio  vagheggiata  có  eflo  Lh,mU‘ 
lui  l’amenità  delle  fue  ville  Napoletane,  e Tumu- 
lane emule  de’ giardini  del  Cielo,  i giuochidelle 
fue  fontane,  dalle  quali  fcaturiua  più  diletto,  e__>, 

mara— 
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marauiglia , che  acqua , tanti  migliai  di preziolè_o 
ycftimenta  , onde  le  ricchezze  deU’Aha  ftauano 
compendiate  nellafuaguardarobba,  le  pitture,  le 
(tatue , à cui  nulla  maacaua  di  viuo,  le  non  ciò  che 
harebbe  loro  fcemato  il  pregio,  ciò  è l’eller  viue  per 
verità  diNatura.e  nò  per  finzioned’artifiziojEt  indi 
quel  Dio  colla  fcicza,  ch’egli  tcneua,  hauclle  annu- 
ziato  àLucullOjchc  tutto  ciò  gli  douefle  màcare,mà 
in  modo,  che  per  via  di  non  mutabile  incanto  do- 
uelle  parergli  {èmpre  di  vederle  , come  prima , di- 
menticato del  vaticinio,  e perfuafo  (labilmente  d* 
haucrle  : riceuendone  in  lòmma  il  mcdelimo  pia- 
cere , e negli  occhi,  c nell  animo , come  le  vera- 
mente vi  follerò:  Di  più,  fé  gli  hauefle  predetto, 
che  lotèelfo  inganno  lì  (renderebbe  in  tutti  gli  altri 
huomini,  i quali  concorrcrcbbono , come  prima  à 
contemplar  tante  lue  delizie , e come  prima  per  tal 
cagione  lo  celebrarebbono,*  c le  à lui  veniitè  talen- 
to di  venderle,  larcbber  pronti à comperarle  col 
prezzo,  che  prima  vi  harebbono  fpefo;  Invna_t 
parola , che  la  vera  perdita  di  que’  telori  non  douea 
rilaperlì  per  tutta  l’eternità  nè  da  lui , nè  dagli  altri, 
non  alterando  in  veruna  parte  la  cognizione,  il  go- 
dimento, eia  felicità,  ch'ciriceuerebbe,  quando 
in  effetto  non  gli  perde  (Tè  : Pare  à noi , che  Lucullo 
folle  perfentirne  alinen  ragioneuole  malinconia? 
A mè  certo  pare  di  nò.E  quelto  mio  pare  re  è fonda- 
to nò  folo  in  quell’affètto.ch’cl pcriméto in  mè  Hello 
immaginando, che  vn  (imi!  calbin'interuengajmà, 
nella  ragione  fomminiftra  tanti dalla  autorità  di  Ari- 
ftotilc , il  quale  pruoua , che  la  noftra  felicità  debba 
ellcre  operazione  vitale  noftra;  e però  la  coft  tuifee 
nelle  noftre  cognizioni,  e non  nell’clfere  degliog- 

getti 
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getti  da  noi  conofciuti  : E fondato  nel  confenti- 
mento  di  moldfiiggi . Nè  mi  farà  difdetto  rimari- 
tar in  ciò  lo  fteflf)  Ariftotile  prouando  il  mio  detto 
colle  lentenze  de'  più  chiari  Poeti . • Certo  il  noftro 
dortiffimo  Lirico  raccótando della  fua  immagina- 
zione non  so  quale  inganno  limile  à quello,  Qh^_» 
i io  dianzi  vi  figurai , non  lòlo  cantò . 

C he  del  fuo propio  error  l'alma  s'appaga  ; 
mà  conchiufe . 

Cbe , fe  l' error  durajji , altro  non  cbteggio . 

Nèdiuerlò  panie  il  lèntimento  altresì  del  Latino 
Lirico,  all’or  ch’egli  dille . 

Anzi  vorrei  [ombrar  folle  Poeta , Ui.t.fyft* 

Di  mè  ( fta  con  inganno  ) io  Jol  contento  ; 

Cbe  de  l'arte  febea  toccar  la  meta  , 

E, [piacendo  à mèflejfo , bauer  tormento . 

E lòggiugne  l’efempio  di  quel  delirante  nella  Città 
d’Argo  (benché  d'Abido  il  faccia  Ariftotile  tielli-  ' 
bro  delle  cofe  mirabili  ) 

Cui  fempre  con  applau[o , e con  follaz^o 
Scaltri  if  rioni  era  d'vdire  auuifo  i 
Stando  in  voto  Teatro  ti  folo  afftfo , 

Cbe  gli  bauea  fabricato  il  penfier  paz^o  : 

Il  quale  hauendo  per  la  cura  de’fuoi  parentiricupe- 
rata  la  fanità  deliamente,  efclamò. 

Amici, non  faluteil  vofìro  affetta 
A mè  recò , mà  de  la  morte  i danni  : 

Mentre  rapìmmi  à forza  il  mio  diletto, 

E [cacciò  dal  penfier  gli  amati  inganni. 

5 E per  chiarirci  meglio  del  vero,  trasferiamo  il 
cafo  dall’oggetto  delT’intelietto,  ò degli  occhi  all’ 
oggetto  degli  altri  lenii . Chi  làpefle  far  , che  ia_, 

. S lloppa 
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ftoppa  fimulafle  col  palato  il  fapor  del  fagiano , e— * 
porge  fife  allo  ftomaco  egual  nutrimento , come—» 
ilfagiano,ficurerebbe  e di  punto  d’entrar  nelle-» 
caccierifcruatede’  Grandi  per  pigliare , e mangiare 
veri  fagiani?  Se  alcuno  troua&vn  tale  iftrumen- 
to,  che  lo  ftrepito  de’  grilli,  ò delle  cicale  gli  (èm- 
brafle  agli  orecchi  mulica  d’vlignuoli  , Ipende- 
rebbVgh  vcru  danaro  in  procacciarli  veri  vii^nuo- 
li  ? In  fomma  quello,  che  noi  de  fideriamo,no  è l’og- 
getto efterno.màla  cognizione-, e’ipiacereiche  dall’ 
oggetto  in  noi  11  produce.  Nè  per  altro,  fogliamo 
anteporre  l’oggetto  vero  all’apparente  , Cc  non_» 
perchè  quello  ò non  cagiona  in  noi  tutte  le  vtilità 
di  quello  j come  per  efempio  l’oro  apparente  non 
è vtile  come  il  vero  nelle  medicine  ; ò perchè 
non  le  cagiona  (labilmente  : fuanendo  à lungo > 
andare  quell’apparenza  > come  pure  accade 
nell’oro  fàlfo..  Màchi  troualfe  vnami- 
ftura , che  hauefle  per  tempre  tut- 
tala bellezza,  tutta  l'vtilità, 
e tutti  gli  effetti  dell’oro, 
niuna  follccitudine 
fi  prendereb- 
be di  lot- 
tcr- 

raregli  huomini  per  di- 
lòtterrar  l’oro  vero 
dalle  vifeer?— » 
d’vn  altro 
Mon- 
do.. 
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1 c]uànto  fin’ora  ho  detto  iòpra  la_,  Capo 
&TTS  v?  bellezza  in  genere , e fopra  gli  oggetti  46. 

I /3C  di  tutte  le  cognizioni  , pare  che  sì  siMuetU 

S£5$§553  raccolga  , non  'efler  ben  di  colui  , 
k%v>  c che  r,mjra  } m quanto  telo  il  timi-  finì* det- 
ta. , la  bellezza  di  Dio  , ma  la  cognizione  , 
e'1  piacere , ch’egli  ne  tragge . Onde , fé  chi  vede  ««/«{?  r«- 
Dio,  non  amalfclui  ,e‘l bene  di  lui,  mà  sèvnica- 
mente,  e’I  ben  disè  fteffo,  goderebbe  folovn  bene  efiurmm» 
finito,  e creato,  ciò  è la  vifìonedi  Dio  i la  quale  iUilc*Tfa' 
potendo  Tempre  credere  enellaintenlione,enclla 
chiarezza , laverebbe  però  Tempre  nel  veditore 
qualche  fetcj  nè  finirebbe  di  Taziar  le  Tue  voglie  * 
c così  noi  farebbe  aflolutam ente  beato. 

2 Nè  fi  può  -qui  rifpondere  quelche  dicemmo 
ad  altro  propofito  , ciò  è , che’lgufto  del  gran* 
diflimo  ben  pofleduto  afiorbirebbe  l’ animo  si  , 
che  non  gli  larderebbe  prouar  dolore  dal  manca- 
mento diquelpiù  ch’ci  potrebbe  godere  . Poiché 
la  forza  di  così  fatto  afiòrbimento  auuien  telo  tra 
gli  oggetti  di  fòmma  ditegguaglianza , quali  erano 
quelli  da  mè poco  innazi  apportati  ò in  D.Giouan- 
ni,che  diuien  fiatelloà  vn Monarca,  e perde  vn 
paio  di  guanti,  ò del  Palatino,  ch’è  fpogliato  di 
Regni  , ed  acquifìa  vn  fiore  . Mà  non  così  ad 
Alefandro  , quando  vinfe  l’ Oriente  , non  rc- 
caua  qualche  anfietà  leUTer  priuo  degl* infiniti 
Democratici  Mondi  da  lui  creduti  » ciò  èdVa-* 
bene  maggior  di  quello  , eh’  egli  godeua  . Or 
non  altrimenti  auuerrebbe  àchi  mirafife  Dio  fen- 
za amarlo.  Coftuiper  quanto  chiara',  ed  intente 
vifionc  hauefle,  tuttauia  conoteerebbe , ch’ella^ 
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in  infinito  può  crefcere , e raddoppiar/!  . È cosi 
vna  tal  priuazionc  di  si  gran  bene  à sè  poflìbile_/ 
non  gli  la/cercbbe  l’animo  in  calma  perfetta  di 
contentezza . 

Ma  chi  vede  Dio  con  amarlo  /opra  tutte  le  co/è , 
gioifcedcl  bene  di  lui , ch’e/Icndo  infinito,  non  gli 
lafcia  defìderare  alcun  bene  maggiore  -,  mà  lòlo  al' 
cunibcni  infinitamente  minori,  cperò  non  com- 
parabili in  verun  modo  con  quel  eh  ci  gode  > siche 
la  lor  priuazionc  po/là  /tremargli  il  titolo , eia  con,* 
lentezza  di  Beato. 

Era  fra  tanto  peruenuta  la  carrozza  pre/lo  alla_,  3 
Rocca,  otte  godono  vn  antica,  c vaftifiìma  abi- 
tazione i Signori  di  Bracciano,-  e’1  Saraceni  hauea 
pollo  fine  al  fuo  ragionare quando  il  Querengo, 
che  attentifiìmamcnte  l’haucua  vdito  ; applau. 
dendo  tanto  di  miglior  talento  alla  felicità  de' Tuoi 
cori! , quanto  inauuedBtamente  ne  lufingaua  sè 
llc/Ib , che  gli  hauea  fatta  la  guida , gli  di/Te  : Non 
pur  la  femenza  di  quello , ch’io  dianzi  difcorfi,non 
hà  degenerato  invn  tal  terreno,-  mà  èauuenuto 
ciò,  che  fucccde in que’fdici/fimi campi dell’Vn. 
gheria,  douc,  feminandofi  /egola , fi  miete  frumen- 
to: Benché  intorno  al  bene  della  bellezza  mi  ri- 
manga qualche  difficoltà,  la  quale  ora  non  pro- 
pongo, perchè  già  la  notte  prctcriue  tregua  à’no- 
ftri  duelli  amicheuoli.  Anch 'io  domani  per  e/cgu- 
zionediciò,  che  il  Signor  Cardinale  m’hà  impo- 
llo , m’ingegnerò  di  far  pullulare  molte  con/èguen- 
;zc  curio/e , da  certi  principi) , che  in  poche  parole , 
mà  pregne  di  gran  virtù  ,1’vn,  e l’altro  di  Voi  hà 
oggi  fparfi  nel  mio  intelletto  . Nè  di/pera  d’ag- 
guagliare in  quella  rne/Te  la  felicità  del  Signor  Ca- 

ualicrc,- 
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ualiere,  poiché  quanto  gli  fono  inferiore  nella  fe- 
condità del  fuolo,  tanto  mi  è toccata  miglior  for- 
tuna nella  perfezione  della  Temenza. 

E sul  fine  di  quelli  detti  feelero  di  car- 
rozza parendo  loro  di  haucr^j 
quel  dì  pefeato  non  tanto  nel 
X.ag°  Sabbatino  i pelei, 
quanto  nel  pozzo  di 
, . Democrito 

* laveri- 


11  fine  del  Libro  Primo  * 


1 4a 

Effendofi  dette  molte  colè  in  que- 
fio  Primo  Libro  ò incidente- 
mente , ò per  maniera  di  dubi- 
tare , ò affine  di  rifoluerle  ne’  fe- 
guenti , fi  è giudicato  opportu- 
no di  regifirar  qui  vn  fommario 
delle  cóclufioni  principalmen- 
te in  eflo  già  fiabilite  - 

I 11  bene  onefto  , ò morale  non  può  efier  mna 
cofa  dipinta  dal  bene  tìfico , e naturale , cioè 
da  audio  , che  faria  bene , quando  auueniffe 
anche  fenza libertà  d'elezione. 

.2  ’on  può  dirfì,  che'l  bene  oneflo  fa  tutto  quel- 
lo , che , facendo  fi , apporta  più  di  bene  , che  di 
male  f fico  al  mondo  . 

3 Spejfo , ciò  che  la  atura  hà  eletto  per  mezzo 
in  ordine  ad  altro  bene  , può  lecitamente  amar  fi 
da  noi  per fine  ; e talee  il  diletto  dell'alimento  . 

4 II  dichiarar  l' Onefto  così : Quegli  oggetti  di 
cui  fi' verifica  elTer  più  gioueuole , che  no- 
ciuo  al  mondo , che  fieno  one(ti;  i^jr*  mna 
mera  propina  dell'onefìo  -,  ma  non  è definir  bene 
l'onefo  . 

5 L'affermare , che  oneftc  fon  quelle  azioni , 

le 
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le  quali  è più  gioueuole  che  nociuo  al 
mondo  premiarli , e lodarli  ; contien  'verità , 
e chiarezza  ; ma  non  già  la  prima 4 eradicai 
propietà  , ò differenza  dell' One  Ho  . 

(r  La  lode , e la  gloria  fon  beni  per  se  (ìejji  in  ra- 
gion di  fine  onef  amente  de fider abili . 

7 One  fìo  fi  def nife  bene  y e con  chiarezza  : Ciò 
che  piace  alla  Natura  farli  da  noi . E'I  darf 
qualche  datura  vniuerfalc , da  cui  dipendia- 
mo , e noto  ed  indubitabile  ad  ogni  Setta  . . 

8 Per fapere , fe  alla  TSfaturapiacevn  oggetto  yè 
regola  infallibile  il  ponderare  , fe  fi  a più  gioue- 
uole > che  n se  tuo  alla  Tfepubhca  ragioneuole , che; 
ciò  le  piaccia .. 

9 Nel  cofituir  l’ One  fa  degli  oggetti  la  Tfatura 
hebbe  anche  al  bene  delle  keflie  qualche  riguar- 
do i ma  leggienjfmo . 

10  Dio , e la  ‘bfatura  fon  lo  fìeffo  . Onde  il  pia - 
cer  di  Dio , è la  prima  regola  dell'Onefìo  % Ma 
non  pei  ciò  Dio  può  volere  tutti  gli  oggetti  t che 
ora  fino  cattiui , e così  rendergli  onefli . 

1 1 Ogni picciol  diletto  , eziandio  corporale , purché 
lecito , può  amar fionefìamente  in  ragion  di  fine.. 

1 1 La  difficoltà  [cerna  fempre  la  bontà  dell'ogget- 
to ) e tal  ora  leuagli  l’onefà  : JMà  quando  per 
altro  l'oggetto  rimanga  oneflo  infeme  con  la  dif- 
ficoltà , quefla  vi  accrefce  l'oneflà . . 

Il 
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il  11  foto  diletto  è il  resero  pojfejfo  del  lene  ; ma  non 
tifilo  diletto  è bene  . 

1 4 Dio  è tl  bene  dt  chi  lo  r vede  ; ma  le  altre  cofe 
non  fogliano  effer  il  bene  dt  chi  le  conofce . 

i $ La  beatitudine  formale  in  Cielo  , ò cvogliant 
dire  il  pojpjìo  del  bene  » inchiude  egualmente  la 
'vinone , l'amore , el  gaudio . 

1 6 Ogni  amor  d’amicizia  nscrjo  perjona  da  noi 
difìinta  è infume  qualche  forte  di  gaudio  • 
Ma  l'amore  de  ‘Beati  <-verfo  Dio  è in  quanto 
amore  infume  perfettiffimo  gaudio . 

*7  / Beati  fon  difuguali  nella  beatitudine , e non- 
dimeno tutti  paghi  » e tranquilli  : perchè  fon  di - 
fuguali  nella  beatitudine  formale  , mà  nsguali 
nella  obtettiua  . 

t S La  beatitudine  di  Dio  , tra  coloro , che  la  co- 
nofcono  , è beatitudine  di  chi  gli  porta  amore , e 
mi  feria  di  chi  gli  porta  odio  ; e però  ella  è il 
maggior  tormento  de'  Diauoli. 

19  Chi  rvedejfe  Dio  fenza  amarlo , goderebbe  'vn 
gran  bene,md  non  faria  beato  ò contento  à pieno. 

20  La  bellezza  dell’oggetto  non  è bene  al  <x>agheg. 
giatore  in  ragion  di  fine , mà  filo  in  ragion  di 
mezzPi  cioè  in  quanto  produce  in  lui  la  cognizjo^ 
djletteuole  . 
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Dedicazione . 

ALL’  1LLVSTRISSIMO 

ET  ECCELLENTISSIMO  SIGNORB^&up 

UC  * -<fyi3  Mi 

Signor 

MARCHESE 

VIRGILIO 

MALVEZZI 

rE  la  voftra  fama  , Ecccllentiflìmo 
Signor  Marchefc  Virgilio  Maluez- 
zi , folle  tanto  riftretta  , che  alcuno 
porefie  qui  leggere  il  voftro  nome, 
e non  hauer  altronde  contezza  del 
voftro  fàperc  , harebbe  cagion  di  marauigliarfì , 

T ch’io 
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ch’io  fra  qucfti  miei  libri  vi  prclentafli  ii  piu  Ica» 
brolo  per  la  difficoltà  delle  quiftioni , e quello,  ch’è 
piu  torto  inferocito  da  Pallade  con  le  fue  armi , che 
profumato  dalle  Mule  co  le  loro  delizie.  Iyoftri  na- 
tali, e’ivoftro  abito  non  vlàn  di  corre  dagli  alberi 
della  Sapienza  più  oltre,  che  i fiori , e le  fiondi  ; 
giudicano  , che  i frutti  de’  lauri  fieno  troppo  amari 
alla  delicatezza  de’ lor  palati . Ma  quella  medefi- 
ma  comune  vlànza  de' voftri  pari  rende  in  voi  piu 
marauigliof  ) , e così  più  glonofo  quel gran  portello 
delle  ripofte  feienze,  il  quale,  non  pago  del  ballò 
nome  d intendente  letterato,  ve  ne  fà  meritare  il 
fublime  titolo  di  competente  giudice,  e di  eccel- 
lente maeftro.  Parlo  di  voi  arditamente , non  te-  z 
mendo,  che  le  mie  Iodi  ficn  giudicate  più  torto  in- 
ganni d’affezione  per  la  ftrettezza  del  fangue , che 
teftimonianze  di  verità  per  la  notizia  del  merito. 

Io  certamente  neH’amarui  ho  tanti  ftimoli più  vee- 
menti à me  della  parentela,  che  di  quella  fpe  Ho  nè 
pur  mi  ricordo  s nè  mai  me  ne  ricordo  . Ce  non  per 
vltima  delle  cagioni,ond’io  v’amo  ,*  amandoui  non 
come  Zio,  chcmifietein  fànguc  , màcoinvn  al- 
tro mèftcflo,  che  mi  liete  in  amicizia. 

Dico  per  tanto  con  libertà,  la  qual  prende  ardire  3 
'dall’euidenza  del  vero , ch’io  non  veggo  chi  più  di 
voi  con  la  profondità , e con  l’ampiezza  del  làpere, 
con  la  fublimità  dell’ingegno,  con  la  viuacità  dello 
flile  onori  oggi  il  nome  della  nobiltà  Italiana . Nè 
poffo  tacer  vn  altilfimo  prcgio,e  molto  /ingoiare  di 
voi  fra  coloro,  che  hanno  fcritto  fopra  l’arte  del  re- 
gnare: arte  quanto  più  diurna  per  fua  natura, tanto 
piùfacrilega  pur  troppo  Ipefib  nella  impictà  dc’fuoi 
trattatori . Gloria  della  voftra  penna  è fiata  il 

far 
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far  vna  pace  faluteuoliftìma  à gli  huomini  tra  la_, 
prudenza  politica, e tra  la  pietà  criftiana.  Chine’ 

Puoi  libri  da'  precetti  di  gouerno,fuol  e fière  ò da  gli 
ftatiftidifpregiatoperfemplicc,  ò dagli  zelanti  de- 
teinato per  empio . Ma  neffun  di  coloro  , che  pon- 
gono la  potenza  mondana  per  vltimo  fine  dell’ 

' huomo , diè  infegnamenti  di  regnare  più  faggi , 
piu  lottili  di  voi . Neffun  di  coloro , che  ne' deferti 
preferirono  gli  obbrobri;  della  Croce  al  fallo  delle 
Corone , diè  configli  più  aggiuftari  all'Euangelio  di 
voirilquale  hauete  inoltrato , ch’in  chi  fcriue  di- 
ucrfamcnte,ò  è peruerfità  d'affetto  quella,  chef! 
vanta  per  midolla  di  prudenza  j ò è debolezza-, 
d’intelletto  quella  , che  fembra  ncceffità  di  co- 
feienza- 

Per  offerire  à voi  dunque.lcclfi  quefto  de’  mici  li- 
bri, come  quello  in  cui  lì  contengono  le  materie-» 
piùaftrufe,  che  fieno  mai  per  cadérmi  fotto  la_. 
penna  nel  procedo  dell’Opera ..  Ricordandomi,  $w. 
che  i gran  Poeti  ( maeftri  del  conuenicnte  fecondo 
Ariftot’le  ) amarono  di  cibar  gli  Eroi  con  le  carni 
più  dure,  cpiù  betìicofc  : e,  per  mantenere  vn  tal 
decoro,  hebbero  per  nulla  di  alterare  la  verità  ò 
nell’Iftoria  de’paefi col  fingerei  Cerui  in  Africa, 
ò nella  natura  degli  animali  con  empiere  di  mi- 
dolle l'offa  de’  Leoni . Nè  in  quella  parte  la  robu- 
ftczzadel  voftro  ingegno  vuol  eflcr  trattata  man- 
co nobilmente  da  gli  huomini , che  quella  del  vo- 
ftro cuore  dal  Cielo  > II  quale  non  fenza  gran_, 
prouidenza  ha  voluto  coronare  con  le  faettede’ 
trauagli  la  voftra  fortezza:  facendo  apparire  in_» 
voi,  cnc  à torto  i miferi  fi  lamentano  della  Sorte—»  ; 
e che l’anime  grandi  non  mendicano  dagli  eflerpi 

T 2 auue- 
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auuenimcnti  lafelicità,  eia  gloria,  mairi  sèfteflì 
ne  portano  le  miniere  non  Soggette  à'  furti  del 
Cafo. 

Spero,  che  gradirete  quello  mio  dono  incófidc-  z 
rare,  che  per  piccioi,  ch’ei  ila , è il  maggiore , che 
polTa  donar  il  cuor  mio.  Eflèndo  in  ciò  differente  il 
magnanimo  dali’auaro , che  l’vno  pregia  i doni  per  . 
ciò^h’ei  fono,  labro  per  ciò  ch’ei  lignificano  : e_o 
però  nello  (limarli  quegli  vfa  la  mifura  aritmetica , 
quelli  la  geometrica  . Senza  che  , vi  faranno  (fi  co. 
me  auuilo  ) queft’opera  vie  più  cara  due  cari  nomi 
di  quelpicciolo  numero, al  quale  fecondo  il  còfiglio 
d'Ariftotile , e di  Cicerone,  V oi  in  vna  lettera  fcritta 
à mè  riftrigneftc  il  foauiflìmo  titolo  di  voftri  amici. 
L’vno  è Gnerardo  Caualier  Saraceni, inuolatoci  po- 
cofàdalla  morte , erichiamato  in  quello  volume—» 
ad  vna  tal  vita,  qual  glipollono  dar  le  forze  dell’  * 
amor  miojc  qual  per  auuentura  inteferolcmille- 
riofe  mézogne  nel  rapprefentarci  l’amore  d’Orfeo 
potente  à ri  uocare  col  canto  vn  anima  dall’alber- 
go dellobliuione  : L’altro  è Monfignor  Fabio 
Chigi  » polloui  da  mè  per  immediato 
compagno  nella  dedicazione  del 
libro  feguente  . Che , fe  le  pit- 
ture , molto  più  le  carte 
all’  affetto  del  p of- 
fe Iforc  com- 
penlàno 
la  » 

viltà  dell  opera  artificia- 
le col  pregio  delle  im- 
magini rappre- 
fentate. 

SI 


Digitized  by  Googl 


PARTE  PRIMA 


*49 


1 MB981  fece  incontro  al  Cardinale  in  làlirla  Capo 

SS  fg  fcala  vri  altr'Ofpite  ,la  cui  prefenzi_.  z. 

\ Oso*  rccaua  non  ignobile  aggiunta  ai  Tea-  Arrhu  <lit 
frode’ futuri  ragionamenti . Era  que- 
fti  Andrea  Eudemonioannes  Reli-  «<«<«• 
giofo  della  Compagnia  di  Giesu  ; chefin  in  Padoua  cLfU^u 
molte  decine  danni  prima  haueua  egualmente,  dicusd.jut 
e conofciuto  il  là  pere , ed  acquiftatafi  la  dima  del 
Querengo  . Huomo  veramente  d’acutiffimo  in-  a*’ 
gcgno , di  fublime  dottrina , d’infinita  lezione , ve-  f£***e" 
loce  nel  penfare  , fpiritofo  nel  dire  , efficace  nel  di-  \ di 

fputare,  tutto  viuacità,  tutto  fuoco.  Il  qual  fuoco 
l’acccndeua  tal  volta  foucrchiamentc  . Benché  la 
pietà , c la  difciplina  rcligiolà , fc  non  Tempre  accor- 

reuanoin  tcmpo>d impedir  nella  parte  irafcibile > 

quegli  {moderati  bollori  ; opprimédogli  almeno  poi 
con  Tacque  della  Ragione,  gli  rendeuanoraomen- 
tanei . Nel  refto  non  mcn  capace  de’  negozi; , che 
delle  fpccolazioni , enonmenabileaH’operare_>, 
che  allo  ftudiare . Era  nato  in  Candia  di  nobil  fan- 
gue:  I tumulti  delle  guerre  TurcheTche  iltolfero 
alla  Patria  fanciullo,  e lo  conduffero  à Roma,  vera 
Patria  della  Virtù . Educòffi  nel  Seminario  Roma- 
no per  liberalità  di  Gregorio  XIII.  alla  cui  paterna_j 
carità  nefluna  gente  fu  menoftraniera,chelc  ftra- 
2 niere . Haueua  poi  col  vigor  dell’ingegno,  e con 
Taffiduità  dello  Àudio  proceduto  tant’oltre,  che_> 

quanto  farebbe  lungo  l’annouerar  le  difcipline > , 

cn  egli  fapeua,  tanto  farebbe  difficile  il  trouar  quel- 
le, che  non  fàpeua.  Nè  queffa  fi  larga  fuperficie 
era  priua  d’vn  eguale  profondità  > contro  à quclche 
fuole  accadere  > ciò  è che  ilfaoer  molte  cofe , c’1  fa- 

perle 
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perle  molto  non  fia  donato  à gli  Aelfi . Quanto 
egli  s’internafTc  ne*  più  alcoli  penetrali  delle  faen- 
ze ; quando  anche  taceflero  le  fue  Opere  s il  tcAifi- 
cherebbe  con  eterna  ricordanza  queft’Accademia 
del  Collegio  Romano . Ella  fra*  piu  famofi  Teologi 
del  fecol  noftro,  che  l’hanno  adornata,  non  rico- 
nobbe per  fecondo  à veruno  il  P.  Andrea  nella  fotti- 
gliezza  . Non  però  il  genio  , ò , nutrice  del  ge- 
nio,la  felicità  dello  Speculare  gli  haueua  tolta  la  va- 
ghezza, e Tefercizio  delle  lettere  più  grazio fe_>  ; 
quali  difutil  cultura  di  platani, ameni  per  l’appa- 
renza, e per  l’ombra,  mà  Acrili  all  intellctto  del 
fuo  alimento , eh  c la  cognizione  del  vero . Anzi 
congiungendo  egli  nelle  fcritture  alla  robuAczza_, 
della. dottrina  il  mele  dell’eleganza  , e gli  aculei 
dell’eloquenza , meglio  pafeca  col  diletto  l’animo 
de’ lettori,  e più  viuamentc  fcriua  conl’acutezzc 
la  perfidia  degli  Eretici . Però  che  contro  à quelli  ri- 
uolfc  egli  principalmente  Io  Audio , e la  penna-, . 
Gli  trauagliò  tuttauia  con  minute  fcaramuccie_j , 
fenza  venir  itiai  à giornata  ; il  che  pur  ei  difegnaua  > 
hauendoimprclò  dilcriuere  contro à tutta TErefia 
di  Caluino . Mà  fuccede  ne’  libri , come  negli  edifi- 
ci; . Quando  il  modello  è troppo  va  Ao , e fontuofo, 
perlopiù  l’autore  altro  alla fua morte  nonlafcia, 
che  alcune  muraglionc  difutili  , fe  non  quanto 
fon  tcAimonij  delitto  grand’animo . Fù  caro  al  prc- 
fente  Pontefice,  & al  Cardinal  Francefco  Barbe- 
rino fuo  nipote  , che’l  condufle  per  Teologo 
nella  legazione  di  Francia . Quindi  tornò  il  Padre 
Andrea  folo  in  termine  di  dar  l’efiremo  (aiuto  à’ 
compagni  fuoi , non  già  con  la  voce , mà  con  cfa- 
lar  nelle  braccia  loro  I’vltimo  fiato.  Io  Ac  Ab  dì, 

l’iAefs* 
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fiftefs’ora  fu  per  lui  termine , e della  via , e della 
vita  . Gran  perdita  nel  vero  per  la  mia  Religione  ; 
fe  non,  che  non  è à lei  perdita , ma  più  tofto  vtiliffi- 
ma  fpefa  il  confumar  ifuoi  figliuoli  per  la  Chiefa, 
e per  Dio.  Amaualo  il  Cardinale  Orfino  fingolar- 
mente  c per  gli  altri  rifpetti , e per  la  ftretta  amiftà, 
onde  ambidue  furon  Tempre  congiunti  al  Cardinal 
Bclarmino  : ed  à punto  con  lettere  colme  d’ af- 
fetto rhaueua  inuitato  à Bracciano  fcriuendogli , 
chela  conuerfàizion  del  Querengo  glicompcjnfè- 
rebbe  l’incomodo  del  viaggio . 

3 Fu  però  gratiffimo  al  Cardinale  di  trouar  quella 
fera  vn  tal  Òfpite  : che  potefle  infieme  ftimolare  il 
Querégo  à nò  porre  in  mercato, fe  nò  gemme  vere , 
e di  prezzo  alla  prefenza  di  sì  perito  gioielliere;  in- 
fieme far  più  fontuofa  la  fiera  commetter  anch’egli 
in  moftra  le  fue.  Dopo  le  accogliéze  piùamoreuoli, 
che  lunghe, volendofi  ritirar  il  Cardinale  à recitar  il 
Matutinodel  dì  feguente,  impofe  al  Caualier  Sa- 
raceni , che  trattenere  il  P.Andrea . Nè  il  ragiona- 
mento fra  lorofuquafi  altro,  che  vn compendiofo 
racconto  fatto  dal  Caualieredi  ciò,  che  s’era  difcor- 
fo  nella  carrozza  in  quel  giorno  : racconto  caro  di 
pari  ad  amenduc  : all’vno  per  confermartene  la_» 
memoria  ; la  quale  à nefTuno  fcarpello  è così  fedele, 
come  alla  propia  lingua  di  chi  rammemora:  all’ 
altro  per  non  entrare  fprouedutamentc  nel  campo, 
che  antiuedeua  à sè  preparato  .. 

4 La  mattina-,  da  poiche’l  Cardinale  fi  fu  fpedito 
dalle fòlitediuozioni  , multandolo  il  cielo pienodi 
tercnità,  e di  temperie,  iniiitò  anch’eflogli  Ofpiti 
à goder  feco  in  carrozza  l’amenità  della  campa- 
gna : oue  le  pitture  colorite,  c le  gemme  fparfe  dal- 
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la  Natura  fi  redono  diletreuoli  vie  più  che  agli  altri 
a coloro,  che  ne’Palazzi  fono  fuogliati  pofleUori  del 
le  più  eccellenti  pitture , e delle  più  ricche  gemme 
lauorate.ò  cftratte  dall  Arce  . Nel  {àlir,chc  li  fece  in 
carrozza  , il  Cardinale , come  più  vago  di  far  viag- 
gio coll’ingegno , che  col  corpo , fe  dire  al  cocchie- 
re , che  di  lentiflìmo  paltò  gli  conducete  ; acciò- 
che  lo  ftrepito , e l’agitazione  non  port  ìltero  di- 
fttirbo  à gli  apparecchiati  difeorfì . Mandò  nondi- 
meno auanti  àcauallo  alcuni  de’ fuoi  Gentil’huo- 
mini  , che  ricreaflcro  di  quando  in  quando  gli 
animi  affaticati  dalle  ferie  fpecolazioni  colla  viltà 
follazzeuole  de’ volanti  fparuicri:  à'quali  non  man- 
caua  gran  frequenza  di  prede  in  quelle  campagne, 
famofe  nel  Lazio  per  opulenza  di  cacciagione.  Indi 
fù  egli  il  primo  à parlar  così . 

Capo  VESTA  carrozza, più  di  quel  primo  i 

3*  KSVSfc'iS  carr°»'che  cominciò  à volar  nell’ac. 

Vy  $5  qilc  tirato  dal  vento,  potrebbe  giufta- 
d,i  JG  mete  arrogarli  d’cltère  ftatafabricata 

Bme . da  pajiat|e  . mentre  huomini  tali  li_» 

delle  loro  eccellenti  fpcco. 
Alonfìgnorc,  di  far  sì , ch’io 
non  mi  debba  pentire  della  temerità  di  ieri  >•  traen- 
done oggi  per  frutto  il  teforo  della  voftra  dot- 
trina . 

Ed  egli  : certo  è , che  fe  noi  ritrouafsimo  il  fine__> 
Ideila noftra  inchicfta,  cioè  il  Bene,  arricchirem- 
mo il  noftro  carro  di  fpoglie  molto  più  preziofe_, , 
che  gli  Argonauti  quel  primiero  carro  marino,  da 
voi  accennato , che  in  premio  d’vna  sì  gloriofa  na- 
uigazionc  fù  sù  l’ali  de’  verfi  dal  Greco  Pegafopor-* 

tato 
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tato  in  Ciclo . Ma  che  ? Di  queft’oro,  il  qual  noi  cer- 
chiamo, gli  Argonauti , che  ne  afpirano  alla  con- 
quida, fon  tutte  le  cofc  dell’Vniuerfo.  Quante^* 
azioni  fi  fanno  da  Dio,  dalle  Creature  , dalla  Na- 
tura, dalla  Prudenza  dalFArtc,  dalla  Virtù,  dal 
Vizio , tutte  fon  frecce  dirizzate  à quello  altifiìmo 
berlaglio,  tutte  fon  reti  per  allacciami  quella  gran 
preda.  Mà  non  c forfè  più  ageuole  l’acquillar  del 
Bene  la  notizia,  chc’l  poffolfo.  Quello  da  tutti  fi 
traccia  , quella  da  i più  fitrafeura.  E pure  non  fi 
può  confeguire  l’vno , fc  non  per  mezzo  dell’altra. 
Cercare  il  Bene , e non  conofcerlo,  non  è egli  vru 
immitarela  melenlaggine  di  Calandrino,  il  quale 
andaua  in  bufea  dell’Elitropia,fenzadifcernerla_# 
dall’altre  pietre  ? 

Il  Paracclfo , e i feguaci  vogliono , che  quel  ferne 
dell’oro  tanto  da  loro  magnificato,  il  citi  albero 
hà  le  radici  negli  Abili! , e diffonde  per  rami , per 
fiondi , per  fiori , e per  poma  fue  tutte  le  minierei 
de’  metalli , e delle  gemme , che  fecondano  il  feno 
alla  Terra  ,*  voglion  dico , che  quello  feme  ci  ven- 
ga tal’ora  alle  mani  >•  mà  che  noi  lo  fprezziamo  per 
non  conofcerlo  ; effondo  egli  così  diffomigliante— » 
dall’oro,  cornea  punto ilfeme  delle  pefche,  e de’ 
melloni  è diflomigliantc  dal  frutto . Quella  fauola 
degli  Alchimilli  vcrificheràlfi  nel  cafonollro,  fo— # 
non  harcmola  feienza  del  bene , e del  male:  Scien- 
za fi  alta , chefùpromcffa  per  vna  comunicazione 
didiuinità  dall’altutoforpcnte  à’  nollri  progenitori. 
Mà,  ohimè , che , mentre  ad  ottenerla  preforo  per 
Maellroil  Padre  delle  menzogne,  fu  ella  negata  à 
loro,  & à polìeri  dal  Padre  della  fopienza  ; cfolo 
fu  pronolìicata , come  argomento  di  Deità,  al  pri- 
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mogenito  de’ felici  . Lieue  danno  finalmente  fa- 
rebbe 1 hauer  tra  le  dita  il  lemc  dell’oro , c non  rau- 
uifarlo  : effendo  egli  tale , che  rauuilàto  perderebbe 
il  fuo  pregio;  perdendo  la  rarità  : Quando  la  per- 
fezione dell’oro  non  tanto  confitte  neU’efTer  di  lui , 
quanto  nel  non  effere  dell’altr’oro.Mà  il  non  cono- 
feere  il  bene  porta  foco  quella  cftremaruina,  Ii_* 
quale  non  può  cfprimerli  con  termini  più  ligni- 
ficanti, chea  punto  con  quelli,  di  rimaner  priuo 
di  Bene . Si  che  Platone  ponfi  à prouar  ingegnola- 
mente*,  che  ogni  feienza  ch’altri  oggetti  è peggio- 
re dell’ignoranza  medeiima,  in  chi  non  ha  quella 
feienza  del  bene  .. 


JggpggO  perarriuarc,  quanto  può  I’vmana 
debolezza,  à così  fatta  feienza,  mi- 
gli; glior guida  filmo  Arillotilc,  chePla- 

tonc;  Benché  al  fecondo  per  altro  io 
fiacosì  affezionato  , come  Tape  te . 

Platone  in  filolòfarc  fùlcmprc  vago  dipropofi- 
zioni  marauigliofe , e però  lontane  dalla  credenza 
vniuerfalc . Per  tanto  fu  anche  in  maggior  venera- 


zione del  popolo,  il  quale  tanto  reputa  i letterati 
fuperiori  à sè  nell’intendere  , quanto  gli  vede  à sè 
differenti  nel  credere  ; e più  riueriicc  per  {apienti 
coloro , da  cui  egli  è più  ftrapazzatopcr  ignorante. 
Anche  i Poeti  ; come  quelli  che  hannoperliurea_j 
ide’  loro  componimenti  il  mirabile  inteffuto  col  ve- 
rifimile , fi  fornirono  al  fondaco  non  d’Ariftotile_> , 
ma  di  Platone,  vnico  nello  fpacciar  marauiglie  non 
derilè , ma  venerate,  c però  credute . 

Ariftotile  s’inuiò per  contrario  fenderò.  Tanto 
fu  alieno  dal  tracciar  lofluporedel  volgo,  che  fi 
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elelfeper  maellro  il  volgo  medefimo  ; e fu  primi, 
c più  rozzi , cd  vniucrfali  concetti  della  marmaglia 
appoggiò  le  colóne  della  Tua  Filofofia:la  quale  quit- 
to per  tal  modofùpiù  linccra,tanto  riulcìfinàtmete 
piùfortunata  della  Platonica . E videll  tralor  quel- 
la differenza,  che  fuol  effere  tra  le  Poefìe,  e l'Iftorie: 
quelle,come  audaci  in  mctire,  così  più  marauiglio- 
fc  e però  più  gullofe:  quelle  come  riucreti  del  vero, 
così  più  autorcuoli , c però  più  pregiate , e più  frut- 
tuofe . Tal  giuditio  hà  dato  di  quelli  due  gran_» 
maellri  il  teìlimonio  non  errante  del  tempo  . Sic 
conofciuto  con  lunga  efaminazione,  che  la  Natu- 
ra non  è ciurmadrice  di  bugie  àgli  intelletti,  e che 
hauendo  quelli  per  vnico  fine  il  vero , non  fon  pro- 
dotti con  vna  fatale  infelicità,  onde  ilpiù  delle  vol- 
( te  fieno  delufi  dal  fallò;  che  però  la  maggior  par- 
te delle  comuni  credenze  è vera  ; c che  la  buona.» 
fìlofofianon  dee  affaticarli  in  altro,  che  in  ripie- 
gare à glihuomini  diftintamentequello,  che 
in  vna  certa  maniera  confufa  è noto 
naturalmente  àciafcuno  : facendo» 
ella  quali  la  ripetizione  , c’I 
commento  alla  lezione , 
ed  al  tello  dettato 
ad  ogni  huo- 
mo  dalla 
Natu- 
ra. 
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Per  difeorrer  della  feienza , che  or  hab-  t 
biamo  alle  mani  > In  altri  filofofi  an- 
tichi oltre  ad  Ariftotile  lì  leggon  trat- 
tate le  materie  morali  : come  in  Seno, 
fóte.in  Epireto,in  Cicerone, in  Seneca, 

& in  Plutarcoj  Ma  con  vn  fimildi  vario, tra  qucllo.e 
quefti,  qual  farebbe  fra  i libri  d’Ippocrate,  per  efem- 
pio,edVnautor  di  fole  ricette  lalutifcre  per  vari; 
mali . Perchè  Ippocrate  non  Colo  inlegna  ciò  eh* 
egli  dicci  ma  porge  lume  per  ritrouarc  quel  ch’ei 
non  dice,  e per  guarir  co’ principi;  da  lui  additati 
le  infermità  da  lui  non  trattate , nè  pur  conofciute 
jnfuo  tempo.  Douc  il  componitor  di  ricette  col 
notificar  lòlo  qualche  particolar  efperienza , e non  * 
le  ragioni  vniuerfali  intorno  alla  virtù  de’  medica- 
menti , lomminiftra  vn  vafo  ,e  non  vna  fontana  di 
tal  dottrinai  E di  più  mette  gli  Icolari  in  pericolo 
di  efacerbare  tal  volta, in  cambio  di  curare,  l’infer- 
mità,mentre  lalciandoli  in  ignoranza  della  cagio- 
ne , per  cui  vn  tal  bcueraggio  è làlutilèro  ad  vn  tal 
male , toglie  loro  il  poter  difeernere , quando  Ia_» 
varietà  delle  circoftanze  richiegga  di  cambiar  te- 
nore nell’applicar il  rimedio.  RitruouanfiinEpi- 
tetto,  in  Senofonte,  in  Tullio,  in  Plutarco,  in  Se- 
neca fèntenze  acutillìme  , infegnamenti  fottilUIì- 
mi  i ma  capaci  di  mille  limitazioni  , bilognofi  di 
mille  dichiarazioni . E la  ragione  di  ciò  parmi 
quella,  che  in  vn  luogo fù  accennata  da  Tullio. 

Di  tutte  Parti  fublimijdic’eglij  come  degli  alberi, 
ci  dilettan  le  cime  , non  le  radici  $ Ma  quelle,^ 
fenza  quelle  non  pollbno  conlèguirlì.  Neflùn_» 
di  quegli  Seriori  ha  prefa  la  materia  da  capo, 
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infegnando  all’huomo  , chi.  egli  fia  > in  qual  al- 
bergo fi  truoui  > e per  qual  giouamento  di  lui  que- 
lla, e quella  operazione  ottenga  lo fpeciofo  titolo 
di  Virtù  ,*cd  Rabbia  confcguito  il  pregio-,  c la  lode 
dal  conlentimento  de’  mortali  . Ariftotile  lòlo  ci 
fà  quel  benefìcio  nella Filofofìa,  che  T ullio  afcriuc  à 4. 

Varronc  nelfilloria:  diccndo,che  per  lui  il  Romano  (*J.  qmt 
non  era  pellegrino  in  Roma  : c noi  pofììam  dire , 
che  per  Ariftotile  il  mondano  non  è pellegrino- 
nel  mondo . 

Ma  che  ? il  fòmmo  della  perfezione  è più,  in  su , 
che’l  braccio  d’ogn’h uomo,  benché  gigante . Vn 
mancamento  vid’io  notato  nella  Morale  d’Arifto- 
tilc  da  Adouardo  Gualanda  fcrittore  maggior  di 
meriro.che  di  grido.Tratta  Ariftotile  degli  atti  no- 
ftri, affai  più  che  degli  oggetti. Infogna  per  efempio, 
che  la  liberalità  è polla  nel  mezzo  fra  la  prodigali- 
tà, e l’auarizia  ; e che  regola  le  Ipcfc  conforme  al 
detrame  della  prudenza.  Mà poco,  ò nulla d imo- 
lira  poi , quali  fieno  quelli  dettami  della  prudenza 
intorno  allo  {pendere,  ed  in  qual  ragione  fondati  : 
e pur  ciò  fopra  ogni  altro  precetto  era  neceftario 
per  ammaellrar  l’huomo  nel  buon  collume.  Poco 
giou^.ebbe  ad  indirizzare  vn  pellegrino,  che  in_. 

Roma  bramalle  gire  à San  Pietro , chi  l’inftruilfo_j 
co  svPrtndi  quella  vìa  ^ch'èia  più  breue,e  la  più  agiata 
per  arriuarui ; ed  afìienti  dal  diutrtìre  altroue:  e nulla 
più  gli  dicefle:  Mà  conterrebbe  additargli  prccilà- 
mente,  qual  è quella  via,  &:  in  qual  luogo  gli  fà 
mefticre  di  volger  à man  finiftra , ò à man  delira-# . 

Perciò  la  Morale  d’Ariftotile  à miogiudicio , me- 
glio infegna  di  conofoere , che  di  regolare  i coftu- 
mi,  e gli  affetti  degli  huomini . Intorno  al  primo 
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leijgonuifi  riflelfioni  da  intelletto  piu  che  villano  : 
Intorno  al  fecondo  ( per  non  dir  altro  ) c molto  di» 
giuna . 

Rimane  adunque  vn  bel  tratto  di  pacTì  non  di- 
feoperti  à quella  filolòfìca  nauigazione  : Già  che 
buona  parte  degli  Scolaftici , tutti  polli  nel  quiftio- 
narfopral’intclligenzadVn  tello,  ò fopral’appro- 
uare,  ò rigettare  vna  dilli  don  e,  lafcia  no  ancora-, 
intatti  i piu  alti , e i piti  neceflari;  problemi , cheL-> 
abbracci  la  vaflità  dello  Scibile  . 

Vno  di  quelli  problemi , anzi  il  primo  nella  di- 
fciplina  morale,  è quello,  fopra  cui  m’imponete.^ , 
.ch'io  vi  dilcorra . E già  v’vbbidifco . 

C^°  R 1 S T ° T 1 1 E ncI  Primo  dell’Etica  I 

S(  rifenfee  fpiegò  il  bene  così  : Ciò  che  tutte  le  cofe 

no , t ZA®  appetirono  . Nel  primo  della  Rettorica 
fZZ”  confortile  accorgimento  variò  la prc- 

cspreoh » * detta  definizione  così.  Ciò  che  appetì- 

fcono  tutte  ^ co(e  » ^ 9ua^  hanno  fenfo , ed,  intendimene 
tino  iti  Bt.  io , ò che  appetirebbono,  fé  rbauejjero . Capreolo  dun- 
**  • que  , prclà  quella  per  leggitima  definizione  del  be- 
t»p.t.  nc  ) infegnò , che  l’eflènza  di  lui  folfe  il  poter  allet- 
tar  l’appetito.  E Rimò, che  tale  eziandio  folle  il 
»>.#•!  ♦ parere  di  S.Tommalò,  dalle  cui  orme  nè  pur  vn_* 
nr.i.  conci.  capej|0  già  mai  osò  difcollarll - 

invaio  6.  Cótra  vna  tal  definizione  inforferofra  gli  Antichi 
inp.  19.  Plotino , c Seneca, opponendole , ch’ella  fallàmente 

nò.”8  & colli tuifea  per  giudice  intorno  alla  bontà  delle cofe 
vn  cicco,  qual  è l’appetito , che  Ipello  s’innamora_. 
delpellìmo.  Contra  la  He  Ifa  non  come  falla,  ma 
come  diflettuofa,tra  i filolofi  moderni  auucntòil 
i.V  4*  f'dctano  » fluito  aliai  vniuerfalmcnte , vn  argo- 
> ' ” ~ mento 


Digitized  by  Google 


PARTE  P’RIMA  159 
mento  à primo  afpetto  inuincibile . Intanto  vn  og- 
getto fi  può  appetire , in  quanto  prima  di  appetirlo 
ci  ci  fi  rapprefenta  per  bene  j Adunque  la  p ima_, 
eflenza , c’iprimier  concetto  del  bene  è preceden- 
te aU’efler  egli poflèntc  d’incitar  l'appetito.. 

2 Alcune  altre  fentenze  à bello  ftudio  io  tralafcio . 
Prima,  per  conformarmi  col  precetto  d’Ariftotile, 
il  qual  vuole , che  le  più  famofe , e le  più  verifimili 
fèdamente  fien  chiamate  all’efame  . Secondaria- 
mente perchè,  fi  com’egli  pur  dice,  ilfottilizzare_^» 
fopra  certe  metafìilche  fcabrofità  è vfiìcio  d’vn_» 
altra  faenza.  Pertanto  alcune  opinioni,  che  per 
l’ofcurita  dc’lor  termini , s’impugnerebbono  da_. 
me  con  incomodo  s’impugnano  àbaftanza  dasè 
medefime , non  allettando,  mà  fpauentando l’in- 
telletto con  l’orridezza  della  loro  fembianza . Bra- 
ma l’intelletto  Tempre  luce , e non  tenebre  : ma  la_* 
richiede  poi  pergiuftizia  nelle  definizioni,  la  cui 
eflenza  è il  dichiarare. 

Tacerònne  però  alcun’altre  ò molto  ofcure_) 
àfpiegarll,  come  quella  di  Plotino,  che’IBcnc  ixa_» 
vna  participazione  del  primo  Bene,  c quella  di  San 
Tommafojche’l  Bene  Ila  l’atto:  ò riftrette  ad  al- 
cune fole  fi'ccie  di  beni  particolari  > come  quelli-, 
data  dagli  Stoici  appretto  Cicerone,  nel  terzo  de’  fi- 
ni , ed  approuata  da  Seneca  dianzi  allegato cioè  : 
quel  che  cotiuicne  alla  Natura  fotta  nel  Juo  / ìatoperfet - 
to  \ E come  quella  di  Platone,  che  Tiene fia  quello  f 
eh’ è buttante  per  tè  mede/imo . 

E patto  all’opinion  di  Durando  ; il  quale  pensò  , 
che’l  concetto  del  bene  fotte  rclatiuo , c tutto  porto 
nella  conueneuolczza  d’vna  cofa  ver  l’altra . Al- 
cune cofe  , dice,  fondi  lor  natura  intrinfeci  beni 

dcll’al- 
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dell’altra  ,•  come  le  mani > date  aU’huomo  per  iftru* 
mento  di  tutte  le  arti,  e la  fanità  concedutagli  j 
perchè  poffa  opportunamente,  e diletteuolmcntc 
operare  . Alcune  cole  per  lo  contrario  non  fono  in- 
trinfeci  beni  d’altrui , ma  fono  cagioni  di  tali  beni  : 
per  esempio  la  medicina  non  c bene  intrinfeco 
deH’animaie  ,*  ma  gli  cagiona  la  fànità , eh  e Tuo 
bene  intrinfeco . In  querto  fecondo  modo  il  conr 
tetto  di  bene  conuicnc  anche  à Dio,eflèndo  egli  no 
già  parte , ò propictà  intrinfeca  delle  altre  cole , ma 
fonte  degni  bene  intrinfeco  à tutte  le  altre  cofe.  Or 
neffuna  cofa  ritrouafì , che  non  fia  in  vna  delle  due 
guifoprofitteuolead  vn  altra  cofa.  E però  l'tJJ'er  buo- 
no è propietà  di  tutte  le  cofe,  e di  tutti  gli  enti  cófor- 
me  all’afilomade’Mctafifici. Dall’altro  lato  potédo- 
fi  concepir  la  cofa,ò  vogliamo  dir  l’Ente,  fenza  co- 
cepir  in  elio  quefta  conucncuolezza  ad  altrui  ; 
quindi  è che  il  concetto  del  Bene  fia  diuerfo, 
meno  antico  nel  penficr  noftro , che  quello  dell' 
Ente,  e così  propietà,  e non  effenza  di  lui , come 
pur  la  Metafifica  proferifee . 

Acuto  fu  in  ogni  luogo  l’intelletto  di  Durando,  ^ 
Perciòchè  fempre  ò infognò  il  vero,  ò moffoda_, 
potente  ragione  , e molto  ben  colorata  di  vero , iri- 
cefpònelfalfo.  Il  fuo  difeorfo  però  nella  prefontc 
quiftione  non  ben  mi  quieta:  Douremo  noi  dire, 
che  quando  anche  fi  concepiffo  da  noi  Dio  folo , c 
niuna  creatura  pofiìbile  (aggiungiamo.fo  v'aggra- 
da : e niuna  diftinzion  di  perfone  in  lui  ) non  riter- 
rebbe egli  per  ciò  il  concetto  di  buono s T utti  con- 
fidano, che  l’amabilità  è propietà  del  folo  bene_^ . 
Dio  in  tal  calò  amerebbe  sè  fteffo . Adunque  in_» 
lui  rimarrebbe  l’effordi  bene.  E pur  ccfferebbe_> 

all’ora 
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all’ora  in  Dio  ogni  concetto  di  conuencuolezza  ad 
altrui . Per  tanto  l’cffer  buono , e leder  conuenc- 
uole  altrui  non  fono  vn  concetto  medcfimo  . 

E qual  cofa  è migliore  à ciafcuno,  che  l’dTcr  fuo? 
Mà  leder  mio  non  è diftinto  da  me,  nè  però  lì  può 
dirconueneuole  àmè:  poiché  il  vocabolo  dicon- 
uencuole  lignifica  relazione  » e così  diftmzio- 
et-». 

Oltre  à ciò,  quello  parmi  vn  mutare,  nonvn_» 
dichiararci  nomi:  non  efTendoil nome diconue- 
neuole  più  chiaro , che  quel  di  buono, 


5BRS5S  O per  me  credo , che  in  voler  dichia-  Capo 

rare  il  concetto  del  Bene  auuengaà’fi»  7m 
JL  flC  lofofi , come  à Zeufi, all’or  ch’egli , ve-  ti  •«« 

nuto  in  8ar^’ eccellenza  nella  Pitta- 
* ra  con  Parano , richielclo , che  toglie!-  cu,  m%nt, 
fc  il  velo  dal  quadro,  che  quelli  in  quel  giudkio  f'a*  di  fi* 
elponeua  per  argomento  del  luo  valore.  Ma  ci o puufinm 
che  à Zeufi  parea  vclo,ilquaIcopridènmmagifle  ,#**«"»* 
era  l’ifteflà  immagine  difuelata,ciò  è vn  velo  dipin- 
to . Così,  auuifaronfi  molti  filofofanti , che’l  nome  rUn  a 
di  Bene  fodè  vn  velo  nafeondente  qualche  altro  io. 
concetto  più  chiaro  » e procurarono  di  (coprirlo 
con  la  definizione  : mà  in  vano  ,*  poiché  quello  no- 
me è fuelato  per  se  medefimo , nè  ricuopre  lòttod? 
sè  alcuna  più  chiara  definizione.  Mifpiego. 

Definizione  vuoi  dire  vno  (piegamento  dell’ek 
lènza  con  termini  più  diftinti , e più  chiari , cht-> 
non  è il  nome  della  cola  definita . Ora  non  tutti  i 
nomi  fon  tali,  che  pollano  fpiegardcon  altro  nome 
di  sèpiù  chiarojaltrimctiprocederebbefi  in  infinito 
Allo  fleflò  modo  non  tutte  le  verità  fon  capa- 
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ci  di  pruouailmperòche  la  pruoua  è quali  vna  Ipiaj 
metro  la  verità  più  nota  ne  fcuopre  al  noftro  intel- 
letto vn  altra  ignota  con  lei  congiunta  r Onde  non 
ogni  verità  sacquifta  dal  noftro  conofcimento 
per  mezzo  di  pruoua  : perchè  non  ogni  verità 
è fi  coperta  , per  sè  mede  (ima  , che  riceua  la_» 

Tua  manifcftazione  dalla  luce  d’altra  verità  più  no  * 
ta  congiunta  leco.  E così  conuien  che  fia  ; non_t 
potendoli  nelle  pruouc  caminare  in  infinito  fenza 
mai  giugnere  à gl’immediati  principi;  del  noftro  fi- 
lofofarc ,•  mà  douendofi  trouare  alcune  propofizio- 
ni,  che  fieno  i primi  fonti  dell’vmanodifcorlb,  dalle 
quali, come  tanti  fiumi  sbocchinole  fcicnzc,le  arti , 
e tuttociò , che  l’intelletto  deduce . 

Propoiizioni  euidenti  , & indcmoftrabili  fono  ^ 
quelle,  che  , fol  pronunziate,  per  fimpatia  di  na- 
tura tirano  à sè  l'intelietto , c portano  il  teftimonio 
della  lor  verità  fcolpito  nel  volto.  Or  la  fte  (la  dot- 
trina dee  trasferirli  dalle  propoiizioni  à’ concetti 
con  proporzione . Concetti  adunque  euidenti,  & 
indefinibili  fono  quelli,  che  cadono  fotto  l’imme- 
diata c-lperienza  dell'intelletto  . Per  efempio.il cal- 
do , la  bianchezza  non  pofiono  dichiararli  con  pa- 
role più  manifefte,  à chi  sà la  lingua  : ellendo  cotali 
nomi  impofti  ad  alcuni  oggetti , che  noi  per  efpe- 
rienza Pentiamo.  Sì chè  dar  non  puòlfi  loro  defi- 
nizione ,che  ci  faccia  più  chiaramente  intendere.-» 
di  che  fi  parla  j Solocifipoflònodi  vantaggio  ma- 
nifeftarcintornoà  cotali  oggettile  cagioni,  da  cui 
elfi  procedono  , gli  effetti , che  da  elfi  deriuano  ; ed 
altri  aggiunti  di-lor  Natura . Il  che  fagaccmente_^ 
vide  AriftotilCjmentr’egli  nel  definire  ò le  cofe,che 
fi  fanno  immediatamente  palefi  al  fenfo  efteriore , 

come 
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v come  il  caldo , il  freddo , 1 ’vmido , il  fecco  j ò gli  af- 
fetti dell’animo noftro  , che  lotto  l'efpcrienza  in», 
terna  ci  cadono , come  l'ira , ò’I  dolore  > altro  non 
fè , che  fpiegarne  i loro  effetti , ò le  lor  cagioni  : nè 
gli  diè  moleftia  in  ciò  il  veder  tal’ora,eflere  i voca- 
boli della  definizione,  ch’egli  apportaua , più  ofeu- 
ri , che’l  definito . Perciòchenonintefedi  rendere 
colla  definizione  il  definito  piu  chiaro,  ma  di  ag- 
giunger qualche  nuoua  contezza  della  natura  di 
lui. 

4 Di  queftinomi  dunque  sì  manifefti  quattro  altre 
maniere  di  fpiegazioni,  ò definizioni  impropie,  che 
voglian  dire , fi  poflon  vtilmente  arrecare. 

L’vna , che  fia  per  finonimi  ; la  qual  gioua  à gl’ 
inefpeti  nel  linguaggio,  ed  vfafi  per  vopo  loro  ne* 
Vocabolari)  > potendo  fucccdere,  che  à tali  perfoné 
. fia  noto  il  valore , per  efempio , di  quefto  vocabolo 
cima , e non  del  fuo  finonimo  vetta  : e perciò  quel- 
lo farà  opportuno  con  loro  à dichiarar  quefto. 

L’altra  fpiegazione  fifa  per  qualche  voce  noni* 
già  finonima , mà  però  nulla  più  nota  di  fua  natu- 
ra , che  la  voce  fpiegata  ; benché  tal  or  più  nota_» 
peraccidcnte  ad  alcuno  degli  afcoltanti  .Così  Ari- 
ftotile  dille  vno  effer  quello,  che  non  è capace  di  diui- 
fione  ; non  perchè  fia  più  nota  di  fua  natura  la  ditti- 
ftone , che  l'vnità , mà  perchè  può  eftère , che  fia_* 
più  notaà  qualche  intelletto  particolare . 

Laterza  maniera  è l’infègnar  qualche  propietà 
di  cotali  oggetti  , com’io  diceua . Per  efempio  ,* 
ciafcuno  intende , che  colà  è fimiglianza}  màs’io 
dirò , che  la  fimiglianza  è quella , che  cagiona  er- 
rore in  far  prendere  vna  fofa  per  l’altra , additerò 
vna  propictà  della  fimiglianza  non  fempre  da  tutti 
auuertita . 
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r i ttMMgESTANO  dunque  le  altre  guife_>  Cpao 
j/5>  difpicgarlo,  e fpccialmente  le  due_j  8. 
ac*  vltimc  , che  fon  gioueuoli  di  lor  na- lt  iut  vt- 
tura , c non  per  la  cafualedifpoltzione  IZ^Trù 
WivQC’weS  qUa{chc  intelletto  particolare , co- 
me  le  prime.  Io  dico  Io  fcoprimento  delle  propietà* 
è la  diuilione . La  fpiegazione  del  Bene  per  mezzo  m Ut*  mi 
della  diuifione vsòilr daAriftotilex più efattamcn- 
te  che  altroue,  nel  primo  della  Rettorica  al  capo 
quinto i ed  à me  toccherà  in  £uo luogo  di  fauellar- 
ne ) . 

2 L’altra  maniera  di  fpiegarlo , ciò  è additando 
qualch’effettopropio  di  eflò , è quella , ch'egli  ap- 
portò nel  principio  della  Morale:  dicendo  j Bene  i 
ciò  ebe  tutte  U cofe  appetifeono . Modrònne  con  tai 
parole  quelgranfiloìòfò  vna propietà  dclUene la_> 
più  vniuer&le,  la  più  nobile  , la  più  ageuolc  ad  in- 
tenderli da  noi,  e la  prima  . 

Lapin  vniuer&le,  perciòchc  ogni  bene  ò è in- 
creato , ò creato  . S’c  increato , tutte  le  colè  l’appc- 
tilcono  per  ellènza  : elTèndo  egli  l’vltimo  fine  di 
ciò  che  cila  prima  fontana  di  tutto  ciò  che  polfono 
dcliderarck  Creature-.  Se  il  bene  è creato, adunque 
Dio  volontariamente  ilproduceie  così  egli  Tappeti» 
fee,  altrimenti  noi  produrrebbe . Nè  la  predetta  op- 
podzion  di  Plotino, e di  Seneca  pruoua,  nó  elfer  ciò 
propio dellòlo  del  Bene^oichè  Tapppetito  può  ben 
sì  tafora  amare  ;1  non  migliore , ma  non  mai  il  non 
buono.Ama  il  piacere  nelle fuefamofe  crapule  Api- 
ciò  > amalo  nelle  morbidezze  di  Capoua  Annibaie  ; 
ama  nellVccifiò  di  se  della  il  fottrardallo  fpetraco- 
lo  del  fuo  difonoxe  Lucrezia . E tutti  quelli  oggett  i 
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1 V I Parlò  il  Cardinale  : Voi  mi  hauetc  Capo 

accefidue  gran  doppieri  nel  fenderò  9. 
ve  tenebralo  delle  feienze . cnuumuel 

IkG&qSSI  LVno  coldimodrarmi , perchè  Ari-  ZZ'.’lu' 
wjh  it  dotile  meriti  d elici  più  degl  altri  fc-  Autori,  odi 
guito  . E mi  piace  , clic  hauetc  fatte  piùautoreuoli^"*"'*  * 
le  fue  lodi  con  aggiungerui  qualche  nota  ; non  tan- 
to di  lui  veramente , quanto  della  debolezza  villa- 
na . Chi  riuenlce  quali  vna  della  di  perfezione.,» 
vgualmentc  ogni  detto , ed  ogni  propictà  di  qual- 
che fcrittorc , dà  à vedere , ch'egli  apprezza  non_» 
lo  fcrittorc  per  Pope  re-,  màl’opcre  per  lo  fcrittorc  > 
Ciògiudamentefàffi  bcn’inquc’ libri,  clic  hanno 
per  Autore  la  lapicnza  infallibile.  Mà  chiunque— » 
allo  ftclfo  modo  prende  vna  tal  mifura  in  giudicar 
le  fcr.tture  degli  vmani  intelletti}  ciò  è digenitori 
più  (oliti  à far  aborti  , che  parti  ; cagiona  à sè  il 
biadino  d'appadìonato , e non  all'Autore  il  credito 
d’eminente . Per  lo  contrario  chi  diftingue  negli 
fcrittoriil  molto  lodeuoledal  pocodiffcttuofo,  fà 
sè  tedimonio  maggiore  d’ogni  eccezione  ,•  ino- 
ltrandoli accurato  nell’olferuare , Ipa  (Conato  nel 
giudicare , libero  nel  proferire . Nel  redo , chi  non 
lente  in  ogni, ben  lifeiatomarmo  qualche  minuta 
fcabrofità,  chi  non  vede  in  ogni  candida  perlai 
qualche  fottilidìmo  appannamento  di  colora» , 
non  fa  credere  alle  perdine  perite  l’incolpabile  ec- 
cellenza di  quegli  oggetti , mà  lagrolfczzade’pro- 
pi;  fenlì . Onde  per  la  defifa  ragione  per  cui  Fauo- 
rino  appreflò  Gellio  dimòpiù  nocente  nemico  ilM.if.c  j 
tepido  lodatore-,  che  l'acerbo  detrattore  , po- 
trà dimarlì  più  profittcuole  amico  il  moderato 
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riprenfore  che  il  prodigo  lodatore.-» . 

L'altra  gran  fiaccola , che  ne  accende  il  voftro  Z 
ragionamento,è  la  maniera  del  conofcere  i cancelli 
dellVmana  fcienza  . £onfiftc  tutto  il  magiftero 
della  fcienza , fi  come  voi  ben  dicefte , nel  definire 
vn  termine  ofeuro  con  vn  altro  più  chiaro;  enei 
prouare  vna  verità  ofcura  con  vn  altra  più  chiara  • 
Ora,  perchè  la  chiarezza  conceduta  al  noftro  intel- 
letto non  è di  fole , mà  di  lucerna  ; quando  fiamo 
arriuati  à quei  termini,  ed  à quelle  propofizioni 
che  non  pofTono  prender  luce  altronde , non  dob- 
biamo à difpetto  della  Natura  affaticarci  per  acqui- 
etarne quella  puriffima  euidenza,  che  negodono 
gli  Angeli,  e Dio;  mà  contentarci  di  ciò,  che  all' 
huomo  è permeilo , e riuolger  la  fpecolazione  vtil- 
mente  à qualch’altro  di  quegli  oggetti,  ne’ quali 
fiamo  ancor  lungi  datai  confini.  Altrjmenti,comc 
la  pietra , fe  quando  è giunta  nel  centro , non  vo- 
leffe fermarli,  mà  pafiar  oltre  ; non  folo  non  difen- 
derebbe più  à baffo , mà  con  fuo  danno  rifalirebbc; 
così , quando  fiam  giunti  à quel  centro,  che 
dalla  Natura  al  moto  de'  noftri  intelletti 
è prefiffo,  il  non  fermarci  quiui,  mà 
volerci  auanzare;  non  è farc_> 
acquifto  di  più  intima^» 
fcienza  , mà  dimi- 
nuir la  già  pof- 
fe  du- 
ca. 
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1 ^ ^ difficoltà  mi  rcfta  fopra  quanto  Capo 
«mV  tSlS  hauetc  difcorfo  per  dichiarazione  del  io. 
tÈ'  Y jFJ  bene  ord*ne  all’arto  dcH’appeu-  offtnfith, 

to  * 10  vò  fofPicand°j  che  mci’lio  p°-  *;L 

trebb’ei  venir  dichiarato  in  ordine  al /W  Bene 
gaudio , ò al  piacere , che  dir  vogliamo  ; prenden-  ,lcht 
do  io  qui  indiftintamente  Tvn  c l’altro  per  quella^  rettiti. 
confolazione , ch’è  fparfa  dal  benprefente  in  chi  lo 
poffiede . Vedete , come  oggi  pure  io  torno  auuo- 
cato  del  piacere  al  tribunal  voftro  ! . E benché  vna 
tal  quiftionepaia  leggiera  in  sèfteffia,  non  è pero 
incuriofa  rifatto  alla  efaminazione  d’alcune  belle 
propofizioni  ,da  cui  ella  dipende . 

2 Quattro  ragioni  hauete  apportate  perdimoftràr, 
che  l’appetito  è tra  le  propietà  del  Bene  la  più  atta 
à fpicgarlo . Mà  io  fon  in  forfè , che  tutte  quattro 
più  veramente  al  gaudio  conuengano . 

Incominciamo  dalla  prima  . Il  gaudio  parmi 
vniuerfal  effetto  del  bcne,più  che  l'appetito . Siane 
quefta  la  pruoua . E più  conforme  al  fine  della  Na- 
tura , che  le  cofe  habbiano  la  lor  perfezione , che_^ 
non  èl’cfTcrne  priue.  Adunque  è altresì  più  fre- 
quente } perciòchè  per  lo  più  la  Natura  ottiene  il 
fuo  fine , come  in  piu  d’vn  luogo  pruoua  Ariftotile. 

Pofto  ciò,*  io  argomento  così . Il  bene,  quando  è 
pofleduto,  cagiona  il  gaudio, e quandoè  lontano, 
l’appetito.  Adunque  il  gaudio  conuerràpiù  vni- 
ucrfalmente  al  bene,  che  l'appetito . Alchcs'ag- 
giugne  , che  l’appetito  può  conuenire  anche  al 
malc,&aU’impoffibile  apprefoda  noi  come  bene  > 
e così  non  è propietà  conuenicntc  ai  benfolo.  Il 
rabbiofo  appetire  come  riftoro  della  fuafmania_, 
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quell'acqua  , ch’ei tofto efpcrimenta  perniile  , 
per  toflìco  della  fua  vita ..  Nembrotte  appetì  di  fa- 
bricarc  conquefta  terra  vn  edifìcio,  che toccaflc 
leftelle:  oggetto  impofsibile  ;perchèà  foftenere_j 
vna  tal  macchina  in  aria  fi  richiederebbe  fi  larga., 
bafe , che  à ciò  fare  non  bafterebbe  per  materia-, 
infieme,  e per  bafe  tutta  la  terra . E però,  eflendo  il  . 
Bene  propictà  delle  cole  potàbili , era  per  còfegucte 
vn  cotale  oggetto , fi  come  priuo  d’ogni  pofsibilità , 
così priuo d'agni  Bene.  Ma  ilgaudio,  come  quel 
che  fupponegià  l’efperienza  dell  oggetto  prefente , 
non  ci  è apportato  , fè  non  da  ciò , ch’è  bene  per 
verità.. 

Vengo  alla  feconda  ragione  da  voi  addotta  : e_>  3 
fìlofofo  breuemcntc  così.  Il  ricreare  col  gaudio  è 
più  nobile  prerogatiua,  che  1’accendere  col  defidc- 
rio;  eflendo  ilgaudio  fine  del  defiderio,  e di  tutti 
gli  affetti,  eperconfèguente  il  più  nobile  di  quella 
fchiera  .• 

Dico  parimente,  intorno  alla  terza  voftra  ragio- 
ne, che  ilgaudio  è più  noto  dell’appetito;  Quan- 
do la  più  nota  cola  di  tutte  conuien , che  fia  il  fine; 
eflendo  egli  il  primo  nell’intendiméto  dell’operan- 
re  . Per  efempio, fè  l’edifìcio  è il  fine  deU’Architet- 
tura , conuiene  , che  prima  gli  huomini  penfàflcro 
all’edificio,  e formafler  concetto  di  eflo  , & indi 
penfàflcro  all’inuenzione  de’  mezzi  ; ciò  è degli 
flrum  enti,  che  vfa  l’Architettura  per  confeguir  vn 
tal  fine  . Ma  ilgaudio  è fine  dellàppetìto,  cornea 
habbiamo  detto  ; perche  in  tanto  fi  appetifee , in_» 
quanto  fi  vorrebbe  godere . Adunque  al  gaudio 
conuiene  là  maggioranza  della  notizia . 

Finalmente  anche  nella  quarta  prerogatiua  da 
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voi  aflfgnata  all’appetito  egli  vien  fupcrato  dal 
gaudio . Il  gaudio  è il  primo  affètto , che  in  noi 
opera  il  Bene  ; ò riguardiamo  l’ordine  dell'inten. 
zione,chehàIaNatura,  ò lordine  dcll’efecuzio- 
nc,  che  s'adempie  in  noi.  Nel  primola  mia  pro- 
porzione è chiara . Non  diè  la  Natura  il  bene  alle 
cole  , perchè  infìammaflèro  con  l’appetito  , mà 
perchè  riftoraflèro  col  godimento;  ed  iftituì l'ap- 
petito, come  vn  mezzo , che  ci  fucgliafle  à procu- 
rar di  loro  il  pofleffò  , e così  à riceucrne  ilgau* 
dio. 

Diflè  all’ora  il  Saraceni , quefto  non  è dubitabi- 
le i màparmi  ftrano;  ciò  che  aggiungete»  che  an- 
che nell’ordine  dell’efecuzione  il  gaudio  nafta  im_* 
noi  prima  dell’appetito  . Poiché,  fé  l’appetito  è 
mezzo  ; come  voi  ben  diccuate  ; in  qual  maniera 
può  egli  nell’cfecuzione  non  eflerauanti  al  fine? 
Certo  prima  il  bene  fi  de  fiderà  , indi  fi  acquifta^*, 
finalmente  fi  gode . 

Ripreftil  Cardinale;  la vofrra  oggezioneà pri- 
ma faccia  par  cuidente  ; mà  ella  c come  vna  dì 
quelle  pitture,che  mirata  da  vn  verfo  rapprefenta 
(vn  oggetto , e mirata  dall'altro  rapprefenta  l’oppo- 
fto  ; ò come  vn  di  quegli  artificio!!  diftichi , i quali 
letti  da  contrarij  capi  Tuonano  contrari; fenfi . Con 
la  voftra  ragione  ftefla  ìovòprouare  ciò  ch'ella_* 
impugna . Afcoltate . Il  gaudio , come  voi  diceftc, 
è fine  dell’operante  . Adunque  è ilprimo  nella  in» 
tenzione , e così  nella  cognizione  di  lui . Mà  non 
può  cader  nella  cognizione  ciò  che  non  è fiato* 
nel  fenfo , e ncH’efperienza , come  infegnano  i fi- 
lolofi  . Adunque  ì’efperienza  del  gaudio  è la  pri- 
ma . Nè  mi  dite,  che  l’intelletto  per  mezzo  di  ciò, 
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che  ha  efperimentato,  può  auanzarfi  alla  cogni- 
zione , ancor  di  colè  non  mai  cadute  (otto  lauta., 
elpericnza , come  di  Dio,  c degli  Angeli . Perchè 
( lalciando  per  ora  le  più  fottili  diftinzionià  quei , 
che  ne  trattano  per  profeffione)  così  fatti  viaggi 
non  fà  l’intelletto,  fe  non  dopo  lungo  difcorìo,- 
douc  il  gaudio, per  elfcr  fine  di  tutti  i noftri  appeti- 
ti  , e così  de' primieri  ancora,  conuienche  ìubito 
ci  fia  noto . Che  più  ? I bruti  medefimi , inabili  à 
folleuarfi  col  dilcorfoad  oggetti  fconolciutiperif- 
perienza,  hanno  il  piacere,  ò il  gaudio,  che  dir 
vogliamo,  per  naturalfinedelle  lor brame,  come 
jice  Ariftotile  . Adunque  l’ilpcrienza  di  quello 
affetto  è la  prima . Di  che  la  ragione  è chiara-, . 
Tanto l’huomo,  quanto  ciafcun  altro  animale^ , 
dà  cominciamento  alconofcerfuo  col  fcnfo, 
coll’ilperienza . Pruoua  egli  dunque  alcuni  ogget- 
ti, che  <>lidonan  piacere , altri,  che  il  pungono  di 
moleftia . Così,  quelli  due  affetti  fono  i primi 
ad  elter  da  lui  conolciuti . Ed  à quelle^ 
cofe  poi , dalle  quali  fi  promette  vn 
fimil  piacere,  pende  coll’appetitot 
da  quelle  onde  afpette- 
rebbe  vna  fimil  mo^ 
leftia,fi  ritira-, 
con  l’ab- 
bor- 
rimen- 
to . 


AL  L' 
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* S5è2^L  L’ora  il  Qucrengo  : Ioftupilco , che  Capo 
ST  sé  vn  huomo  della  voftragiouentù , e 1 1 . 
delle  voftre  occupazioni  Labbia  po- 
tuto  fpecolar  con  tanta  elàttezza_, . ,htuL» 
K^wjfWlcs!  Mà  in  ciò  m’accorgo,  che’l  fapcre  c di(n»r*ieil 
figliuolo  più  dell’  ingegno , che  del  tempo . Anzi , e 

fecondo  l’acuta  oireruaziondfArirtotile,nonme-  ncncoigau- 
rita  per  sè  medefimo  il  tempo , più  torto  il  nome.-» 
datogli  comunemente  di  fipicntilfimo  , come  à 
genitore  delle  (cienze , che  quello  di  rozzirtìmo  at-  ■ 

tributogli  da  Parone  , come  ad  origine  della  di-  i'*b,iUimì 
menticanza . rifou»fi . 

Fòmmi  à credere  con  tutto  ciò , che  polla  difen-  4 ipbyf.uxti 
derfi  Ariflotilc  in  haucre  Ipiegatoil  Bene  più  torto  l1*’ 
conl’appetito,  che  col  godimento . Potrei  fchifar 
l’incontro  delle  vort;  e oggezioni  ricorrcndoaila_> 
diuerfità,  ch’egli,  e con  lui  S.  Tommalò  alìcgna-  ,j  mttc 
no  fra  il  buono , e’1  bello . Il  primo  , dicono , tutto  « m f >*'• 
riguarda  all’operazione.  Il  fecondo  conuiene  all’ 
oggetto^nchefenza  cagionare  alcun  mouimcnto, 
ma  col  lolo  diletto , ch’ci  porge  alla  cognizione 
degli  occhi  , ò dell’intelletto . Per  tanto  clTcndo 
l’appetito  il  mouimento  dell’anima,  e il  gaudio  la 
' quiete  di  lei;  non  pare,  che  il  concetto  di  bene 
inquanto  dirtingueii  da  quel  di  bello,  debba  pi- 
gliarli dal  gaudio,  ma  dall’appetito . 

Nondimeno  io  non  mi  varrò  di  cotal  rilpofta_. . 
Pcrciòchè  certo  è , per  elèmpio*  che  Dio  à sè  dello, 
non  lolo  è bello,  ma  buono.  Epuregli  rifpcttoà 
sè  non  può  efler  oggetto  d’appetito,  ma  Ioidi  gau- 
dio. Il  Bello  per  mio  auuifo  non  è altro  in  fatti, che 
vna  fpecie  particolare  di  Bene , il  quale  per  l’eccel- 
lenza 
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lenza  dell’eflcr  Tuo  cagiona  ò nell’occhio , ò nelT 
intelletto  cognizione  diletteuole  di  sè  fteflo  j Sichè 
in  ordine  al  vagheggiatore  la  beltà  è me^zo , la  co- 
gnizione da  lei  cogionata  è fine  il  quale  ,e’l  piacer, 
che  ne  Teglie  è fine  col  quale , lecondo  che  dotta- 
mente ieri  nc  diuisò  il  Signor  Caualiere  : Quindi 
lo  fteflo  nome  di  bello  fu  appreflo  i Latini  vn  accor- 
ciamento di  benulus , ch’era  diminutiuo  di  benui, 
..detto  nella  prima  lor  lingua  inuccc  di  bonus . 


•Capo 

12. 

li  quii  tri 
snaouirsti 

frinisti»! 
mojir.ì/i  più 
vsntsigitft 
mlTsff  eti- 
ti , chi  mi 
1»  udn . 


ASCI  ANDO  perciò  vna  talrifpo- 
S£*T  * ccrc^er®  di  feioglier  ordinata- 

ci*’ I jflg  mente , le voftre  ragioni j ritoccando 

da  capo  quc,quattr0vantass'’ chc 

voi  acutamente  mi  rendette  dubbio!!. 
Incomincio  dal  primo. 

L’appetito  è vn  effetto  del  Bene,  più  generale^* 
chc’l  gaudio, Te  non  rifpettoà tutte  le  cofe  perlai 
ragione  da  voi  addotta,  almeno  rifp etto  all  huo- 
mo,  al  cui  intendimento doueua  Ariftotile  acco- 
modarfi  nel  definirlo . Poiché  certo  è , che  l’huo- 
mo , ò fla  ch’egli  ettenda  le  cupidigie  oltre  all’appa- 
naggio  affegnatogli  dalla  madre  Natura,  ò qual  al- 
tra ne  fia  la  cagione  j molto  piò  beni  difidera , che 
non  gode  : arrotandoli  pochi  foldati  nel  campo , 
nìl  cupientium , oue  Orazio  s’inuiaua  per  militare . 
Mà  che  difl!  l’huomo  ? Io  affermo,  che  tutte  ta_^ 
cofe  create,  eziandio  coftituite  nel  centro  della.* 
lor  perfezione  , Tempre  appetirono . 

E come  ? richiefe  il  Caualiere  con  marauiglia . 

Eccolo , difle  il  Qucrengo . Pare  à voi , che’l  noc- 
chiero in  quell’ora,  che  hà l’vento  in  poppa.rimaga 
Tenza  verun  defidcrio  in  ordine  al  Tuo  viaggio  ? 

. Non 
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tfonp  ercerto.  Egli  sà»che’l  mare  èilTeàtrodelT 
incoftanza»  echepuò  repentinamente  cambiarli 
quell’aura  propizia ò in  vn  turbine,  che  lofom- 
merga , ò in  vna  calma  , che  l’inchiodi  . E per 
tanto  brama  la  perfeueranza  di  quel  Ciclo  fa- 
uoreuole  , in  tutta  la  nauigazione  . Pare  àvoi, 
che  al  medico  limolìnanle,  quando  ha  radunato  il 
foftegno  della  prefènte  giornata , non  refti  più  che 
bramare  per  cagion  del  Tuo  vitto  ? Brama  egli, 
che’ldì  vegnente,-  per  cui  non  ha  lìcuro  manteni- 
mento } gli  rielea  di  limollnare  altrettanto.  Allo 
ftelTomodo:  nefluna  cofa  creata  pofiìede  fe  noru 
vn  momento  per  volta  ; e però  gode  folo  di 
quello.  In  tutta  l’eternità feguentepuò  eflerim- 
pouerita de’ pregi  Tuoi,  oda  qualche  forza  natu- 
rale, ò almeno  dall’autorità  onnipotente . Adun- 
que rimane  con  perpetuo  appetito  della  futura-, 
conferuazione,  cosi  nelTcficre,  come  nel  ben’ef- 
fere_^ . 

3 Iddio  folo  in  qualunque  infiante  pofiiiede  tutta 
la  fua  e rerninà  conforme  alla  dotta  definizion  di 
Boetio . F però  nulla  di  fuo  interno  bene  appetifoe. 

Nè  dall’altro  lato  è vero , che  fi  pofla  appetir  ciò 
che  è bene,mà  non  riceucrne  gaudio,  come  aggiu- 
gnefte.  Nego  ciò , e ftimo  d'efier  obligato  à negarlo 
per  difefa  della  predetta  defin  izione . Sò.che  per  lo 
più  dagli  inrerpetri  ella  vie  dichiarata,  come  comu- 
ne al  bene  ò vero,ò  apparente*  mà  ciò  per  mio  cre- 
dere farebbe  vizio  di  ella.  Prima  conuiene , ch’io 
conofca  l'oro  buono, -acciò  ch’io  poi/appi  a dire  qua 
le  è Toro  fallò,  ciò  è quella  miftura , che  coll’appa- 
renza falbamente  fi  (fà  creder  peroro.  Prima, dice 
Artftotile,  conuien  che  fia  noto  il  vero,  che  il  veri-  i n fottìi»., 

mile. 
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limile , ciò  è quello , che  porta  apparenza  di  vero . 
Nella  ftefia  guifa  prima  dobbiamo  coftituire,  che 
cofa  fìa  veramente  il  bene  5 E poi,  qual  ora  vedre- 
mo vna  cola  à ciò  ilmigliante , c tale , che  fi  faccia 
ftimar per  efiò , diremo , ch’ella  c apparentemente 
bene.  Perfido  dunque  in  negare  quella  difaggua- 
gltanza  tra’I  gaudio  , e l’appetito,  la  quale  voi  af- 
fermale ; e dimofiro  la  verità  della  mia  negazione 
così  . «O  fupponiamo,  che  tutte  le  altre  qualità 
( predicati  foglion  chiamarli  ) conolcanlì  nell’og- 
getto fe  n za  errore  ,*  ò poniamo,  che  alcun  d’elfi 
venga  conolciuto  con  errore . Nel  primo  cafo  è 
impolfibile , che  fia  creduto  per  bene , ciò  che  non 
è bene  ; c per  confeguentc , ch’ei  s'appetifca . Poi- 
ché Tempre  il  concetto  di  bene  è fondato  in  qual- 
che predicato , che  nell’oggetto  fiapprende  , e che 
fe  vi  fòlle , ilbenc  parimente  vi  albergherebbe  : per 
cTempio  nel  predicato  di  falutifero , di  gloriofo , di 
comodo  i che  sò  io.  Onde  qualora  io  non  erri  in 
attribuire  all’oggettocosìfattipredicati , che  fono 
fl  fondamento  del  bene  in  elio,  non  pollo  errar  in 
giudicarlo  per  bene  . Nel  fecondo  calo  , cioè  , 
quando  l’intelletto  s’inganna  in  attribuir  falla- 
mente  all'oggetto  qualtfh’altro  predicato,  anche  il 
gaudio  può  hauer  all’ora  per  materia  il  ben  fallò. 
hi,  i*.  Come  quel  pazzo  , che  racconta  Ateneo,  pcrfualò 

d’cltcr  Signore  di  quante  naui  compariuano  sul 
porto  d'Atenc  , godcua  della  venuta  di  que’ya- 
fcelli,  i quali  per  verità  nefiun  bene  gli  arrecauano . 
Vero  è , che  più  Ipcfiò  erriamo  intorno  à gli  ogget- 
ti adenti , à cui  diffónde!!  l’appetito , che  intorno  à’ 
prefenti,  e polfèdutida  noi,  tra’ quali  riftrignefi  il 
gaudio.  Mà,fuppofto  che'l  conofcimento  non_* 

erri 

/ 


Digitized  by  Google 


PARTE  P R I MA  177 
erri  ( nel  qual  lènfo  vuoili  {piegare  Ariftotilc  ) nè  il 
gaudio,  nè  l'appetito  può  riuolgcrfi  ad  altro,  che 
al  bene . 

4 Quanto  alla  nobiltà  ; l’apportar  il  gaudio  è fol  le 
intereflàtamente  da  noi  fornata  propietà  piò  nobi- 
le, chel  incitar  l'appetito  j pcrcnè  à noi  ellac  mi- 
gliore. Nelreftoè  perauuentura  maggior  digni- 
tà dell’oggetto  il  tirarli  dietro  gli  animi  con  l’appe- 
tito, che  ilpagarli  col  godimento . Certo  cosi  parue 
al  noftro  Poeta , quando  elaggerò  come  eccello 
d’orgoglio  ( il  qual  orgoglio  afpira  Tempre  al  più  al- 
to ) l’ abbonimento  di  recar  piacer  altrui  : di- 
cendo , 

Che  di  piacer  altrui  par  che  le  /piaccia . 

Ma  comunque  Ila  , non  hebbe  mente  Ariftotile  , 
come  intento  aHa  fola  dichiarazione , di  portar  la_* 
propietà  più  nobile;  mà  la  piu  frequente,e  più  nota. 
Della  frequenza  parlai  poc’azni  nel  primo  laogo, 
della  notizia  à pùto  riman  ch’io  parli  ora  nel  terzo . 

La  notizia  è in  noi  maggiore  intorno  al  defide- 
rio,che  intorno  al  gaudio.Intendo  qui  della  notizia 
più  difonta , e più  viua  : poiché  qualche  notizia  in 
genere  d’amendue  quelli  affetti  noftri  tanto  do- 
mefoci , chi  dubita , che  in  tutti  non  fia  ? 

Più  noto  è quello , che  attualmente  fi  pruoua_» , 
di  quello,  di  cui  folo  ci  riman  la  memoria.  Ora_# 
nell'un  tempo  è,  in  cui  l’ardore  di  qualche  potente 
defidetio  attualmente  non  ci  rifcaldi . Mà  non  così 
ad  ogni  ora  ci  piouono  attualmente  le  rugiade  del 
gaudio,almenograndc,  c fenfibile.  Adunque  ci 
fuol’eflere  noto  con  più  chiarezza  il  defidcrio  , 
che’l gaudio  ingcnerc , il  che  balla  per  mè  > Quan- 
tunquc,all’ora  che  conofccndo  , per  efempio , la_* 

Z bontà 
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bontà  della  vifione  cclefte,  vien  da  noi  apprclò,  co- 
me fine  il  gaudio,  ch'ella  può  recarne , e’1  defiderio 
Speciale  di  quello  gaudio  è apprclò  da  noi  come 
ivo  mezzo  giorcuole  per  confeguir  quello  fine , in 
tal  calò  quel  gaudio  particolare  pollibiJe  cifiapiu 
noto,  che  quel  dcfidcrioparticolarcpoflìbile, co- 
me voi  dilcorreuate. 

Dco  finalmente,  che  l’appetito  eia  prima  pro- 
p:età  del  bere.  Il  p uouo  in  amenduei  membri 
della  diilinzione  da  vo;  vlata . E,  quanto  all'inten- 
zione della  Natura,  bafieràmmi ai  mollrare,ch’ 
ella  non  habbia  in  ciafcun  bene  polla  la  virtù  d’al- 
lettar l’app . t’to  à fine , che  da  quel  bene  medefimo 
fi  tragga  il  gaudio . Perchè  indi  apparirà , che  il  dar 
gaudio  non  è fine  di  ciafcun  bene  particolare , 
della  forza  datagli  di  farli  appetire  . NeH'ordint_j 
dell  efecuzione  mollrerò , che  per  lo  più  l’appetito 
precede  al  gaudio. 

Quanto  al  primo , la  Natura  non  fecedefidera- 
bili  rutti  i beni  con  intenzione,  che  vn  tal  defide- 
rio in  ciafcun  defideratore  folle  confidato  col  gau- 
dio . Arrecherò  prima  l’efempio  nelle  cofe  inani- 
mate. Tutti  i ^rauidefiderano il  centro  j e pure, 
non  che  tutti,  à pena  vn  fol  punto  indiuifibile  il 
può  godere . Nondimeno  vn  tal  appetirò  del  cen- 
tro, benché  non  appagato  col  godimento,  è ca- 
gione di  molti  beni  alle  cofe  graui . Mà  lalciamo 
ciò;  pere!  è il  prcfumcre  di  faper  diuifare  gli  appeti- 
ti de’corpi  inlenlati,  cforfe  nò  minor  audacia,  che'l 
voler  dichiarare,  come  faccua  Appollonio  Tianeo, 
il  linguaggio  degli  animali  irragioneuoli.  Prouerò 
lo  lidio  per  tanto  degli  appetiti , che  fono  in  noi. 
Inf#rì  la  Natura  negli huomini  vaghezza  di  domò 

nare, 
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«are,  non  perchè  foglia,  òpofiàella  fodisfare  à 
vna  tal  vaghezza  in  ciafcuno  : effondo  neceflàrio , 
che  pochi  regnino , è molti  vbbidifoano,  ma  per- 
che vn  tale  affetto  rende  ciafcuno  e pronto  àfof- 
frire  il  tedio  peraltro  faftidiofifilmodi  proueder  a’ 
bifogni  altrui,  e ftudiofo  d'adoperare  in  publico 
beneficio  j à fin  d’effor  giudicato  abile  à comandare 
con  profitto  de’fudditi,  Adunque  la  Natura  vuol 
sì,  che  i beni  fieno  da  tutti  appetiti,  ma  non,  che 
da  tutti  fieno  goduti . Il  che  fa  ella  à prò  di  noi  ftef 
fi  j e però  con  affezione  di  madre , non  coninuidia 
di  matrigna. 

Veniamo  all'ordine  dell’efeguzione  . E vero  ^ 
che  in  tutti  i mortali  qualche  atto  di  gaudio  pre- 
corre ad  ogni  appetito  : e voi  acutamente  il  pro- 
uafte . T uttauia  per  vn  bene , in  cui  ciò  auuenga, 
cento  milioni  di  beni  fon  prima  defidcrati , che_j 
goduti . E così,  yi  concedo,  che  qualche  particolar 
godimento  efperimentato  da  noi  nel  ventre  ma- 
terno in  quella  prim'ora,  che  habbiamo  fenfo , ed 
affetto,  va  innanzi  à tutta  la  moltitudine  degli  ap- 
petiti } Ma  voi  altresì  douete  concedermi , che  la 
maggiorparte  degli  appetiti  va  innanzi  alla  mag- 
gior parte  de'  godimenti . Et  in  fomma  fra  milieu 
cofe  buone  non  ve  n’hà  vna , che  non  venda  il  fuo 
gaudio  ad  anticipata  merced  e di  lunghiffimo  defi- 
derio,  e che  à guifa  d’vna  Rachele  non  faccia  com- 
perare con  vna  ftentata  fèruitù  le  fue  nozze.  Onde 
a ragione  i mifteriofi  fauoleggiatori  fecero , eh*— » 
l’immediato  figliuolo  di  Venere , ciò  è della  bontà 
(chela  bontà,  non  fidamente  la  bellezza, riconob- 
bero figurata  in  Venere  alcuni  Platonici)  foffo^/ 

Z z l’Amo- 
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l’Amore , ciò  à dire  l’appetito  ; e che  nipote  di  lei 
e figliuolo  deH’Amore  nalcellè  poi  da  Pliche,  cioè 
dall’anima  , il  Diletto  j il  quale  è finoninio  del 
gaudio»  nella  lignificazione  già  tra  noi  patteggiata 
di  quella  voce . 

Capo  sèri  aggrada, facciamo  vnapace_a 

13.  fimile  à quella  de’  Romani , e de’  Sa- 

si  e impone  fV/l  bini  > i quali  nel  pacificarli  vnirono 

.dei  Btm  ìnlieme  quelletorze , enei  vne  contra 

cth'appttito  l' altre  hauean  combattuto  . Anche 

''il'faict  noi  Temiamoci  e dell’appetito , e del  gaudio  infic- 
pum,tr».  mc  pCr  Ja  fpjegazione , che  andiamo  inueftigando. 
9efintLBfi-  E per  cominciar  con  ordine  più  dillinto  procedia- 
}ì:r,moj!rm  mo,  fecondo  le  regole  del  definire,  da’ concetti 
dì'u  * noti  più  0^uri  verfo  i più  chiari,  in  quella  maniera . 

Ita  di  qut,  Il  concetto  del  bene  onefto,e  morale  è il  più 
^deÌlzjlr!l  °fcuro»  come  quello  che  fuppone  già  notoilcon- 
eost  dii bI’.  cetto  del  bene  fi  fico , e naturale . Poiché  ilbene_> 
n,T,t,u,'o.  oncftoci  fi  paiola  finalmente  con  quelli  termini. 
rlu.  m°  Ciò  cb’è  maggior  bene  fi/Jco  alle  coferagioneuoli  ,cb’ei  fi 
conformi  al  piacere  della  Natura  ; Onde  il  bene  ond- 
ilo nella  fua  deferizione  inuolge  il  concetto  del 
bene  fifico maggiore  ; come  voi, Signore , eccellen- 
temente ieri  fpiegalle . Or,fe  ciò  è vero,  cei  toè  poi, 
el  i è in  ogni  genere  è prima  noto  il  pofitiuo,  ò vo- 
gliam  dir  l’aflòluto,  che  il  comparatiuo,  cioè  il 
maggiore, ò minore  . Acagion  d’efempio,  con- 
, ujcn  ch’io  intenda  prima,  checofaè  bianchezza, 

s’io  voglio  dileernerefra  due  bianchezze  qual  fia_» 
maggiore  . Adunque  prima  vuoili  intendere  il 
concetto  del  bene  fifico  5 & indi  del  bene  fifico 

mag- 
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maggiore  , e per  conleguente  del  bene  morale 
che  Ita  fondato  in  vna  tal  maggioranza  del  bene 
fìfico. 

Oltre  à ciò , cfTcndo  tra  i beni  tìfici  altri  mezzi , 
altri  fini:  il  concetto  del  mezzo  fuppone  gà  noto 
.quello  del  fine.  Poiché  mezzo  fi  definifee:  quello 
che  bà  virtù  di  cagionare  in  qualche  maniera  il 
fine . 

Il  primo  concetto  adunque  vuol  elTere  del  bene 
fifico  finale.  Ora  formare  quello  concetto  vnia- 
mo  ciò  , che  per  le  due  contrarie  parti  habbiarru» 
difputato,  e formiamolo  in  tal  maniera:  Ciò  che , 
conofciuto  fen'ia  errore  , bà  per  tè  medefimo  , e non 
per  filo  ri/petto  de'  fuoi  effetti , ch'egli  quando  è lontano 
muoua  appetito,  quando  è prefinte  cagioni  gaudio . 

Habbiamo  dunque  fopra  la  natura  del  Bene__> 
l’vna  delle  due  maniere  Icicntifiche,  con  le  quali 
dicemmo  poterli  rifehiarare  ancora  i concetti  delle 

cofc  manifefte  per  lor  natura , ciò  è con  addi- 
tiamogli effetti,  che  neprouiamo.  Se- 
gue di  pattare  all’altra,  ciò  è alla  di-  ‘ 
uifione  ; e cercare,  quali  fieno 
i beni  naturali , e finali, 
di  cui , fi  com^ 
dianzi  ro  propo- 
li, inten- 
do 

in  primo  luogo 
;di  fauel- 
lare. 
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Capo  *>5  O R S E all’ora  il  Saraceni  con  dire_J . 

14.  ^0*^  Vn  altro  punto  mi  par,  che  vi  refti  in 

^ mezzo  i ed  c il  vedere , fé  in  verità  noi 

/""&*■  habbiamo  veruna  regola  in  terra  dì 

d'  Dtgm*.  *•**•£*  rauui^rc  il  bene,  cimale.  Poiché 
Ttdtmùl^,  non  ^ mo^*  giorni , che  mi  venner  lette  le  dubita- 
ci stetti,  zioni  Pirronie  di  Sello  Empirico . Certo  quelle—» 
"ff  "*”**  ragioni  , ond’egli  procura  di  moftrar  vacillanti  le 
lùntvm».  colonne  maeftre  di  tutto  Fvmano  difeorfo,  e fpe- 
**■  cialmente  di  quella  parte,  che  profelTa  di  feernere 
il  bene  dal  mate  , conferò , che  d’ora  in  ora  fecero 
almeno  vacillare  il  mio  debole  intendimento.  E 
k vorrei  pure  imparare  vna  volta  fenza  intuluppi  di 
vocaboli  aftratti , nè  valeuoli  ad  aprir  l’intelletto, 
ma  lolo  à chiuder  la  bocca  > la  quale  non  può  im- 
pugnarciò  che  l’animo  non  intefe»  vorrei  (dico) 
imparar  con  quai penne  l’ingegno  nollro  /picchi  i 
Tuoi  voli  nelle. valle  regioni  della  verità  feonofeiuta» 
con  qual  econom ia , nalcendo  egli  mendico  d’ogni 
notizia , làppia  e dapprima  fondarti  qualche  pecu- 
lio sù’l  nulla,  e poi,  mercatantando  quel  peculio 
fi  tenue , fappia  reloreggiarfì  in  si  poca  vita  tante-» 
feienze . Nc  vi  paia  la  mia  domanda  ftraniera  dalle 
materie  prclènti.  Perciòche  ben  vi  ricorderete,  che 
la  Dialettica , ciò  è quell’arte  di  trafficare  , chchà 
l'intelletto , fu  chiamata  da  Ariftotile  organo , ò vo- 
gliam  dire  intlrumento,  delle  feienze  tutte  > e i 
Tuoi  problemi  fur  da  lui  appellati  appoggi , c fofte- 
gni  non  meno  de’  problemi  morali , che  degli  fpe- 
colatiui  . Onde  que'filofofì  , che  paragonarono 
tutta  l’vmana  fapienza  all’vouo  , diflèro  che  nel 
bianco , di  cui  fi  genera  l’animale  , rapprefentauafi 

la 
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ia  ileccflìtà  dell’Etica  ; nel  rodo , ond’ei  fi  nutrifee  , 
l’alimento , che  J intelletto  riceue  dalla  Ipecolatiua; 

c nella  feorza,  che  lvrno,  e l’altro  contiene , 
lenza  il  cui  lòdcgno  il  dilpcrdcrcbbono  quelle  due 
parti  più  n. olii  i l’appoggio  che  riccuon  dalla  Dia- 
lettica le  fopranoininatc  due  dilciplinc . Però  k_. 
cognizione  della  Dialettica  vuol  necedàriamentc 
precedere  anche  alle  morali  dilputc.  Non  già  di 
quella  Dialettica  tutta  fcagliofà  di  metafilichi 
afpiczze , che  non  ha  diveia  Dialettica  fé  non__» 
il  nome  ; ma  di  quella , che  per  mezzo  di  manife- 
di principi;  inlegna , ò vuole  infogna  re,  di  fidar  con 
làida  Icienza  il  Mercurio  non  mai  fermo  de’ con- 
troller fi  problemi. 

Quelche  voi  richiedete  foggiunfc  il  Quercngo, 
è oltre  al  pelo  impnlomi  dal  Signor  Cardinale..» . 
E quando  à lui  paia  di  dabiiir  p:  ima  ( fi  come  pare 
anche  àmè)qucdo punto 5 ilcaricodourà  toccar- 
ne al  P. Andrea  , più  di  mè  verlàto  in  così  fatte  fot- 
tigliczze  fpccolatiue . 

Così  facciali,  didc  allora  il  Cardinale;  perciò- 
cheàmè  altresì  par  di  dare  al  buio  in  quella  ma- 
teria; che  pur  deceder  luce  di  tutte  l’altrc  . Ed  è 
poi  doucre,  che  vn  ralRofcio , come  il  P. Andrea , 
non  da  venuto  al  Teatro  mero  Spettatore , c non_> 
anche  Attore . 

Il  P. Andrea  fenza  indugio  con  atto  di  riuerenza 
rilpofe  . lo  reputo  maggior  virilità  l’eflèr  pronto 
ad  vbbidirc  anche  in  ciò  che  fupcrale  mie  forze, 
che  il  voler  tedificarecon  la  difubbidicnza.edermi 
nota  la  picciolezza  delle  forze . Ma  innumerabili 
fono  le  oppodzioni  di  Sedo  Empirico , generali,  e 
fpeciali  contra  1 efficacia  delTvmanodifcorfo  ; cil 

rifpon- 
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rilpouderà  tutte  non  farebbe  conforme  all’oppof* 
tunità,nèaltcmpo.  Ondec  per  quello  rilpetto, 
e sì  ancora  perchè  non  hò  frelca  gran  fatto  la  ricor- 
danza di  die,  come  già  efuli  dalle fcuole,*  propon- 
ga il  Signor  Caualicre,quali  gli  paiono  bilognolè  di 
foluzionc. 

Et  accennando  il  Cardinale  al  Caualiere,  che  così  3 
face  (Ve , egli  prefe  à dire  in-quefto  tenore . 

T re  furono , come  fapctc  , le  famole  opinioni 
dell’Antichità  intorno  alla  forza  dellVmano  di- 
fc  01*10  . 

L'vna  s’appella  de  Dogmatici,  quali  deci  fori  : per- 
chè afcrilTero  airintellettogiuridizion  di  decidere 
con  ficura,  & irrcuocabil  fentenza  fopra  le  qui- 
ftioni  propoftcgli . In  tale  fchiera  annoucranfi  non 
pur  Ariftotile  co’  Cuoi  Peripatetici , Zenone  co’  Cuoi 
Stoici,  ma  la  maggior  parte  degli  antichi  filoio* 
fanti.  E qual  marauiglia , che  i Legnaci  della  pro- 
fefilonc  letteraria  , immitando  la  lolita  parzialità 
d’ogni  artefice  verlò  il  propio  meftierc,  fieno  con- 
cordi in  attribuirle  vn  pregio  fi  fegnalato? 

* L’altra  fu  la  fentenza  degli  Accademici,  nomina-  4 
Dì»gi»  vi.  ti  da  vn  certo  Scmideo  Academo  adorato  in  quella 
t»  eut.  fciua>  jn  cuj  elfi  andanano ritiratamele  à filolbfare . 
Pincipe  di  quella  Setta  è Platone . Egli  induce.,» 
nc’fuoi  dialoghi  per  lo  più  Socrate  fuomaeftro  à 
fuergognar  gli  arroganti  Sofifti  di  quella  età,-  i quali 
ad  ogni  quelito  improntamele  rilpondeuanocon 
ficurezza,  nè  d’altra  cola  più  temeuano  , che  di- 
moftrarfi  timidi  nelfentenziare  : Efà  ch’eiconuin- 
ca  per  dubbiola  ogni  loro  propofizione , bcnche_j 
à primo  afpctto  cuidente.  Perciò  ftimòlfi , che_» 
Platone  rÌDutafiè  incerta  ogni  verità,  conforme  al 
■*  cele- 
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i-clebre  dettato  del  predetto  fuo  macftrO  ; che  li 
gloriaua  folo  per  cfler  confapeuole  del  Tuo  nonj 
làpere . Credei!  tuttauia , che  Platone,  sì  nel  Ti-, 
meo,  come  in  altri  luoghi,  molte  verità  rifoluta» 
mente  affermafle . Mà  certo  è,  che  Arcehla  capa 
dell’Accademia  di  mezzo  ( con  tal  nome  la  diftin- 
guono  dalla  vecchia  di  Platone  , e dalla  nuoua  di 
Cameade)  recauain  forfè  tutte  le  propollzioni  : af- 
fermando, che  nè  pure  nella  probabilità  l’vna  van- 
taggiali lòpra  l’altra.  Ed  in  queft'vltimo  punto 
^a  lui  difeoftòdì  la  nouclla  Accademia, che  nacque 
figliuola  di  Cameade , come  accennai . 

5 la  terza  rinomata  opinione  fu  degli  Scettici , che 

tanto  vai  come  cercatori , originata  da  Pirrone^ 
Elienfe . Coftui  di  poucro  dipintore  alzò  fìendardo, 
c diuentò  condottiero  d’vna  fquadradi  fìlolòfi  ce- 
lebrati . Impugnò  egli  la  certezza , e la  probabili- 
tà di  tutte  le  propofizioni , faluo  quelle , di  cui  hab- 
biamo  di  prefente  l’elperienza  nell’anima,  cioè, 
io  bora  ferito  doglia  : ò, ferito  diletto  : ed,  bò  vna  falcar 
apparenza  nell' immaginazione.  Tutto  il  reftante  ne- 
gaua  , che  apparillc  all’intelletto  di  lui  piòverò, 
che  fallò.  Allontanandoli  egli  dall’Accademia  di 
mezzo  (almeno  da  molti  de’  lèguaci  di  lei)  mentre 
nè  pur  quella  proporzione  affermata  da  Arccllla  : 
Tutte  le  cofe  vgualmcnte  fono  incerte  era  da  lui  ap- 
prouata  : Mà  dicea , che  lì  come  i medicamenti 
purgatiuidifcaccian  dal  corpo  infitmc  con  gli  altri 
vmori  eziandio  sè  flellì , così  gli  argomenti  da  lui 
recati  difcacciauano dall  intelletto  la  perfualìonc , 
non  pur  delle  altre  cole , mà  non  meno  di  quegli 
* ftefli  argomcnti.Nominaronli  però  gli  allicui  di  lui, 
fecondo  che  hò  riferito , Scettici , ò Cercatori , come 

A a coloro. 
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eli  Sentici, 
tei  ntgarr 
ogni  centi- 
t probe* 
bilttÀ,  ve n- 
tauanfi  à' 
hetttrnoue. 
tu  U quiete, 
inveito  cte 
tota  dell' ab 
tre  Sette , 


186  LIBRO  SECONDO, 
coloro, che  non  profeflauan  difperazione,  ò certez- 
za di  non  trouar  la  Icienza  ò la  probabilità  à guila 
de’ fecondi  Accademici?  mà  che  ancora  le  ftauan 
tracciando  con  egual  dubbio  s’clle  ci  fòttero1,  ò non 
non  cifolfero.  E cos'erutti  gli  argomenti  portauanli 
da  coftoro  conproteftarc  , eh  erano  mere  appa- 
renze fòuucnute alla  loro  immaginazione,  lènza 
però  (limarle  più  vere , che  falle , mà  puramente.^ 
balle  uoli  à far  fofpendere  qualche  giudizio,  al  qua- 
le traeffe  gli  animi  alcuna  apparente  ragione  op- 
pofta  - 


tal  protetto  generale  , che  s’in- 
tendeflè  replicato  in  ogni  loro  detto  ; 
v.  ì foggiungeuano  poi , hauer  etti  per  tal 
via  della  loro  E pache  , ò vogliam  chia* 
marja  fofpea/gon  del  giudici* , ritrouata 
quella  imperturbabilità  cotanto  cercata  indarno 
dallaltre  Sette . Ed  in  ciò  cflèr  loro  auucnuto , co- 
me ad  ApclJe  ; il  quale,  ftudiatolì  lungamente  in__, 
vano  d'elprimere  al  naturale  la  (puma  del  cauallo  ? 
al  fine  con  impaziente  iracondia  gittò  sù  la  telai 
colori  quali  ottimati , c difubbidicnti  : El  Cafo  all’ 
ora , miglior  artefice  dell’arte  iftcflà , ciò  che  non 
hauea  con  lunghezza  làputo  fare  il  pennello , in_» 
vn  attimo  per  eccellenza  dipinfe.  Così,  dicon_» 
etti , hauer  loro  per  lunga  età  procurato  di  rinuenir 
lacertezza  de*  veri  beni,  e de’ veri  mali,  affinchè 
poi , feguendo  quelli , e fchifàndo  quefti , li  liberai 
fero  dalle  paffioni , che  ne  tormentano . Mà  tutto 
in  vano  per  due  capi . L’vno è,  perchè  tale  Icienza 
non  li  è mai  potuta  acquiftarc  in  maniera , che  ne 
renda  licuri  ? come  dimottrano  lopra  ciò  le  contra- 
rie 
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rie  opinioni  e divari;  huomini,  edVn  iftefs’huo- 
moin  vari;  tempi.  Il  fecondo  è .perciòchenè  me- 
no pofto  ch’ella  s'acquiftafle , è pofeia  in  noftra_# 
balia  il  congiungerci  con  quegli  oggetti , che  hab- 
biamoriconofeiutiperbuoni,  e il fepararcida quel- 
li , che  habbiamo  riconolciutiper  mali . 

Alfine  ( (oggmgncuan  gli  Scettici) rimanendo 
sè  con  egual  incertezza  fopra  la  bontà  > ò la  mali- 
zia di  tutte  le  cofe , hauer  con  tale  ignoranza  otre- 
nutoquel,  che  vanamente  fpcrarono  fi  gran  tem- 
po dalla  indagata  feienza . Poiché  à nulla  già  piià 
anelauano  con  la  cupidità  : di  nulla  ftauan  illeciti 
con  lagelofia  ; neflun  timore  faceua , che  impalli- 
dillerOjò che tremaflero: originandoli  tutte  quef 
Ile  palfioni  dalla  fola  credenza , che  vn  tale  ogget- 
to fia  per  noi  profitteuole , ò perniciolò . Anzi  à 
quegli  ftclfi  mali,  che  la  prelènte  efpericnza  per 
mali  cimanifeftai  come  fono  i dolori  attuali  del 
fenfoi  ellèr  la  Scettica  ignoranza  vnpotentilfimo 
lcnitiuo.  Poiché  purga  clTa  le  freccio  loro  da  quel 
• veleno  , con  cui  le  atrofica  l’opinione  che  noi 
habbiamo  ò di  qualche  altra  loro  malizia  pre- 
ferite non  clperimentata  dal  fenlò  , ò de' nocu- 
menti , che  fieno  per  apportarci  in  futuro . Nel 
refto , il  prclènre  dolore,  come  prelènte,  èlèmpre  » 
leggiero.  Chi  può  negarlo  ? Se  noi  penfiamo  à 
que’ miferi , Icpelliri , prima  che  morti , nel  Toro 
infiammato  d Agrigento,  ci  lèntiamo  raccapric- 
ciar le  carni  lòloin  volger  la  mente  allo  Ipafimoj 
di  quell’inferno  terreno  . Ma  , le  ci  figuriamo, 
eh  elfi  intendelTèro , la  pena  non  douer  durare..» 
oltre  a quell’iftante,  in  cui  la  lòffi  iuaao»  lenza.» 

A a z lafciar 
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Jafciar  in  loro  alcun  licue  danno , ò nel  corpo  ; 

© nell’animo , ò nella  riputazione  , incontanen- 
te fi  raffredderà  la  milericordra  , che  fèntiua- 
mo  di  loro,  nè  ci  parranno  infelici  . Il  tormen- 
to futuro  anticipato  da  noi  con  l’afpcttazione_^  ? 
il  quale  può  efier  lungo  , ed  eterno  > e non  il 
prelèntc  fpcrimentato  da’ lenii  , ch'è  momenta-  ' 
neo,  ci  fa  fmaniare . Quel  Reo,  che  ftà  sii  la  corda# 
e per  liberarti  fa  gettito  della  vita , e della  fàma_» 
in  confefiare  l’ignominiofo  misfatto  ; non  è mollò 
à ciò  dall’auidìtà  di  lòttrarfi  al  dolor  prefente_->  - 
Poiché  quello,  non  può  già  fàrfi,  che  non  fia  fiato . 
Onde,  leil  Reo  fapefle,  che  quello  è l’vltimo  iftan- 
te  dell’ora  tormentatrice , gioirebbe,  come  laluo, 
più  tofto  che  confettar  come  dilperato.  La  tema 
del  fucuro-gli  fi  rende  intollerabile , cquafi  il  priua_» 
di  libertà . Or  da  sì  crudeli  angofce  ( vantanfi  co- 
ftoro  ) liberò  gli  animila  Scettica  difciplina . 


Capo 
16. 
fumo  fi 

Statico  S o. 
Ho  Empiri- 
co : *r[o- 
tntntx  fMti 
J'f»i«*li  di 
fc'lC  > oper » 
tbò  . 


ifeguaci  di  quella  Setta  Laerzio  r 
snrk  annoucra  i più  celebrati  Poeti , c filo- 
gjc  jfè*  fofanti  de’ tempi  Eroici . Mà  tacciamo 

^ ^0r0i  1 clua^  non  ® s*  certo>  che  l’ab- 

bracciafièro#  ò almeno  in  difela  di  lei 
nulla  ci  Falciarono  Icritto. 

Nobile  fàutor  di  fi  fatta  fcuola  fu  polcia  Sello 
chiamato  Empirico  , quali  [pcrimcntatort  , fi  co- 
me colui , che  alla  fola  ifpericnza  prefente  , fe- 
condo l’ opinion  di  Pirrone  y acconlèntiua  per 
yera . 

Gli  argomenti  di  Fui , e per  ifpiegamcnto  del!a_, 
propia  fentenz a , e per  oppugnazione  delle  con- 
. trarie, 
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tjarie,  e per  troncar  inerui  di  tutte  le  fpccolatiuc  r 
e pratiche  difcipline,  fono  infiniti,  ma difuguali 
aliai  fra  loro  di  pollò . Di  che  fi  fcufà  egli , alle- 
gando,  che  fi  cornei  medici  non  porgono  à tutti r m 
gl’infermi  d’vno  fteflò  male  gli  fteffi  medicamenti  > 
ma  à’  malati  più  leggieri  danno  elettuari;  me- 
no operanti,  a' più  aggrauati  applicano  più  vee- 
menti rimedi;  ; così  non  tutti  gli  animi  infermi 
dall’opinion  di  laperc  voglion  curarli  d’vnmodo. 

Le  malattie  più  radicate  » quali  fono-  de' filolofi 
grandi,  che  per  fottigliezza  d'ingegno,  e per  lun- 
ghezza diftudio  fi  fon  tenacemente  fifiati  nelle.»* 
loro  credenze  , ricercano  antimoni;  intellettuali 
d’eflkaciffima  purga:  femeno  internate  infermi- 

: tà  degli  huomini  dozzinali,  ed  ageuolmente  ar- 
rendeuoli  richiedono  folo  i firoppi  di  rolè , e le  fe- 
ditine benedette.  Nè  io  penlèrò  di  far  torto  à quelli 
che  m’odono , con  trattarli  come  infermi  difficil- 
mente curabilidi  quella, che  dagli  Scettici  fi  nomi- 
na malattia» 

* Coftoio(difle  ifQuerengo  , per  temperare  Ia_» 
ferietà  colle  facezie)  mi  riducono  in  mente,  ciò 
che  amicone  ad  alcuni  paflaggieri  amici  mici  , 
mentre  viaggiauano  per  mezzo  di  certi  popoli 
ifrontuoiì  ue’  confini  dell’Italia  . lui  la  foucrchia 
vmid'tàfà  nafeere  à tutti  vn gozzo  deforme . Au- 
uenne  però  , che  quiui  alcuni  fanciulli  , i quali 
non  haueano  mai  più  veduto  fembiante  di  fora- 
fiiero  i cominciarono  à derider  que’ viandanti,  per  • 
chè  non  haueuano  il  gozzo-,  come  tra  noi  fi  fareb- 
be ad  vn  guercia,  ò ad  vn  nano . Àia  le  madri  più 
eompafsioncuoli  fgridaron  torto  la  cattiuezza  de’ 
figliuoli,  dicendo  loro  : Doureftc  in  cambio  di  bef- 
feggiar 

/ co 
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foggiar  quefti  poucrelli,  più  torto  ringraziar  Dio, 
che  v’hà  fatti  nafeer  con  tutte  le  membra . Or  tafe 

Jiarmi  la  carità  degli  Scettici  in  voler  guarire  i filo- 
òfi  dalla  Capienza , quafi  da  indifpofizione . Certo 
e queftidue , che  v’afcoltano,c  voi  me  de  fimo  ficte 
aggrauatirtìmi  d’vna  tale  infermità  . Mettete-» 
dunque  pur  manoà'  rimedi;  più  efficaci,  chehab- 
bia  lalpczieria  di  Pirrone. 

Così  mi  preparo  à fare/feguì  ridendo  il  Saraceni. 
Eperòinbrcuc  riftringeròi  piùrobufti  argomenti 
di  cotal  Setta.  Non  perch’io  non  conofca,  che-» 
fono  falli,  mà  perchè  vorrei  conofcer  la  cagione.» 
per  cuifon  falli. 
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Due  fondamenti  della  feienza  vmana 
fono  la  notizia,  che  s’acquifta  dalle 
7;  A iC»  re^az*on*  del  » « quella  che  ne 
germoglia  poi  con  la  fecondità  del  di- 
ITsvTàj  fc0[f0~ 

Contra  IVna , e l’altra  s’armano  gli  Scettici , ar- 
gomentandoli di  deludere  ogni  criterio,  ò ci  ag- 
gradi chiamarlo  giudicatolo , leggitimo , c certo , 
per  mezzo  di  cui  porta  l’huomo  alcuna  verità  fta- 
bflire. 

E quanto  alle  relazioni  dc'fenfi,  procurano  di 
fcrcditarle,  comedi  tertimoni;  nonautorcuoli, e 
leggitimamenteconuintid'infìn:tc  contrarierà  , e 
menzogne.  E forza(drcono)  che  fienofallaci  ifonfi, 

Primieramcte,pcròchc, effondo  i viuentifonfitiui 
fralorodifi  varia  natura,  di  fi  vario  temperamen- 
to, di  fi  vari i organi,  non  pofiòno  à tutti  apparir  gli 
oggetti  allo  ftcfib  modo  : E nonprouiamo  in  noi 
ftefsi,  che  per  alcune  malattie,  ò alterazioni  nell* 
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déchiotìoftro  ci  lem  brano  ò pallide , 6 fànguigne 

le  cofe  da^li  altri  giudicate  per  candide  ; e che  dalle 
varie  comprcflìoni,  e da’  varij  folleuamenti  della-, 
pupilla  ci  fi  cambia  l’apparenza  nella  grandezza  , 
nella  figura , e nel  numero  degli  oggetti?  Lo  ile  ilo 
accade  negli  altri  fcnli . Vn  picciolo  rifiringimento 
d’orccch-  . vn  vmorctto  ,che  vi  cali,  altera  notabil- 
mente l’efperienza  de’  Tuoni . Il  diuerfo  tempera- 
mento del  cercbro  fa,  che  da  vno  s’appelli  puzzo, 
quel  che  dall  altro  fi  chiama  odore  . Al  felicitante 
pare  amaro  quel  vino  , che  à luifano  pareua  dolce. 
Vnacqua,cheda  vna mano  infiammata  fireputa 
frefea , da  vna  mano  gelata  fiflima  calda.  E pure 
certo  è,che  nel  temperamelo,»  ella  figura,nella  du- 
rezza , e nell' altre  qualità  ntrouiamo  aflài  mag- 
gior differenza  fra  gli  organi  fenfitiui  d’vno , e d’vn 
altro  animale  , di  fpecie  ,e  d’origine  tanto  difformi, 
glianti , acquatici , terreftri , pennuti , minutifsimi, 
va  li  Usimi , nati  à viuer  nel  ghiaccio , ò nel  fuoco; 
ed  in  ogni  propietà  difeordanti  ; che  non  è già  mai 
fra  gli  organi  d’vno , c d’ altr’huomo  . E ciò  fi 
conferma  eziandio  con  qualche  fperienza,  che  in 
lorveggiamo.  Chi  negherà,  per  cfémpio,  chea’ 
caualli  ombrofi  non  apparifcanole  cofe  vifibili  di- 
uerfamentc,che  à gli  altri:  Or  quello  che  J’efperiéza 
ci  dimoflra  in  alcuni  animalità  ragione  accennata 
ci  rende  verifimile  in  tutti . Per  tanto  è credibile , 
che  le  immagini  degli  oggetti  medefimi  cagionino 
in  ciafcun  di  quelli  animali  per  la  fomma  dmerfità 
del  fenfòrio  apparenza  differentifsima  > fi  come 
veggiamo,  che  1 iftefs’erbe,  entrando  nella  diuerfi- 
tà  degli  ftomachi  loro,  conuertonfi  in  membra-, 
tanto  diuerfe,  quali  fon  per  efempio , d’vn  h uomo , 

d’v# 


15>i  LIBRO  SECONDO* 
d Vn  vccello , c d Vn  lupo , che  mangiano  'lo  ftcflo 
grano . 

E,  le  ciò  è,  puòòene  auucnire  , che  i (enfi  di  a 
tutti  s’ingannino,  mànon,  che  di  tutti  s’appon- 
gano: anzi  fra  vn  milione  di  contrarie  apparenze 
vna  può  efler  la  vera , tutte  le  altre  ncceflariamen- 
te  fon  falfe  . In  quella  maniera , che  s’io  guardo  vn 
oggetto  per  vno  di  quelli  vetri  à faccette,  chemei 
rapprefenta  in  più  luoghi,  può  ben  efler,  ch’egli 
non  fia  veramente  in  alcun  di  quei  luoghi , ma  non 
può  mica  eflère , eh 'in  più  d’vno  egli  ila , e che  in_. 
tutti  gli  altri , oue  io  Io  veggo,  non  mi  gabbi . Quale 
fciocchezza  dunque  d’vnhuomo  fia  l’auuerare_j 
fenza  alcun  fondamento , che  queft’vnico  fenfo 
veridico , il  quale  fo Io  à pena  poflìamo  opinar , che 
fi  dia  , fia  toccato  à lui  ; è fabricar  su  quefta  nuuola 
formata  col  vento  della fua  arroganza,  e conla_» 
nebbia  della  fua  cecità , le  immenfè  machinedegli 
vmani  difeorfi?  Mà  fenza  chiamar  in  quello  giu- 
dicio  i bruti , non  prouiamo  in  noi  ftelfi , quanto  ci 
fchernifcanorombrc , e i rifiliti  delle  pitture  ? quan- 
to le  diftanze  ? quanto  lafpecia!  natura  del  mezzo 
trapofto  fra  l’oggetto,  e la  villa  ; com’è  per  elèmpio 
vn  vetro  triangolare  ? quanto  faccrefoimcnto,  ò 
ladiminuzion  della  luce?  Si  che  fiamo  allretti  di 
confeflàrc  , variarli  per  ciò  l’apparenza  e della_, 
grandezza,  e della  figura,  e del  colore  Hello  in_j 
ogni  momento , mentre  in  ogni  momento  il  moto 
del  Sole,  vn  increfipamento  d'aria,  Io  {porgerli , ò 
il  ritirarli  dalla  nollra  pupilla  operano , che  l’oggct-- 
to  fia  più,  ò meno  illuminato,  più , ò meno  lonta- 
no ; e che  l’immagine  di  lui  per  varia  llrada  giunga’ 
negliocchi.  E, benché Ipeflo quelle diucrfità(co-: 
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me  plcciolirtìme , non  fien  auuertitc  da  noi } tutta- 
^ttia  non  polliamo  negarle . Perciòchc , fé  per  efem- 

Jiiolofcoftamentod'vna  larghezza  di  capello  nul- 
a variafle  l’apparenza  dell’oggetto,  nè  meno  va- 
riar poi  la  potrebbe  vn  altro  frollamento  vguale , c 
cosi  nè  il  terzo , nè  il  quarto,  nè  innumcrabili  > de’ 
qualiè  finalmente  comporta  ogni  vaftifTìmalontaJ 
nanza . Dunque  eziandio  le  apparenze  dkierfiL* 
del  me  de  lìmo  oggetto  fono  infinite  ; edvna[fòla, 
al  pii,  di  loro  può  eflfer  non  inganneuole.  E non 
farà  egli  infenfato  colui , che  del  fenfo  come  di  ve- 
race fi  fidi? 

3 Moke  di  così  fatte  diuerfità  fon  leggiere , è vero,1 

come  già  dirti:  ma,  per  leggiere,  che  fieno,  qual- 
che bugia  del  fenfo  necefiariamente  contengono, 

E , dall’altra  parte , della  fua  verità  non  habbiamo 
in  vcrun  cafo  veruna  pruoua . Aggiugni,  che  fperta 
ancora  fi  fatte  diuerfità  fon  grandi, e notabili.  Onde 
l’.’accorto  dipintore  rapprefentando  vn  mucchio 
vniforme  di  neue,vna  tela  vnifomic  d’argcnto,non 
per  tutto  alperge  il  color  bianco  vguahnen  te  , mà 
lapartcch’ci  finge  nel  fito  men illuminato,  è da_. 
lui  Ipruzzata  d’alquanto  nero*  perchè  sà , che’!  na- 
turale oggetto  immitato  da  lui  cotale  à punto  fi 
feorge  in  quella  parte  dall’occhio  , qual  fr  vn_» 
mezzano  colore  il  tingeflc  tra’l  nero , e’1  bianco . 

E per  lo  contrario , s’ei  vuol  ritrarre  vna  tauola_, 
d’ebeno , ò pur  vn  nerodamafro  percoflo  dal  fole , 
moltodi  bianco  vi  mefcola;  E diuerfirtlme  figure  - 
dipingere  vn  medefimo  oggetto  intende  egli  di 
fingere  inquefto,  òin  quel  (Ito,  e guardato da_* 
quefta,  ò,da  quella  parte . E per  auuentura  quell’ 
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arte  cfercitata  da  Pirrone , com’io  narrai , gli  fc o- 
perfe  finfcdeltà  delie  apparenze  fé n Ubili . Che  pii  ? © 
Il  corno  di  caprio , che , ritenendo  l’vnione  delle.* 
Tue  parti , fi  ftima  nero,  diuifo  in  minutiflìme  ra- 
fchiature  appar  bianco,-  largente),  dall’altro  lato,  e 
bianco  fi  dimoftra , quand’egli  è intero;  e s’auuien 
che  il  medefimo  fia  lacerato  nelle  fuc  minuzza- 
gl  e,  nero  iJdirefti.  E perchè  dobbiamo  noi  mag- 
gior fede  aH’aria , la  qualcirapprcfenta  il  remo  di- 
ritto, che  all'acqua  in  cui  egli  fi  rimira  torto,  e»* 
lpezzato  ? Vn  fenfo,  dicono  i Dogmatici , corregge 
l’altro  ; c’1  tatto  mi  rende  certo,  che’l  remo  anche 
in  acqua  è dirittto.  Bene  ftà;  ma  fc  vn  fc nfo  correg- 
gcl’alrro,  perchè  non  piùtofto  diciamo,  che  gli 
occhi  correggono  il  tatto,  facendone  accorti,  eh’ 
egli  s’inganna  in  giudicar  diritto  quello  eh  e ftorto? 
Anzi , perchè  più  ingenuamente  non  confettiamo, 
che , contrariandoli  i teftimoni;  fra  loro,  nefliino 
merita  d’hauer  credenza  ? 

Àia  prendiamo  gli  oggetti  propi;  d’vn  fenfo , de’  + 
quali  l’altro  non  ci  può  dar  veruna  contezza.*  . 
Qual  maggior  euidenza  dagli  occhi  habbiamnoi, 
che  azzurro  fia  vn  drappo,  che ’l  Ciclo?  Or,  fè_j 
ifilofofi  prcndon  licenza  di  negar  la  verità  del  fe- 
condo , Si  affermano , che  il  Ciclo  perla  fua  incor- 
rottibi!  natura  non  è capace  delle  prime  qualità,  nè 
per  confcguente  de’veri  colori,  che  da  effe  fiorifeo- 
noj  perchè  douremocon  cgual  pruoua,  cnonu 
più , tener  il  primo  per  manifefto,-  ciòè,chcvn_» 
tal  vero  colore  alberghi  nel  dra'ppo? 

. Di  più , fc  mi  fi  promette  di  non  far  (ciò  ch’è  op- 
pofto  ad  ogni  giuftizia  ) che  fia  giudice  lo  fletto 
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auuerfario,  ciò  e ia!  credenza  degli  huomini  priua 

di  ballanti  ragioni , contrala  quale  muouon  lice ^ 

gli  Scettici  ; io  vi  negherò  francamente , che  vna^. 
cofa  appaia  pur  à due  huomini  allo  fletto  modo . 
O,  che  tutti  non  dicono  la  ncue  bianca?  Piano: 
vorrei  faper,  come  gli  huomini  hanno  potuto  no- 
- tificarfi  l’vn  l’altro  ciò  che  intendono  per  nome»# 
di  bianco  i già  che  vn  intelletto  non  può  penetrar 
nella  tetta  ahtui  - Solamente  , crcd’io  , comu- 
nicaronfifcambieuolmcntc  quefta  notizia  con  ad- 
ditarli tra  loro  vno  fletto  oggetto , c con  dir , che»» 
4 quello  fi  chiama  bianco . Or , fe  per  auuentura-» 
( che  noi  Tappiamo  ; tutte  le  cofe , che  à Pictropa- 
iono  nere , à Francefco  paretter  bianche  ( c così 
dico  degli  akri  oggetti  lenii  bili  ) auuerrcbbe»#  , 
che  gli  huomini  conueniflero  in  vno  fteflò 
nome  di  bianco , additandoli  l’vn  l’altro 
la  fletta  neue , lo  fletto  latte  i ben- 
ché in  fatti  di  cotal  nome»# 
formatterò  interiormen- 
te concetti  non_» 
pur  diuerli  , 
màop- 

. , P^ 

fti  » lènza  poterli  , 
di  ciò  auuc- 
der  già 
mai. 
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Capo 
I 8. 

Si  arame- 
la amora 
tontra  la 
forja  del  di • 
fierfatfre. 
ctalmtnn 
tontra  l’vf* 
dell'  tndttm 
vene. 


sbsbsbk  l'ampiezza  delle  materie , che  ré-  t 
“*  ' ~ ftano  tra  di  noi  da  trattare , nè  la  per- 
fpicaciadi  chi  m’alcolta  permette  ,ò 
richiede  , eh'  io  mi  dilati  . Vengo 
però  àdifaminarc , fé  zoppichi  ancor 
l’altro  piede , con  cuil’intelletto  difeorre , ciò  è la_. 
fòrza  della  confeguenza  > la  quale  ardifee  dalle  fen- 
titc  colè  inferire  ciò  che  mai  lòtto  al  fenlò  non_* 
cadde  . Prendiamo  vn  di  quei  difeorlì , che  paiono 
i più  alla  mano , e i più  manifelli  ; poiché  fé  in  que- 
fliritroueremonotteCirnmeria,  non  fìa  mcftiere_j 
di  tentar  quelli , che  à glilleJìì  Dogmaticifembran 
caliginofi . 

Il  Tatto  ha  prouato,che  i fuochi  fcaldano:  vedete 
vn  fuoco-  da  lungi,  il  quale  indiuidualmcnte  all' 
efpcrienza  del  Tatto  mai  nonfoggiacque . Or  l’in- 
telletto così  procede . Tutti  i fuochi  /caldano  ; quel » 
lo  è fuoco  ; adunque  rifcalda . Non  è egli  quello  vn 
argomento  de’  più  conuincenti , e-piùchiari  ? E pur 
io  dubito , che  quello  fuoco  habbia  maggior  fumo , 
che  luce*  Interrogo  primieramente:  Se  nel  nome 
di  fuoco  voi  comprendete  la  medelìma  propietà  di 
Icaldare , ò pur  intendete  la  lòia  apparenza  vilibi- 
Ie,  chea  gli  occhi  da  lontano  lì  rapprelènta . Se  il 
primo , voi  con  vizio  fupponetc  nella  minore , ciò 
che  lì  dee  prouar  nella  confeguenza  > mentre  affer- 
mate : quello  è fuoco  : fcnza-hauerlo  toccato , e prò» 
uato  caldo ..  Se  il  fecondo  ; per  grazia  ditemi , co- 
me fapcte,  che  tutti  gli  oggetti  d’vna  tale  appa- 
renza viiìbiie  {caldino.  Mi  ridonderete  > perche- 
le  pallate  Iperienze  del  Tatto  mcn’allìcurano . Hà 
egli  il  Tatto  fperiracntati  ad  vn  per  vno  tutti  glt 

oggetti, 
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oggetti , che  paion  tali  alla  vifta , e fra  gli  altri  que- 
llo di  cui  or  dilcorrete , ò nò  ? Il  sì , non  rafferme- 
rete >e  le  l’affermafte , fèguirebbe  à punto , chein_. 
virtù  del  dilcorlò  nulla  di  nuouo  inferifte  non  la  - 
putoper  auanti  dal  fènfo . Se  confeflàtedinò;  co- 
me dunque  prendete  voi  per  certa  quella  propofi- 
zione  : tutte  lecoje , apparenti  all’occhio  in  tal  guifa  , 
/caldano  ì Perciòchc , fi  come  à falfificar  la  propo» 
fizion  generale , balla  la  fallita  d ’vn  lolo  particola- 
re } così  anche  la  incertezza  d’vn  lolo  particolare 
balta  per  renderla  incerta . A cagion  d’efempio,  fin 
ch'io  dubiterò , le  in  Epiro  Ila  vna  fonte  la  cui  ac^ 

Sua  raccende  le  fiaccole  effinte , fi  come  è fama  j 
ourò  dubitar  parimente  di  quella  propofizion_» 
generale  : neffui t acqua  hà  virtù  d'accendere  il  fuoco . 

Mi  direte  per  auuéturartutti  gli  altri  limili  ogget- 
tidi  cuihòfatta  fperienza  , rilcaldauano  #edin_» 
quello  non  hò  alcuna  ragione  in  contrario . Bene  : 
fate  per  tutto  ciò  , fc  potete , l’argomento  in  forma, 
come  ricercali  all’cuidenza  Icientifica  . Tutti  gli 
altri  firn  ili  à quello  rifcaldauano  : In  quello  non  appa- 
re diuerfa  ragione  ; Adunque  ancb’eglt  rifcaldru.  . 
Sarà  vn  fillogilmo  di  cinque  termini,  che  noi  fa- 
rebbe il  piùrozzo  fanciullo  , che  lludij  le  fom- 
mole__>. 

Quella  impugnazione  è vna  lancia  d’oro , 
clic  getterà  di  fella  quanti  mai  ar- 
gomenti in  forma  dipenden- 
ti dall  ifpcrienza  del 
fenfo  verranno 
in  cam- 
po. 
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Capo  gliAuuerfarij  efclulì  dal  Palazzo  il-  * 

i 9"  A'j£  ^u“rc  della  ^"c‘enza » à cui  afpiraua- 

9iu°rL  ' tn-  IVI  -fZ  no,  cercheranno  forfè  ricouero  nella 
‘nlJtm.  ofcura,  & affumicata  cala  della  Pro- 

miiu  « m.  ■Twiiìi  j,at>ilità . E diranno  così.  Almeno  è prò- 
habUiffimo , che  in  quell' oggetto  auuenga  ciò  , ebeitu» 
imi»  ,mi  tuffigli  altri  à lui  fimtglianti  bò  io  e/perimentato : 
Màin  tutti  bò  efperimentata  la  virtù  di /caldure  : 
Adunque  è probabili  (fimo , ci  Vi  rif caldi . 

Già  cQmkciamoà  trasferirla  contefa  da  i Dog- 
matici ad  vna  parte  degli  Accademici , che,  negan- 
do la  fcienza,conccdean  la  probabilità, come  riferi/: 
Andiamo  auanti . 

Per  grazia , chi  t'hà  riuelata  la  tanta  probabilità 
di  quella  Maggiore . Non  vedi  tu , ch’ella  c vn  ar- 
roganza deli’amor  propio,  quali  che  la  Natura-, 
/ols  obiigata  à far  che l’efperienze  occorfè  à’ tuoi 
• lenii  fodero  regola  d’ogni  colà , e che  niuna  fpccie 
d'oggetti  potellè  abitar  nei  tenitoriodei  mondo, 
lenza  pagar  prima  il  tributo  alla  tua  cognizione  ? 
Non  incontri  ogn’ora  tu  forfè  ò nella  propia  efpe- 
rienza,ò  nella  narrazione  dell’altrui  voce , ò nella 
lezione  de’libri  non  Ietti  prima,  co fe  nuoue , ed 
ignote  à te  per  {‘innanzi  ? E quelle  cofe  nuoue—» 
nelle  quali  t'abbatti , non  hanno  qualche  propietà 
limile  à quelle , che  t'erano  di  già  conte  ? Sì  nel 
vero . E pure  con  le  predette  propietà  tà  non  ve- 
derti già  mai  congiunte  quelle  altre, che  ora  truoui 
congiunte  loro  : altrimenti  nefluna  nouità  in  tali 
oggetti  dilcoprirefti.  Adunque  tuttodì  auuient-» 
di  trottar  in  colè  per  altro  limili  alle  già  efperi- 
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mentite  , qualche  diflòmiglianza  da  tutte_# 
loro. 

Nè  accade  allegare , che  delle  propietà  diuerlèu 
apparirà  lempre  qualche  diuerfità  di  ragione:  Per- 
ciòche  quella  medelìma  diuerfità  di  ragione , che 
truoui  nuouamente  di  così  fatte  difilmili  pro- 
pietà in  cofe  per  altro  limili , è vna  dillòmiglianza 
da  tutto  ciò,  che  tu  per  ladietro  Iperimen  talli. 

Ecosìlèmpre  quella gran'  probabilità  della  tua_* 
Maggiore  crolla , e cade  per  terra  - 

Veniamo  à gli  efempi;.  Chi  non  hauellè  vditi 
mai  pappagalli , cuttc,  e cotali  vccelli,  credereb- 
be contralegno  infallibile  deceder  huomo  l’arti- 
colar la  fauella,perrclperienzc  fatte  da  lui:  epur 
none  vero.  Tutti  gli  altri  animali  muouono  la_» 
mafcella  di  fotto . Adunque  chi  non  harà  notato 
il  contrario  nel  coccodrillo,  potrà  llimar  ciò  pro- 
pio vniuerfàlmente  d’ogni  animale  , con  tanta.# 
ragione , con  quanta  egli  llima  Io  fcaldare-» 
propio  del  fuoco  : é s’ingannerà . In_» 
fotti  ogni  Ipeciedi  cole  hà  le  lue^ 
particolari  propietà  diuerfo* > 
da  ogni  altra  lpecie_j  s 
e però  remote  dall’ 
ilperienza  à 
chiun- 
que 

di  quella  Ipecie  de- 
terminata non 
hà  con- 
tez- 
za. 
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L T R E à che,  fai  tu  veramente  certo  r 
di  non  hauermai  prouato  alcun  og- 
getto fimileà  quello  nel  rimanente, 
e che  non  rifcaldi  ? Non  potrcbb’elTer 
chel’hauelfi  prouato,  mà  ciò  non  ti 
ricordali  ? Certo  nò;  mi  dirai , perche  hò  fede- 
liffima  la  memoria.  Dimmi, rhauerfcdeitàdi me- 
moria non  vuol  dir  in  follanza,  non  dimenticarli 
del  faputo  vna  volta  ? Or  le  tu , per  fòrte , td’innu- 
merabili  cofe  ti  folli  dimenticato,  nulla -t’accorge- 
reflidiqucfta  dimenticanza  ; altrimenti  già  la  tua_, 
non  farebbe  dimenticanza,  mà  ricordanza.  Per 
tanto  dùciti , come  ora  dì , che  hai  fedelilHmala_. 
memoria  ; mà  falfamente  il  direlti . E chi  sà  che__> 
ora  non  t’auuenga  lo  ftelfo  ? Chisà,  che  tu  non... 
fijpazzo  ? chetò  non  fogni?  Chi  delira , e chi  fo- 
gna , non  le  ne  auuede  ; anzi  tal’ora  collantemen- 
te afferifee  il  contrario . Così  tu  farelli . Ed  in  tale 
flato,  dimenticandoti  d’infinite  cofe  auuenute,c 
fingendone  con  Iadeprauata  immaginazione  fel- 
lamente mill’altre,  ne  trarrelli  fchiocchiffime  con- 
dufioni . 

LLA  fine,  per  toccar  quello,  che  più  j 
ìntimamente  appartiene  al  congregò 
nollro;  Sel’altre  verità  fono  ofeure, 
gli  oggetti  della  Morale  fon  tenebro!! . 
Qual  pietra  di  paragone  potrà  mai  di- 
ftingucre  i beni  veri  da’ fall! . 

Non  i’approuazione  de’  più  : i Dogmatici  il  di- 
cono in  quello  propofitoflcfio . Cum  de  vita  beata , 
agi  tur,  non  efì  quòd  mtbi  illud  difeejftonum  more  re- 

fpon- 
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fponàeasfHdC  pars  maior  «JJe  videtur . Noti  farri  bertt  Sth-  * **• 
curri  rebus  bumanis  agitur , vt  mcltora  pluribus  pia-  '*  *****'* 
beanti  argumentum  pejftmi  turba  eft . La  maggior 
parte  deglihuomini  preferifee  il  vizio  all’onefto , la 
maggior  parte  viue  barbaramente . 

Non  il  parer  eie'  più  foggi  • Perche  qiiello  nome 
di  faggitocca  à coloro , che  foglion  più  conofccr  il 
vero.  Adunque  prima  conuien  raffigurare  il  vero 
dal  fallo  per  altro  indicio  ; e poi  quindi  riconofcere 
il  faggio  dal  temerario , e dallo  Itoko . 

Chi  parue  faggio  in  fflofofare  ad  vnfecolo , 11  co- 
me errante  fu  abbandonato  dall’altro.  QuegiiA- 
nalfagori , c quei  Meliffi,  che  adorò  per  Numi  d’in- 
gegno l’antica  Gr  ecia,  caddero  di  dima  per  gli  ar- 
gomenti di  Platone . Le  Idee  di  quello , in  fuo  tem- 
po sì  riceuirte , che  Arillotile  à rifiutarle  llimò  be- 
ne fpcfo  gran  parte  de’ fuoi  trattati,  ora  fon  fole  di 
Romanzi  nell’opinion  della  fcuola.  E perchè  l’c- 
fperienza  pallata  non  ci  dee  (fecondo  la  regola  de- 
gli llcffi  Auucrfori;  ) inltruir  del  futuro , e farci  pro- 
nollicare, che lòrgeranno altri  filofofi,  i quali tor- 
ranno  le  corone  di  fronte  à quelli  gran  nomi , che 
ora  fanno  la  parte  del  Rè  nella  Scena  della  Fama  ? 

L'età  moderne  fecero  vedere  à noi,  che  alcuni  po- 
poli dei  nuouo  mondo  haueuano  anch’clfi  i lor 
Ariflotili , i lor  Plafoni . E giunta  colà  nuoua  gente;  - 
e con  ragioni  più  lottili  ha  cllinta  l’antica  riputa- 
zione di  quegli  Autori  : Ed  hà  repentinamente—» 
trasfigurata  la  lor  filolòfia  in  follia  à gli  occhi  di  sì 
gran  parte  dell’vman  genere  . Rimane  ancora.» 
vna  immenfità  di  feonofeiuto  paefe  ; da  cui  può 
allettarli,  che  vn giorno  venga  nel  nollro Climax 
qualche  nazione  fuperiorc  d’ingegno  à tutte  le  no- 

C c lire  ; 
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ftrejla  quale  faccia  da’pofteri  derider  per  forfennatì 
que’  filofofoni , che  oggidì  s ammirano  da  noi  per 
oracoli  • 


A quando  pur  nell’approuazione  de!’  Xi 
Ml(p  beni  vogliamo  per  tribunale  mappel- 
^ iVj  flgl  labile i foli  popoli,  e i foli  fìlofofì co- 
nofeiuti  ora  da  noi i tuttauia  perla... 
contrarietà  de!  voti  conuerrà  pronun- 
ciar Tantico , non  Itquet . . 

Prima  il  d'moftro  confederando  vn  indiuiduo 
mcdeiìmo  in  vari)  tempi  ..  Ad  vno  ftefs’huomo 
gioitane-,  vccchioy.di  mezza  età-,  fono, infermo, 
paiono  buone  contrarie  coler,  anche  in  ordine  ad 
vn  medefimo  ftato  ; pentendòfidi  ciò  ch’elefiè-^ , . 
e ripcntendofi  pofeia  degli  fteflT  fuoi  pentimenti . 
Nc.fi  vede  , perchè  menti  più  fède  l’huomo  all’or 
ch’egli  è fano , in  dir  ch’e.’l  malato  per  guarire  dou- 
rebbe  tollerar  là  fete  ; che  16  ftefs’huomo  quando  è 
m alato i il  quale  mentre  nefàpruoua,  e così  ne  hà 
miglior  notizia , giudica  Poppo fto . . 

Mà;  qual  diuerfità.  poi  trouiamo  in  confiderar  a, 
vari;  popoli , e varij  legifiatori  ? Le  ftrauaganti  opi- 
nioni, ed  vfimzc  intorno  alla  propagazion  dclla_, 
fpecie  non  meritano  qui  vdienza  . Scfto  nel 
terzo  libro  difFufàmentc  le  narra  . Parliamo  di 
materia,  che  non  lordi  il  ragionamento  * Il  man- 
giar carne  d’  h uomo  , che.  a noi  , & ad  Ariftoti- 
le  parli  beftialè  > non  pure  à molti  popoli  è confue- 
toj  mà  da  quella  fi  diuina  Stoa fu  permeilo.  Anzi 
àCrifippo  femhrò  ftoltiziail  gettar  via  qujdche_^ 
membro  troncato-  ad  vn  huomo  viuo , e non  più 
collo , mangiandolo,  rendergliela  perduta  vita-.. 

Gli. 
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Gli  Sciti  vccideuano  i lor  genitori,  toftochc ard- 
ua fièro  àfeflànt’anni . Et  alcuni  gli  difefero  con_, 
Tefempio  delle  crudeltà , adorate  dalla  Grecia,  di 
Saturno contra  Celo , edi  Gioue  contra  Saturno, 
lor  Padri . Solone  fè  lecito  à gli  Ateniefi  l’omicidio 
de’ figliuoli.  I Lacedemoni, ’profcfiòri  d’vna  vir- 
tuofimma  difciplina , concedcuano  il  furto , e fòio 
puniuano  la  balordaggine  di  chi  vi  fi  lafciaua  corre. 

Nè  mancherébbono  apparenti  ragioni  per  colorar 
quelle  vlanze  . Alcune  ingegnofifiìme  ncvid’io 
in  vna  fcritturadi  Monfignor  Ciatnpoli.  Ed  egli 
veramente  rriiparevn  di  quei  prodigio!!  intelletti, 
à'  quali  non  ogni  fecolo  ne  aggiugne  vn  eguale^ . 
Intelletto  fertile  di  così  alti  penfieri , e copiolò  d’e- 
loquenza fi  maeftofa,c  gagliarda,  che  puòfiìat- 
tribuir  à lui  quell’elogio  di  S.  Agoftino  vcrfo Pia- ,.fi  tntf9 
tone . Ita  locutui  efi , vt  quacumque  diceret , magna  hcUtmi- 
f trenti  & talocutus  tft  > vt  quomodocumque  di  cerei  *" 
fatua  non fierent . 

3 ' Mà  tornando  a Ila  materia;  quindi  conchiudon 
gli  Scettici , vna  fomma  incertezza , così  del  bene , 
come  del  malefCóucnire, dicono, ben  sì  all  huomo 
d'accomodarfi  all’ vfanze  della  vita  comune» 
mà  fenzaperò  affeuerarc , ch’elle  fieri-, 
buone, ò ree:  e douer  egli  riceuendo 
con  indifferenza  d'opinione  ogni 
cuento  , renderli  per  tal 
via  imperturbabile 
da  tutte 
procelle 
«della 
fortuna. 
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L Silenzio  delCaualiere  fu  qiìafi  vna 
~M*“  *'  tromba,  che  inuitò  il  P.  Andrea  ad 
entrar  nello  fteccato:  Il  quale  £>ariò 
così . Accorta  elezion  di foldati  è da- 
ta  la  vodra.  Lafciade  ne’ padiglioni 
la  turba  de’  più  codardi,  c più  deboli,  che  col  fug- 
gire , ò cadere  non  feruon , (c  non  àleuar  l’animo, 
òla  vergognaà’migliori:  econduccfte  in  fazione 
poca  milizia,  ma  molta  fòrza . Hò  notato, che—» 
non  toccade  pur  vno  di  quegli  infiniti  fofifini,  che 
in  Sedo  Empirico  potfòn  forfè  abbacchiar  gli  occhi 
degl’idioti  >*  ma,  letti , e derifi  da  vn  huomodotto , 
rcndon  à lui  ridicola  tutta  quella  dottrina  ; e fanno 
ch'egli  tra  cotanta  mondiglia  getti  infieme  come 
fpazzatura  roro>d’aIctini  graui  argomenti . A que- 
fti  argomenti  da  voi  con fommagiudicio eletti,  ne 
hauete  aggiunti  molti  del  vodro  ; e {pccialmcnte— » 
hauete  fatta  la  punta  ad  alcune  faette , che  nella-, 
forerradi  qucll'Autore  languiuano  ottufe . Di  più, 
ricordandoui , che  queda  c pugna  di  Filofofi  , e—» 
non  torneo  diSofidi,  non  vi  fiete  curato,  che—» 
ciafciln  Caualiere  faccia  di  se  pompofà  moflra  nel 
campo  , ma,  dringendoli  infieme,  gli  hauete  {pinti 
robudamente  allalfalto.  E fol  tanto  di  leggiadria 
hauete  loro  permefiò  , quanto  era  vtilc  non  per 
Apparenza,  ma  per  la  vittoria:  ben  conofeendo 
voi,  che l’vnico fine , e cosìl’vnico pregio , dell’e- 
loquenza è’I  perfuadere  à chi  ode . Coloro , i quali 
eziandio  là  oue  la  materia , e gli  vditoti  noi  richie- 
dono , voglion  tuttauia  miniar  di  contrappodi , e—» 
{pandere  in  figure  ogni  lor  penderò;  rendendo  in 
tal  modo  annoiati,  c non  docili  gliafcoltanci , fan- 
• no 
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no  à punto,  come  fevno  (calco  per  ornar  levi- 
uande , le  cotorilfc  di  cinabro , ingrato  al  gufto  , e 
perniciofo  allo  ftomaco . lo  tanto  più  volentieri  ar- 
dirò di  conti  adirui,  quanto  voi  medefimo  vi  di- 
chiarane , defiderarmi  non  approuatorc , ma  con- 
tradittore  di  ciò , che  douea  prouare  la  voftra  lin- 
gua , con  riprouazionc  del  voftro  intelletto . 

In  primo  luogo  cercherò  di  conuincer  ne’  Tuoi 
principi;  mcdefitnila  Scettica  pertinacia»Perciòche 
all'ora  poi  douranno  gli  (ledi  Scettici  applaudere, 
come  ad  aiuto , e non  refiftere , come  ad  ofTefa_»  r 
alle  rifpofte , che  apporterò  de’  lor  lottili  argomen- 
ti, quando  fi  vedranno  coftretti  à prouederfi  di 
corazza  contra  quei  medefimi  Arali , ch’elfi  fabri. 
carono . • 

Per  conuincerli  adunque  prendo  quel;  che  da_» 
lor  fi  confo  (fa  j ciò  è,  che  bilógna  nell’operare  con- 
formarli con  gli  vii  della  vita  comune . E quando 
noi  confclft  fiero  con  la  voce,  ò il confelTerebbon 
co’  fotti  , ò prefto  pagherebbon  la  pena  della.» 
(bocca  oftinazionc . Nc  dubitiamo  ? Se  non  cercaf- 
fero,e  non  prendeflero  l’alimento,  le  non  euitaf- 
fero  IVrto  degli  animali  feroci , fe  non  elprimefièro 
i lor  bifogni , e non  chiedelfero l’aiuto  altrui,  tolto 
gli  abbandonerebbe  la  vita  > come  quella  che  ad 
opni  ora , eziandio  nelle  bcltie , è bilògnofa  di  cau- 
tela , c d’induftria  per  conferuarfi  : Ed  in  quello 
propofito  fù  graziofa  la  belfa , onde  vn  faceto  me- 
dico fchernì  Diodoro  » che  negaua  darli  il  moto  lo- 
cale con  quello  lofiima  : Oil  corpo  muouefi  douegfi 
è , odoue  non  è;  Tfo*  dot*  egli  è ; perche /e  già  vi  è,, 
non  H muoue , mi  jìà  fermo  : nè  doue  egli  non  è > perm- 
eili dout  non  è > non  putte  operare . Adunque  è impofsi - 
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bile,  che  fimuoua.  Ora  effendo  roftui  vna  voltai 
caduto , c fmoffafi  perciò  vna  (palla  ; di  gran  fretta 
ricorfc  al  medico  per  curarli  > e narrògli  il  cafo. 
All’ora  l'arguto  medico  replicò,  che  ciò  non  po- 
tcua  cflcrc  ; pcrciòchè,  òegli  era  caduto  nel  luogo 
dou’era  ,ò  douc  non.era ; recitandogli  tutto  il  fuo 
celebre  fofifma  da  capo  : Ma  l’afflitto  Dialettico  il 
fupplicò,  che  per  Dio,  lafciando  quelle  ciancie  da 
parte , vcniiTe  à’  medicamenti . 

JEfcene  adunque,  per  conferì  on,  degli  Scettici  il 
conformarli  colla  vita  comune  . Or  io  chiedo  à 
Pirrone  , ed  à Serto  , onde  fappiano  cfsi , che  ciò 
fia  bene  : qual  (la  il  criterio , con  cui  habbiano  giu- 
dicata quefta  verità  > come  (la  lor  manifefto,  ch^_> 
in  formar  qucftog'udicio  non  fognino,  ò non  de- 
lirino; Oltre  à ciò  domando  loro,  per  qual  via  co- 
nofeano , qual  è la  vita  comune;  fe  col  fenfo,  erter 
il  fenfo  menzognero  ; fc  col  difeorfo , non  trottarli 
come  il  difeorfo  polla  peruemre  à far  noto  l’ignoto. 
Infomma  tutte  le  causazioni  Scettiche  (1  rilancia- 
no contra  queft’vnica  propofizionc , che,  loro  mal 
grado , fon  coftretti  d’affermare. 

Quindi  io  infcrifco  ,che  non  è vero , frar  coftoro 
nell  equilibrio  di  qu.c\Y Epoche , ò fofpcnfion  di  giu» 
didio  tantodacfsi  magnificata  con  fupcrboauui- 
limentodi  sè  ftefsi,pertruffare  coll’oftentata  igno- 
ranza il  titolo  d’vnici  fapicnti  nel  mondo . Se  non 
credclTcro,  chequefto  è pane,  e che  quello  èfer- 
pcnte  , non  moucrcbbono  il  braccio  per  metterli  in 
boccaTvno,c  non  ritirerebbono  il  piede  per  fuggir 
i morfi dell’altro.  Se  non  ripntarter  bene , ò male 
faluo  il  diletto , ò la  molcftia  prefènrt,  non  fi  priue- 
rebbono  di  molti  piaceri , nè  prenderebbono  molte 

mole- 
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moleftie  preferiti  per  proueder  al  futuro . Non  cleg- 
gerebbono  la  fatica  di  caminare  il  verno  alla  tra- 
montana, la  Hate  al  fole,  per  fornirli  di  vitto , di  vc- 
ftimcnti,  di  danari,  e di  ciò  , che  inauuenire  può 
cffer  di  giouamento.  Or,  fc  credono  la  verità  di 
quelli  oggetti  con  tanta,  fermezza , , clic  non  pon- 
gono  in  dubbio  il  tollerar  in  grazia  lorograuilfimi 
ftenti  ; ne  crederanno  ancora  degli  altri , à cui  non 
fon  quelli  fuperiori  nella  euidenza. . 

Che  parlo  io  d’euidenza  ? Nè  meno  alla  proba- 
bilità refifteuan  coftòro  con  indifferente  giudicio, 
ne  haueuano  piu  che  gli  altri  ricinto  l’animo  di  ro- 
uere  , ò di  macigno . Fàceuano  erti , ò nò,  feminar 
ilor  campi?  E perche;  fe  non  per  la  probabilità 
della  futura  ricolta?  Vegliauan  efll  le  notti  in  ver- 
gar le  carte,  c diuolgauano  i lor  concetti  alla  fama? 
E perche  ; fe  non  per  la  probabilità  di  perfuadcre , , 
edi  piacere  ?.• 


j A consideriamo  la  cola  nclfuo  primo 

Mzu*  concetto . Quando  tu  neghil’cuiden- 
:*7  te  fcienza-,  ò intendi  ciò  che  tune- 
ghi,  o pur  noni  intendi.  . 
ge  non  l’intendi,  auucrrcbbe  àmc 
nel  contender  teco  la  beffa,  che  auuennc  advn._» 
galant’huomo;  il  quale  paflàndo  per  vnaftrada_», 
e fcntendolìalfimprouifoingiuriare  villanamente 
da  vna  fineftra , sfidò  con  furiofa  voce  à quiftione 
qualùnque  haueffe  contra  di  lui  proferite  cotali 
ignominie:  Mà tortogli  fuda’ridenti  conuicini li- 
gnificato , che  le  parole  erano  vfeite  da  chi  non  ne 
formaua  concetto  5 ciò  è da  vn  pappagallo  auucz- 

• zato. 
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zato  à proferirle  per  giuoco  dal  fuo  Padrone^#,  .r, 

Màfe  l’intendi,  accordiamoci  nel  lignificato  di 
quella  voce,  e poi  dilputiamo „ Euidenzaè  vna_» 
tale  apparenza , ohe  non  lafcia  mai  dubitar  l’intel- 
letto  della  l'uà  verità.  Ne  di  quella  apparenza-» 
conuien  Tempre  di  chiedere  la  ragione, -nò  potedofi 
nelle  ragioni  procedere  in  infinito,  il  che  poc’anzi 
ne  infegnò  Monfignore  ; Ma, fi  come  negli  oggetti 
del  guardo  vna  parte  della  camera  ( per  elèmpio  ) 
èvifibileper  ialuce,  che  le  fi  ripercuote  dall'altra, 
e così  per  lunga  mano  i fin  che  finalmente  arriuafi 
ad  alcuni  corpi  vifibili  per  la  luce  propia, e natia,col 
cui Ipargimento  elfi  rcndon  vifibili  gli  altri,-  Allo 
ftefiò  modo  negli  oggetti  dell’intelletto  vna  propo- 
fizionefi  faeuidente  per  l’altra,  e così  per  lunga 
ferie  > mà  finalmente  peruicnfi  ad  alcune  propoll- 
zioni  euidenti  per  sè  medefime , e quali  fiaccole 
accefe  dalla  Natura  per  illuminazione  dell’  altre—» 
propofizioni  ofeure . 

In  quella  guila  per  tanto,  che  gli  Scettici  conce-  a 
don  per  euidente , io  fento  dolore  : io  bò  la  tale  appa- 
renza nell' an imo  : benché  di  quefta  loro  euidcnza_» 
non  rendano  altra  ragione , fe  non , che  Tentoni! 
determinati  à creder  così ,-  nella  ftellà  maniera  Tue. 
cede  in  tutte  le  verità  per  sè  manifefte  . Perchè 
credo  io,  che  ogni  cola  òc , ònonè?  perchè  cre- 
do, chc’l  tutto  è maggior  della  parte?  Se  mi  do- 
mandi perchè  ? in  ragione  di  motiuo,e  d’argomen- 
to, che  ciò  tnipruoui  , non  v’hà  perchè  : elTendq 
quefte  verità  note  per  sè  medefime . Se  il  tuo , per- 
chè , richiede  lolo  qual  fi  Ila  cagione  , da  cui  pren- 
da l’cflcrfuoil mioatto.di  crederci  rilpondo:  per- 
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che  la  Natura  hà  determinato  l'intelletto  vmano 
alla  credenza  di  tali  oggetti . O : potrebbe  la  Na- 
tura hauerne  ingannati  in  ciò  . Ella  pure  cihà  de- 
terminati à non  dubitare  di  tal  inganno  ,*  fi  come-/ 
tu  fé’  determinato  à non  fofpettar  d’inganno  men- 
tre credi , che  Tenti  dolore , ò diletto . Quindi  fag- 
giamentc  Galeno  riprefe  gli  Scettici , c gli  Accada- 
noci infieme,con  dire,  che  negando  efiì  la  certezza 
d’ogni  credenza , ripugnauano  alla  Natura.  Non 
ho  io  dunque  obbligo  alcuno  di  prouar  la  verità  di 
quefte  propofizioni  i nè  parimente  di  tutte  l’akrc, 
alle  quali  ogni  huomo  dopo  attenta  confidcrazio- 
ne de’ termini,  è determinato  di  confentire.  Ma 
foiomi  conuien  dilciorre  qualche  tua  oggezione, 
che  della  loro  fallita  volefle  conuincermi  $ ilchc-/ 
poco  apprettò  cercherò  di  porre  in  effetto . 


2 


R in  quella  maniera , che  fiamo  de- 
terminati à credere  alcune  propofi- 
zioni con  euidenzadi  neffun  dubbio 
adombrata , la  quale  chiamali  euiden- 
za  mctafifica  , perchè  nè  meno  in  or- 
dine alla  fopranatural  potenza  di  Dio  fofpettiamo 
di  poterci  gabbare  nel  creder  cotali  propofizioni  j 
così  anche  fiamo  determinati  à crederne  altre  con 
vn  velo  di  dubbio  tanto  lottile , che  non  compare » 
fc  non  ad  occhi  cernieri . Quella  feconda  s’appella 
euidtnzafifica  s perchè  fiamo  perfuafi,  che  foto  per 
fopranatural  miracolo  vna  tal  credenza  noftra-* 
polla  fallire . 

Chi  di  noipuòftar  ambiguo  , le  ora  veglia»*? 
( giàfentite  ch’io  entro  nella  rifpofta  delle  volìre^* 

D d Oppo- 
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òppofizioni . ) Non  habbiamo  già  di  ciò  tanta  cer- 
tezza con  quanta  fippiama 

Ogni  contradizione  , e fai  fa  , e vera , 
per  citar  vn  verfo  del  voftro  Dante;  nià  tuttauisL* 
niente  ci  Tentiamo  tirati  òà  credere  il  contrario, 
ò à fofpendere  la  credenza  . 

Nè  vaie  il  dire , che  s’io  fognali!  non  me  ne  ac- 
corgerei , anzi  fentirei  la  medefima  fidanza  di  non 
fognare  ; c che  però  mi  fi  pruoua , che  hò  cagione 
di  dubitarne  ancora  di  fatto  » Perchè  in  verità  ora 
Io  e (perimento  vna  cognizione  così  chiara , e così 
didima  di  tanti  oggetti  ordinati  ; qual  mai  non  mi 
ricorda , che  m’habbian  portati  i (ogni  ; onde  i par- 
lati errori  da  me  prefi  nel  fogno  nonmi  danno  prò- 
babilcagionc  di  fofpettarmi  errato  ancor  di  prefen- 
te.  E così,  celiando  ogni  va  letto!  raotiuo  incon- 
trario, mi  bada  per  la  mia  parte  , chela  Natura  mi 
determina  ( come  ciafcuno  prouerà  in  sè  ) à tener 
le  prefonti  mie  apparenze  per  vere,  e non  per  fo- 
gnate ► 

Allo  ftefiò  modo  cfoludefi  ora  da  me  il  dubbio  di 
vaneggiare  > quando  nè  le  prefenti  mie  apparenze 
.fon  tali,  che  di  lornatura mi  permettano  vncotaJ 
dubbio  ,•  nè  à quello  dubbiomi  può  cofiringerla^. 
memoria  ò de’ miei  fteffi  deliri;  nella  malattia,  ò 
di  quelli  da  me  veduti  in  altrui . Impcròche  vna_» 
tal  memoria  non  mi  rapprefenta,  che  nè  io , nè  al- 
tri in  limile  (lato  faceflèro  azioni  fi  regolate,  di- 
feorfi  tanto  vniti , e ferij , e con  tanta  chiarezza  di 
cognizione , quale  ora  io  pruouo  ► 

Anzi,  rammemorando  al  prelènte  io  il  mio  mò- 
do d’intendere  ne-  mici  fogni , ò delirij,  lo  raffiguro 

per 
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per  molto  diffomigliante  da  quello,  che  ora  (peri- 
mento in  mè  fteflò . La  qual  diflomiglianza  tra  le 
apparenze  del  fogno  , e della  vigilia  riconofcera 
cialcuno,  il  quale  con  fottilc  auuertenza  le  para- 
goni. Nè,  perchè quefte  diuerfe maniere  d’appa- 
renze, e d’intendimenti  nonhabbianoi  lornomi 
particolari , onde  poifano  diftinguerfi  nel  difputar 
con  altrui,  reftanoperò  men  chiare  alla  interna^» 
Hperienza  di  ciafcheduno  : In  quella  guifa,  che  (e 
le  qualità  del  caldo  , e del  freddo  non  haueffer  nel- 
la fauclla  nomi  diftinti,  ò s’io  non  fapedi  il  linguag- 
gio, ò pur  folli  muto;  non  però  la  differenza  di  e Ili 
mi  farebbe  punto  più  afcolà  al  conofcimento , 

! ^£$3^ IO  badi fopra l’euidenza delle propo-  Capo 
(ìzioni  immediate:  or  vengo  al  dilcor-  2 6. 
{’°‘  E gli  (come  diccUate)hàpcr  feme 
la  relazione  del  Temo  ; per  madrcla_>^t»*«M»w- 
ÌWàGi  fecondità  della  mente . 'Jl 
Quanto  al  primo , ècofa  degna  d’oflèruazione, 
che  la  concordia  in  vna  propollzione  còdizionata^ 
è ftata  fpeflo  l’origine  di  gran  diffordia  fra  le  intere 
fazioni  de’  fìlofofanti  nelle  propofizioni  affolute_j . ** 
Anzi  (è  quella  condizionata  fu  falfa , tutte  quelle^» 
affolute,  fra’ loro  difeordanti , furono  falle  . Per  t» 
efempio tanto  à Zenone , quantoà  T ultio , parca , 
che,fe  Dio  sà  tutto  il  futuro , non  era  in  noi  libertà . fof*nti  miu 
Zenone  aggiunfeui  per  Minore . M à Dio  sà  tutto  il  c"f^nu 
futuro . Econchiufe  : Dunque  non  fi  dà  libertà. Cìco-  ^ 
rone  al  contrario  : Md  noi  babbiam  libertà  : Dunque 
à Dio  è ignoto  il futuro  : Amcndue  falfamentc . Mil- 
le altri  efempij  potrei  recarne;  ma  non  fa  meftiere 
cercarli  fuori  del  ca Co  noftro . 

D d z Epi- 
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Epicuro, Protagora , Arccfila,  Pirrone cónfentì- 
rono  in  quello  principio . Se  il  fenfo  può  errare , ogni 
nofiro  difiorfo  rimane  incerto . Viaggiunfe  Epicuro. 

Tal  ora  i noflri  difcor/i  fon  certi  > Dunque  non  fi  gab- 
ba il  fenfogià  mai . E quindi  inferì . Il  fenfo  morirai 
tbt’l  Sole  fi  a grande  intorno  ad  vn  piede , e non  più . 
Tanto  dunque , e non  più  egli  è grande • In  tutto  ciò 
conuennc  Protagora  : mà  vcggendo , che  à diucrfe 
perfone  , ò alla  ftefla  in  diueril  tempi  vn  oggetto 
moflrafi  in  diuerfè  fembianze } firmò  per  confe- 
guente , che  tutte  quelle  fembianze  diuerfè,  ò tal 
ora  contrarie,  ed  altre  infinite  , che  potrebbono 
mai  apparire,  follerò  veramente  nella  materia., $ 
mà  che,  fecondo  la  varia  difpofizionc  del  fenfo , or 
vna , or  altra  à quello , ò à quell’huomo  fi  palefàflè. 

E cosìl‘huomo  tu  da  lui  nominato,  mifura  del  ve- 
ro i aflèuerando , che  quanto  all’huomo  appariua , 
tanto  era  vero . 

ila  Pirrone,  ed  Arcefila  congiungendo  quello  z 
fteffo  principio  condizionato  con  vna  Minore  con- 
traria alla  Confcguenza  de*  primi , n^  colfèro  Con- 
fcguenza  contraria  alla  lor  Minore  . Dicendo  : Mi 
il  fenfo  erra . Adunque  di  nulla  babbiamo  euidenza . 

E perche  gli  Epicurei  opponcuano  ad  Arccfila , e à 
gli  altri  Accademici . 

Denique  nil  fciri  fi  quit  puiat  , ti  quoque  nfeeit 
intm.  t, 4 poffit  \ quò  fe  nil  fcire  fatetun 

Pirrone  ammifè  la  confcguenza  : ed  in  ciò  diflentì 
da  Arccfila,  mentre  nè  pur  volle  conceder , cffcr 
ciò  manifeftoj  Che  nulla  fia  mani fc  fio . 


IO 
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O mi  accordo  co’  primi  neli'affèrma- 
re , chc’I  fenfo  non  erra  mai . E quella 
fu  à punto  l’opinione,à  cui  S.Agoftino 
inchinò  ne' libri  ferirti  daluicontra_, 
gli  Accademici . Non  già  inferendo- 
ne cò  la  ignoranza  d'Epicuro,  e di  L ucrezio  (degno 
frutto  della  Geometria  difpregiata)Che*l  fole  nò  fla 
maggior , che  dVn  piede  ,*  ma  con  apportar  quella 
diftinzione,  cheaccennara  purdaeifi  tal' ora , più 
fottilmente  vfata  fu  dal  fànto  Dotrore  in  loro  di- 
tela. Raccontando  Lucrezio  nel  quarto  molte_> 
apparenze,  incuifembra,  che’l fenfo  sbagli,  fog- 
giugne  » 

Catera  de  genere  hoc  mirando  multa  videmus » 

Qua  violare  fiderei  qua  fi  jenfibus  omnia  quarunt  : 
Nequicquam  : quota  am  pars  borum  maxima  fallit 
Propter  opinatus  animi  , quos  addtmus  ipfi; 

Pro  vidi  vt  dnt , qua  non  funi  fenfibus  vifa . 

Mà  S.Agoftino , come  fchermitorc  aliai  più  perito , 
molto  meglio  feppe  difenderli  con  quefto  mede  fi- 
mo feudo.  Ne  reciterò  qualche  pezzo,  chepenfo 
d’hauerne  à mente  : Age  ; fi  dieat  Ep'tcureus  quif- 
piam  : Nibil  babeo  quod  de  Jenfibut  conquerar  : Ituu- 
fìum  ejì  cairn  ab  eis  extgere  plufquam  pojfunt  : quid- 
quid  autem  pojjunt  videreoculi , ve  rum  vtdent . Ergo . 
ve  ve  rum  efi  , quod  de  remo  in  aqua  vident  / prorjus 
verum . Tfam  caufa  accedente , quare  ita  videreturt 
fi  demerfui  vada  remus  rtflus  apparerei , magie  oculos 
meos  fai  fa  renunciationts  arguerem  ; nonemmvide- 
rent , quod  tahbus  exi  fieni tbui  caufis  videndum  fuit . 
S^uid  multis  opus  eli , hoc  de  turrium  motu  , hoc  de_, 
ptnnulis  auium  , hoc  de  cateris  innumerabihbus  dici 

poteft. 
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potè  lì.  Ego  tamen  fallar , fi  aflentior  } aìt  qui  [pi  am, 
rA[ah  plus  ajfcntiri  , quam  , vi  ita  ubi  apparire  per- 
Juadeas  > \ò“  nulla  deceplio  e fi . Non  enim  vide o quo  • 
modo  re  fella  t Academieus  eum , qui  dicii  : hoc  nubi 
candidarti  videri  feto  , hoc  audiium  mtum  delegare 
Scio,  boc  mtbiiucundè  oltre  feto , hoc  mihi  faperedulci- 
ter  feto , boc  mhi  effe  frigidum  feto  : c ciò  che  fegue. 

In  Tomaia  dice  S.Agoftino,  poter/!  riTponder > chcl 
fen/b  altro  non  riferilee  t fe  non , che  v’Jhà  va  ogget- 
to , il  qfual  muoue  in  lui  vna  tale  apparenza-.  : 
e tutto  ciò  è veri/fimo  : l’intelletto  poi  aggimi- 
gendoui  tal'or  di  Tuo , ne  fà  pullular  confegucnze_> 
erronee . Et  alfolitodc’  padroni,  chcgcttan  la  col- 
pa de’  loro  errori  /òpra  i miniftri , accula  il  fenfo  del 
propio  fallo. 

Porta  il  pregio  di  fpiegar  bene  quello  punto , z 
poco  auuertito , e rilcuantiflìmo  alle  quiftioni  dell’ 
anima.  Tu  opponi,  che’l/ènfo  di  quel  malato,  à 
cui  fièfparfo  del  fangue  dcntrogli  organi  della.» 
villa , l’inganna  in  ridire , che  gli  oggetti  fieno  co- 
lorati in  languigno.  Qual  concetto  formi  rii  dei 
color  Sanguigno  proferendo  quello  vocabolo  ? non; 
altro  cred’io , fc  non  quello , che  prenderti  dal  /en- 
fio. Poiché  alla  noilr  anima  Dio  non  infufe  l’im- 
maginidegli  oggetti , il  come  à gli  Angeli,  ma  na- 
ficcndo  ella  come  vna  tela  fienza  colori,  il  fonfo  poi 
vidipingc  ciò,  ch’eglivà negli  oggetti  fperimen- 
tando-  Altro  dunque  intender  non  puoi pereelor 
Sanguigno , /è  non  ciò , che  il  fenfo  prouò  di  c/fo . 
Mà  il  fenfo  altro  nò  prouò  mai, fie  non  ch’egli  da  nò 
sò  quale  oggetto  Tenti  fare  in  sè  vna  tale  appariza  . 
Dunque  l’intelletto  non  hauendo  altra  notizia  di» 
tal  colore,  ficnon  quella,  che  diègli  il  fenfo,-  per 
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color  fanguigno  non  può  intender  altro,  fé  non_* 
ciò  che  fa  nell’occhio.  vna  tale  apparenza . 

A deefi  oltre  à ciò  notare , chel’intcl- 
letto  non  intende  per  color  fangui- 
gno, ciò  che  fa  quella  apparenza», 
vna  volta , per  qualche  infolita  circo- 
flanza  > ma  ciò  che  la  fa  ordinaria 
mente  perfua  natura  nelle  circoftanze  comuni. 
Or  qui  entra  l’errore  dell’intelletto  ( ò del  fènfo 
interno,  che  per  ora  noi  diftinguerò  dall’intelletto) 
nelgiudicare  „ L'occhio  riuela  all’intellettodiPie- 
tro  d hauer  ora  vna  tale  apparenza . E l’intelletto 
auuezzo  ad  efperimentare , che  per  lo  più  ciò  che 
all’occhio  di  lui  appare  in  tal  modo  vna  volta , Tuoi 
apparir  tale  anche  à gli  altri  per  fua  natura  nelle_> 
circoftanze  comuni  j raccogliecon  quella  fallace 
probabilità  dalla  vera  ambasciata  del  fènfo  vna»* 
falfi  confeguenza  mai  non  affermata  dal  fenfo . 
Così  auuienc  quando  ei  giudica  il  fole  di  fi  breue 
grandezza  ► l'occhio  all'ora  non  erra  janvJ  il  ma- 
tematico, il  quale  hà  Tintclletto  purgato  da  ogni 
altro  errore  intorno  alla  diflanza  del  fole,  edin- 
torno  all’apparenza , che  dee  render  vn  oggetto  li 
grande  in  tal  lontananza , caua  da  quella  verace 
relazione  del  fènfo  vna  confèguenza  verifsima  in- 
torno alla  grandezza  folare  : e più  toflo  farebbe»^ 
ingannato  dall’occhio  s’egli  vedeflè  il  fole  in  altra 
fembiarza  ..  Afa  l'idiota  non  confàpeuole  di  que- 
lle circoftanze  particolari  notate  dal  matematico, 
& vfo  à prouar,  che  gli  oggetti  così  apparenti  all’ 
occhio  vna  volta  come  ora  il  fòle , appaiono  tali, 

ancor 
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ancor  nelle  circoftanze  comuni , ed  in  victttanza_j 
non  pure  all’occhio , ma  inficine  altatto  > inferifee 
da  tal  vifione  con  fallita  lo  ftefiò  giudicio  del  fole. 

Per  tanto  l’errore  nafee  tutto  nell’intelletto , che_^ 
giudica  poterli  applicar  al  fole,  & ad  altri  pochi  og- 
getti , ne’  quali  sbaglia , ciò  ch’egli  ha  prouatoin_» 
molti  : ciòc  che  quali  appaiono  vna  volta , tali  con 
picciol  diuario  appaiono  fempre  nella  vicinanza-, 
comune . E tutti  gl’inganni , che  da  tal  guifa  d’in- 
ferir fi  riceuono , loglion  chiamarli  inganni  del  i'e ti- 
fo (come  gli  appellò  Ariftotile  religiofifsimo  con- 
fcruatorc  de’  modi  comuni  di  fauellare)ciò  è origi- 
nati dall’ifperienz a dclfenfo  congiunta  con  1 ordi- 
naria Minore , che  vi  accoppia  1 intelletto  per  trar- 
ne la  conci  ufione. 

E,  benché  in  ognipicciola  variazione  di  lonta-  2 
nanza , ò di  lite  l’apparenza  fi  varij , come  voi  fot- 
tilmente  notafte , e prouafte  con  la  perizia  , che-# 
hauete  nella  pittura  > tuttauia  quelle  picciole  va- 
rietà d’apparenza  non  fi  chiamano  volgarmente 
sbagli  del  fenfoj  come  quelle  che  non  fanno  sba- 
gliar l’intellettoj  il  quale  non  c auuezzo,  che  gli og. 
getti  apparenti  in  vn  modo  vna  volta,  l’altre  vol- 
te eziandio  fi  inoltrino  in  quel  modo  lenza  verun_» 
picciol  diuario:  ma  fenza  diuario  grande  > e però 
queftolòloefclude  nella  confeguenza,  ch’egli  de- 
duce. 

Nelrefto,  che  l’error  noftro  nell 'inferire  in  vn_»  3 
cafo  ciò  che  fiamo  auuezzi  di  Ipcrimentare  negli 
altri  cali,  chiamili  dal  noftro  intelletto  per  fua  ri- 
putazione inganno  del  Iònio , ò pur  dell’oggetto  > 
il  cauai  la  prima  volta  da  vn  antica  Iftoria  manu- 

fcritta. 
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icritta,  che  in  vna  recondita  libreria  mi  capitò  alle 
mani.  Quiui  fi  racconta,  che  fi  come  noi  con- 
fueti  à riceuer  le  immagini  degli  oggetti  dali’aria_> 
diciamo , che  l’acqua  ne  gabba  in  rapprelèntarci 
rotto  il  remo  all’or  ch’egli  e fimo,  così  quando  gli 
Dei  conuerfauan  con  gli  huomini , vdtfiì , che  Ie_j 
Sirene,  e i Tritoni,  da  Giunone  inuitati  ad  vlcirà 
diporto  nell’aria  Regno  di  lei , fi  qucrelaron  poi 
concila,  ch’ella  nel  fuo  Tenicorio  lalcialle  com- 
metter tante  fraudi  contra  la  villa  altrui . E quan- 
do vennero  à (piegar  più  didimamente  la  lor  que- 
rela, videfi , che  come  (oliti  a viuere  attufFati  nell' 
acqua , Se  a riceuer  dalla  tralparenza  di  quello  ele- 
mento le  immagini  j prefupponcuan  di  certo  , 
che  quelle  apparenze  tramandate  dall’acqua»» 
foflerle  verc,e  che  le  diuerfe,le  quali  dii  trouauano 
inaria,folTerlefalfe . Nè  facendole  lottili  didin- 
ziuni  degli  Ottici  intorno  al  rompimento  delle  .,» 
linee  vifuali  , indubitatamente  fi  pcrfuadeuano , 
che , per  efempio , la  parte  del  remo  immer- 
fa  nell’  onda  fia  quella  , che  appare.»» 
fedelmente  alla  villa  , mà  , che_> 
l’occhio  redi  gabbato  dall’al- 
tra parte  lòlleuata_» 
nell’aria  .Già in- 
tendete l’al- 
legoria», 
del- 

. la 

1 fauo- 
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Capo  PERO  che  più  volentieri  con&ntire- 

29.  fg  tealmio  difeorfo,  quandoiovi  mo. 

S‘J2mìdi  fìtti  O $3  ^n’  ch’egli aflolue  da  vna  calunnia», 
jtitrrt  vm»  di  Socrate  appreflo  Platone  quell'arte 

di'eutm*  iJ*  ** da  voi  c dal  voftro  Pirrone  si  onorata, 
e diletta , la  qualuominammo  pur  dianzi  : ciò  è la 
iumr».  pittura.  Condanna  quel  filofofo,  come  vi  ricor- 
do. de  Bsf'  dcrete,  ne’ libri  della  Republica  tutte  le  profèlìio- 
ci  che  hanno  per  fine  limmitare,  e fra  elle, due  fpe- 
cialmentc,  la  P-trura , e la  Poefìa,  fàluo La  Lirica»,. 
Queft’arri  dic’egli  nulla  fanno  di  ciò , che  immita- 
no.  Poiché  fe  il  fapeflèro , impieghcrebbonfi  in  far 
le  cofe  vere , non  le  apparenti . Così  nè  il  Pittore^ 
intende  la  natura  di  tanti  corpi  naturali,  ed  artifi* 
ciali,  ch'ei  rapprefenta  ,*  e però  neffuno  con  verità 
nc  sa  egliformare  : nè  il  Poeta, deferiuendo  medici , 
capitani,  legislatori, huominigraziofì  al  popolo, 
sàcomc  alcun  di  quelli  meftieri  fi  faccia.  Il  che  fi 
Icorgc  in  Omero , chcfn  eccellente  rapprefenta tore 
di  così  farri  perfonaggi  ,*  nè  per  tutto  ciò  lafciò 
fcolari  di  medicina,  come  Ialciògli  Efculapio;  nè 
per  lui  fù  vinta  già  mai  battaglia,-  ne  pofe  leggi  à 
Città  , come  Caronda  , ò Lìgurgo  , nè  feppe_> 
acquiftar  col  popplo  tanto  di  grazia,  che  non  gli 
eonuenifle  di  mendicare  poueramentc  il  vitto  col 
canto.  A?giugnc,  che  iimmitazione  diquefte_> 
atti  li  conforma  con  gli  errori  del  lènto , e non  colla 

verità  della  ragione . E però  le  il  pittore  dipigne jr 

vn  letto,  noi  forma  qual’è,  correggendo  gli  errori 
della  fua  villa  coll’arte  del  mifurargli  oggetti  lon- 
tani ; mà  tale  il  figura, quale  al  fuo  occhio  falla- 
mentc  appanfec.  Alla  ItelTà  maniera  il  Poeta  non 


1 
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rapprefenta  le  cofc , come  fono  in  verità,  e fecondo 
il  dettame  della  Ragione , la  qual  ci  moltra  , che_^ 
nè  la  morte , nè  verun  altro  accidente  della  fortuna 
è gran  male,  degno  di  afflizione,  e di  pianto;  ma 
ce  le  rapprefenta  come  elle  paiono  alla  parte  irra- 
zionale , e beftiale , ch'è  in  noi.  E però  ci  fà  vedere 
vn  Achille  auuilito  nelle  lagrime,  e nel  dolore  per 
la  morte  incontrata  valorofamentc  da  Patroclo  in 
lctuigio  della  Patria  ; fucceflò  degno  di  congratu- 
lazione , c di  fefta  , non  di  compafsionc , c d’af- 
fanno . 

Mà  tutta  quella  inuettiua,  quant’lià  di  maraui- 
gliofo  ,tant’hàdi  falfo.  A fine  di  rigettarla  con- 
uiemmi  vfeire  alquanto  dalla  materia  pervenir  poi 
à quella  difefa  della  pittura , che  dal  precedente-» 
d feorfo  voglio  cauare  ; poiché  della  Poefia  ne  ca- 
de ora  à noltro  propolito  il  pigliar  la  tutela»  nè  po- 
trebbe farli  ciò  fenza  molta  lunghezza . 

Dico  pertanto,  chel’immitareper  via  d’imma- 
gini non  vuol  dire  far  vn  altro  indiuiduo  della  mc- 
defima  fpecie . Perciòchè  l'immagin’,  e l’idea  loti 
cofe  per  lo  più  diuerle  tra’loro  di  natura.  L’immita- 
re, adunque  vuol  dire  produrre  col  ftio  lauoro  alcu- 
ni effetti fenfibili  (e  fpccialmétc  i più  cofpicui, quali 
fono  le  apparenze  fatte  alla  villa  ) che  fogliano  ri- 
nomarli nella  fola  cola  inimitata  > Onde  fe  auuie- 
ne,cheqtic’medelimi  effetti  s’incontrino  altroue  , 
tolto  fuegliano  nell’immaginazione  la  ricordanza 
di  quella  cola  in  cui  lòia  ordinariamente  li  cruoua- 
no,  e dcll’altre  propietà  di  lei,  che  in  ella  fummo 
foliti  di  fpcrimentarc . In  quella  maniera  à punto , 
che  il  colore  di  quella  rolà , ch’io  veggio  là  da  lon- 
tano, mi  fà  rammentare  dell’odore,  che  ora  io  non 
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finto , ma  che  altre  volte  hò  fentito , quando  vn_» 
oggetto  di  tal  colore  mi  è flato  vicino  alle  nari . 

Ciò  ftabilito  (òpra  Firn  nutazione  generalmente,  4- 
vengo  alla  Pittura . E dico , che  quell’arte  non  dee 
(prezzarli , perchè  non  sa  produrre  tutte  le  propie- 
tà della  cola  inimitata:  come  per  efempio  l’odore,iI 
faporc,  la  morbidezza , e l’altre  qualità  d’vn  pomo, 
quando  ella  nè  forma  il  ritratto . Che  fc  ciò  c , 
douràfprezzarli  ancora  in  Platone  l’arte  del  fauel- 
lare  ,•  Quell'arte , dico , per  cui  egli  fu  paragonato* 
àgli  Dei,  &al  maggior  degli  Dei  : Poiché  l’arte_^ 
delfaucllare  altro  non  è,  che  vn  genere  d’immita- 
zionej  ed  altra  propietà  dell’oggetto  inimitato  ella 
non  produce  nel  fuolauoro  , lenonqucfta,  di  ri- 
fuegliar  l’immagine  di  quell’oggetto  nell’animo, 
come  fà  l’oggetto  Hello,  quando  è prefente . Forfè 
perchè  vna  difciplina  non  comprende  tutte  le  pro- 
pietà del  (oggetto  fuo , dee  tolto  ella  condannarli , 
come  ignorante  , ò rifiutarli  come  difutile  ? La_. 
Geometria  , che  altro  sà , che  altro  infegna  de’ 
corpi,  fe  non  le  propietà  delle  lormifurer  L’Aftro- 
nomia  cidichiara  folle  de’  Cieli , e delle  ftelle  piu 
auanti,  che  le  grandezze  , eimouimenti?  Della 
foftanza,  e di  tante  altre  qualità  degli  obietti  loro 
nulla  dimoftrano,  nulla  intendono  . E pur  quelle 
Icienze  fon  itti  da  Platone  sì  commendate. 

Mà  vengo  à quel  che  rilguarda  la  noftra  mate- 
ria . E fallò , che  il  pittore  ncH’immitare  aduli  gl’in- 
ganni popolari  del  Iònio , c tradilca  la  verità  cono- 
fciuta  dal  dilcoilò . Perciòchè  il  pittore  immita_, 
vna  propietà  del  letto  ( ritengo  l’cfempio  di  Plato- 
ne) non  del  letto  in  qualunque  modo  ; ma  del  letto 
collocato  in  tal  lìto,  c guardato  pervn  talverlcx. 

Ora 
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Ora  in  così  fatte  circoftanzeè  verilsima  propietà 
del  letto  il  produrre  nell’altrui  villa  vna  tale  appa- 
renza. Dunque  il  pittore  imm  ita  vna  verilsima», 
propietà  della  eofa  rapprefcntata , mentre  col  fuo 
pennello  sà  fare  vn  opera,  che  produca  ne’ veditori 
vna  tale  apparenza.  E perchè  il  fenfomai  non_» 
erra , mà  ben  fi  tal'ora  il  difcorfo , come  pocofà  hò 
cercato  di  prouarc  > molto  più  s’afsicura  dalla  fal- 
fità  il  pittore  ponendo  nella  fua  immagine  quelle 
propietà  dell'oggetto  vero , le  quali  c!perimcnta_, 
l’euidenzadelfenfo,  che  fe  viponclfe  quelle,  che 
ne  và  con  dubbiofc  ragioni  congetturando  il  di- 
fcorfo . 


RITORNO  alla  materia propofia»,-,  Capo 
Conquefta  dottrina  rimangono  allo-  30. 

«sSLVitì  lutv* 1 fcIllìda  tutte  l'imputate  bugie , ?™!ùuòl 
mà  c*  rcfla  k più  dura  difefa , ciò  è di  *>("» 
kS»  qyella  verità,  che  l’intelletto  per  mez- 

zo  del  difcorfo  aggiugne  di  fuo  nella  formazione^  dall*  nU- 
dellc  feienze  . Edinquefto  ioconfeffo.  che  le  ra-  Ìtl/,T 
a voioppofte  conuincon  per  falla  non  già  badar,  qHci 
l’euidenzafcicntifica,  mà  ben  sì  la  maniera  coma- 
nc , con  cui  fuole  quella  cuidenza  fpiegarfi  . Molti  non  è; 
pretendono , che  tutti  i primi  principij  fi.  riducano  ì**1  fi* 
aquelJi  vmucrlalilsimi  : Ogni  cofaoe , onone  : E : 

Non  può  auutntre  , che  vna  mede  (ima  coja  fta  , e non 
fila . Voglion , dico , che  quelli  principi;  fian  Protei , 
mànon  inganneuoli , clic  in  tutte  le  fàccie  di  ve- 
rità fi  trasformino  : fica  la  creta  per  lauorare  tutte 
le  llatue,  che  sà  figurar  l’intelletto.  Mà  io  dubito, 
che  più  torto  i fopranominati  principi;  fien  conio 
L’aria,  la  qtial  perlalùa  lomma  arrende uolezza_. 


u 
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niuna  impronta  può  riceuere . Così  quefti  princi*- 
pi;  per  la  fomma  loro(  diciamo  così  ) morbidezza , 
ò facilità  non  poflòn  clfer  lauorati  dall’intelletto . 
Veniamo  alla pruoua.Fò quella  maggiore  • Ogni 
tefa  ò ì , ò non  è . Indi  la  Minore  nota  con  l’efperien- 
za.  Aid  G. Ce/are  ora  qui  none.  E così  cfcludo  da_. 
G.Cefarc  la  primaparte  di  quel  dilgiunto  contenu- 
to nella  Maggiore.  La  conseguenza  legittima  farà 
Rinchiudere  la  feconda  parte  dello  Hello  difgiun- 
to,  c dire  : Adunque  Giulio  Ce  fare  ora  qui  non  è . 
Confegucnza  vana  . Perciòche  eflendo  ella  per 
l’appunto  laftefla,  che  la  Minore  , le  PremefT^» 
d’vn  tal  fillogifmo  non  fruttano  in  quello  modo  la 
notizia  d'alcuna  verità  diftintada  loro,  com'è  obli- 
godel  buon  difeorfo . 

Più  auanti  : prendiamo  l’altro  principio;  Non 
può  accadere,  {bela  mede/ima  co  fa  zia  in fit  me,  e non  fta. 
Pongali  per  Minore  infegnata  dalla  fperienza  pre- 
fente . Il  Cielo  ora  è . Per  Confegucnza  nc  trarremo 
l’ deludere  l’altra  parte  del  dilgiunto  affermato 
nella  Maggiore-e  còchiuderemo  così . Adunque  ora 
il  Cielo  non  non  è . Ma  due  negazioni  tanto  monta- 
no quanto  l’affermazione . Dunque  pur  qui  la_» 
Confegucnza  non  faràin  fatti  qualche  nuoua  con- 
tezza oltre  alla  Minore  ; mà  folo  affermeranno 
amendue  , che  ora  il  Cielo  è : nulla  più,  nulla.-, 
meno . 

La  forza  per  ciò  dc’fbpradetti  due  principile  pur 
fon  due)non  è polla  in  elìcr  eglino  PremcfTè  pregne 
d’ innumerabili  Conlèpucnzc  , come  molti  auui- 
faronfi,  ma  in  due  altri  effetti  gioueuolifllmo  all* 
vmano  difcorlo . I vnoè.che  l'intelletto  è lì  flret- 
tamentc  fchiauo  di  cotali  principi; , che  nelTunj_, 

vio- 
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violenza  di  ragione  in  contrario  il  può  far  confen- 
tire  à proporzione , da  cui  egli  vegga,  che  tali  prin- 
cipi; rellin  offefi . E quindi  auuicnc,  ch’egli  non_» 
può  concedendo  le  premette  negare  la  confeguen- 
za  d’vn  argomento  in  forma  . Imperòthe  tanto 
farebbe  far  ciò,  quanto  negar  la  verità  di  cotali 
principi;»  in  cui  la  forma  del  llilogifmo  tutta  s'ap- 
poggia.,. 

I altro  effetto  degli  fteflì principi;  è , che  nè  me- 
no può  l’intelletto  per  due  diftintc  cognizioni  ri- 
bellarli alla  verità  di  elfi.E  così  lo  pollo  io,pcr  efem- 
pio,  creder,  che  domani  farà  bel  tempo,  òvcro 
creder, che  nò  » moftrandomill  per  auucntura  qual- 
che vcriiimilitudine,  e dell’vno,  e dell’altro,  mà 
non  pollo  vnir  in  mè  quelle  due  credenze  allo  ftef- 
fo  punto,  c per  vna  persuadermi , la  fcrenità  di  do- 
mani, per  l’altra  la  torbidezza. 


L T R A dunque  è la  moneta  del  Ve-  Capo 
*' ‘ \ ro , picciola  di  numero , mà  immenfà  3 r . 

r\  '-yC  di  valore , di  cui  la  Natura  fornifce_^£<’'^»- 
* ilnoftro  intelletto  fin  da’ natali:  e da  rJ" 

cui  egli  poi  caua  fi  grande  vfora,  che  fut  primi 
quali  gareggia  nella  ricchezza  del  faperecon  le_->  ^Z'fol‘r‘% 
Intcliigézc  celclli . Il  capitale, che  traracaro  ci  frut-  t*  afe*- 
ta  sì  gran  te  (òro,  ncil’anguftia  di  fei  propofizioni  è 
riftretto . Da  quelle  fei  propofizioni  deriua  tutta_»  vm»/«,Vi. 
la  cognizione , che  per  mezzo  d’vna  colà  acqui- 
ftiamo  d’vn  altra  cola  da  lei  nel  fuo  elfer  diftinta_» . «/«  Il 

Ed  in  ciafcuna  di  tali  propofizioni  quattro  condì-  • 
zioni  dou ranno  da  mè  prouarfi . 

L'vna  , chea  tutti  gli  huomini,  e per  poco  an- 
cora alle  beftie,  fieno  indubitate  Inmodo,  che_» 

l’am- 
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l’ ammetter  quelle  proporzioni  non  dourà  effer 
propio  d’alcuna  Setta,  ò Nazione  ; di  cui  folpettar 
il  polla , chel’haucrle  vdite  afièuerar  moke  volti_> 
dagli  huomini  riputati  habbia  afiuefàtti  gl  ingegni 
à crederle*  e che  poi  la  forza  della  confuctudine_j 
paia  forza  di  Natura , comefpeflbinteruiene  : Mà 
più  tofto,mi  conuerrà  di  prouare , che  tutti  glihuo- 
mini  diuerli  di  clima,  di  legge,  di  religione,  d’vlàn- 
zc , nè  prima  noti  fra  diioro  fieno  tuttauia  vnifòr- 
mi,  e nel  credere  certamente  la  verità  di  tali  pro- 
porzioni, enell’operar  francamente  con  la  fcorta 
di  effe  in  tutte  le  azioni  vmane . Poiché  prouando 
io  ciò , apparirà  manifefto , che  la  Natura,  madre , 
c maeftra  comune , hà  dato  allVmano  intelletto 
per  propietà  il  crederle  * come  propictà  del  ventre 
appetire  il  cibo , c degli  occhi  veder  il  fole . 

L'altra  condizione  farà , che  fenza  quelle  pro- 
porzioni gli  vmanidifoorr  rimarrebbono  ciechi  > 
E che  però  la  Natura  prouidamente  le  habbia  infe« 
gnatc  à ciafouno  j come  Colei , che  nelle  cofc  ne-- 
• ^celTarie  non  manca. 

La  terza  condizione, pur  cfiènziale  al  concetto 
di  primi  principi^', conuerrà  , che  ha , l’efier  tali  pro- 
porzioni incapaci  di  venir  à noipalefatc  dall’dpe- 
rienza . Onde , à fine , che  le  làpeflìmo , fu  meftie- 
ro  , che  la  Natura  di  fua  bocca , per  dir  così , le  ci- 
uciane àgli  animi  noftri. 

L'vltima  condizione,  la  qual  fi  dourà  prouate  di 
tutte  infieme,  è la  fofficienza,  ciò  è che  sù  quelle 
propofizioni  , come  foura  pietre  fondamentali 
foftengafi  balleuolmente  la  certezza  de  eli  vmani 
difeorfi.  v 6 ~ , 
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O M I N C I A M O . La  prima  di  tali  Capo 
proporzioni  è : N ejluna  tofa  nuova  efce  3 2. 

3fi  VJ  iìg  in  iuee  d*  X<?  * m*  * Prodott*  da  di  flint  a *"t*v*fi 
“f»”\  ^cr  cfcmpio  Xe  il  mondo  co-  rJfiZttif 
t*"W4W  wn*  minao  in  tempo, conuienc  che  qual- 
che  cagione  lo  producete  ; e fc  Pietro  innanzi  à qJ£*nr ZmU 
cinquant  anni  era  nulla, fa mefticrc,  che  quando rZfn,vZ 
acquiflò  da  prima  il  Tuo  edere  , qualche  cofa  daj» 
luidiftinta  gliele  comunicarle. 

Il  fecódoprincipìo  è:  Dalla  (lejfa  cagione  affatto(Je 
no  dalla  volonta)non  pofjono  vfcirc  nuove  forti  d'effetti  » 
Prendoin  quefto  fecondo  principio  ampiamente  il 
vocabolo  di  cagione, in  quato  còticne  quelle  ezian- 
dio,che  la  Ccuoìa.  nomini  condizioni  : In  forum  a in- 
tendo qui  d’affermar.cder  primo  principio-/^»  ri- 
manerti idem  neceJJe  eft , vtfaciat  idem  : e le  cagioni  » 
eccetto  la  volontà  » non  operan  Uberamente  , ma  per 
neceffità  di  Natura . 

Or  in  ambidue  modrcrò  le  condizioni  promeflfè» 

Di  quelli  due  principi;  nò  reggiamo,  che  veru  huo- 
mo  dubiti  mai . Anzi  l’euidenza,che  tutti  hanno  di 
tali  principi;  c il  primiero  dimoio  al  dlofofare . Ec- 
co il  modo.  Rapprcfcntanà  airhuomo  apparenze 
nuoue  : & dTendo  egli  amraaeftrato  dalla  Natura.* 
co’ due  fopradetti  principi; , eh  elle  vfeirono  da^ 
qualche  nuoua  cagione, comprende  però,che  total 
origine  di  tali  apparenze  non  può  eder  egli  dello, ò 
altra  cagione  femprevnica,  & inuariata.  Poiché 
nè  le  ha  prouate  prima,  nè  cotali  appparenze-* 
fono  atti  di  volontà.  E quindi  raccoglie,conuenìre , 
che  tali  apparéze  habbian  altra  cagione  Fuori  di  lui, 
c diuerfadalla  cagione  delle  apparenze  precedenti . 

F F Per 
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Per  tanto  s’  aguzza  in  elio  la  curiofità  del  tro- 
uarla,  come  lo  Hello  nome  di  curiofiti  dimoftra_.  r 
deriuato  dalla  particella  cur,  che  in  latino  , èdo- 
manda  della  cagione . 

Oltre  à ciò  quefti  principi;  non  poflbn  venire.. > 
manifeftati  dalfenfo  , il  quale  nulla  conofce  di  co- 
tal  dipendenza , che  l’cflèr  d’vna  cofa  ha  dall'altra, 

, fecondo,  che  ben  auuerrì  Ariftotile . Onde,  fe  la_, 

’ ‘Natura  non  ci  haueflè  intagliati  nell’ intelletti 
quefti  principi;,-  quanto  appartiene  alficnlò,  po- 
tremmo fofpettare , che  le  nouelle  apparenze , Iq^j 
quali  ci  occorrono  à‘ fieni!,  nafcelfiero  da  sè  fteflèj- 
ò almeno  che  fcaturiffèro',  come  vn  fiume  dall’efi 
fèr  noftro  (blamente  , oda  qualche  altra colà da_*. 
coi  diftinta,  ma  vnica^,  e Tempre  vniforme,"  e_-* 
non  da  nuoue , e nuoue  cagioni . Talché  non  po- 
trebbe il  noftro  intelletto  quindi  muouere  il  prima 
palio  per  incaminarfi.  alla  notizia  de*  vari;  oggetti 
citeriori. 

Vedete  adunque,  comele  tré  prime  condizioni 
in  quefti» principi*  concorrono.  Poiché  l’vltima,  r 
sì  come  iodilfi , dourà  inoltrarli,  quando  haurò 
parlato  di  tutti . 

Non  lalciòllo  andar  più  oltre  il  Saraceni.  Màio 
richiefe  : Perchè  cccettuafte  voi  da  cotal  princi- 
pio la  volontà? 

Perchè , rilpofègli  il P. Andrea , la  Natura  c’in le- 
gna, chela  volontà  è libera.  Altrimenti  ogni  cofa 
del  mondo-auuerrcbbe  per  ncceflità  fatale  > e tutto 
quello  che  non  auuiene,  e non  auucrrà  di  fiuto , 
farebbe  imponìbile  , come  è ora  Tlppogrifo  , ò’t 
Centauro.  E così  le  confultazioni , che  per  detta- 
medi Natura  facciamo,  làrcbbono  tanto  vane_j 

ed 
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ed  inutili , come  fé  ora  confultaflìmo,  fe  vogliamo 
popolar  di  centauri  quelle  campagne . Eflendoci 
dunque  infegnato  dalla  Natura , che  quel  che  non 

è, può  eflbre.e  che, quel  che  non  vogliamo,  potrem- 
mo volerlo  ; Tappiamo  per  conleguente  , che  quan- 
do la  volontà  fì  vn  atto , potrebbe  in  quelle  circo- 
ftanze  mcdelime  far  l’atto  contrario } c che  però 
ella  c poter»  tea  produrre  diuerlì effèttifenza  varie- 
tà di  cagioni.  E,  Te  mi  rispondete , che  lèmpre  alla 
diuerlìta  dell’effetto  richiede!!  qualche  diuerlìtà 
di  cagione  : ma  che  il  potere  libero  della  volontà 
©onlìlle  in  variare  ò nò  le  cagioni , per  trarne_> 
in  quella  maniera  l’effetto  vario,  ò non  vario  > Ia_* 
difficoltà  ritorna  lèmpre  da  capo . Pcrciòche  vi  do- 
mando, fe  il  variar  tali  cagioni,  quando  di  fatto 
non  lì  variarono, era  vn  effetto  pollìhilc , ò imponi- 
bile . Se  imponìbile , adunque  la  volontà  non  cra_j 
libera  à farlo , fe  pollìbilc , adunque  vna  tal  varietà 
era  vn  effetto  pollìbile  à farfì  dalla  volontà  con_j 
quelle  medefìme  cagioni  à punto,  con  le  quali  non 
nfece.  Quello  è quanto  al  potere  della  volontà* 
E Specialmente  della  Diuina . Quello  poi, eh  e di  fat- 
to auucnga  nella  volontà  creata , c s’clla  fenza_, 
riceuer  alcun  vario  mouimento  dalla  prima , ed  in- 
creata cagione , venga  mai  di  fatto  à variar  le  fue_j 
voglie, è quiltione grauillìma fra’ Teologi  : nè  qui 
è luogo  fl’efàminarla . Balla  che,  toltane  la  volon- 
tà, in  qualunque  altra  cagione  è fuori  di  contro- 
uerfìa  predo  tutte  le  genti  vmancil  principio  da_, 
me  propollo . 

Il  terzo  principio  è quello.  Se , dapoi  (he  vna  tal 
^ ( ofa  fu r pofla  y vedemmo  fempre  mai  vna  tal  altra  cofay 

prender  ilfuo  eJJere , la  prima  è cagione  della  feconda . 

F f 2 Eccone 
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Eccone  l’efempio . Perchè,  pollo  vicino  al  Tatto 

vn oggetto,  che  habbiatale  apparenza  viflbile > , 

qual  hanno  i fuochi,  Tentiamo  Tempre  fcottarci , la 
Natura  ci  determina  à credere,  che  quell'oggetto 
vifibile  fia  la  cagion  dello  liottamento.  Nèfologli 
h uomini,  màlebeftie  furono  addottrinate  di  così 
fatto  principio  dalla  Natura  * E però  accarezzano 
quella  mano  dopo  il  cui  accoftamento  hannofen- 
tito  qualche  diletto,  e mordono  quella  dopo  il  cui 
accoftamento  hanno  fentto  dolore  . Perciòche 
hanno  prouato,  che  vn  tal  genere  di  diletto , òdi 
dolore  non  èfeguito  in  loro  mai.  le  non  dopol’ac- 
coftamento  di  qualche  corpo  r onde  inferirono , 
che  quel  corpo,  il  quale  lì  è loro  vltunamente  ac- 
collato, fia  fiato  cagione  di  quel  diletto,  òdi  quel 
dolore , che  hanno  vltimamcnte  fentito.  Ed  in- 
torno al  ritrouamento  delle  cagionimolte  altre_> 
fottigliezze  dourebbonfi  per  mè  diftingucri  fé—» 
quella  forte  la  principal  noftra  materia,,  c fe  alla_, 
perfpicacia  di  chi  m’alcolta,  ciò  che  accennai , non 
baftafìfe  ► Anzi  hauendomi  raccontato  il  Signor 
Caualiere,  che  ieri  Monfignor  auuertì , nonhauer 
noi  altro  di  ucrlo  concetto  del  prima,  e del  p 01,  nel 
tempo , (è  non  che  il  prima  può  elfer  cagione , ma 
non  effetto  dcfyc/j  mi  fò  à credere,  che  quanto  io 
dica  in  ciò,  fia  ftato  innanzi  dalui  moltomeglio 
confidcrato* 

Parimente  quello  principio  è ignoto  al  fenlo, 
come  fi  coglie  daH'ifteflà  ragione»  onde  ciò  fi  è 
moftratod’intornoa  dueprimi.Pariméte  è neceftà. 
rio  al filolofare , non  hauendo  noi  altro  indicio,chc 
quefto,pcr  odorar  le  cagioni . Parimente  è comune 
ad  ogni  h uomo , reggendoli , che  tutti  gli  huomini 

lenza 
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fenza  dottrina  di  maeftro  con  quefto  indicio  ri- 
mangono fodisfatti.  E così  anche  in  effo  concor- 
ronodelle  quattro  condizioni  prome fife , le  tre,  che 
nc' precedenti  due  principi;  ho  moftrate . 

11  quarto  principio  è:  Le  cagioni  tmmediateleccct- 
tuo  Tempre  la  volontày<i//r  quali Jcmprc  mai  per  fa - 
dietro  bah > barn  0 veduto deriuar e vna  maniera  4’ effe  t- 
ti)  produrranno  ancora  in  futuro  Simili  effetti , mentre 
altra  diuerfitd  non  vi  fi*  > che  del  vano  tempo  , 0 del 

vario  luogo,  „ cr 

Non  meno  quefto  principio  ha  certezza  nlica^» 

non  potendo  naturalmente  mai  effer  falfo.  No  può 
cfler , per  clempio , che  la  ncue , e 1 fuoco  oggi  in_* 
quefta  carrozza. non  fieno  per  raffreddare  , e per 

ilcaldare,  come  fecero  in  tutti  i palliti  tempi,  ein_» 
tutti  idiuerl!  luoghi. 

Le  condizioni  propofte  diffcrilco  di  prouarle  m 
quefto  quarto  principio  ; perche,  quando  haurò 
recato  il  quinto, moftreròlle  vnitamente  in  amen- 
due  , come  in  quelli  , che  hanno  tra  lorogran_* 

^ il  quinto  principio , adunque  fi  e . Quella  febiera 
S d'effetti , thè  babbiamo  fempre  veduta  na/cere  da  vna 
forte  di  cagioni  immediate  folamente  , anche  in  futuro 
fi  produrrà  foto  dalle  flefje  cagioni 

Quefto  quinto  principio  non  ha  le  non  certezza 
morale  . Perciòche , fi  come  acutamente  prouafte 
voi  Signor  Caualiere,  nonèimpofsibile,  chevna_, 
medeìima propietà, elperimentata  danoi  per  I a- 
dictro  folo  in  vn  corpo.fi  truoui  poi  comune  ad  vn 
altro  corpo . Tuttauia.fc  prenderemovn  mucchia 
d’effetti,  ò di  propietà  infiemejil  qual  mucchio  per 
esperienza  ficquentifsima  di  tutto’! mondo  co- 
r vinto. 
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guito  à noi  non  li  c mai  veduto  fpuntare,  (e  non_i 
da  vn  genere  di  cagioni  ,•  non  fi darà  eferapio,  che 
poi  fi  rinuenga  comune  ad  altro  genere  di  cagioni. 

Oraè  tempo  di  prouare  in  quelli  due  principi; 
le  promeflè condizioni.  E quanto  alle  prime  due , 
cioè.  all’effer  ammelfivniucrlàlmcnte,  edall’eflcr 
neceflari;  perla  vita,  vi  dimoftro  eh -*  non  pur  à gli 
h uomini,  mà  eziandio  alle  beftie  furono  cnoti,  c 
richiefti.Perciòche  comepotrebbonlc  beftiefenza 
quelli  principi^'  congetturar  cógiunte  le  qualità  de* 
lenfibili, che  tempre  mai  congiunte  prouarouo  per 
l'adietro , e con  vna  tal  congettura  regolare  i lor 
mouimenti  : dilungando,  per  clempio,  il  tatto  da 
ciò  chea  gli  occhi  fi  moftra  fuoco,  perchè  hanno 
prouatol’elFettofuo  difeottare  ? Come  potrebbe 
l’huomo  riderle  ollèquiofe  alle  voglie  fue,fe  col  do- 
lore , ò coldilctto,  enei  faccia  fuccedcr  in  loro  do- 
po alcune  forti  d’operazioni , non  le  inducefiè  ad 
elèrcitare , ò à tralasciare  le  medefimc  operazioni 
per  l’auuenirc  > e ciò  per  allettarne  gli  llefsi  effetti, 
chcprouarono  dalle  palla  te  ? Quella  è l’arte , la_* 
quale 

Exptdiuit  p/Sttaco  fuum 
Vicafque  docuit  noflra  verta  conari . 

Quell’arte , che  hà  fatti  vbbidienti  i piè  de’cauall»  ' 
alle  leggi  muficali  in  Fiorenza , e che  faceua  afte- 
nere  dal  cibo  offertogli  fottofelperimcntatasfcrza 
il  cane  famelico  lafciato  dal  compare  in  cuftodia.» 
all’auaro  Piouan  Arlotto . 

v Vero  è , che  le  beftie  per  l’imperfèzione  del  loro 
conofcimcnto  prendono  molti  errori  nell’applica- 
zion  di  quefti  principij,mal  diltinguendo  la  varietà 
delle  circoftanze  ,•  nè  difccrnenendo  le  cagioni  li- 
bere 
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feere  dalle  neccffarie . Onde,  fé  pur  effe  hannoqual- 
chefcintilladidifcorfo.eglinonè  mai  ficuro,  ed  in- 
fallibile, come  nelihuomo.  Quindi  nelle  beftie_, 
fuccedono  i paralogifmi  fàmofi  : per  efempio , di 
quel  cauallo , che  veggendolì  nel  luogo,  otte  ildì 
auanri  all’iftefs’ora  haueaprouato  diletto , Ipprò  di 
nuouo  lo  ite  fio,  e nitrendo  per  cupidigia,conquiftò 
à Dario  la  corona  Permana,  deftinata  per  comun_» 
patto  al  padrone  di  quel  cauallo , che  nel  tempo , e 
nel  luogotralor  cenucnuto  prima  degli  altri  ni- 
triflc. 

Ed  intorno  al  quinto  principio  , che  col  quarto 
ha  grande  affinità  fecondo  eh 'iodiffii  come  po- 
trebbe fenza  di  e fio  il  bracco  argomentar  dall’odo- 
re , doue  licoui  la  quaglia,  che  di  tal  odore  c ca- 
gione ? come  potrcbbela  lepre  dallo  ftrepito,  che 
ode, inferir  la  vicinanza  delcaeciatore  ? 

H E purrii  quefti  principiale  màcaé*  la  terzacòdi- 
zione.cio  c , ch^  nefiima  contezza potea  recarci  di 
lorolelperiéza  del  fenfo . Egli  nò  s emai  ftefo  à ciò 
che  non  ha  efperimcntatojqual  è il diuerfo  tempo, il 
diuerfoluogo , il  diuerfo  indiuiduo . Onde,  fe  lume 
di  Natura  non  ci  moftraffe , che  Iefteflè  cagioni,  ò 
fe  limili , appunto  doueflero  anche  in  diuerfo 
tempo , e in  diuerfo  luogo  generare  limili  effetti , e 
che  gli  effetti  limili  affatto  (con  le  circofcanze  da 
mè  aggiunte  ) traggon  l’origine  da  cagioni  limili  à 
quelle,  da  cui  vnicamcnte  gli  habbiamo  prouati 
originar  per  1 adietro,  tutta  ^induzione  canata  . 
dall  ’efperienza  preterita  feruirebbe  di  nulla  i E 
lèguirebbe  quello  , che  il  Signor  Caualiere  in- 
fèriua  , ciò  è , che  ,io  vcggcndoil  fuoco  da  lunge* 

fofsi  . 
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fofsi  temerario  nell’affermare,  ch’egli  hà  forza  di 
rifcaldar  la  mia  mano  s’io  re  Tapprclfo . 


fello  principio  noni  più  certo,  che 
K trp  il  quinto,  potendoli  egli  parimente.^ 
« falfificarcfenza  miracolo;  màtutta- 

uia  è moralmente  ( come  diceli  ) indu- 
bitato  , e ad  indirizzar  le  azioni  di' 
noftra  vita  Ibmmamente  neceflario . Egli  è : Che 
per  lo  più  dalle  tlefje  cagioni , è dalle  più  fimili  d loro 
auuerrd  in  futuro  , e auuienedi  fatto  , ciò  che  perlopiù 
da  effe  cagioni,  ò dalle  più  fimiglianti  a’ioro  Gab- 
biamo fperimentato  in  preterito . Non  hà  ciò  f51ica_* 
certezza , come  vi  dilsi . Pcrciòche  la  cagioni , 
le  quali  per  l’ addietro  non  operarono  lèmpre_j 
ad  vn  modo  ( intorno  alle  quali  hà  luogo  que- 
llo afsioma  ) ò iòn  libere  : e potranno  operar 
fouente  nell’auitenire  ci© , che  dirado  operarono 
per  finanzi:  ò fono  molle  à cagionare  da  naturai  * 
necefsità  ;e,mentrehannooperatocon  difforme^ 
tenore , è legno,  che  fono  Itatc  congiunte  con  al- 
cune circoltanzc  varie , ed  ignote  à noi  ; per  virtù , 
delle  quali  hanno  variati  gli  effetti.  Onde  lì  può 
folpicare,  -che  tali  circoftanze  à noi  non  palei!  di- 
pendelTero  da  qual  che  libera  cagione , la  quale-* 
per  auucntura  porti  nell’auuenire  maggior  abbon- 
danza di  quelle  circoltanze,  di  cui  fùpiùfcarfa  in_» 
pattato. 

Nondimeno  quelto  principio  di  fatto  riefee  ve- 
ro; e Dio  per  bocca  del  Sauioc’integna  fard  quello 
ebefù.  Anzi  conquefta  mafsima  gouernalì  la  vita 
vmana  ; con  queita  argomenta  la  prudenza  de’ 

Gotte  r- 
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Gouernanti,  ciò  che  fieno  per  fate  comunemen- 
te 1 popoli  nello  fiato  della  pouertà , ò della  ric- 
chezza > nell’età  giouanile , ò fenile  ; e così  d?ll’al- 
tre  circoftanze  . In  quefta  mafiìma  fondali  ciò 
che  fcriuonoi  filofofi  intorno  à’ coftumì  ordinari; 
degli  huom  ini;  ciò  che  rimirano  i Regnanti  nella’ 
coftituzion  delle  leggi;  ciò  che  i Giurcconfulti  pe- 
lano in  prefcriuere  a’ magiftrati  la  norma  di  giudi- 
car dagl’indicij  la  verità  di  que’  fuccefiì , che  alla 
elperienza  loro  non  furono  elpofti  * ciò  che  i medi- 
ci, i nocchieri , i capitani , e i profefiòri  tutti  dell* 
arti  di  congettura  fi  pongono  d’auantià  gli  occhi 
per  diuilàr  i documenti  de’  lor  meftieri . Solo  Con- 
figliere  di  tutti  qucftiè  il  Paflato,  indouino  faga- 
ciflìmo  del  Futuro  j come  intendo , che  ieri  fù  no- 
minato da  voi . /-,(? 

Quindi  appaiono  in  quefto  principio  lei 

due  prime  condizioni,  ciò  è l’vniuerlàle  approua- 
zionc,  e la  necefsità di  elfo . La  terza,  ciò  è 
il  non  poter  eflèr  prouato  con  1*  efpe- 
rienza  antecedente  , non  può  ri- 
uocarfi  in  dubbio  : ellèndo 
egli  più  tofto  quelfonda- 
mento,per  cui  l’an- 
tecedente Ipe- 
rienza  è 
abile 

à prouar  qualche 
colà  da  sè  di- 
fiinta . 


G g Aquc- 


Digitized  by  Google 


234  LIBRO  SECONDO 


Capo 

34- 

farticeUrt 
(ribaltile  , 
(he  vnit 4 
•W  tntece. 
dente  f rinei. 
f$a  refclél* 

vii*  xmM» 


i Quello  vniuerfal  principio , che  di  fat- 
to rielce  vero , aggiungono  gli  h uomi- 
ni in  ogni  calo  particolare  per  detta- 
me pur  di  Natura  vna  Minore  fallace^ 
ma  vtile  fecondo  la  condizione  vma» 
na  i ciò  è:  QueJìa  volta  auuicne , b,auutrrà:qucllo  che 
auuiene  > o,auuerrà  più  fptjjo  >r.on  quello  che  auuicne  , 
Q,auutrrà  più  di  rado.  Eia  ragione  di  così  prono- 
fticarc  fi  è s perciòche  qualora  lappiamo , che  vna 
cofa  contienfi  in  qualch’vna  di  due  moltitudini  fra- 
loro  dilpari  di  numero , l’intelletto  nofrro  natural- 
mente la  coftituilce  con  l’opinione  tra  la  moltitu- 
dine più  numerofa  : E qui  fondanfi  tutti  i vantag- 
gi, e tutte  l’ingiuftizic  , che  poltòn  occorrere  ne’ 
giuochi,  e ndi'altre  feommefle  incerte  . Edio_> 
fomma  quella  è la  hafe  vnica  del  probabile , il  qua- 
le da  Ariftotile  in  più  d vn  luogo  fi  definifee  à pun- 
to : ciò  ebe  le  più  volte  interniate * 

E fallace , com  io  difs-i , qucfto  modo  di  giudica- 
re; perciòchc  quello,  che  intcruiene  il  più  delle » 

volte , talora  non  interuiene  ; onde  in  quei  cali  ri- 
marrà ingannato  colui, che  conia  fopradetta  mafr* 
lima  formò  giudiciOjche-ail’ocaintfruerrebbc.E  pe- 
rò in  ogni  euento  particolare  rimane  ambiguo  ali* 
intelletto,  fe quell’euento  ila  per  eflcr  vn  de’più 
rari,  ò vero  de’ più  frequenti . Nondimeno  eficn- 
do  negata  all'huomo  maggior  certezza  del  futuro* 
ha  voluto  la  Natura  inchinarci  à quella  regola  di 
non  difprezzabile  Alcologia,  da  cui  preuedeua,; 
che  ci  verrebbe  verità  più  che  inganno  nel  giudi- 
care, vtilitàpin,  che  danno  nell’operare . Colui 
dunque  fi  chiama  prudente  in  antiuedere,  ilqualc,. 
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olfefcuate  tutte  le  circoftanzc,  pronoftica  vn 
auuenimenro,  quale  da  fi  fatte  circoftanze  per  lo 
più  fuol  vfeire . Colui  fi  chiama  prudente  nclTope- 
tare , che  fra  i mezzi pofiìbili  à lui  elegge  quelli, 
onde  più  frequentemente  fuol  trarli  il  fine,  eh  egli 
defidera. 

1 tutta  la  Logica  e deflk_>  Capo 

feienze  euidetui , c dcll'arti  o(cure_j , 3 5. 

a"*  h**  cd  incerte . Per  intera  notizia  di  cui  D'S,'u,ft  f* 
rimane,  eh  10  vi  dimoltri  la  quarta.»  fratti  fri» 
condizione  alla  qual  mi  obligai  ; ciò  C,H  d,uit  V 
è,  che  quelli  principi;  fien  ruote  baftandàcondur-  ^useatm*^ 
re  il  noftro  dilcorfo  in  tutti  i Icntieri  ,•  e che  in  elfi 
racchiudanfi  tutti  i mezzi  termini  vniuerfaii , 
che  ci  additòla  Natura  per  argomentar  dall'efièrc 
d’vna  cofa  le  ITcrd’vn  altra.  Ma  per  far  ciò  voglio 
prima  rifpondere  à quelle  Scettiche  oppofizionidd 
Signor  Caualicre,  che  non  hò  fcioltc  fin  ora , Poi- 
ché lènza  prima  sbrigarmi  da  effe  non  potrei  ben_» 
dimoftrare  in  virtù  di  quelli  alfiomi  la  ficurczza.» 
delle  verità  e fpecolatiue , e morali  > molte  delle-» 
quali  egli  fi  è argomentato  di  códannarein  perpe- 
tuo al  fofeo  dell’ambiguità:  ed  appunto  quelle, che 
fono  le  flelle  polari  di  tutto  il  difeorfo  vmano . 

Ben  egli  auuertì,  che  due  fono  1 cardini  de’  no- 
ftri  difeorfi  cosi  tìfici , come  morali;  felpe  rienza 
del  fenfo , e la  forza  dell’induzione . 

Quanto  al  fenfo,  già  l’hò  difefo  dalla  calunnia-» 
di  menzognero  . Mà  perchè  hà  egli  accennato, 
crederli  temerariamente  da  noi,  che  gli  ftelfi  og- 
getti appaiano  à gli  altri , quali  appaiono  à noi  ; 
rifpondo,  che  forfè  de’  bruti  ( almeno  di  molti , ia 
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2ui  vediamo  gli  organi  aliai  idiuerlì  ) potrebbe!!  di 
ciò  ftar  in  dubbio  j mà  degli  huomini  è manifefto 
mercè  degli  ftabiliti  principi; . 

Ildimoftro così.  Da  vna  parte  noi  ritrouiamo 
del  tutto  limili  negli  altri  huomini  le  cagioni  delle 
predette  apparenze  à quelle  cagioni,  che  le  pro- 
ducono in  noi  ; ciò  è gli  oggetti , e gli  organi  .-‘onde 
bene  argomentiamo  la  lìmiglianza  degli  effetti. 
Dall'altra  parte  feorgiamo  limili  gli  effetti  ne’ lenii 
degli  altri  huomini  a gli  effetti,  che  neprouiamo 
ne*  fenfi  noflri  jper  cfempio,il  difunirli  la  villa  così 
negli  altrihuomini,  come  in  noi  al  mirar  laneue; 
c l’vnirli  la  villa  al  mirar  l'inchiolìro  : e però  bene 
argomentiamo  elTcr  in  loro,  & in  noi  iimiglianti 
ancor  le  cagioni  di  quelli  effètti  # ciò  è,  limiglianrc 
l’apparenza  di  bianco  , ò di  nero,  dalla quale__» 
apparenza  i fòpraccennati  effetti  prouiamo  in_, 
noi. 

Mà  già  con  apportar  quello  fondamento  mi  2 
veggo  entrato  à difendere  l’altro  cardine  del  di- 
fcorlò,  ciò  c l’Induzione  ,•  che  in  fecondo  luogo 
impugnalle.  Vi  mollroper  tanto,  che  per  vigore 
dell’induzione  legittimamente  lì  pruoua  ( non  vo- 
glio decollarmi  dal  voflroefempio)  che  quel  ch’io 
miro  da  lungi,  hà  virtù  di  fcaldare.  Eccone  ladi- 
mollrazionc  co’ principi;  già  llabiliti  . In  turte_> 
l’ in  numerabili  elperienzc  à me  note  hò  (coperto-, 
che  vna  tale  apparenza  quale  hora  io  feorgo  nell’ 
oggetto  lontano , non  lì  produflc  già  mai  ne’  corpi, 
fenon,  dapoi  ch’ellì riceucttero quella  virtù, che 
rifcalda; nè, perduta  quella  virtù,  lì  è mai  còlèruata 
quella  apparenza  . Così  per  vigore  del  terzo  prin- 
cipio raccoglie!!,  che  tal  virtù  di  fcaldare  folÌcla__, 
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cagione  per  l’addietrod'vna  tale  apparenza.  Per 
efficacia  poi  del  quinto  principio  deduccfi,  che_> 
anche  di  fatto  vna  fimil  apparenza , che  ora  io  veg- 
go (come quella,  eh  e vna  fchicra  di  molte  pio- 
pietà  , contenendo  e luce , e colore , e figura  ) fii_, 
effetto  d’vna  fimil  cagione . 

Nèà  diftruggerla  ficurezzadel  fecondo  princi- 
pio , ciò  è , che  tutte  le  cagioni  immediate  ( eccetto  la 
volontà ) dalle  quali Jempre  babbiam  veduti  v/cir  certi 
effetti , produrrannogli  anche  in  futuro  ; mentre  altra 
diuerfitd  non  vi  fra  , ebe  del  tempo , e del  luogo  > nè  à 
diftrugger  (dico)  laficurezzadi taIprincipiofon_» 
potenti  gli  oftacoli  da  voi  proporti.  Arrecaftel’e- 
fempio  del  coccodrillo  , che  folo  tra  gli  animali 
muoue  la  mascella  inferiore.  Sì  che  (diccuate)  chi, 
fenza  veder  quella  propietà  nel  coccodrillo,  ha- 
uefTe  filofofato  con  quel  principio,  harebbe  affer- 
mato fallamele  di  lui  ciò  che  in  quella  parte  hà  ve- 
duto per  elpericnza  in  tutto  il  refto  degli  animali. 
Mk  vi  rilpondo,  che  da  vari;  dilcorfi  fondati  c nell’ 
ifperienza,  c ne’ principi;  già  riferiti  fi  coglie,  che 
la  cagione  immediata  intera  di  quello,  ò di  quel 
moto  negli  animali  non  è l’anima  fola , ma  infic-. 


me  la  dilpofizione  degli  organi , e delle  membra.»  » 
Ora, noi  veggiamo  vna  fomma  diuerfità  e di  mem- 
bra , e di  organi  nella  fahrica  degli  animali  diuerfi , 
e però  vna  fomma  varietà  fra’  loro  negli  altri  moti. 
Onde  non  haueuamo  fecondo  le  leggi  di  quel  no» 
Uro  quarto  principio  fofficiente  ragione  d'aflèue- 
rare  , che,  per  qualche  particolare  architettura^ 
d’organi,  anche  in  quella  forte  dimouimcntonon 
fi  poteflè  trouar  animale  da  gli  altri  dirtìmigliante. 
Vi  confortò,  che  prima  dell’efperienza  fatta  di  ciò 
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ne!  coccodrillo  era  in  quello  cafo  molto  più  probà- 
bile il  fallo, che  il  vero  :c  ciò  in  virtù  de  Hello  prin- 
cipio,fecondo  anche  quella  minore  vfàta  comune- 
mente dagli  huomini  , ch’io  portai  per  fallace,  ma 
vtfle  : à gli  vmani difeorfi , cioè,  che  invn  cafo 
ignoto  altronde  damo  inchinati  à credere,  che  fuc- 
ceda , ciò  che  habbiam  veduto  fucceder  il  più  delle 
volte  negli  altri  cali  più  Amili  al  caladi  cui  li  du- 
bita-. . 

Nè  parimente  l’articolata  fauella , che  dalle  gaz- 
ze , e da  pappagalli , e da  pochi  altri  fuori  dcll’h uo- 
mo alcoltiamo,  atterrali  quinto  principio:  cioè, 
che  l’effetto  folamente  prouato  per  lunga  e/perien^a  in 
•una  forte  di  cagioni  immediate , euunque  di  nuouo  s‘ in- 
contra , fta  indicio  infallibile , cb’iui  fia  vna  fìmigliante 
cagione . lo  non  nego , che,  chi  non  hauefle  alcuna 
precedente  contezza  d’animali  irragioncuoli  par- 
latori » i quali,  per  efempio,  foder  venuti  la  prima 
volta  dal  mondo  nuouo  ; en’vdide  da  principio  la 
voce  fenza  mirarne  l’afpetto , non  hauellè  gran- 
didimo  fondamento  d’afleuerarc,  che  folfer  huo- 
mini . T uttauia  non  conofcerebbe  in  tal  cafo,  ciò 
ch’io  ricercai  alla  faldczza  di  quel  quinto  princi- 
pio. Imperòchele  altre  ifpericnze  in  virtù  del  ter- 
go principio  c’inlègnano , che  l’immediata  cagio- 
ne dell’articolata  fauella  nell’huomo  è il  mouimen- 
todi  tali  membra  fatto  per  imperio  deli’apperito» 
al  quale  appetito  li  nell  nuomo,come  ne 'bruti  veg- 
giamo , che  vbbidifee  il  moto  de’  nerui  radicati  nel 
ceruello.  Non  mi  allargo  àportarediciòlapruoua» 
edèndo  ella  cipolla  à chiunque  ha  occhi,  e difeor- 
fb.  Si  come  dunque  la  familiare  fperienza  non  ci 
lalcia  ignorare,  che  anche  lebeftie  fon  docili  all' 
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limitazione  di  vari;  mouiméti  artificio!!  delThuo- 
mo , così  era  non  temerario  fòfpetto , che  qualche 
beftiapoteflc  immitar  quefta  forte  di  moto  parti- 
colare: Già  che  il  belar  della  greggia,  e limili  altre 

naturali  lor  voci  ne  fanpalcfc,  che  molte  befti^ » 

fon  fornite  d’iftrumenti  per  pronunciar  alcune  del. 
le  fillabe  noftre  : Si  che  non  douea  parerne  impof- 
libile , che  tal  vnagli  fòrtifie  opportuni  à proferirle 
ancor  tutte . 

• Volete  veder , che  quefta  difparità , ch’io  arreca 
fra  la  fèmplice  congiunzione , qual  farebbe/!  vedu- 
ta  in  quel  calo  della  fauella  con  l’efler  huomo , 
fra  la  propia, ciò  è immediata, cagione,  qual’io  ri- 
chiedo alla  fermezza  del  quarto,  e del  quinto  prin- 
cipio , non  è vn  mio  nafcondiglio  per  Tornarmi 
alla  fòrza  delToggezioni,  màvna  verità,  di  cui  ci 
hà  lealmente  iftrutri  la  fedel  maeftra  Natura  ? Noi 


non  habbiamo  prouato  verun  animale,  che  dige- 
rita il  ferro  faluo  lo  ftruzzolo  ( fuppongo  per  ora 
ciò  che  ne  crede  la  fama  ) ne  verun  corpo , che  da_> 
Se  ftefToin  varie  parti  camini,  fuori  che  t'animale . 
Orpenfate  fra  voimedefimo,  fc  per  dettame  di 
Natura  harefte  vgual  renitenza  à credere  vn  ani- 
male d'altra fpecie , che  digerifle  il  ferro,  e vn  cor- 
po d’altro  genere,  che  caminaflè . Certo  nò:  mà 
il  primo  piu  poffibile  vi  parrebbe.  Non  per  altro, 
fe  non,  perchè  il  caminare,  fecondo  l'cfperienzc-* 
fatte  da  noi,  rinchiude  nella  immediata  cagiona 
fua  l'appetito fcnfìtiuo , e così  I'effenza  dell’anima- 
le : Mà  la  concozionc  del  ferro  hà  per  fòla  cagione 
immediata  la  gagliardia  dello  ftomaco,  e dei  ca- 
lore; la  quale, fi  come  grande  ritruouafiin  altre-» 
fiere  nel  refto  diffimigliantiffime  dallo  bruzzolo,! 

cosi 
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così  non  habbiamo  ragione  di  ftimarla  imponìbile 
eziandio  vguale  in  qualche  fiera  da  lui  diuerlà  . 


Capo 

36. 


^J^IFESA  la  verità  di  quelli  principi;, 
veniamone  ali’ vlb;  per  dimoftrar^» 
in  elfi  quell’ vltima  condizione  da  mè 


Seffkit njj; 

%'^‘à  f"n.  promeiìà,  e non  adempiuta  fin 

dir  ficur»,  ciò  è la  lor  fc/ficienza  per  gli  vmam 


ora: 


ve. 


-J2^difc«fi,  La  volita ragione  per  ifneruare il difeor-, 
tv-  fovmano,  come  tutto  fondato  nell'induzione,  era 
dJrffì™*.  quella  : Non  fi  può  con  l'induzione  far  l’argomen- 
to in  forma.  Perchè,  non  hauendo  io  prouato 
mai  ,pcrcfempio,  che  quello  particolare  oggetto 
vifibile (caldi,  non poflo prima d’ogni  difcorloha- 
uer  la  certezza  della  Maggiore  vniuerfale-  già  che 
in  ella  quello  particolare  oggerto  ancora  contieni!. 
Veramente  quella  vollra  opposizione  connine^» 
che  il  negoziato  dell'induzione  non  procede  per 
quc4Ia  via , che  molti  s’auuifano . 

Dunque  primieramente  iorifpondo,elIèr  à mè 
verifimile,  chel’euidenzadel  difcorlononhabbia 
mcllierc  della  forma  Dialettica . Poiché,  da  vna_* 
parte  , l’intelletto  non  è leg aro  à non  dilcorrer 
mai  lènza  quella:  quando  Arillotile  Hello  anno- 
tterà due  maniere  di  difcorfo,rvnach’einomina' 
/egno  nella  quale,  polla  eziandio  la  verità  delle  prc« 
meflc,  non  fi  coglie  necefiàriamente  la  confcguen- 
za  : l’altra , ch’ei  dice  argomento , ò ver  fillogi/mo , 
la  quale  applicata  ad  ogm  materia  non  permetre 
mai , che  la  conclusione  fia  falfa  qual  or  le  premer- 
le fon  vere,-  Nè, d’altra  parte,  habbiamo  neeelfità 
d’atfermare  , che  almeno  il  difeorfo  cuidentc  ri- 
chieda, fc  non  per  vniuerfale  propietà  di  tutti  idi- 

feorfi 
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rcorfi,  almeno  per  fua  fpccial  natura,  la  forma  del 
fillogilmo.  Potendo  quella  euidenza  cflerdot^» 
non  della  forma,  ma  della  materia  particolare^. 
Si  come  noni!  dà  vna  forma  di  congiungere  tal- 
mente in  vna  proporzione  due  termini(chiamanlì 
dallefouole predicato  , c [oggetto)  che  tutte  le  propo- 
rzioni di  forma  tale  fìen  cuidenti . Ma  la  ftelTa  na- 
tura di  tale , ò di  tal  materia  arreca,  ò efclude  l’eui- 
denza  della  propofizione . Perefempio,  s’io  affer- 
merò : Chiunque  vede  , conuien  che  fenta  : quella»» 
affermazione  mia  non  da  veruna  fua  forma  parti- 
colare , ma  dalla  materia  riconofcc  la  manifeftafua 
luce.  Qual  ragione  farà  dunque  per  cui  fimiglian- 
temete  da  quella  fola  pro^ohzìom.Francefco  vede  : 
non  r polla  cauare  con  euidenza  quell’altra».  • 
Adunque  conuien  , cb’ei / futa  : non  perchè  la  forma»* 
di  taldifcorlò,  ma  perchè  la  materia  conuinccdi 
ciò  l’intelletto.  Nel  vero, le  dalle  parole  ellerne__> 
polliamo  argomentar  (come  pare  che  debba  cllère) 
i nollri  concetti  interni,-  non  folo ne' familiari  di- 
feorfi  , non  lòlo  nelle  concioni  degli  oratori,  à bello 
Audio  arricchite  d’ogni  artificio  à perfuadcre  effi- 
cace , vediamo  vfarfi  comunemente  l’entimema , 
e non  l’argomento  in  forma , ma  eziandio  Arifto- 
tilc , e gli  altri  trattatori  delle  più  elàtte , e conuin- 
centi  difcipline  con  maggior  frequenza  di  quello  fi 
vagliono,  che  di  quello,-  il  quale  per  poco  è folo 
adoprato  à fin  d’efpugnar  ne’ Teatri  non  gli  in- 
telletti , ma  le  bocche  degli  oftentatiui  difputa- 
tori.^ 

K'sl  conduciamo  la  noftra  nauigazionc  fuori  di 
quelli  acuti  feoglietti.  Sia  la  forma  del  fillogifino 
cflenziale  à produr  la  feienza , come  la  forma  del 

H h Bac- 
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Battefimo  à produrre  il  carattere.  Di  leggieri  vi 
proporrò  la  maniera  d’argomentar  informa  con__» 
l’induzione.  Diciamo  così.  Tutti  gii  oggetti i vL 
/Ubili  y che  nell’  alterare  tl  tatto  conformanti  con  quelli  di 
cui  bò  memoria  > tienili  nell'apparenza  à quejìo , cbt-> 
ora  veggio  , ribaldano . Ecco  vna  maggiore  mani- 
fella in  virtù  de’ termini.  Sia  la  minore:  Mi  quejf 
oggetto  y che  ora  veggio  , ti  conforma  co’  fopr adetti 
nell' alterare  il  Tatto  ■ la  qual  minore  lòllicnd  sii  i 
fondamenti  da  me  getta  ti  del  terzo,  quarto, 
quinto  principio . Già  vedete  la  confeguenza .. 

11  modo,  col  quale  hò  formatala  maggioredi  ^ 
quello  argométo,  va  incontroà  quel  voftro  fofìfma 
fondato  nella  dimenticanza  podibilejil  duifolpetto 
(diceuatcj  non  mi  laida  certezza , che  tale  Tempre 
la  mia  Iperienza  Ila  ftata  , qual’io  fuppongo  per 
fondamento  ded’induztone.  Hauetevdito,  ch’io 
formai  la  propodzionc,così:  Tutti  gli  oggetti  vitibili, 
ebtin  muoueril  Tatto fi  conformano  con  quegli  oggetti, 
onde  ora  hò  memoria.  Amili  nell' apparenza  d quejìo , che 
ora  io  veggio , ribaldano  ..Vero  è,  che  dalla  memo- 
ria prefentedi  tanti,  e tanti  io  in  virtù  degli  ftelfi 
principi;  deludo  la  dimenticanza  d’altri  cali  con- 
trari ; » Poiché  {perimento  , che  hò  memoria  de’ 
{accedi  nulla  più  vicini  di  tempo , c nullapiùme- 
morabili  per  marauiglia , che  non  làrebboni  cali 
contrari;*  à quelli,  le  mi  fodero  mai  auuenuti . Hò 
memoria, che  in  varie  età  hò  lempre  formato  quell' 
vniformc  gìudicio  di  non  gli  hauere  fperimentati 
mai . Non  truouoKilcun  huomo,che  me  ne  riferilca 
veruno, ò come dimenticatoda  me , ò comefpe- 
rimentato  fuori  di  mia  prefenra  daini.  Ondela_*. 
Natura;  in  vigore  degli  llabiliti  principi;  mi  deter- 
mina 
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mina  ad  inferir  certamente,  che  non  ani  fieno 
maiauuenuti.  ~ 

1 N I R O’  col  rifponder  all’vltimo  gc-  Capo 
sfi c ss  nere  d'oppofizioni , onde  gli  Scettici  27. 
ng  la  Morale  filofofia  nominatamente^» 
afialifcono,-  eftudianfi  di  rifiutar  co- 
* «>'<*.»  mc  vana  Qgnj  indufVria  per difoerner  i “ tWTt 
beni  dai  mali.  Primieramente  le  oppofizioni  prc- 
dette  ferifeono  folol’indagazione  di que’ beni, che  "»[*!» à»k 
fono  mezzi.  Poiché  mezzi  fono  le  leggi,  eie..»  UBru4ta^ 
vfanze;  intorno  alle  quali  truouafinel  inondo  la_j 
contrarietà , e la  difeordia , che  diceuate . Ne'  fini, 
e in  alcuni  mezzi  profilali  al  fine  conuengono  tut- 
ti gli  huomini.  Ciafoun  vorrebbe  lunga  vita,  glo- 
riola, diletteuole , ingegno, fapere , eloquenza-», 
grazia  ; purché  datai  colè  non  feguiflequalch’al- 
tro  male , ciò  è qualche  colà  oppofta  a predetti  be- 
ni'. Trattandoli  dunque  fianoi  ora  di  venire  alla  f 
diuifion  di  quei  beni , che  fono  fini , come  propofe 
accortamente  Monfignore,  tutte  l’armi  degli  Scet- 
tici perdono  il  taglio* 

Ma , perchè  quella  finalmente  farebbe  vn  ec- 
cezione dilatoria , e non  perentoria  (come  dicono 
i Giurifti)  douendofi  fra  poco  trattar  ancor  di  que* 
beni , che  fono  mezzi  i non*  mi  curo  d’allcgarla . 

Che  pretendono  di  prouare  gli  Scettici  con  que- 
lli loro  argomenti  ? Chè  nelle  materie  morali, 
nelle  deliberazioni  vmane  manchi  vna  chiarezza 
di  mezzo  giorno  ? Chi  mai  fognouucla  ? Non  è egli 
Ariftotile  il  primo  à negarla  ? Anzi  à derider  al- 
trettanto chi  ve  la  cercane,  quanto  chi  nelle  matc- 
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mitiche  della  probabilità  fi  appagafle  ? Forfè  più 
auanti s’argomentano  ancor  di  conchiudere,  che 
tutte  leconfulte,  tutte  le  oflèruazioni  fienvane? 
E non  veggono,  che  ciò  contradice  direttamente 
à’ loro  fieli!  principi; . Non  ditti,  che bifogna  con 
formarli  colla  vita  comune?  Che  cofacciò,  fe—> 
non  operare  come  operano  i più  ? Ecco , che  tu 
ammetti  nelle  tue  deliberazioni  il  futtragio  della_» 
moltitudine.  Quelle  parole  di  Seneca  da  voi  por- 
tatei T^ort  tam  felictter  cum  rebus  bum  ani  t agi  tur  , 
vt  mtliora  pluribur  placeanuSon  lcggiadrifiìmì  pam- 
pini d’eloquenza,  fecondoil  coftumc  di  quell’ Au* 
tore  i mà , per  vaghezza  di  formar  fentenze  ma- 
gnifiche, non  ripotati  dal  ronchetto  della  fcuera_» 
filolofia . Altr  e ciò  che  gli  huomini  fanno , altr’è 
ciò  che  approuano . Nell'operare  cedono  Inetto  à 
gli  allettamenti  del  propio gufto',  c ribellano  alla_* 
virtù  : mà  nell’approuare  per  Io  più  antepongono 
il  meglio . Certo  è che  la  moltitudine  è l’arbitra  de’ 
linguaggi  i fé  la  virtù  non  folle  dall’ifteflà  moltitu- 
dine comunemente  Rimata  buona  , mà  trilla-», 
chiamerebbe!!  trilla , c non  buona . 

I più  viuono  barbaramente . O parli  della  bar- 
barie, la  qual  confilla  nel  mancamento  d’vna  cul- 
tura imponìbile  al  clima,  ed  ignota  alle  genti,*  ò 
della  barbarie  la  qual  confitta  nel  trafeurare  quei 
beni,  che  fono  loro  polfibili.  e noti.  La  prima  è 
fuor  di  propofito . Poiché  non  operiamo  noi  con- 
tra  il  parer  loro , mentre  facciamo  ciò , che  quando 
fotte  lor  conceduto , e propollo , anche  da  loro  fa- 
rebbe eletto . La  feconda  barbarie  non  fi  dà  nel 
genere  volano  qual  tù  la  dipingi . Ogni  popolo  da’ 

frutti 
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frutti  della  Natura-,  e delTArti  conofciute  da  lui 
fuole  con  gran  fagacità  cauar  il  meglio , che  saper 
viuer  felicemente . 

L 

Errano  in  alcune  leggi  mal  fatte:  E vero . Ma 
quanto  piùcrrarebbono,  quanto  più  infelici  viu- 
rebbono  poi,  fe,  fprczzandoognr  confulta  , ogni 
ponderazion  di  motiui , perchè  il  meglio  è incerto, 
viuefTerofenza  leggi , & à calò  ? Il  vergiamo  nella 
miferia  de’ paefì  infettati, ò da’ncmicMD  da'  bandi- 
ti :doue  pur  non  tutte  fazioni,  ma  Iblo alcune  Ir 
fannofeuza  venerazione  di  leggi.  Che  a u ire  rr  eb- 
be poi , fè  la  norma  d’ogni  legge  mancaflè  ? Douc 
farebbe  la  compagnia , doue  la  giuftizia , douc  la_» 
freurezza  ? Tutte  le  fiere  trarrebbono  miglior  vita, 
che l’huomo , fel’huomonel  regolar  la  vitali  pri- 
uaflc  di  quella  feorta , al  cui  difètto  fupplifce  in  par- 
te la  Natura  con  altri  aiuti  nelle  fiere  : ciò  è , fe  di- 
fprczzafTe  ciò  che  gli  può  venire  infegnato  dall-»  ■ 
luce  dcldifcorfo? 

4 Pafsiam'oltre  . Se  tu  appruoui  il  conformarli 
colla  vita  comune , conuerrà,  cheapprouiil  con- 
formarli altresì  alparer  de’  fàggi  ; poiché  comune- 
mente gli  li  uomini  così  fanno.  Quando  tù,  Pir- 
rone , ammalaui , non  feguiui  il  configlio  del  me- 
dico? quando  voleui  fabricarvna  cala,  non  ti  ri- 
metteui all  architetto,  ed à muratori?  nclcoltiuar 
le  tue  poflefsioni  non  prendeui  norma  da  gl’inten- 
denti d’agricoltura  ? Adunque  t’accomodaui  al  pa- 
rer de’ fàggi,  in  quel  meftiero,  in  cui  fon  fàggi. 

E fàceui  gran  lènno . In  altra  maniera  nè  con  pur- 
ghe oppoituneharcfti  (cacciato  l’vmor peccante  # 
nè  1 edificio  farebbe  rimafto in  piedi»  nè  il  campo 
harebbe  fruttato. 

Oi  que- 
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O > quefti  intendenti  ancora  s’ingannamno 
fpefle  volte . Che  intendi  t ù,/prj/e  volte  ? Più  fpeflb, 
che  gl’idioti  di  quel  medierò?  non  già*  comejre- 
(perienza  dilnoltra;  altrimenti  non  farebbono*  Ri- 
mati, e pagati  da  gli  altri»  nè  dominerebbono  co- 
me fanno  » ad  vn  certo  modo  eziandio  (òpra  i Mo- 
narchi in  ciò  ch’alia  lorprefeflìone  appartiene.-»  j 
fecondo  che  Platone  marauigliofamente  dimoftraj 
Eflendo  per  altro  pur  troppo  fuperbo  l’huomo , 
renitente  à riconofcer  altrui  per  più  (àggio  di  sè  . 
Or , fc  quefti , più  rado  che  gli  altri  sbagliano , ecco 
dileguato  l’altro  fofìfma»  ciò  è , ch’eflendo  incerto 
il  vero , egualmente  (la  incerto  qual  è il  Saggio,  che 
viene  à dire  il  tonofeitore  del  vero . Non  tutto  il  ve- 
ro è incerto  . I (uccelli  paflàti  fi  manifeftarono 
con  lclperienza  : molte  verità  prefenti  fi  difalcon- 
dono  con  la  ragione.  Quelli  dunque  indubitata- 
mente io  chiamerò  faggi  j che  più  degli  altri 
huomini  dieder  nel  bianco  in  predir 
prima  gli  auucnimenti  po(cia_j 
accaduti  > c che  più  degli  altri 
huomini  co’lor  ingegno- 
fi  difcorfi  mi  fanno 
veder  quell 
verità, 

ch’io  non  difeer- 
nea  per  l’a- 
dietra. 


Evc- 
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2. 


Vero  che , per  cfempìo , Platone  fcoprì 
f£»  alcuni  errori  d'Anailagora , e di  Melif 
^ fos  Ariftotile  di  Platone  ; gli  Aftrono- 
- mi  ; gli  Anatomici , ei.Teologi  d'Ari- 
lìotile.  Màche  paragone  harebbe__> 
quello  numero  d’errori , con  quei  che  fi  làrebber 
trouati  negl’ignoranti  coetanei  di  quei  filolofi,fe  i 
lor  penfieri  fofierviuuti  nelle  carte?  Di  coloro,  i 
quali  penlano , che  la  luna  tocchi  le  montagne^,- 
che  di  notte  in  Cielo  fia  buio , fi  come  in  Tcrra_>  > 
che’lfuoco,  quando  à’noftri  occhi Iparilce,  firi- 
folua  in  nulla  j che  nel  vano  inuifibile  al  guardo 
non  fi  contenga  corpo  veruno  ; c mille  altri  più  Ib- 
leo ni  follie  * delle  quali  ò è perfuafò  il  volgo , ò in 
tanto  n'è  libero,  inquanto  non  per  firo  prqpio  co- 
nofcimento , ma  per  la  teftimonianza  de’  faggi  ne 
ritira  ilgiudicio? 

Cert'vni  fi  prendon  gabbo  della  Flolofia,  come 
d’ignorante , infieme  , ed  inutile . Forfè  perch’clTa 
non  sà  numerar  per  l’appunto  le  ftelle  del  firma- 
mento, nè  condurre  per  l'aria  i Dedali  volatori  } 
In  fomma  perche  d’ale  uni  problemi  dalla  fteflìL, 
Natura  occultati  non  hà  fin  ora  euidenza,  cornea 
della  quadratura  del  circolo , c perchè  d’alcunc  va-» 
ghezze  deJl’vmana  temerità  non  adempie  l’appe- 
titocon  l inuenzione,, come  del  mouimento  per- 
petuo } Effendo  per  auuentura  l’vna  , d'altra  di 
quelle  cofe  non  tanto  olcuraàrinuenire,  quanto 
imponìbile  ad  auuenire , com’iololpetto.  Mà  non 
confidcranpoi  cofloro,  che  per  beneficio  della  fi- 
lofofia  vn  homicciuolo  di  fei palmi , e di  corta  vita 

sà 


Capo 

38. 

Slf-il)  V$- 
ih*  f ama- 
nti da' fi. 

Itftfilaajuà. 
ta  fi a vtiU 
k ilafofi a. 
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sa  indouinari  viaggi  de’ pianeti,  e deH’altre  llelle 
lontane  da  lui  l’immenfo  Ipazio  di  tanti  Mondi,-  sà 
da’  vari j contralègni  auuertiti  predire  con  ficurez- 
za  nel  cielo,  negli  elementi,  nelle  piante,  negli 
anìmali,in  tutta  l’ampiezza  dcll’vniuerlo  così  gran 
parte  de’ fuccelTI  futuri  . Nonconliderano,che  la 
Filofofìa  è fiata  la  maeftra  di  tutte  l’arti,con  le  quali 
ò forniamo  al  bifogno,  ò lulinghiamo  il  diletto* 
ch’ella  ha  pollo  all  nuomo  il  Diadema  infronte_>, 
per  farlo  Principe  degli  animali , e Re  della  Terra . 
Màforfo  ftiman  cofloro , che  la  filofofìa  folo  alber- 
ghi ne’  libri , e nelle  Accademie  j fenza  accorgerli , 
ch'ella  fi  dillende  nelle  botteghe , e nelle  campa- 
gne: Non  li  accorgono, eh  e il  monopolio  di  quella 
preziofa  merce  non  è conceduto  ad  alcuni , che_j 
àguila  à punto  de’  negromanti  con  certi  vocaboli 
orrendi , & ofcHri  li  rendono  venerabili  al  volgo  per 
lingolarità  di  làpienza , 

Può  elter  (come  dicongli  Scettici  ) che  in  auue-  3 
nire  li  feoprano  molti  de  ’ nollri  inganni . Ma  fom- 
pre  li trouerà  incomparabilmente  maggior  copia.* 
d’inganni  nelle  tellc  del  volgo  , che  de  gli  foien- 
ziati . E così , polla  la  parità  dell’altrc  verilimilitu- 
dini , farà  più  gioucuol  modo  per  commettere  po- 
chi errori,  foguire  , che  Iprezzare  il  parer  de’ fe- 
condi . 

Quelli  medefìmi,tù  m opponi, difoordan  fra’Ioro. 
Accollati  ài  più , ò à quelli , che  per l’efpericnze^ 
fatte  da  tè  li  fono  più  rade  volte  ingannati . 

Vnhuomo  lleffoin  varietà  di  circollanze  varia 
opinioni  . Nò!  Ordinariamente  varia  la  delibe- 
razione , ritien  l’opinione . L’infermo  non  giudica 

miglior 
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miglior  configlio  l’auuelenarfi  con  l'acqua  fredda 
che ’i  ricomperar  la  vita  con  poche  ore  di  fete  j nè 
ciò  perluaderebbc  ad  vn  fuo  figliuolo. 

tSMà  vede  il  meglio , & al  peggior  s’appiglia . 

4 Tuttauia  quando  anche  il  creddTe  meglio , non 
è però  giudice  autoreuole  all’ora , come  voi  con_* 
fotti!  fofifma  argomentauate . Ditemi.  Potrebbe 
giudicar  bene  la  maggioranza  fra  due  monete  co- 
lui, il  quale  mirafle  l’vna  con  gli  occhiali  da  gio- 
uane , che  impicciolifcon  l’oggetto,  d’altra con.* 
quei  da  vecchio , che  lo  ingrandirono  ? Così  au* 
uiene  al  malato  ,&à  chiunque  bolle  fra  gli  ardori 
della  paflìone  : con  gli  occhiali  della  prima  forte—» 
mira  il  bene,  ò’I  male  piu  lontano  j con  quei  della 
feconda  forte  mira  il  dolor  prefente  , e il  piacer 
propinquo.  Non  è marauiglia  fe  la  vera  piccio- 
lezza  di  quelli  oggetti  gli  par  maggiore,  che  la_» 
vera  grandezza  di  quelli . Però  ben  dillo-» 
Ariftotile , che  vn  animo  per  l’età , ò per 
l’indole  occupato  dalle  padroni » 
non  è atto  alla  filofofia  Mo. 
z rale  , come  à quella.*  , 

che  tutta  è polla.* 
in  mifurar  i be- 
ni , & i 

. 1 . mali, 

e in  giudicar  fottio- 
mente  le  loro 
difaggua' 
glian-, 

ze . , 


lì’  ’ ALME- 
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Capo  LMENO, dirai» non habhiamo coch  i) 

39.  tra^egno'  Pcr  ben  difccrncrequal  Ha 

Ctm.ua  **./\  :*?  migliore,  cfimoltc.  leggi  contrarie  pia- 
? tui%  rj&tàté  ciute 3 vari;: famofilcgisiatori , edab- 
u éì'Lri,  bracciate  da^vari;  popoli  ..  Vedi  qual 

UgìiUt.ri m è.durata.,  e qual  nò  ::  qual  dall’efperienza  è fiata.*, 
apprauata.  per  faluteuolc,  cqual  condannataper 
re^cno^  * Qualc.vfàta.  fra  quelle  genti  , fra  cui  tu 
/l^!rr.»/^.non.vorefti  viucre c qual  fra  quelle, .da.cui  falere 
Mjsim*Ui  rion  Sdegnano  d imparare  ,*  e che  fon  tenute  da  tè , 
y*u,mJn.c  celebraterdal  mondo  per  piu  felici . Edopoque- 
*».■.  ffe  ponderazioni  cederà  ’T  dubbio , fe  debbanfi  per- 
mettere 1 furti,  i parricidi/, e le  menfe. di. carnea 
vmana.. 

* Mà  Tappi  di  più , che  non  v’hà  legiflatore  fi  Ara-;' 
fregante  , il  qualenella  maggior  parte  delle  leggio  /: 
giu  rilèuanti , e più  fpeflo  praticabili  non  fi.  confor- 
mi coarutu  gl?  altri..  II.  prouarlo  farebbe  lungo 
Alà  in  camb  o di  ciò  voglio  proferire,  duealtre-/-  ‘ 
inafpcttatc  proporzioni  per  raoftrar  quantodeb- 
ba  fiimarfi  JL'a formazióne' altrui..  Non  v’hà h uo- 
mo tinto  ignorante,,  cKenclla  maggior  parte  de’ 

{l\ oi  interni giudici»  non  ferifea  nel  vero  ..  Altri* 
menti  gl?  nocewbbe  I’hauer  l’vfo  del  giudicare 
«fFeudo.  meglio  il. non  giudicare,  che’l  gabbarli . 

Ne  v’hà- bocca  tanto  bugiarda?,  che  il  più  delle.*- 
volte  non  fià  veridiea.AltrimentidinuUafcrui- 
rebbeà  cofttnTvfo  della  fan  ella , come  quella,  che 
gli  c data  per  iftromento  di  farche  chi  afcolra , cre- 
da ì:  nèiciò  fèguirà , fc  non  quando  srefperimenti , 

«He;  l'afFèrmaaaòne  del  parlatore  per  lo  più  fi.  con- 
giunga col  vero*.  Ma  inciòanuicnequafilaAcflo, 

che. 


Digitized  by  Google 


r 


PARTE  PRIMA  zci  ' 

-clic  ofleruò  lo  Scaligero  contro  à Cardano  : ciò  è , 
che  i cicchici  legnati  non  fono  peggiori  degli  altri , 
itià  più  olferuati , perchè  minori  di  numero , epi  ù * 

riguardeuoli  per  afpctto  ..  Così  parimente  negli 
huomini  gli  errori,  e le  menzogne  fi  ofleruano,i 
veri  conofoimcnti , e i venderti  non  fi  numerano  5 ì 

perche fonoin numerabili,  eper  lo  più  fopra  mate- 
rie mcnocofpicue. 

Non  intendo  già , che  la  fola  autorità  degli  huo- 
mini debba  efiere  à tutti  IVnico  paragone  della.» 
bontà  negli  oggetti . Conuicn , che  in  ogni  materia 
v'habbia  di  quelli  ,i  quali  non  dall’au  torità  fimuo- 
uano , m à dalla  folaragione  : che  fc  nò , procede- 
rebbefi  in  infinito  ; nè  di  quefta  autorità  fi  dareb- 
bono  gli  Autori . Cli  altri  poi , che  non  fono  i pri- 
mi autori  delle  opinioni , e dc’configli , le  pruoua- 
no  con  efpericnzad’cflèr  dotati  d’ingegno , c d'in- 
gannarfi  rare  volte  nel  congetturare  eziandio 
ver  ita  più  Cottili,  deono , per  formar  giudicio  in- 
torno alla  bontà  degli  oggetti  , porre  in  bilancio 
con  l’autorità  de’ più,  òde’ (àggi  ancor  le  ragioni. 

Poiché  l autorità  ò de’  più,  òde  iaui;  èfòloviu» 
argomento  probabile  fondato  in  quelli  due  prin- 
cipi) infegnati da Ariftotile nella Rettorìca:  cioè  , 
quanto  all’autorità  de’piùj  ch'effendo  natol' buono 
alla  cognizione  del  veroni  più  delle  volte  la  confeguifce: 
quanto  all'autorità  de’ iaui);  xbe  i più  fugaci  in  di - 
/cernerle  probabilità  (ì  quali  fon  chiamati  più  fauif) 
più  fpe/Jo  degli  altri  di/temono  la  verità . M à tutta., 
quefta  prelunzione  à fauor  di  quella  parte  , cui 
applaude  l’autorità , può  efier  vinta  da  qualche^ 
ragione,  di  pelò  , c di  probabilità  maggiore  : ciò  è 

I i z da 
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da  qualche  ragione,  la  quale  più  rare  volte  riefeaj 
falfa,  che  le  due  regule  fopradette.  Onde  in  tal 
calò  dourà  il  prudente  nelle  Tue  deliberazioni  ac« 
collari!  alla  opinion  piu  probabile  , non  alla  più 
approuata . 

TufeguiadoppormirBenchc  io  poderi  le  ragioni,  4- 
tuttauia  fpedo  errerò . Spedò,*  ciò  è più  di  quel  che 
vorreftijè  vcro.Mà  negli  euéti  meno  ofcuri.e  più  or- 
dinari; , incóparabilméte  piu  fpeflò  harai  buon  fuc- 
celTo  : negli  ofcuri , e reconditi,  almeno  più  fpeflò 
errarefti  operando àcafo.  Quando  vuoiandarda 
vn  luogo  ad  vn  altro,  p non  lài^ene  il  (enfierò , ne 
interroglii,  ò Pirrone,  tùipaflaggicri,  che  incon- 
tri , ò pur  ti  commetti  alla  fortuna  ? E nondimeno 
ì paflàggieri  tal  volta,  ò imperiti , ò bugiardi,  t’in- 
drizzeranno  al  contrario . Quando  vuoi  far  vela  y 
eleggi  ò nò,  i fegni  del  tempo  più  fauoreuok_j? 

E pur  quelli  fegni  tal  ora  fon  difleali  . Quando 
vuoi  mietere  , vendemmiare? , piantare  , non_, 
dipendi  tù  da  varie  oflèruazioni  follaci  ? Fa 
pruoua  di  trafcurarlc,  e vedrai  ciò  che  ti  frutte- 
rà il  dare  vn  adoluto  ripudio  allVmana  fopienza_», 
foàlla  dote  de’  beni , ch’ella  ne  porta . 

Rifrangiamo  il  noftro  argomento  in  breuipa-  5 
role  così.  E manifcfto,  eflcr  meglio  Ferrar  più  di 
rado  , che  più  fpedo , nella  fcelta  de’  mezzi , per 
fa  noftra  felicità  . Ma  parimente  è manifefto , 
chc’l  far  prefagio  con  alcune  congetture  de’fuc- 
cefl!  atiuenire  , c cagione , che  più  rare  volte  erria- 
mo , come  dimoierai  nella  fpiegazione  del  le- 
fro  principio  . Adunque  l’vfar  tali  congetture^ 
è meglio,  che  il  trafcurarlc.  Ne  , perchè  non..» 

hab- 
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habbiam  gli  occhi  d’Aquila,  ci  dobbiamo  fponta- 
ncamente  cauar  quei , che  la  Natura  ne.dicde , e_j 
diuenir  talpe . 

Mà  troppo  mi  fon  io  allungato  con  voftro, 
mio  pregiudicio , rubando  àciafcundinoifi  gran 
parte  di  quello  giorno,  che  ci  douea  correr  tutto 
prcziofo  ne’dilcorfi  di  Monlignore  . la  colpa., 
nondimeno  i Signor  Caualiere  , c la  voftra.  Voi 
hauete  innalzati  baloardi  fi  forti  per  la  Scettica^ 
fallita  ; che  non  potcanocon  poche  cannonata 
gettarli  à Terra.  Da  voi  , Monllgnore  allettia- 
mo , che  almeno  nel  feguente  congrello  ( già  che 
l’ora  è tarda  , e la  carrozza  ne  ha  ricondotti  à 
Bracciano)  vogliate  ingentilir  con  le  rolé,non  men 
diletteuoli , che  làlubri, della  voftra  Morale  le  (pine 
^ della  mia  Dialettica. 

Certamente  (diffe  ilQuerengo)  la  Dialettica., 
da  voi  cipolla  niente  di  fpine  hà  portato  , laluo 
l’acutezza  . O nulla  vi  li  potea  fentire  d’alpro  , 
e d'inlòaue,  ò fol  tanto  , e non  più,  quanto  par- 
rà fentirne  alla  bocca  delle  femine  , c de’ fan- 
ciulli ne*  vini  più  robulli  , e più  generofi  . Per 
me  farebbe  ventura  , che  non  ci  rcllafle  più^di 
quella  giornata  prelcrittami  à dilcorrer  male^> 
intorno  al  Bene  > acciòchc’l  diletto  dell’ vbbi- 
dienza  non  mi  aftringclTe  à deformar  quali  1sl_> 
belle  immagini  da  voi  dipinte  negli  animi  di  tut- 
ti noi  j con  impiaftrarui  (opra  gli  (concertati  co- 
lori de’  mici  penlamenti  . Nondimeno  le  nu- 

uole  non  recano  al  fin  pregiudicio  alle  ftelle: » > 

cuopronle  sì  per  qualche  tempo  ,•  mà  poi  lx^ 
deformità  dclTvne  , fi  dilegua  ben  tofto  j la  bel- 
lezza 
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lezza  dcU’altrc ximan  Tempre  mcaftrata  nel  ciclo » 
E la  carrozza,  giungendo  in  quello  pun- 
to aliala  zzo,  fece  quìceuninare— » 
i filofofici  ragionamen- 
ti di  quella  mat- 
tina» 


DEL 
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CAPO  X L* 

RicominciaJj  la  materia  . -Come appaia-*» 
darji  Natura  operante, per  qualche 
fine'y  e non  h cajo  i 

m ■*+ 

OCOMPÀGNAT  O,  ch'fce  bber  il  Ca*- 
dinaleaiT  appartamento-  Tuo  , ritir 
raronfì  ciafe  un1  di  loro-  per  breue_*  • 
fpazio  alle  propiè.  camere  s finché 
furono  per  comandiunent&dr  luì 
chiamati  alla  menfa  : alla  quale  i mede  fimi  conut- 
Gad  aggiunfcr  lautezza'  con  adergerai  eruditi  fàli  j 
condimento  r che  non  fi  truoua  nelle  difpenlc  de*. 
Grandi  . Dopo  la  menfà  fu  cantata  in  recitatiuo> 
ftiledadue  nudici  del  Cardinale  \ma  Pocila  mo- 
dernamente comporta  da  Baldouino  Simoncelli ,, 

Caua* 
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Cauaìicre  più  letterato,  che  felice,  in  lode  dellu 
Reina  del  Cielo . Gareggiauatio  amicheuolmentc 
inlìeme  la  gentilezza  della  compofizione , l’artifi- 
cio della mulica,  lafoauità  delle  voci,  e la  pietà 
dell’argomento . Onde  fù  rapita  con  dilettatole^ 
violenza  l’attenzione , e la  marauiglia  di  sì  nobili 
alcoltanti  5 poco  amatori  per  altro  ai  quella  ftolida 
melodia,  che  fi  ferma  negli  orecchi,  e non  li  vale 
di  quelli,  come  di  porte  per  introdurli  alla  più  ec- 
cella porzione  dell’animo.  Finitoti  canto  fi  diui- 
lèro  ciafcuno  alle  loro  llanze  : e dopo  vn  giullo  ri- 
polo  furon  inuitati  dal  Cardinale  à goder  l’allegrez- 
za della  campagna , e del  cielo  nel  rimanente  di 
così  bella  giornata . Entrarono  dunque  tutti  in_» 
carrozza,*  oueil  Cardinale  al  Querengo. 

Più  auidi  damo  di  aflfaggiar  co  Evado  i frutti  del 
vollro  làpere , che  di  vagheggiar  con  la  villa  l’erbc, 
c i fiori  di  quelli  prati  . Cominciate  dunque , vi 
prego  ,doue  quella  mirtina  lafcjammo . 

Ed  egli.  Habbiamo  già  dichiarato  il  Bene  gene-  z 
Talmente  in  ordine  all’appetito  di  chi  lenza  fallo 
conofce . Ora  volédotrouar  inparticolare  quali  fie- 
no i beni*  conuienà  tal  fine,  che  inuellighiamo 
primieramente  quali  fien quelle  colè , che  muouo=- 
no  l’appetito  della  Narura  ; tanto  perchè  il  fuo  è il 
primo,  e’ipiù  nobile  fra  gli  appetiti,  quanto  per- 
chè hàcllail  più  infallibile  di  tutti  i conofci,- 
menti.  ' ' » 

Che  v’habbia qualche  Naturanel  mondo,  è sì 
noto,  che  Ariflotile  nel  fecondo  della  tìfica  fcher- 
nilce  coloro,  i quali s’affaticauano per  dimollrar- 
lo  : dicendo,  ch’clfi  non  dilccrneuano  fra  gli  og- 
getti bifognofi  di  pruoua,  e fra  i manifelli  per  sè 

mede- 
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medesimi.  Ilche  marauigliolàmente  s’aggiufta_# 
e con  ciò  che  ieri  ne  inlegnò  il  Signor  Cardinale-* 
intorno  alla  contezza  , ch’è  in  tutti  gli  huominì 
della  Natura , e con  quel  quarto  principio , che_* 
damane  dal  P.  Andrea  ne  venne  additato , come-» 
(colpito  in  noi  da’ primi  natali:  cioè  che  le  cagioni, 
le  quali  lémpre  hanno  fin  ora  operato  d’vn  modo. 
Tempre  altresì  hanno  da  operare  in  futuro  allo  ftet 
fo  modo . Peròche  in  ciò  à punto  Ariftotile  diftin- 
gue  la  Natura  dal  Calo.  IlCalb,dic’egli,come— » 
cagione,  che  opera  fenz'alcun  fine,  non  lérba_* 
vn  ifteflò  tenore  ; ma  la  Natura , che  ha  i Tuoi  fini 
determinati,  inuariabilmcntc  riticn  quelle  opera- 
zioni, ch’ella  da  principio  conobbe,  e fcelfeper 
'opportuni  mezzi,onderifultalTe ladcmpimcutodi 
tali  fini  ò Tempre , ò almeno  il  più  delle  volte  • non 
ficlTendoclla,  fi  come  làggia,  preferitti  fini  fupe- 
ri  ori  all’efficacia  di  que’ mezzi,  che  haueua  in  po- 
tere. Però  la  Natura  ne’mczzi,  ciò  è nell’opera- 
zioni,  è lempre  vniformej  e ne’ fini,  ciò  è negli 
effetti , rare  volte  per  qualche  cafùalc  impedimen- 
to varia  il  coftume,-  come  fuccede,  per  elcmpio,ne- 
gli aborti,  ene’moftri.  Da  quella  cfperimentata 
vnifòrmità  coglie  Ariftotile  nel  medefimo  luogo, 
per  conlèguenza,  che  la  Natura, com’iodiceua_** 
opera  per  qualche  fine,  eper  cosìdireà  dilègno, 
tanto  nella  fabrica  degli  animali  quali  di  priuati 
edifìci! , quanto  in  quella  del  mondo  quali  di  pu- 
4 blica  Città:  Auuerte  di  più  in  vari;  luoghi  lo  fteflò 
filofofo,  ch’ella  in  amendue  quelle  Torti  di  fabriche, 
eziandio  fecondo  ogn’altra  circoftanza,  fi  dimoftra 
firn  ile  à coloro,  che  operano  per  arte  , cnon  à co- 
loro, che  operano  per  calo.  Chi  mirerà  l’Iliade.*» 

K k d’Ome- 
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d’Omero , il  Giudicio  di  Michel  Angelo , l’Elc  un'ale 
di  Spagna , potrà  mai  dubitare , fc  tali  opere  lòn_» 
(atte  à calo?  E pure  qual  comparazione  hanno  elle 
conia  machina  dell' Vniuerfò,com  polla  di  parti», 
fi  varie,  fi  gran  di,  tanto  ordinate  fra’ loro,  e tanto 
collanti  nelle  loro  operazioni?  In  lamina  c primo 
principio  llampato  in  ogni  huomo  dal  nafcimcnto, 
che,quando  veggiamo  vno  lluolo  particolare  d’ef- 
fetti , di  cui  per  altro  ignoriamo  la  determinata  ca- 

fione,  fiamo  certi  almeno, ella  ellèr  tale , qual  tub- 
iamo veduto  effer  le  cagioni  degli  altri  lluoli  fimi- 
glianti  d’effètti,  come  prouò  ilP.Andrea.  Pollo- 
ciò,  hauendo  noi  veduto  , che  tutte  le  lchiere_> 
grandi,  e continoue  d cfFetti  ordinati  , c regolati  . ! 
f urono  cagionate  dal  magillcro  di  qualche  artefi- 
ce, che  operi  à dilègno,  e con  fine , e non  dalla.* 
cecità  Iconfigliata  dei  Calo  ; non  polliamo , fe  non 
lo  Hello  indubitatamente  affermare  della  cagione 
dcirVniuerfo,  effètto  il  più  vallo,  il  più  regolato , 
il  più  ordinato,  eilpiù  continuo  di  tutti  gli  altri . 

Per  tanto  merita  certamente  più  rilò  , che  ina-  $ 
pugnazione  la  fèntenza  del  lèmprc  ridente  Demor 
crito,feguita  da  Epicuro,  e Ipiega  rada  Lucrezio  ila 
quale  affermò , che  gli  animali , e le  piante , e l'edi- 
ficio intero  del  mondo  dalcafùale  mouimento  de- 
gli atomi  rHuItalfcrOi  i quali  atomi  prima  di  quello 
mondo  negli  imm  enfi  fpazi;  dell’eternità  habbiano; 
fatte  infinite  altre  malcherate , ed  in  infinite  altre 
diuile  fieno  comparii , cper  Tauuenire  ancora  in_* 
alere  infinite  fieno  per  comparire  nel  gran  Teatro 
degli  fpazij  locali . Platone  àncora  veramente^,, 
fecondo  la  Ipiegazion  d'alcuni  Platonici , fognò  | 
quelle  infinite  mctamorfefi  fatte  nell’eternità  paf- 
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fata  dal  mondo;  mà  non  precipitò  in  tanta  follia  di 
farne  l’autore  il  Cafo , e non  il  Configlio . Come , fc 
non  vedertìmo  noi , clic  il  Cafo  c iniufficientc  non 
iòlo  ad  Architettura  fi  bella,  e marauigliofo , mà 
eziandio  ad  vn a minima  particella  di  lei,  qual  fa- 
rebbe la  produzione  d'vn  huomo , ò ver  d’vn  ca- 
vallo : non  rifiatando  già  mai  così  fatti  comporti 
dall'accidctal  mefcolanza  degli  elementi.ò  de’mifti 
fenza  que’ determinati  mezzi,  chcfuron  preferirti 
dallaNatura:  che  che  fognafiero  in  contrario al- 
alcuni  riferiti  da  Latanzio  Firmiano;  i quali  fotto 
certi  riuolgimenti  di  Cielo  voglion  che  gli  huomi- 
ni, come  fon  ghi,  ò ranocchi,  {puntino  dalla  Terra . 

Poiché  tutta  rifpcrienza , che  noi  habaiamo,  ci  fa 
creder  l’opporto. 

VE  s X ,c^c  «f  capo 

^ tè  bito chc  più  GiSantc  ncll'apparen-  Si 

za,  che  nel  vigore;  e che  per  altro  ver-  >p»uo»,  di 
rfCv  fQ  prouar  conuenga  così  certa  con- 

clufione.  Vditc  la  mia  difficoltà,  Quantunque..,  c./»  , u 
ilmondofofiè  comporto  di  particelle,  che  fi  mo- 
vertero  à cafo,  non  però  farebbe  inucrifimile , che  r,vln,,!bt 
auuenirte  tutto  ciò,  cheoraauuiene . Adunque_^fw^4r'r* 
da  tutto  ciò  chc  auuenir  veggiamo , non  habbiam 
ragione  difentenziar  contro  ai  Cafo  nel  reggimen- 
to deirVniucrfò.  Pruouo  l’antecedente  propofi- 
zione  così.  Quando  ilmondo  forte  comporto  di 
cotali  particelle  mouentifi  à calò,  conuerrcbbe_j 
ch’elleno  in  qualch’vno  degli  accoppiamenti  pof- 
fibili  fofier  oggi  intrecciate . Oraqucfti  accoppia- 
menti fono  innumerabili  oltre  ad  ogni  immagina- 
le le  2 zione: 
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zione  : Chi  di  noi  non  ha  veduto  quel  libro  del  Pu- 
teano,oue  quelle  fole  otto  voci . 

*tot  tibi  funt,  virgo,  dota , quot  fydera  Cflo  : 
difpongonfiin  mille,  e ventidue  modi  ; quante^ 
fono  à puntole  lìelle  vifibili , numerate  comune- 
mete  da  gli  Altronomùe  ciò  ritenédo  Tempre  la  li- 
gnificazione llcfla , e la  mifuradi  verlb  efametro  ? 
E quindi  è ageuolc d’argomentare , che, perdendo 
poi  l'vna  e l'alrra.potrcbbono  efier  variate  in  mol- 
te e mólte  migliaia  d'altre  con  catcnazioni.  Quan- 
ti dunque  c'immaginiamo , che  fiirebbon  le  con- 
giunzioni variabili  di  tutti  quei  mattoncini  del-  * 
l’vniuerlo , centomila  de’ quali  forfè  non  ballano 
àlallricarevna  punta  d’ago?  Nel  vero  Archimede 
potè  con  ageuolezza  di  poche  note  Aritmetiche, 
contra  la  popolare  opinione  de’ Tuoi  coetanei,  cC- 
primer  vantaggiofamente  il  numero  delParene^» 
che  colmerebbono  tutto  lolpazio  fin  alla  Luna_, , 
E’1  Clauio  dimollrò , che  cinquantadue  caratteri 
lòprauuanzanoil  numero  ddl'arene,  le  quali  cm- 
piefièro  tutto  lo  Ipazio  mondano  fin  al  concatio 
del  firmamento , c folfer  sì  picciole,  che  diccemila 
di  clfe  pareggialfer  di  mole  vn  minuto  Teme  di  pa- 
pa uero . Ma  non  potrebbono  colloro, le  non  con_> 
molte  migliaia  di  cotali  caratteri ,arriuare  à vn  di- 
prcfloil  numero  tanto  più  vallo  di  quegli  accop- 
piamentipolsibili,  di  cui  parliamo,  Pertanto  cer- 
to è,  che  farebbe  vn  gran  temerario  chi  prima  del- 
la ifperienza  prcfumelTe  d’indouinar  per  l’appun- 
to qual  di  cotali  accoppiamenti  folle  per  riufeire » 

dall’agitazione  del  calò:  E la  temerità  di  coftui 
confiderebbe  in  contrauenire  à quella  propofizio- 
ne  dianzi  inabilita  dal  P.  Andrea  per  fondamen- 
to 
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todi  tutte  Parti  di  congettura  j ciò  è,  che  qual 
ora  Tappiamo , vna  cola  trouarfi  in  vno  di  due_^ 
(drappelli  d fuguali  per  numero , fenz’altra  notizia, 
in  qual  d'ellì  determinatamente  ella  ftia,  fumo 
(pinti  dalla  Natura  à giudicar , che  quella  cofa  fi  a 
contenuta  nel  drappello  maggiore.  E quanto  la_» 
maggioranza  d’vn  drappello  (opra  l’altro  più  ecce- 
de ,con  tanto  maggior  fiducia  formiamo  vn  cotal 
giudicio.  Adunque  fingiamo  che  fia  vera  {‘opinion 
Democratica , e figuriamoci  che  vn’intellctto  non 
fappia  quale  intrecciatura  datomi  fia  ora  nel  mò- 
do. In  tal  calo.  Te  à quell'intelletto  fi  rapprefentaf- 
fe  vn’intrecciatura  determinata  delle  tante  polli- 
bili  ( la  quale  non  farebbe  vn  drappello  d'intreccia- 
ture, mavn  folo  indiuiduo)  e dall’altra  parte  gli 
fi  rapprefentafle  confufamente  quella  infinità  del- 
l’altre  intrecciature  diuerfe  , chi  non  vede  , che 
dourebbe  colui  tener  come  certo , che  l’intreccia- 
tura, la  quale  di  fatto  fidà,foflè,fra  quello  elercito 
innumerabile  di  poflìbili  intrecciature , e non  irv_» 
quell’vna  determinata  ? Non  prouiamo  noi  ; che 
chi  giuoca  à sbaraglino,  quando  il  giuoco  è àfe- 
gno , che  non  polla  egli  perdere , fc  non  Copren- 
doli due  afsi  ne’  dadi,  ciò  è vna,  non  d’innu- 
merabili  > ma  ditrentafei  congiunzioni  pofiìbili, 
canta  già  nel  cuor  lùo  il  trionfo  del  giuoco  ? 

Alà,  benché  tutto  ciò  così  ftia,  nondimenofe  il 
mondo  fi  componete  d’atomi  cafualmente  ac- 
coppiati conforme  alparer  di  Democrito,  vno  di 
quelli  innumerabili  accoppiamenti  dourebbe  ora_, 
di  fatto  verificarli  : c non  farebbe  fra  loro  più  vcri- 
fimilc,  ò più  riufeibile  l’vno,che  l'altro.  E così, 
chihauelìe  nelpenliero  dillinramente  que’  tanti 

accop- 


262  LIBRO  SECONDO 
accoppiamenti  potàbili,  d’atomi, non  haurcbbi_> 
minor  improbabilità  d’indouinare,fe  ne  fcicglieffi 
vnofrcgolatitàmo  con  difegnare  tuttauia  il  fito , e 
la  forma  d’ogni  fottilitàma  particella,  chcfefcic- 
gliefle  con  l'opinione  quello  sì  regolato  , che_-> 
noi  contempliamo.  In  quella  guifa,  che  non  fareb- 
be meno  improbabile  il  predir,  che  in  due  dadi  fof- 
fcro  per  comparir  due  lei, • punto,  che  nulla  di  par- 
ticolare rìlicua  al  giuoco  (fingiamo  così)  e però, 
fé  cade,  non  eccita  marauiglia,  che  il  predir  due 
afsi , che  foli  eran  abili  per  apportar  vittoria  al 
difperato  giucatore,  è però  marauiglia  alla  turba 
de’ circoftanti  : Perchè  in  fomma  ogni  volta,  che 
opera  il  Cafo , e che  molti  fono  gli  effetti , ciifcun 
de'  quali  è pofsibilc , mà  in  modo , che  vn  folo  deb- 
ba fuccederne,conuien  per  necefsità,  che  fi  uerifi- 
chinell’efitociò,  chefarebbe  flato  improbabile-» 
nella  predizione. 

Anzi  j vedete  ciò , ch’io  affermo,  Se  l’opinione 
di  Democrito  s’apponeflè , dourebbonfi  nella  va- 
rietà de' fecoli  riuolger  tutte  le  pofsibiii  variazioni 
dcgliatomi,  e ciafcunadi  loro  tornare  infinite  vol- 
te. La pruoua  none malageuole.perciòchc  il  nu- 
mero dcgliatomi,  ede  loro  congiungimenti  in_» 
qucfto  noftro  mondo  farebbe  grandifsimo  sì , 
mà  finito»  làdoue  il  numero  de’  fecoli  intutta_j 
retcrnità  c infinito.  Ora,  fidimoftra  matemati- 
camente , che  ogni  numero  finito  fi  contien  infini- 
te volte  in  qualunque  infinito;  fiche  tali  combi- 
nazioni pofsibiii  per  tutta  l’eternità,  benché  cia- 
founa  diloro  duraflè  millemilioni  difècoli,riuolge- 
rebbonfi  tutte,  e tutte  per  infinite  volte  ritorne- 
rebbono . " 

Per 
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Ss  per  tanto,  qual  ma  muglia,  che  delle  infinite 
volte , nelle  quali,lè  folle  vera  l’opinione  di  Demo- 
crito, dourebbe  lùcceder  quella  concatenazione 
ordinata , che  ftà  ora  nel  mondo , fia  toccato  à noi 
d’cflcrne  Ipettatori  vna  volta.»/ 

€ T 11  opponi:  Se  quantunque  fiate gitteranfià 

calo  in  diltintc  cartuccie  le  lettere  dell’AÌFabero, 
non  fc  ne  formerà  già  mai  il  Poema  d’Omero . Ma 
non  vedi , che  con  pari  ficurczza  d’indouinarc  pò- 
trefti  e fcludcre  altresì  qualunque  altra  in  partico- 
lare ò regolata,  ò tegolata  di  quelletantedifpo- 
lizioni  pofsibdi , nelle  quali  può  interuenire,  che 
que’  caratteri  ficoncatenino  ? mà  che, non  ottante 
ciò.  conuerrebbe  pure , che  vna  di  lorofortilTe  ; nè 
farebbe  piu  difficile  quella  onde  rifultalfe  l’Iliade, 
che  cialcuna  determinata  dell’ altre  ? 

7 Cotefta  vguaglianza  nella  difficoltà  della  riulci- 
ta  fra  ciafcun  degli  accoppiamenti  tegolati , e eia- 
fcun  de’ regolati  ( il  Saraceni  gli  ditti  ) potrebbe  à 
primo  alpetto  ftimarfi  falfa . 

La  dimoftro, ripiglio  il  Cardinale.Fingiamoci,  che 
gh  autori  della  linguai  quali  fur  liberi  nel  formarla, 
non  habbian  data  veruna  lignificazione  àquel- 
1 accoppiamento  di  lettere,  con  cui  di  fatto  Icriuc- 
fi  ora  l’Iliade,  mà  ch’eglino  vn  tal  lignificato  info, 
riflero  più  rotto  in  vn’altra  di  quelle  vnioni  di  ca- 
ratteri, le  quali  ora  nulla  lignificano.  In  calcalo 
tu  non  direiti,  cred’10 , che  quella  dilpolizione  nul- 
la lignificante  folle  d’elìto  più  difficile,  che  l’altra 
lìgnificatrice  all'ora  di  quanto  l’Iliade  contiene. 
E pure  certo  fi  è , che  vn  tale  cftrinfeco  patto  degl* 
huomini  non  farebbe,  che  l’ vna  di  cotali  dilpoìl- 
zioniriulcittc  al  gettito  calìiale  piùageaole , e l'al- 
/ tra 
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tra  più  malageuole,di  quel  che  ora fia.  Dunque  . 
di  latto  eziandio  non  piu  è malageuoie  quella-., 
che ciafcuna dell’ altre:  benché  quefta.fe  auucnif- 
fc , come  più  auuertita , rempierebbe  il  popolo  di 
maggior  marauiglia  perla  ragione  dianzi  accen- 
nata intorno  à punti  deJ  dadi . 

Infornino  io  fon  grandemente  Epicureo,  ieri 
nella  morale , oggi  nella  filica . 


ppofegli  il  Saraceni  s Se  quello  accop. 
piamento  de’  corpi , che  Uà  ora  nel 
» ‘'  *.1  fìlC  mondo,  foflè  cafuale , non  durerebbe 
turi*  vm-  st lungo  tempo,  ccon  tanta  vnrfor- 

mira , come prouiamo , che  dura . 
y Jft  ptr  A quella  replica  à punto  ( il  Cardinale  foggiun- 
bmUM.peuo  {evìnteli  tacitamente  io  di  correre  incontro,  quan- 
ZZfìZ  demolirai,  dieciafcuno  di  cotali  accoppiamenti 
tortile*/*,  per  infinite  volte  ritornerebbe , fuppollo  eziandio , 
che  per  lunghifsimo  tempo  cialcun  diioro  duraflè. 
Mà  per  dichiararmi  con  maggior  euidenza:  pri- 
mieramente intendiamoci,  che, per  elèmpio,  vn 
intero  accoppiamento  fia  da  noi  chiamato  quel- 
lo, il  quale  contenga  tutta  IVniformc,  ò difforme 
lìtuazion  degli  atomi  per diecemila  anni:  fiche-» 
vn  accoppiamento  io  chiamo,  fo  in  diecemila  anni 
il  mondo  Uà  di  quella  maniera , & vn  altro  accop- 
piamento diftinto  io  chiamo,  s’egli,  per  cinque 
mila  durando  in  quella,  negli  altri  cinquemila  li 
cambia  in  talcaltra  maniera . 

Secondariamente  confiderò , non  effèr  più  age- 
uolc  l’vnche  l’altro  de1  lèguenti due caf?: ciò  è,  ò 
che  nello  Ipa  zio  di  dieci  mila  anni  fucccdanodic- 
cimila  varie  congiunzioni , mà  quali,  c cornea 
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alTegneraufideterminatamente  da  mè,  ò vero  che 
fuoceda  vna  congiunzione, la  quale  duri  vniforme 
tutto  quel  tempo:  iicome  nulla  più  vcrifimile  ci  lì 
rapprefcnta , che  doucndofi  trarre  venti  volte  i da- 
di sù’l  tauoliere , ò formino  venti  punti  diuerfi , ma 
quali , e con  quell'ordine , ch’io  prima  diuifcrò  col 
penfiero  j ò,  cne  formino  Tempre  lo  Hello  punto  de- 
terminato. Di  che  la  ragione  è chiara.  Perciòchc 
Tcffer  caduto  per  clèmpio  fri , e tré  la  prima  volta 
non  imprime  veruna  qualità  ne’ dadi»  e però  non 
rende  per  la  feconda  volta  più  malageuole , che_> 
peraltro  non  farebbe,  il  cadimento  del  medelìmo 
punto . Adunque  lìcom  e , Te  la  prima  volta  non_* 
folle  caduto  quel  punto,  potrebb’cgli  con  verifimi- 
glianza  vguale  àciafcuno  degli  altri  punti  cader 
nel  fecondo  tiro  ; così  la  ftefla  vgual  verifimiglian- 
za ritiene,  bench'egli  Ita  caduto  nel  primo  tiro* 
accidente,  che  non  hà  veruno influllo,  e nulla  ri- 
lieua  in  ordine  al  fecondo  tiro . E quello , che  difi- 
fi  della  feconda  volta,  hà  luogo  nella  terza,  nella-, 
quarta , e nella  millefima . Il  volgo  tuttauia  mara- 
uiglierebbefi  d’vna  tale  vniformità,  perchè  vi  fa- 
rebbe Ipecial’auuertenza , più  che  fecadelfero  al- 
tri determinati  punti  diuerfi  > e paragonerebbe  co- 
tale vniformità  non  con  vn’altrafpecial  combina- 
zione, pofiìbilc , mà  con  tutta  la  moltitudine  infic- 
ine dell’altre  combinazioni  poflibili  ;in  cui  para- 
gone,quanto  quella  determinata  com  binazione.^ 
vniforme  cede  nell’cllcr  verifimile,  tantofoprauua- 
zancirellèr  marauigliola . Màfelo  ftelfo  parago- 
nefaraffi  di  qualunque  altra  determinata  combi- 
nazione con  tutta  la  turba  delle  diuerfe  da  lei,  la_» 
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troucremo  jnucriflmile  al  par  di  qucda,  c così>am- 
mirabile  al  par  di  quella»,. 

Già  vengo  all'applicazione.  Se  la  lèntenza  di 
Democrito  lòde  vera,  vno  degli  accoppiamenti 
podìbili  farebbe , che  per  diece  mitaanni  fuccedef- 
fe  quello,  che  ora  veggiamo . Adunque  nelcorlò 
di  tutta  l’eternità  dourebbe  per  vna  decina  di  mi- 
gliaia d’anniauucnire,ciò  che  ora  vcggiamo:nè  più 
ftrauagante  làrcbbe,che  ciò  folte  occorfo  neltem^ 
po  noftro , che  in  altri,  fecoli  «. 

A C Q_V  ERO  gli  altri  i e il  Queren- 
i 0s  go  ripigliò . S’io  non  hauelfi  per  ven- 
P*:  E :*;?  turatal'or'attentamétepcnlàtoàque- 
de  mede  lime  oppolìzioni,  confetto, 
QfcWÌCwdU  c{lc  alL'improuilò  non  mi  darebbe  il 
cuore  d’alzar  fortificazioni  tumultuarie  , cherefi- 
delfero  ad  vna  batteria  sì  gagliarda  - Ma.  perchè 
altre  voltemi  lòno  venute  in  mente;  c lehòfpecu- 
late  con  diligenza,-  mi  prometto  di  portarne  mani- 
fèda  la  fcluzione.. 

Primieramente,  vi  baderebbe,  s’iodimodralfT, 
che  quella  propofizione:  Il  mondo  con  artt , e nona 
cafo  Jì regge?  è sì  euidentc  , come  quelle  propoli- 
zioni , fopra  le  quali  benché priue  deH’euidenza-, 
fifica,  ò metafilica , pure  ànelTun'huomonatc*-» 
mai  ombra  di  ambiguità,  così  nel  formar  i giudici;, 
comenel  regolar  da  tali  giudici;  ficuramentele-# 
azioni  ? Certo  il  ricercare  di  cole  tanto  fublimi,  e- 
però  tanto lòrane  danoi , più  chiaroconolcimcto, 
làrebbe  per  mio  auuilo  yn’immitar  l’audacia  di  Sc- 
inde, e chieder  di  vedere  co’  propri;  occhi  la  mae- 
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ftà  di  chi  dà  legge  alle  cole . E pur  lappiamo  Ia_* 
faggia  regola  de  Giurifti  ; i quali  de'  fatti  per  lor  na- 
tura più  occulti  ammettono  come  folficienti  le_-> 

3 pruoue  ancor  piùleggiere. 

Or  ditemi,  s’io vdiròvna  fonata  d arpa,  Umile à 
quclie,onde  Orazio  (quali  habbia  nelle  dita  la  me- 
lodia, chela  Sirena  della  fua  Patria  hauea  nclla^ 
bocca,  )fa  dolcemente  ftupirl’orècchie  de’Princi- 
pi, darò  io  ambiguo  fe  la  mano  del  Sonatore  c mof. 
là  dall’arte , ò dal  Calo  ? E pure  quando  ella  toc- 
caffè  le  corde  a calo , Ira  le  innumerabili  maniere 
di  toccamenti , che  il  calo  potrebbe  arrecare, IVna 
farebbe  quella,  che  dal  Sonatore  vien  fatta,-  la  qua- 
le nulla  è più  malageuole  per  fua  natura,  checia- 
Icuna  dellaltre  podibili  prefe  determinatamente 
col  numero , con  la  dimora , con  la  variazione , e 
con  ogni  altra  minurifsima  circoffanza. 

4 Pafsiamo  auàti.  Se  vnhuomolungamete  parla à 
propolito , dubiterò  io  s egli  fappia  il  linguaggio,  ò 
femuoua  cafualmcnte  gli  organi  della  loquela  ? E 
pure,fe  gli  moucffe  à Gafo , vn  de’cafuali  mouimen- 
ti,  pofsibile  al  paro d’ogni altro , farebbe  quello, 
ch’cglifàdiprefente.  E qui  pur  li  potrebbe  appli- 
care quella  voftra  acuta  Ipeculazione  ,-  che,  fegli 
autori  della  fàuella  non  haueffero  im pollo  fignifi- 
catoà  quelli  fuoni  particolari,  ma  più tofto  ad  al- 
cun di  quelli , che  ora  nulla  lignificano  ,per  tutto- 
ciò  non  fàrcbbono  ò quelli  fuoni  più  ageuoli,  ò 
quelli  più  malageuoli , che  ora  non  fono.  Loftef- 
fo  dico  del  Giudicio  di  Michel’Angelo,  e dell’Iliade 
d’Omero:  perciòche, quantunque fia vero,  che_? 
tali  opere  farcbbon  dal  Calò  potute  vfcire  quanto 
ciafcuna  dellaltre  determinate  Umazioni  di  colori, 
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òdi  caratteri , nondimeno  à neffun,  chele  vegga-*, 
nafeerà  dubbio  fé  l’arte,  ò il  calò  l’habbia  formate . 

La  ragione  di  ciò  è radicata  in  vn  principio,  à cui  5 
fiam  determinati  dalla  Natura  : ciò  è , che  quando 
vn’effetto  potrebbe  venir  da  vna  di  due  cagioni , ò 
da  quella,  che,  quanto  àsè,  di  pari  indifferente  fa- 
rebbe à produrne  innumerabili  altri  diuerfi , ò da_» 
quella , che  quefto , e pochi  altri  {blamente  pro- 
durrebbe, credefi  indubitatamente,  ch'eifia pro- 
dotto dalla  feconda . 11  che  è fondato  in  quella-, 
minore  propofizione , che  aggiunfeil  P.  Andrea  al 
fello  principio,  come  dettataci  dalla  Natura:  ciò  c, 
che  in  ogni  calo  particolare  incerto  peraltro,  fia- 
mo determinati  à credere,  cheauuengaciò,  che 

auuiene  il  più  delle  volte . Pcrciòchc  il  più  delle ^ 

volte  vn’effetto  nonefeeda  quella  cagione,  ch’è 
indifferente  à produrne  innumerabili  altri , e che 
però  affai  di  raro  produce  più  quefto,  che  alcun-, 
degli  altri  > ma  efee  da  quella , che  alla  produzione 
di  pochi  altri  è indifferente , e che  però  di  quefto 
determinato  effetto  èfpeflb  feconda.  E folo  da_* 
quefto  principio  innato  cauiamo,  chequellafona- 
ta  sì  armoniosi  fìa fatta pet arte,  non  cafualm en- 
te. Poiché,  fc  il  Sonatore  è fornito  d’arte,  faràò 
quella , ò alcuna  dell’altre  ben  concordi  fonate  i le 
quali  benché  fien  molte  aleutamente , fon  tutta- 
uia  pochifsime  in  comparazione  di  tanti  difeordi 
fchitarramenti , che  potrebbe  fare  chi  percotefle_> 
le  corde  àcafò . Lo  fteflo  vale  nella  pittura , nella-, 
faue!la,nellafcrittura,  ed inognialtra  opera  ben 
regolata-,. 

Non  ci  reca  vcramentcqucfto  principio,  ch’io  ~ 
difsi , éuidenza  fi  fica , come  negli  efempij  dianzi 
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allegati  da  mè , fi  può  fcorgere  : mà  quando  l'vna 
delle  cagioni , di  cui  fi  dubita , è indifferente  ad  ef- 
fetti piò  numerofi incomparabilmente , che  l’altra, 
contiene  all'ora  quello  principio  sì  gran  probabili- 
tà, che  Igombra  ogni  dubbio  e dal  credere,  e dal 
deliberare,’  c per  poco  afflile  Ha  euidenzafificada 
noi  s’agguaglia . Effóndo  però  tanto  più  innume- 
rabili i diuerfi accoppiamenti  fiegolati , i quali  po- 
trebbon  fuccedere  nelle  particelle  componenti  del 
mondo,  che  ne’  caratteri  componenti  l’Iliade 
d’Omero,  ò ne  colori  componenti  il  Giudicio  di 
Michel  Angelo , tanto  piu  manifèllo  altresì  ci  vuol 
edere , che  il  mondo  piu  che  quelle  opere  partico- 
lari , fiali  edificato  con  arte  . 

7 Nè  olla  quell’ingegnolò  vollro  lòfiima  > chc,fe_> 
gli  atomi  li  raggirafièro  à cafo , vno  de’  loro  com- 
ponimenti in  qualche  parte  di  tutta  l’eternità  fa- 
rebbe quello,  il  quale  veggiamo  al  pre  lènte:  epo- 
llociò , non  effer  più  marauigfia , che  al  noflro , ò 
all’altrui  tempo  egliauuenga.  E non  vedete  voi, 
ch’alio  Hello  modo  ,fe  i colori  per  collume  di  qual- 
che Regione  fi  gittaflcro  sù’l  muro  à calò,  doureb- 
bon  pur  vna  volta  formarla  dilpofizione , che  Uà 
ora  nel  Giudizio  di  Michel’Angelo?  E con  tutto 
ciò,  fe  giungerà  in  Roma  vn’Indiano,  che  non_» 
habbia  veruna  altra  contezza , darli  nel  mondo 
l'arte  della  Pittura , Icorgendo  tuttauia  quell’opera 
sì  Itupenda  non  folpetterà  mai  , ch’ella  Ila  fat- 
ta per calò. 

8 Lo llefiò dico  de’ filoni,  lo lleffo  delle fcritture, 
e d'ogni  altro  magillero  artificiale . Crediamo  noi, 
chele  vn  giucatorc  gittaflè  diecemila  volte vn_» 
tal  determinato  punto,  ilqual  fopra  tutti  gli  altri 
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gli  folle  fauoreuole  per  la  vittoria , limerebbe  fi  egli 
da'  circoftanti,  quantunque  faggi , per  incero,  ò 
per  trodolento,  il  che  vuol  dire  per  tiratore  de*  da- 
di à calo , ò con  arte  ? Or  non  potrebb’egli  addur- 
re per  fua  dilcolpa , che  fra  gl’ innumerabili  tratti 
carnali , che  fannofi  da  giucatori  nel  mondo , l’vna 
delle  combinazioni  poflìbili.nè  più. difficile  di  qua- 
lunque altra  determinata , era  quella  > ciò  è , che__> 
diecc  mila  volte  fi  difeoprifle  vn  tal  punto  e chc-> 
però  conueniua  r che  sì  fatta  combinazione  vna_, 
volta  cadeflci  nulla  renderli  ella  piu  malageuole , 
perchè  l’cfliinfeco  patto.de’ giucatori  l’habbia  co- 
flituitasì  vantaggiofa  ad  vna delle  parti:  ed  in_, 
soma  nò  potrebbe  eiferuirfi  da  capo  di  tutta  quel- 
la voftra  difclà  per  l opinion  d i Democrito  ? 

Màio  non  mi  contento  di  quella  sì  gran  proba-  9 
bilica , che  dagli  iiuomini  in  tutte  l’altre  materie, 
dou’ella  èiommamente  minore , vien  abbraccia- 
ta come  certezza.  Voglio  dimoftrarui,che  di  più  la 
della  Natura  ci  Jhà  palelato  .vn  tale  arcano  delfuo 
gouerno  Politico,  inneftadoci  quello  principio  nel 
cuore , che’l  mondo  non  habbia  à calo  la  difpofi- 
zionc  delle  fuc  parti . Così  vedrete , che  vna  tal 
verità  non  pur  lì  dimollra , mà  che  hà  tal  vantag- 
gio di  euidenza  (opra  le  dimollrazioni,  qual  hanno 
i principi)  (òpra  le  confeguenze . 

Ditemi , Cele  parti  del  mondo  fòdero  congiunte  1 ° 
à calo,  non  farebbe  molto  più  verilìmilc , che  do- 
manihauelTe  da  fucceder  fra  loro  vno  de’congiun- 
gimentidilfimili  à quello  di  oggi , i quali  fono  fuor 
di  numero,-  che  quello  medelìmo,  il  quale  è vn_. 
folo  ? 

Nè  mi  dipendete , che  quello  congiungimento  j , 

non 
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con  può  in  sì  brcue  tempo  fconuolgerfi  . Perciò- 
chc  di  fatto  le  parti  del  mondo  non  iftanno  ferme  : 
mitouonll  i cieli;  muouonfi  gli  elementi;  muouon- 
fi i mirti . E fe  muouonfi  à cafo , non  è verifimile.-», 
che  domani  àqueft’ora  il  Sole  fia  in  quella  parte__> 
del  cielo  doue  fù  l’anno  paflàto , e gli  anni  antece- 
denti in  tal  giorno;  potendolo  il  calo  condurre  à 
cotanti  altri  diuerfi  luoghi  : non  è verifimile , ch^» 
le  ftellehabbiano  da  formare  gli  ftertì  giri , enon_i 
più  torto  alcuno  dcgl’innumcrabili  diflòmiglianti  : 
non  è verifimile, che,  gittandofi  del  grano  in  terra, 
debba  nalcerc  vna  tal’erba  determinata , e poi  da_» 
quella  altro  grano  .E così  dilcorro  della  genera- 
zione di  tutte' le  piante , e di  tutti  gli  animali . Per- 
chè le  altre  mifture  portìbilifono  dimoltitudine_> 
così  vafta , che  mentre  non  fi  dia  in  noi  verun_, 
fondamento  di  creder , che  debba  fucceder  doma- 
ni più  torto  vna  talmiftura,.  che  veruna  dell’altre , 
farebbe  ftoltizia  molto  maggiore  il  predir  quefta_» 
per  l’appunto  , che  fe  alcuno  aflèueraflè,  douer  vn 
giucatot  in  tutt’oggi  tirar  gli  ftertì  punti  ne’  dadi, 
e conl’iftcfs’ordine , che  tirò  ierk- 
l2  Or  tralcorriamo  cialcuna  parte  del  mondo,  e 
veggiamo  fe  in  alcun  luogo  troueraffi  perfona , la_» 
quale , non  per  dottrina  cl i particolari  Filofofì,  non 
per  dettame  di  particolar  Religione , ma  per  inftin- 
tovniuerlale  di  Natura  , non  lì  perfuada , che  do- 
mani feguiranno  in  queft’Vniuerfo  imedefimief- 
fetti,  che  fon  feguiti  finora.  Il  che  nonèvn’altro 
principio , eh  io  aggi unga, oltre  à quelli  annouera ti 
dal  P.  Andrea  ; ma  è per  l’appunto  il  quarto  prin- 
cipio fra  quelli , ch’ci  ne  propofe . 

J ? Democri  tortello,  Epicuro,  Lucrezio  cperauano» 
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con  quella  férma  perfuafione  deUVniformità  fra_. 
glicffettiauuenire,  e tra  gli  auuenuti;  regolando 
per  effe  tutte  le  lor  deliberazioni  : Che  fc  ciò  non_» 
hauefTer  fatto , non  harebbon  potuto  perféuerare 
due  giorni  in  vita  : come  vedete  lènza  ch’io  piu 
lungamente  ildilpicghi.  Onde  fu  lor  ventura.., 
che  non  potellè  tanto  l’appaflìonato  Audio  delle-» 
fpecolate  cauillazioni , chelcanccllaffe  loro  final- 
mente dalcuoreciò,  chela  Natura  nelgenerarló 
vi  fcrille . Nè , per  quanta  forza  noi  faremo  à noi 
ftefsi,  potremo  cambiare  vna  tal  credenza,  ere* 
ilar  fofpefi,  fe  domani  le  pietre  fien  per  volare  in_^ 
alto,  ò pur  cadere  aU’ingiù,  come  hanno  fatto  fin 
ora.  Or,  quando  la  Natura  colla  Tua  bocca  ne  di- 
ce, e col  luo  imperio  ne  sforza  à credere,  ch’el- 
la non  opera  àcafo,  qual’infenia  il  porlo  inqui- 
ftione_>  ? 


Capo 
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Cenfirmafi 
le  Riffe  ; e 
ditbìarafiU 
differirti* 
fri  Cefi, 
Arti, Natie. 
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A confido  in  oltre,  non  pur  di  lega- 
re, ma  di  cffirparc  lalingua  ad  vna 
tanta  follia,  che  non  fi  procaccia^ 
rappIaufo,lénon , perch’è  congiun- 
ta con  l’impietà  . Che  intendono 
mai  gli  Auuerferi;  per  quello  nome 
ra,\Firt*.  di  Cafo } quello,  che  noi  talora  elperimentiamo  j 
***  ò qualche  Icónolciuta  chimera  figliuola  della  lor 
fantafia?  Se  quello  fecondo,  nonhebbero  torto  i 
Tuoi  Cittadini  a Itimar  Democrito  forlènnato , & à 
chiamar  Ippocrate  , perchè  il  curafle  dalla  paz- 
zia. Se  il  primo;  auucrtafi.che  noi  non  prouiamo 
già  mai  effetto  veruno  puramente  cafùale , c lenza 
arte  di  ben  configliata  Natura . Eccone  la  dimo- 
ftrazione  . Calùali  nominanfigli  effetti  in  due  mo  * 

di', 
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cfi, ciò  è ,òin  ordine  al  noftroconofcimento,ò  in 
ordine  alle  loro  ‘cagioni . 

In  ordine  al  noftro  conofchnento  dicefi  cafuale 
vn  effetto , quando  non  ha  egli  cagioni  tanto  vni- 
formi  di  tempo  ,ò  di  circoflanze , che  poffa  per  via 
deduzione  cadere  fotto  fcienza,  cpreuederfida 
noi.  In  vntal  fenfo  fììcafo  (per  apportar  quell* 
efempio)che  l’altro  giorno  piouefle:cio  è noverche 
la  pioggia  non  habbia  le  fue  determinate  cagioni , 
da  cui  ella  sì  neccflariamentc  derma , come  il  calo- 
re dal  fuoco , e’1  freddo  dal  ghiaccio  ; mà  perchè  le 
cagioni  di  lei  non  fono  à noi  manifcfle  per  verun_» 
fegno  precedente , e ficuro,  fi  come  l’apparenza-» 
vifibile  del  fuoco , e del  ghiaccio  ne  manifefla , che 
l’vn  fia  per  ifcaldarci,  e l’altro  per  raffreddarci  . 

£ così, 'quando  l’Aflrologia  in  quella  parte  alme- 
no foffe  veridica , che  noi  credo , non  farebbe  fiata 
più  cafuale  in  ordine  all’  Aflrologo  la  predetta  piog- 

già,  di  quel  chea  lui  foffe,  che  in  tal  giorno  le ^ 

itelle  haueffero  vna  tal  politura  nel  ciclo . Onde_j 
quella  prima  forte  d’effetti  prende  il  nome  di  ca- 
ntali in  rifpctto  della  comune  ignoranza  vmana_»t 
mà  nel  reflo  cotali  effetti  in  sè  fleffifono  determi- 
nati al  pari  di  tutti  gli  altri . Talché  qualora  celia- 
ne l’ignoranza , ceffa  in  loro  parimente  quello  no- 
me di  cafuali  r Che  perciò  vn  tal  nome  non  fi  attri- 
buire , per  efempio,aIle  Eccliffi  del  Sole  da  poi  che 
s’è  trouata l’arte  di  predirle  con  ficurczza . 

L’alro  genere  di  effetti  cafuali,  ch’io  dilli,  cioè 
per  ordine  alle  loro  cagioni,  contien  quegli  effètti, 
che  dalle  cagioni  loro  non  furon  preueduti,  ò al- 
men  procacciati , e defidcrati . Seruiamoci  dello 
flcffo  efcmpiodel giuoco^  Certo  è,che’ldado  fc- 
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condo  l’impeto , che  riceue  dal  braccio,  cori  fa  i 
Tuoi  riuolgimenti  sù’l  rauoliere  » ed  eflinguendo 
egli  vn  tal  impeto  à poco  à poco  per  mezzo  della.. 
natia  grauità,  finalmente  fermali  in  quella  fàccia, 
la  quale  ftà  riuolta  in  sii , quando  {'empito  riccuuto 
non  ha  più  forza  di  coflringer  la  grauita.  dell’offo  al 
riuolgimento,  e così  all’innalzamento  delle  fue^>- 
parti . Et  al  difleal  giucatore , che  ha  bene  auucr- 
tita  la  Natura  di  quegli  impeti  in  tal  forte  di  dado , 
e di  tauola,  ilpunto  non  è cafuale  j effondo  pre- 
ueduto , e procurato  da  lui , che  n'è  la  cagione^  . 
JMàchigiuoca  fìnceramcntc,  nedifcerneciò,che 
ila  per  operare  più  quella  (pinta , che  quell’altra 
n’elegge  vna  ò fecondo  la  comodità  del  fuo  brac- 
cio, ò vero  puramente  per  efercizio  della  fua  liber- 
tà , e fenza  motiuo  particolare , che  il  perfuada  ì 
quella  più  che  ad  vn  altra;  Ed all’ora  dicefi  eleg- 
gerla à calo  » e dicefi  venir  à calò  il  punto,  che  per 
cagion  di  quella  (pinta  dimoftrail  dado  : perchè  nè- 
fù  imprcflò  quel  tale  impeto  co  accorgimentodclla 
foa  efficacia,  nè  l’effetto  che  rrefucceffo , fupre- 
ueduto  da  chi  volontariamente  ne  pofe  l’immedia- 
xa  cagione. 

Quelli  effètti  cafuali , quando  ridondano  in  prò,, 
ò in  danno  d’alcun  indiuiduo  ragioneuole  pren- 
dono il  nome  (pedale  di  profpcra,  ò di  rea  for- 
tuna^. 

Mà  di  tutri  quelli  effètti  non  preueduti , ò » 

preueduti , non  procurati  ,fempre  la  cagione  fu , ò * 
È Arte  vmana , ò fa  Natura , che  vuol  dire,  l’Arte^ 
diurna.* . 

L’Arte  vmana , come  colei , che  non  hà  forzai 
d’operare,  fè  non  applicando  jfc  forzedella  Natura, 

non 
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non  conofce  tal’ora , che  da  sì  fatta  applicazione 
ila  per  deriuare  vn  tal'effetto,  oltre  à ciòchclla_, 
procura:  eper©  in  ordine  à lei  queU'effetto  chia- 
mali àcafo. 

46  Dall’altro  canto  la  Natura  nel  coftituir  l’vnifor- 
mi  fue  leggi  à benefìcio  dellVniucrfo , ben  vide, che 
in  qualche  raro  euento,  ò per  circoftaze,  che  vi  ag- 
giungerebbe la  libertà  vmana , ò anche  per  la  prc- 
fente  coftkuzione dd  mondo,  auucrrebbe  nell’a- 
dempimento  di  cotai  leggi  qualche  effetto  fuor 
dell'intenzione  di  lei,  come  Ì moftri,le  ftorpiaturc, 
e gli  altri  difordini . Tuttauia  non  lafciò  di  ftabilir 
le  predette  leggi , reggendole  per  altro  così  gioue- 
uoli,  che  non  portaua  il  pregio  per  quel  picciolo, 
£ raro  difordine  il  tralafciarlc . Or  quelli  effetti  an- 
cora diconfi  cafualirifpetto  alla  loro  cagione , ciò  è 
rifpetto  alla  Natura  i non  già  come  non  antiueduti 
da  lei,  mà  come  non  procacciati  da  lei , e però  an- 
cora non  confuetL 

7 Dal  precedente  difeorfo  conchiudo , che  non_* 
miipuoi  affegnare  pur  vn  effetto,  il  quale  tò  pruout, 
che  dipenda  folo  dal  Calo . Perciòchè  in  qualun- 
que effetto , ò interuicnc  qualche  vmano  artifìcio, 
benché  ad  altro  fine  indrizzato  »*  òilproduce  la_» 
Natura , la  quale  fé  tù  vuoi  fupporre  , che  operi 
cafualmente » c fénz’arte , fùpponi  à punto  ciò  che 
ò fra  noi  controuerfo , ech’ctuo  debito  di  proua- 
rc . La  doue  io,  hauendo  l'efperienza  per  me  in-, 
ruttigli  effetti  noncontrouerfì,*  ciò  ò in  quelli  chè 
fon  dipendenti  dall’arte  vmana  , con  giufta  indu- 
zione , il  medefìmo  inferifeo  de’  controuerfì,  la  cui 
cagione  ci  ftà  nafeofta  » ciò  è de'  naturali  : ed  inferi- 
feo  ciò  con  tanto  maggior  fìcu rezza , quanto  ch'io 

M m 2 veggio, 
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veggio,  gli  effetti  naturali  cfTere  più  Umilia  quelli, 
tra  gli  effetti  pendenti  del  noftro  ingegno,  ne'  quali 
il fommofleUaTtc , c dello ftudio s’impiega  . 

V I D E N T I , diflegli  il  Cardinale  , k 
mi  paiono  le  voftre  ragioni  per  torre 
al  Cafola  fecondità  di  tanti  marauù 
gliofi  figliuoli,  quanti  Democrito  glie- 
ne aferiue . Ma  1 vltima  parte,  nella_. 
quale  hauete  impugnati  tacitamente  coloro,  che 
attribuifeono  quelli  effetti  ad  vna  cieca  fatalità  di 
Natura  , e non  ad  vna  cagione  intendente  , 
e vaga  di  fine  amato  da  lei  ,•  non  mi  pare 
condotta  ancora  fòpra  i confini  della  probabi- 
lità . 

Il  Quercngo  allora . Io  pur  me  ne  auueggo . Ma 
il  difetto  è venuto  non  dalla  qualità  della  caufa_, , 
mà  dalla  negligenza  delTAuuocato,  Spero  in  ciò 
di  fodisfàrui  bentofto. 

Primieramente,  come  potete  apprendere , che  a 
gli  clementi , i mifti , e quanto  veggiamo  in  terra , 
poteffero  cagionar  tanti  effetti , sì  vari/ , sì  regolati, 
sì  marauigliofi , e sì  vaiti  per  conféruazione  dell’ef 
fer  loro,  e per  moltiplicazione  della  loro  fpecie, 
fe  operaflcro  tanto  alla  cicca , sì  che  nonfoflèro  al- 
men  guidati  da  qualche  feorta , che  hauelfe  gli  oc- 
chi? Hauete  veduto  alcun  cieco  nato,  nè  istrutto 
mai  da  veruna  oculata  guida,  caminar  bene  per  la_, 
via,  e giunger  doue  bifogna  fenza  sbagliar ’i  fen- 
ticri?  Certo  nò.  Se  dunque  la  pietra  nacque  cie- 
ca , e nefiuno,  che  habbia  occhi  d’intendimento, 

Fhà  mai  guidata,  comesi  bene  viaggia  ella  per  le 
firadc  del  centro,  che  in  tutti  i luoghi , quantun- 
que 
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que  vari; , c lontani  in  cui  ella  firitruoui,  colà  lèn_, 
vola  per  la  più  breue  ? 

Di  più, ale  uni  effetti  della  Natura  ci  fanno  vedo 
re  gli  occhi  di  lei  troppo  manifeftamente  . Per 
efempio  j Ond  e che  in  quefto  punto  il  mio  fazzo- 
letto , ‘da  me  Iafciato  cadere , fi  conduce  a4  vn_» 
palmo  di  lontananza  dal  fuolo  della  carrozza.,? 
Non  prouieneciò  dal  folo  pelo  del  fazzoletto , per- 
chè nella  precedente  particella  di  tempo  era  il  faz- 
zoletto egualmente  grauof ò,  nè  però  li  potè  con- 
durre alla  predetta  baflezza . Oltre  al  pelò  dunque 
fu  egli  pofeia  determinato  àfeender  in  qucfto  fpa- 
zio  dall’hauer  immediatamente  dianzi  occupato 
vn  tal  altro  fpazio  contiguo  à quefto.  Ma  vna  tal 
preferita  collocazione  del  fazzoletto  non  ha  di 
prefènte  alcun  cfTere,  e cosine  meno  alcuna pof- 
fànza,  nè  alcuno  effetto,  che  lènza leffere non  lì 
ritruouano.  Conuicn  per  tantoché  lapalfata  collo- 
cazione del  fazzoletto  non  per  sè  medefìma  il  de- 
termini ad  empier  ora  quefto  luogo  nouello , ma 
che  qualche  Cagione  immediata  di  tale  effetto  co- 
nofcaquefta  pallata  circoftanza,  e datai  cogni- 
zione in  lei  ora  prefente  fiaperfuafa  à voler  pro- 
durre in  quefto  punto  l’effetto  , che  fi  produce . 
Ora  il  fazzoletto  non  è dotato  di  cognizione^ . 
Adunque  oltre  al  fazzoletto  qualche  Cagione  co- 
nofcitrice  ha  parte  nella  produzione  di  così  fat- 
to mouimento  . Nè  quefta  cagione  puòefleralr- 
tro , che  la  Natura . Per  tanto  dobbiam  confeflàrc 
che  la  Natura  lìa  dotata  di  conofcimcntoje  che  per 
mezzo  di  elfo  concorra  alla  produzione  di  que- 
fto moto  ; e così  per  confcgucnte  di  tutti  gli  altri 
effetti , che  noi  veggiamo  .. 

Fjnal- 
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Finalmente  quella  cicca  Natura , che  gli  Auuet-  4 
(arii  afferifeono , ò c vna  delle  cagioni  particolari , 
che  noi  fperimcntiamo , ò qualch’altra  vniuerfale 
da  effe  diftinta . Non  può  edere  vna  di  quelle—»  : 
perciòchc  all’acqua,  per  efempio  , nulla  gioua_ 
lederle’ midi,  e deU’Vniuerfò;  mà  al  piu  il  Tuo 
propio  edere . Adunque  tutte  le  operazioni , onde 
l’acqua  ògioucuole  à’midi , edaH’Vniuerfo,  altra 
cagione  riconofcono,  che  l’acqua  fola.  E ciò  che 
didì  dell’acqua,  lo  dedo  dico  del  fuoco , del  cielo  , 
cd’ogni  altra  colà.  Per  tanto  veggendofi  tutte-» 
le  cagioni  haucr  propietà  , cofpiranti  al  bene  di 
queft’Vniuerfò,  conuien  affermare  , che  tai  pro- 
pietà fieno  date  loro  impredc  da  qualche  più  gene- 
rale, e più  alta  cagione,  la  quale  Rabbia  cura  dell’ 
Vniucrfo. 

Mà  queda  generai  cagione  non  può  effer  cieca,  ^ 
ed  inlènfàta . Prima  , pcrciòchè  il  conofccr , e’1  vo- 
lere (on  operazioni  sì  nobili,  che  tutte  ladre  ope- 
razioni (bl  tanto  fon  care  à noi  j quanto  giouano  à 
quede . Adunque  non  podìamo  negarle  alla  prima 
Cagione  del  mondo , ciò  è alla  più  perfetta  co  fu, 
del  mondo . Secondariamente  perchè , fe  le  pro- 
pietà di  tutte  le  cofe  deriuano  da  queda  prima  Ca- 
gione, conuien  ch’ella  purfia,  la  quale  comuni- 
chi all'anima  nodrala  propietà  d’intendere,  edi 
volere  . E però  conuien  ch’ella  ò goda  fi  fatte  pro- 
pietà, ò qualche  propietà  più  nobile,  in  cui  edè  fien 
contenute  (come  dicefi  nelle fcuole  )per  eminenza . 

In  quella  maniera  à punto , che  non  può  conferire  6 
à nome  propio  vna  dignità , ò vna  giuridizione— > , 
chi  ò non  hà  quella  ftedà  ; come  il  giudice  ordina- 
rio, che  la trasfèrilce  nel  delegato,  e i Senatori, 

ch’eleg- 
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'ch’eleggo  no  altri  Senatori  > ò non  ha  dignità, 
giurisdizione  maggiore  ,•  come  vn  Re , che  fa  Tito- 
latiminori>&  vna  Rcpublica , ch’elegge  il  Doge , 
ò’IMonarca.  Ora  il  lumedella  Natura  ci  rende__» 
certi,  cheneffuna  propictàpuò  vguagliare  di  per- 
fezione ileonofeere , c’1  volere  : fi  che  neffun  di  noi 
fi  contenterebbe  di  rimaner  infenfato , come  vno 
flipitc , ed  hauer  poi  le  piùalte  perfezioni , che  fap- 
pia  finger  vn  Poeta.  Adunque  la  prima  Cagione 
conuien,  chchabbia  conofcimento,  e volere.  E 
pollo  ciò,  appare  negli  effetti  di  elfa  così  gran  ma- 
gilìero  , che  neffuno  può  dubitare  , fe’l  conofci- 
mcnto,  e’1  voler  di  lei  fieno  impiegati  di  fatto  nell’ 
efercizio  di  tai  lauori , ò pur  le  quefti  elcano  da  lei 
non  volendo,  cornea  noi  gliflarnuti  dal  capo. 

Come  il  Querengo  pole  fine  al  dilcorlb , tollo  il 
Cardinale  applaudendo  fbggiunfe  : Il  pregio  del 
ben  trattar  la  filofòfia  parmi  fimile  in  gran  parte  à’ 
lauori  delle  arti  manuali»- le  quali  nulla  di  nuouo 
(oglion  produrre  nella  materia , che  hannod’auan- 
ti  s ma  ò leuar  ciò  che  flaua  importunamente  con- 
giunto, comefà  lo  (cultore,  òvnireciòche  flaua 
diuifb , come  il  pittore , il  muratore , e molto  piu  Io 
fpagirico,ò  il  diftillatorc.  Varie  delle  cofe  dette  da 
voi  (òpra  quelle  vltime  quiftioni  haucua  io  già  ve- 
dute negli  fcrittori } mà  con  tal  difordine  5 e con  tal 
intrecciamento  d’altre  dottrine  ò falle,  ò dubbie , ò 
aliene,che  nò  hauea  potuto  fin  ora'formar  giudicio 
della  vera  differenza  fra  la  Natura,  l’Arte , il  Calò , 
eia  Fortuna.  E da  voi  l'hò  apprefo  con  fomma_* 
breuità  ,e  con  fomma  euidenza.  L’altre  ragioni 
poi,  colle  quali  hauete  efpugnato  per  l’Arte  il  pre- 
gio difabricacrice  del  mondo, fono  tanto  ingegno- 
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le , c robufìe , che  fin  à raè  reca  Fuperbia  l’haucrui 
data  occafionc  di  menar  fi  belle  fioccate  , men- 
tre hò  ardito  di  combatterui  contra  . Mà  fe~ 
guitc  ; perche  più  vi  lodano  i voflri  difeorfi , che  i 
miei  encomi;  . 

Capo  fpazio,  continuò  egli , che  ci  rima-  1 

46.  *-£?  nc  della  giornata  ballerà  per  efamina- 

Si  profane  r I.  he  re  la  controucrfia  già  tanto  celebre^ 

7u” cbL  , Fra  i Cattolici  , c i Manichei , fopra_» 

che  peni»  •*  * '* qucft’Artefice  fabrodel  Bene. Ciò  è* 
pr'JwTi'  6 co"  ^a  <3uel  medefimo , che  ha  create  le  cofe  110- 
viudeibitu  minate  da  noi cattiue  : ò Cedue  foflcroi principi;  fu- 
\ 'ifT.rmdi  P[‘cnd>  l'vno  genitore  di  tutto  il  bene,  l’altro  di  tut- 
c*iuìne , • to il  male. 

Darli*'  E veramente  il difeorrer  di  ciò  parrebbe  più  con-  2, 

,a  nitrt  5/1-  uencuole  al  P.  Andrea  , il  quale  hà  ricolmo  il  petto 
*«*  • di  quelle  facre  , e fcpraumane  feienze , che  io  à 
pena  hò  gufiate  con  la  fommitàde’labri . Nondi- 
meno l’hauerne  voi  à mè  impoftodifauellarnepuò 
efTere  flato  forfè  con  quello  fine»  che  iepmoue_^ 
de’  noftri  ragionamenti  ficolgano  da’ noti  princi- 
pi; delia  Natura,  c non  dagli  arcani  riuelatiper  fe- 
de : Da’quali  vltimi  potrcftcTemere , che  non  così 
pienamente  s’aflerrebbc  nel  procedo  del  difeorfo  ri 
P.  Andrea , mentre  fentiffb  innitarfi  dalla  materia 
à combatter  con  quell’armi,  ncll’eferciziodeIle_j 
quali  egli  è gran  maeflro  c digioflre,  e di  battaglie  : 
il  che  à me  non  auuerr'à , che  non  hò  braccioadde- 
flrato,  e robufio  per  maneggiarle.  Vengo  dun- 
que lènza  più  aH’efeguzione  della  parte, che  m’ad- 
dofTatc . 

NefTun infermo  fe  mai  fogni  tanto  incredibili,  3 

quan- 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  281 

quanto  furono  le  domine  de’  Manichei  fopra  Ia_, 
creazione  del  Mondo . Chi  vuol  vedere  quelli  Ro- 
manzi di  chimerica  Filolòfia,  e difauolofa  Teolo- 
gia , leggagli  appreflo  Santo  Agogno  nel  libro 
contra  la  lettera  , famofa  di  Manicheo  cogno» 
minata  il  fondamento  , e nel  libro  Ibpra  la  natu- 
ra del  Bene  contra  lo  dello , e in  pili  altri  luoghi- 
A quello  Santo  conuenne  di  vibrar  i dardi  dell’elo- 
quenza contra  le  larue,  mentre  {'Affrica  inganna- 
ta ftimaua  quelle  larue  per  tante  Palladi.  Màin_. 
quella  età  il  contender  contra  vna  pazzia , che  da 
tutti  è conofeiuta  per  tale,  farebbe  nuoua  pazzia  . 
Ed-à  punto  i Grecifautori  di  quel  Perfiano  Erefiar- 
ca,il  cui  nome  Manes  nell’idioma  loro  fignificaua_, 
mohoà  propofìto  la  pazzia  di  coftui,  temendo, 
che  dal  vocabolo  non  fi  pigliaflè  argomento  del 
vero,  gliel  cambiarono  in  Manicheo , quali  diffondi- 
tore di  M anna  . 

Efaminerò  per  tanto  quel  folo  punto , in  cui  la.» 
controuerfianon  era  fenza  difficoltà  i epercagion 
del  quale  fon  pullulate  varie  Sette  d’Eretici , e d’A- 
teifti . 

Il  punto  Ica  brolo  è quefto,  fel’Autor  de’ beni 
è lomma  bontà , dunque  non  può  cagionar  il  fuo 
contrario,  ch’è  il  male.  E pur  nel  mondo  abbon- 
dano i mali i tanto i filici,  comelòno  i veleni,  le 
pelti , i dolori  i quantoi  morali,  come  fono i tradi- 
menti, le  crudeltà , i facrilegi; . Adunque  l’Autor 
de’  Beni  non  è la  vniuerlàle , e fuprema  Cagione  di 
ciò  che  fi  fa  nel  mondo,-  nè  concorre  à tutti  gli  ef- 
fetti . 

Quindi  alcuni  dubitarono  della  Prouidenjza  go- 
uernatrice  j e inchinarono  ad  alzar  nella  mente  gli 

N n altari 
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altari  al  Calò  > tra  quali  foucntc, per  quella  medefl- 
ma  difficoltà  confetta  in  quelfuo  li  rinomato  proe- 
mio d’eflère  flato  Claudiano,  e per  poco  anelici 
Ouidio  nell  elegia  lopra  la  morte  di  Tibullo.  E quel 
chJè  più , non  furono  efenti  da  così  fatta  tentazio- 
ne le  fantiffime,  ed  illuminatiffime  animedi  Da- 
uidc>e  di  Gieremia,  come  ne’  detti  loro  veggiamo.. 

Altri  pofero  du  e Monarchi fupremi,  & indepen- 
denti,  L’vno  cagion  de’beni,  l’altro  de_’mali£Jtn_». 
Manicheo .. 

Non-  mancò,  chi  , non  riconofccndo  per  vero 
male , fecondo  gli  Stoici , fc  non  la  colpa  ribella-, 
della.  Virtù  , negò  che  all’atto  della  colpa  concorra 
immediatamente  il  braccio  di  Dio  : dal  che  poi  s’in- 
feriua.che  nèmenoabbifognano  d’vn  tal  concorfo- 
le  altre  azioni  delle  cagioni  create ..  Ciò  Durando, 
c forfè  Pelagio, credette..  • 

Molti  con  fòttigliczza  profonda  vollero , che—»- 
tutto  1’cfTere  folfe  buono , e però  fattura  di  Dioj  al 
che  alludono  que.’  verfi  del  noflro  dotto  Poeta . 
Tutte  le  cofe,  dt  cbe’l  mondo  è adorno 
VJtir  buone.di  man  del  maftro  eterno . 

F così  tennero,  che  limale  fofTe  vna  priuazione_j . 
folo  di  qualche  bontà  douuta  alla  cojfà  nel  fuo  flato 
perfetto  : la  qual  priuazione,  che  nulla  è di  eliden- 
te, non  ifea  turine  da  Dio , m à dal  noflro  n ulla_, . . 
Quella  fìlofòfìa  pare  affai  fàuorita  dà  S.Dionigi,  da 
S.  Agoflino , c da  S.  Tommafo . . 

lo  mi  fludierò  di  portare  in  mezzo  con  breui 
detti  cièche  in  fi  alta quiflione  non  breue  fludio 
mi  colla  ..  Comincerò  dal  più  certo?,  per  farmi, 
quindi  il.  fèntiero  al  più  dubitabile  .. 


DIMO- 
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I M O S TR  A SI  con  euidcnza,che’I  Capo 
Calo  non  è l’architetto  del  .mondo  } 47. 


fuprcma  cagion  di  tutte  le  cofc  : poi- 
ché, come  dianzi  io  diceua  , hauendo  elle  fi  grand’ 
ordinefradi  loro , c colpi  rancio  infieme  alla  con-* 
feruazione  diqueftotutto,nonpoffono  non  haucr 
dipendenza  daU’intenzione  d’vn  incdefimo  artefi- 
ce . Ciò  che  ad  vn  animale  è veleno , all’altro  è la- 
lutc  : come  la  cicuta,  che  fu  la  mortifera  beuanda 
di  Socrate , ingrana  le  cotornìci  ; l’olio  gioueuole— > 
all’huomo , vccide  l’api , e le  vcfpe  > i cerui , e le—» 
rondini  pafconfi  d’animali , che  all’huomo  fon  pe- 
ndenti . Anzi  l’huomo  ifteffocon  l’induftria medi- 
cinale per  mezzo  de’ veleni  ricouera  la  fanità,  il 
che  die  occafione  alla  Grecia  di  nominare  da  gli 
ftelfi  veleni  la  Medicina . Le  pelli  fono  elle  altro 
che  qualità  corrompenti  la  vita  d'alcuni  animali? 
Ma  effondo  fempre  la  corruzione  d’vn  corpo  gene- 
razione dell’altro , ciò  ch’è  male  di  quelle  cofe , che 
fi  corromponc , è in  prò  di  quelle , che  fi  produco* 
no . E quelle  feconde  fono  non  pur  le  cofe  infonfie- 
te  (intorno  alle  quali  può  cader  in  dubbio,  fel’ef- 
ferc  meriti  propiamente  il  nome  di  loro  bene)  ma 
eziandio  le  fenfitiue , come  i vermi , i rofpi , ed 
altri  animali,  che  produconfi  dalla  putrefazione 
de  gli  animali  più  grandi . Senza  che  ,per  l’huomo 
flcìTo  nè  v'hà  bene  fi  profitteuole , xhe  tal’ora  non 
ficonuertain  danno  di  lui,  nè  male  fiperniciofo, 
che  non  ridondi  alcuna  volta  in  fur>  giouamento . 
Il  dille  Aufonio  in  quella  celebre  ccnclufione  : 

Nn  2 Et 


come  s’è  fra  noi  flabilito.  M 

Dimoftrafi  parimente,  chcvnaè  la 
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Et  cum  fata  volunt  , bina  venena  iuuant . 

Il  diflè  ingegncfàmenre  Ouidioinque’verfi. 
prodefi  quod  non  Udore  poffit  idem . 

Igne  quid  vtilius  t fi  quit  tamen  vr ere  teli * 
Comparar  , audaces  infiruit  igne  manus  • 

Eripit  interdum  , modo  dat  medicina  faluiem, 
Quaque  iuuetymonfirat , quaque  (ìtberba  noceti f. 

Et  latro  , & cautui  practngitur  enfe  viator  > 

III  e fed  in/idiai , bit  /ibi  portai  opem . 

Dijcitur , tnnocuas  vt  agat  facundia  caufat  : 

Protegit  bae  fonte' y tmmeritojque premit . 
Adunque  non  poflono  eflère  drftinti  gli  Autori  de! 
bene,  e del  male,  mentre  lo  fteflo  bene,  ciò  fteffo 
male  tra  loro  non  fi  diftingnono . 

Di  piti  la  pefte , il  veleno , i fulmini,  c fimiglianti  * 
calamità  non  fonovnacofa  femplice,  &indiuirt- 
bile,  mà  comporta  di  molte  qualità,  e di  molte 
parti  congiunte  in fieme,  ciafcuna  delle  quali  per 
se  medeuma  porre bb'efler  profitteuole  alPhuomo 
fe  dalla  peruerfa  compagniadell’altre  non  reftaflc 
deprauata.  Però  ciafcuna  di  quelle  qualità , ò di 
quelle  parti , come  non  di  Natura  cattiua , mà  in- 
differente cosìàgiouar,  cornea  nuocere  fecondo 
il  vario  accoppiamento,  nondourà  effer  prodotta 
dal  principio  del  male  più  torto , che  dal  principio 
del  bene . Altrimenti  tutte  le  cofe  diftinte  dalla-, 
virtù  douranrio  attribuirli  al  principio  del  male; 
percliè  tutte  poffono  feruirc  per  iftrumento  di  ma- 
le i c quelle  di  vie  maggior  male  , che  fono  le  mi- 
gliori fecondo  l’ofTeruazion  d’Ariftotilc  . Ilchefà- 
rebbe  vndir  con  Laocoontc: 

Timeo  Danaoj&  dona  ferente t , 
e con  fawilega  ingratitudine  riconofccre  per  ol- 
traggi 
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traggi  tatti  i benefici;  del  Cielo. 

4 Finalmente  quello  Hello,  che  tù  nomini  male-, 
non  è egli  conforme  all’appetito  di  qualche  animo, 
che  nel  conolèer  non  erra  ? Certo  si  > pcrch  e con- 
forme  all’appetito  di  quel  tuo  Dio  genitor  de’mali , 
il  tonale  tù  dì , che  nonper  errore  d'intendimento  , 
ma  per* volontà  peruerfa  gli  crea . .Adunque  à que- 
gli tuoi  mali  conuien  la  definizione  del  ben  fifico 
già  ftabilita  ; la  qual  e YeJJer  oggetto  d’vn  totale  appe- 
tito , che  da  inganno  di  conoftimento  non  prenda  ori - 
gine , ^ 

•5  Lafcio  ilare,  cheò  quelle  due  Deità  nemiche 
fàrebbon  vguali,  ò difuguali  di  fòrze . 

Se  difuguali,  quella  dilàgguaglianza  dourebb’ef. 
fer  tra’  loro  Tempre  vniforme  ; pcrciòche , effondo 
eglino  increati , imm  utabili , e dominatori  di  tutte 
l’altre  colè , non  potrebbe  auuenire , come  fra  nor, 
che  per  l’alterazione  degli  vmorì  del  corpo,  òper 
qualche  nuouo  aiuto  elleriore , chi  è più  gagliardo 
vna  volta , fia  piu  debole  vn’altra . E così  ne  fègui- 
rebbe,che  l’vndiloro  lèmpre  vincdfo,  e che  per 
tanto  ò i foli  beni , ò ifoli  mali  fempre  lìprocreaf- 
fero  ,•  rimanendo  fempre  mai  la  rocca  della  materia 
dal  più  robullo  efpugnata,con  introdurui  la  forma, 
ch’egli  defidera. 

6 Ma  fe  vuoi , che  amendue  cotclli  Principi/  fi  pa- 
reggino di  vigore , nclfuna  forma  già  mai  nè  mal- 
uagia,  nè  buona  fi  potrà  generarci  llando  le  fòrze 
de’  due  nemici , che  com battono à fauor  di  quella , 
e di  quella , in  vn  perpetuo  equilibrio  : non  altri- 
menti, che  quando  ambedue  le  braccia  della  Ha. 
dcra  fono  da  vgual  pelò  aggrauate , nefiùn  di  loro 
puh  gire  al  baffo  ; mà  rimangono  immote . 

. Oltre 
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Oltre  à quelli  argomenti  particolari  con  trala_* 
fentenza  di  Manicheo»  abbondano  anche  gli  vni- 
uerlali , con  coi  prouòAriftotilc  IVnità  dvn  fuprc- 
mo  Principio  . 

Nondimeno  ad  armar  la  verità  ch’io  difendo  è 
menoageuole  trouarle  buono  feudo,  che  btiona_# 
fpadaj  effondo  ridicola  la fentenza de' Manichei, 
mà  nò  ridicoleJe  k>rooggezioniiòpracccnnate,che 
tratterò  gl'intelletti  in  sìgran  varietà  derrori,comc 
dicemmo;  fopra  i quali  errori  feguirò  di parlare . 


Capo  A L V I N O per  fortificare  à Dio  il  pre- 

48.  gio  della  potenza  gli  lordò  quello  del» 

la  bontà.  Purché  gli  dette  lcetrro  afe 
c ZmnfX  foluto  di  Principe,  non  ricusò  di  farlo 

f»Di»aiu$T  éd  Tiranno  . Pronunciò  pertanto,  che 

fticZ?”  Dio  era  autore  di  tutti  i mali , c di  tutti  i peccati  ; e 
che  ad  effe  egli  ncceflitaua  il  volere  vmano.  Mà 
contro  à vna  tal  beftemmia  già  ieri  ditte  acuta- 
mente alcuna  ragione  il  Signor  Cardinale.  Oltrcà 
che , qual  colpa  farebbe  in  noi  di  conformarci  con 
l’efficacia  inuincibìle deldiuino  volere?  àcuiilrc- 
fìftere  farebbe  vn  torre  à Dio TeffcrDio,  ciòèl’efe 
fer  onnipotente,  che  tanto Tuona,  quanto,far  ciò 
che!  vuole. 

Mà  tal'vno  potrebbe  rifpondcrc,  non  efTer  nota 
al  peccatore  quefta  volontàrfficacc  di  Dio,  ch’egli 
pecchi,  edall’alrro  canto  peccando,  caìpeftar’cgli 
le diuinc  proibizioni à se  note, c così  /prezzar  egli 
Dio.  Deboi  rifugio!  Tu  Caluinifta  non  affermi  di 
fapcre,  che  Dio  efficacemente  vuole  quanto  fi  fà, 
eziandio  il  peccato?  Adunque  tii , allor  che  tù  pec- 
chi , fai  che  ti  conformi  col  voler  efficace  di  Dio* 


c così 
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e così  non  pecchi,  mà  meriti.  Nè.  fon  altro  al  fine 
lo fteflo precetto,  e le.grandi efortazioni , che  Dio 
ci  fa,  perchè  non  pecchiamo,  elepcne  ch’à  pec- 
catori ei  minacciai  i premi;,  che  à gli  innocéti  pro- 
mette, fe  non  tante  dichiarazioni  del  diurno  ab- 
bonimento al  peccato  noftro,  e tanti  mezzi  co’ 

Suali  Dio  ( falua  la  noftra  libertà  ) procura  d’impe- 
irlo . Si  che  il  far  Dio  autor  del  peccato  > è vn  farlo 
infieme  bugiardo,mcntr’egli  fi  dichiara  per  cotan- 
te guife  d’abbominare  ciò , che  (fe  i Caluinifti  s’ap- 
pongono ) con.volontà  efficace  egli  abbraccia  ; & 
infieme  ftolto,  mentre  impiega  mezzi  per  impedi- 
re ciò  ch’ei  vede  dalla  fua  onnipotente  volontà  in-- 
con  traftabilmente  determinato .. 

Quìfu  interrogatoli  Querengo  dal  Saraceni.  Se 
Dio , quanto  è dal  fuo  canto,  hà  in  odio  il  peccato , 
e ftudiafi  d’impedirlo  con  tanti  mezzi , pur  che  da 
dii  non  rimanga  violata  l’vmana  libertà  , cornea 
non  ci  dà  egli  quella  grazia  , con  cui  sà  chcnon_* 
peccheremo  quantunque  peccar  potefiìmo  ,-quel- 
. là  grazia  dico,  che  da  T cologi  è nominata  efficace  i ' 
Nel  vero  » ò fia  ella  efficace  per  fua  natura  , ò 
per  la  libera  cooperazione  dell'huomo  da  Dio  pre- 
ueduta  condizionatamente , nel  che  io  non  entro# 
sì  come  Iddio  con  quello  mezzo  preferua  molti  dal 
peccato  fenza  offender  loro  là  libertà , perché  non 
preferua  ciafcuno 

Voi  mi  tirate,  ne’  più  intimi  penetrali  della  Teo- 
logia , ripigliò  il  Querengo  ..  Mà  contentate ui 
ch’io  vi  riiponda  fol  quanto  s’appartiene  à filo-- 
fofo.. 

Che  Dio  Habbia  in  difpetto  il  peccato,  già  fi  è- 
fatto  palefc  da  noi  # e fia  poco  addurrò , qualche^  > 

nuoua. 


28S  libro  secondo 

nuoua  ragione  piti  radicale , ,che  pruaua  in  Dio  la 
nccetàtàd'vn  cotale  affetto. 

Ciò  ftabilito:  Ouerovoi  m’interrogate,  com’c 
potàbile  , che  Dio , patendo  ciò  fare  fenza  oppref- 
lìon  della  libertà,  non  impedifca  tutte  le  colpe  : 

Ouero,  ammettendo  ch’eipoflànon  impedirle , 
m’interrogate  folo , qual  congruenza  di  fatto  il 
muoua  per  ciò  non  fare* 

Neiprimo  fenfo  lavoftra  interrogazione  porte-  ■$ 
rebbe  con  eflo  se  la  rifpofta . Perciòche,  fe  ftante_> 
l’odio  diuino  contra’iypeccato , non  foflè  potàbile , 
che  Dio  non  impedifle  tutti  i peccati , adunque  il 
peccato  farebbe  vnacofa impotàbile,  vna  chime- 
ra > adunque  l’huomo  non  harebbe  libertà  di  pec- 
care j poicnc  ne fluno  è libero  all’impotàbile . Ecco, 
che  in  tanto  Dio , quando  impedisce  colla  fua  gra- 
zia i peccati  noftri.,  ne  Iafcia  libertà  di  peccare , in- 
quanto potrebbe  auuenire , ch'ei  non  gl'impcdiflè, 
c che  noi  di  fatto  peccatàmo . 

Se  la  voftra  interrogazione  ha  il  fecondo  fenfo^  6 
non  è mio  debito  di  rifponderle  : poichcdiauendoui 
filolòficamente  prouato,  che  lènza  eftin^uer  all* 
huomo la 'libertà  del  peccare  non  può  Dio  hauer 
quefto  debito  d’impedire  il  peccato;  e che  però  è 
potàbile  , che  nonl’impcdifca , badami  poi  quell* 
atàoma  d’Ariftotile , che  fc  :1  potàbile  fi  riduce  all’ 
atto,  non  ne  fegue  vcrunafiurdo  : e così  non  fèguc 
verunafiurdo  dal  permettere  Iddio  i peccati  degli 
huomini.  Suppofto  ciò , quali  fieno  le  congruen- 
ze particolari , che  muouono  Dio  à permettergli  di 
fatto , non  appartiene  à’  filofòfi  l’inueftigarlo . di- 
pendendo ciò  dalla  libera  volontà  fua , i cui  arcani 
lòl  tanto  fi  manifeftano  , quant’egli  s’è  degnato 
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eli  riuclarlì  nelle  fcritture , le  quali  al  Teologo  toc- 
ca d’interpetrarc  . Che  le  ricercafte  da  mè,  quali 
almeno  fon  quelle  congruenze , di  cui  polliamo  fi- 
loloficamente Cofpicare  che  pieghino  advna  tai 
permiflione  la  diuina  bontà»  intorno  à ciò  ddcorre- 
rcmopiùauanti. 

' I F I V T A T A l’opinion  di  Caluìno  ; Ca  no 

fegue  d’efaniinarc pur  filolòficamente 
quella  di  Durando  (la  qual  forfè  an-  sipru,ù* 
cora  fu  di  Pelagio  ) che  non  rinuenne  &»■ 
maniera  d’afloluer  Dio  dalla  compii- 
cita  de' peccati  noftri,  fc  non  col  negare  , ch’egli  uà  tutte  le 
alle  noftre  azioni  fomminiftraflc  il  concorfo.  Aia 
gli  autori  di  tal  dottrina,  chiunque  il  folTero , tra- 
boccarono nell’altro  eftrcmo  e volendo  far  Dio 
innocente,  il  fero  impotente  . Impotenza  è per  • 
certo  non  poter  confcruare  vna  creatura,  Scinde* 
me  lenza  alterare  l’cflèr  di  lei  far  sì,  ch’ella  non  ne 
produca  vn  altra . Or,  fc  Dio  non  concorreffe  à 
tutto  ciò,  che  operano  le  cagioni  create  , rimar- 
rebbe in  vna  tale  impotenza . Pcrciòche , mentre 
per  efempio.non  diffcr  ugga  il  fuoco , e non  dilunghi 
quindi  la  ftoppa , e in  fomma  non  alteri  putito  J’ef- 
fcrd’amcndue,non  potrà  vietare,  nellopiniondi 
Durando  ,che’l  fuoco  non  produca  il  calore  den- 
tro alla  ftoppa . La  pruoua  di  ciò  c pronta  • In_j 
2 tanto  può  egli  vietarlo  , inquanto  può  negare  al 
fuoco  il  concorfo  della  fua  onnipotenza  per  arder 
la  ftoppa . Mà  tu  vuoi , che  al  fuoco  vn  tal  concor- 
fo non  llamefticrc.  Adunque  il  fuoco, eziandio  à 
difpetto  del  Cielo  produrrà  l’ardore  nella  ftoppa^ 
vicina . 

Oo  Aggiun- 
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Aggiungete  ciò  che  dianzi  fu  detto  delle  circo# 
flanze  preterite  ; le  quali  non  potrebbono  determi- 
nare gli  effetti , le  quelli  non  fofler  prodotti  Tempre 
da  qualche  fùprema  intelligente  cagione . 

Soggiunte  all’ora  il  Cardinale  . Concedetemi , 
ch’io  riferifea  vna fottigliezza in  confermazione: 
la  quale  vdij  da  vnReligiolb  Ipagnuolo  venuto  di 
frefeo  da  Salamanca. 

Eimpof!ìbile,dic’egli,che  veruna  cagione  ponga  3 
neireffctto  quel  pregio , ch’ella  non  ha . Nè  punto 
rifeua  la  confucta  difiinzione,  ciò  è,  che  batiali 
l’hauerlo non  formalmente,  ma  eminentemente . 
Pcròchèciò  non  è altro,  che  dire  in  vocaboli  oc- 
culti quello , c he  per  la  fua  improbabilità  fi  vergo- 
gnali gli  Auucrfàrij  d'affermare  in  termini  chiari . 
Quelle  parole  : pojjedere  vn  pregio, non  formalmente , 
mà  eminentemente:  ridotte  à oro  non  lignificano  poi 
altro  > che , il  non  poffèder  veramente  quel  pregio , 
ma  poterlo  cagionare.  Or  quello  meaefimo  non 
fi  può  intendere  j ciò  è,  come  vna  cofa  cagioni 
quella  prerogativa  in  altrui  , della  quale  è priuain 
se  llefla . Nè  con  altro  principio  per  auuentura.»  ^ 
può  dimollrarfi  queH’affìoma  famofiflìmo  d’Ari- 
flotile,  che  partorì  vn  Dio  nella  Peripatetica  filo- 
lòfia  : Ciò  ebe  fi  muoue , da  altrui  è mojfo  : intenden- 
do quello  affloma  così  del  mouimentodocalc , co- 
me d’ogn 'altro interior  cambiamento.  Peròche, 
intanto  così  fattoaflìoma  fi  inoltra  vero , inquanto 
il  mobile  nel  muouerfi,  e nel  cambiarli  interior- 
mente acquifla  qualch’effer  intrinfeco,  e così  qual- 
che perfezione,  ch’ei  non  haueua  : di  cui  però  la_j 
cagione  intera  non  può  effèril  folo  mobile*  per- 
ocché, le  non  haueua  il  mobile  vna  tal  perfezione 

non. 
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5 non  era  (officiente  di  cagionarla . Quari  do  ci  piac- 
cia dunque  d’ammetter  quello  principi  o,  il  quale 
pcrlumcdi  Natura  fembra  palelé,  rac  coglie  lì  poi 
manifeftamente , che  neffima  creatura  può  eflcr 
finterà  cagione  d’alcun  effetto . Impcr  òche  non_» 
v’hà  cofa  cotanto  (munta , cotanto  pou  era,  cotan- 
to dozzinale,  che  non  pofTa  vantare  qualche  fua 
. eccellenza  negata  all'vniucrlltà  di  tutti  i corpi,  di 
tutti  gli  Angeli,  di  tutte  le  creature,  e folo  comune 
àDio.  Potrebbe!!  ciò  moftrar  eziandio  in  ciafcun 
indiuiduoj  il  quale  è Tempre  guernito  di  qualche^» 
pregio  (Ingoiare , nè  conceduto  à verun  altro  in- 
diuiduo  ; benché  à lui  (ìmigliante  di  fpecie  . Mà 
quella  pruoua  richiederebbe  , che  con  alquanto 
pepe  di  metafilica  ci  pungeffimo  la  bocca:  e dall’ 
altro  canto  non  fa  d’vopo  all’intento  noftro:  vo- 
lendo noi  prouarfòlo,  che  Dio  concorre  immedia- 
tamente à gli  atti  della  volontà  creata  > i quali  non 
fono  indiuidualmente  folo  diftinti  dalla  loro  cagio- 
ne feconda  , come  vn  figliuolo  dal  Padre  , ma 
eziandio  di  fpecie,  e di  genere  affatto  diuerfi- 
<S  Or  più  ageuolmente  fi  pruoua,  che  ogni  fpecie 

può  gloriarli  di  qualche  dote  fua  propia,  c non_» 
data  alle  create  cagioni , da  cui  vna  fi  fatta  fpecie_j 
procede . Per  efempio,  il  lume  ha  vna  perfezione^ 
non  data  al  (ole , ciò  è di  poter  produrre  immedia- 
tamente nelle  piante,  c negli  animali  cotanti  no- 
bili  effetti,  che  la  follanza  nel  (ole  perse  medefima 
non  produrrebbe . Quelle  perfezioni  del  lume  fon 
comuni  à Dio  folaméte,  il  qual  folo  potrebbe  séza  il 
lume  operar  tutto  ciò.  Adunque  la  lòftanza  del  fo- 
le non  è baftcuole  à partorire  il  lume,  ciò  è vn  effet- 
to, che  ha  pregi  negati  alci  : màconuien  che  Iddio 

O o 2 mede- 
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medefimo  vi  concorra  : il  qual  folo  è di  tutti  quei 
pregi  arricchito  in  sè , e però  n'è  fecondo  in  altrui . 

Lo  fteflo  appare  negli  atti  del  voler  noftro.  Pren-  7 
diamo  lcfempio  nel  peccato  j à cui  fpecialmente 
gli  autori  (òpra  citati , ed  altri  moderni  fi  ftudiano 
di  leuare  il  concorfo  della  potenza  diurna  . L’atto 
di  voler  vcciderc  ha  vna  perfezione  , che  non  c 
nell'anima  noftra;  cioè  vn  efficacia  nelle  prefenti 
circoftanzc  di  muouer  immediatamente  il  braccio, 
e di  fpinger  il  coltello  nel  petto  dell’inimico.  Ora 
quefta  perfezione , e quefta  efficacia  è folo  comune 
à Dio  ; il  qual  folo  nelle  circoftanzc  prefenti  può  far 
immediatamente  lo  fteflo . Adunque  alla  produ- 
zion  di  queft’atto  non  bafta  il  concorfo  dell’anima, 
e delle  fuc  potenze,  ma  è neccflario  in  oltre  il  con-- 
corfo  di  Dio . 

Qucfto  difeorfo  fa  vedere  ( ripigliò  il  Quercngo  ) 8 
quanto s’ingannin coloro,  i quali penfano,  che_» 

g3g- 
però 

molto  meno  ingegnofo  il  figurarli  qualche  nuoua 
fentenza  tra  le  infinite  ò non  dette , ò non  accet- 
tate , cheprouar  con  più  efficaci  ragioni  quelle^» 
fentenze , le  quali  dal  feguito  degli  fcrittori  hanno 
vn  gran  contrafegno  di  verità  ; mà  che  dall’indu- 
ftria  di  tanti  grand’huomini  non  furono  ancora^ 
prouatc  efficacemente . Cosila  fortezza  di  quell’ 
Achille,  che  hà findato  il  nomeà  gli  argomenti 
inuincibilij  nonfegnalòflì  nell’attaccar  tenzone.,» 
con  qualche  guerriero  non  aflàlito  da  veruno  fin  à 
quel  tempo , mà  nel  vincer  vn  Ettore , che  indarno 
era  fiato  il  be’ faglio  di  tutta  la  Grecia  armati.,. 

Deh 


per  acquiftar  lode  d ingegno  ha  mcftierc  l’in 
gliar  liti  contra  le  antiche , e riceuute  opinioni 
non  s’accorgono,  cfler  molto  più  agcuole , e 
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Deh  potcffi  anch’io  trouar  qualche  buona  difela_. 
della  vniuerfale  opinione  giada  mè  riferita,  la_» 
quale  efilia  il  male  tra  gli  abiffi  del  nulla  » c conce- 
de al  bene  il  poflèflb  di  tutto  l’elTere . 

confello  tuttauia  , che  non  mi  lòu- 
Si-r*  TIC?  uienc  maniera  per  lòftenere  vrna  tal 
« y/  lèntcnza  con  ingenuità  di  fìlolofo  , c 
che  appaghi  mè  dello . Nè  mi  curo  di 
porre  in  campo  tutti  i modi  tenrati 
dagli  Scolaftici  per  difènderla  parendomi  errore.^ 
non  mcn  dannolò , che  vfato  nel  trattar  le  quiftio- 
ni,  lolpcnder  più  tempo  in  rigettare,  cièche  gli 
altri  v’hanno  detto  di  fallò,  che  ncH’inueftigare__> 
ciò,  che  dir  vi  fi  potrebbe  di  vero  : quali  più  lì  ciefi- 
deri  manifeftar  in  altrui  l'ignoranza , che  acquiftar 
à noi  la  Icienza.  Gabriel  Valquez(  oltre  ad  altri 
moderni  forfè  in  ciò  più  lottili  di  lui  ^affili  accurata- 
mente quelli  modi  rifcrifcc,  e rifiutagli  ; clponendo 
altresì  ad  vnper  vnoi  luoghi  de’ Padri,  che  àtal 
dottrina  fembrano  fiuoreuoli.  E nel  vero  i Padri 
non  lbglion  parlare  ordinariamente  con  le  più  fe- 
uere  leggi  della  Icolallica  metafilica  . Ondevò  fb- 
(picandojche  in  quei  loro  detti  qualch’altra più 
bella  verità  intendcllèro  di  lignificare.  Proporròui 
quel  che  talora  m’c  nato  in  mente . . A voi  tocche- 
rà colla  virtù  delle  vollrefpecolazioni,  ò l’eftirparlo 
come  gioglio  d’errore, ò l’educarlo  come  germoglio 
di  verità. 

Due  belle  propofizioni  hò  notate  in  S.Agoffino. 
L’vna , che  il  male  non  è originato  da  Dio , mà  dal 
noffro  nulla.  Non  dice  iui  ,chc’l  male  fianulla_»j 
macche  fi  a originato  dal  nulla . Anzi  rifiuta  coloro 

che 
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che  allo  Hello  Nulla  c propietà  c cagione  volearu 
trouarcj  e,  che,  là  doue  dicefi  in  S.Giouanni:  fine 
ip/ofafium  ettnibtl : parlauanodi  quello  ni b il , co- 
me di  qualche  fattura  d’altro  artefice  diftinto  da 
Dio „ Il  che  fanno  à punto  coloro , che  per  rnhil  in- 
tendono iui  il  male , c’ipcccaro  , il  quale  fiafatro 
*4*  da  noi  fenza  Dio  ^ La  feconda  propofizionc  è , 
che’l  peccato  non  confitte  in  feguir  la  natura  peg- 
/ giore  » perchè  ogni  natura  , che  li  ama , è buona».  » 

ma  nell’abbanclonar  la  migliore  . 

La  prima  di  quelle  propofizioni  vuol  dire,  per  3 
mio  auuilo,  che  ciafcuna  colà  conuien  che  habbia 
qualche  bontà  ,*  hauendo  Tempre  qualche  fimi- 
glianza  con  Dio.  Poiché,  effendo  Iddio  vna  lèm- 
ma , ed  infinita  bontà , ciò  eh’  è in  lui , è bene  ; 
ciò  che  à lui  alfimigliafi  è buono.  Nèpuònon_» 
aflòmigliarfiàluiquel  ch’è  prodotto  da  lui  j eflèn- 
do  imponìbile,  che  tra  la  cagione,  e l’effetto  non 
Ila  qualche  fimiglianza  . Mà  perchè  Iddio  trae 
le  fue  fatture  dal  nulla,  non  può  aflomigliarle  per- 
fettamente à sè Hello;  come  àsè  allomiglia  il  fi- 
gliuolo, ch’è  da  lui  generato,  mà  non  creato,  nè 
peròellratto  dal  nulla.  Da  quello  mancamento 
di  perfetta  fimilitudinccon  Dio,  il  qual  manca- 
mento nelle  creature  dcriua  non  dalla  nobiltà  della 
lor cagione, mà  dalla  ignobiltà  delloro  niente, 
germogliano  in  elle  due  fuenturatepropietà  » l vna 
di  poter  ad  altrui  efier  male , l’altra  di  poter  hauer 
male . 

Può  effer  male,  ciò  ch’è  formato  di  niente  > però  4 
che,ciòchedi  niente  è formato,  non  cperconfe- 
guenza  fonte  di  tutte  le  colè:  onde  non  v'iià  im- 
pedimento, per  cui  nonpofiàl’effer  fuo  aircffcrc , 

ò al 


Digitized  by  Google 


PARTE  P SECONDA.  295 
ò al  ben  elfere  d’ alcuna  colà  ripugnare . 

Può  hauer  male , ciò  eh  e formato  di  niente^  ; 
perchè  vna  cofa,  che  di  niéte  è formata,  dipéde  nell’ 
elfer  fuo,  ed  in  tutte  lefue  doti  dal  voler  altrui, 
che  hà  podeftà  di  fpogliarnela  à fuo  talento  : E non 
effondo  ella  la  fcaturigine  di  tutto  l’elfore  , anzi 
hauendo  vna  Cagione  à lei  fuperiore , non  tutti  <dj 
enti  potfìbili  fono  à lei  fottordinati , e conformi 
al  bene,  &alla  felicità  di  lei  * 

S Quindi  auuiene  primieramente , che  ogni  crea- 
tura lia  capace  di  riceucr  quel  male  , che  confifte_> 
nella  priuazionc  de'  beni  à sè  conucneuoli  per  na- 
tura., . 

Secondariamente  auuiene , che  , fi  come  Diq 
alle  creature  può  comunicare  ò relferc , ò le  perfe- 
zioni loro  per  mezzo  d’altre  creature  , le  quali  ap- 
pellane cagioni  feconde , così  polla  torre  alle  crea- 
ture ò l’ellère , ole  perfezioni  per  mezzo  pa- 
rimente di  altre  creature,*  come  l'effere 
alle  piante  per  mezzo  della  nebbia, 
che  le  inaridifee  , c’1  debito 
luogo  à’ corpi  graui  per 
mezzo  dell’empito, 
che  gli  folfoua. 

E così  può 
atr- 

uenire , chel’effore  di  que- 
lle cagioni  feconde 
Ha  male,  ciò  è Ha 
noci  uo,  ad 
altre 
creatu- 
ra.. 

MA 
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i A fin  ora  non  habbiamo  alcuna  cofa_, 
pofitiua,  che  ad  altrui  fiamale,  fe_^ 
non  in  ragion  di  mezzo»  ciò  è di  ca- 
gione , la  qual  prilli  -di  qualche  bene  . 
E ciò  nelle  nature  infenfàte  non  im- 
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pìr  probabilmente  fi  può  difendere  : quando  pure  fi 
t>ip»ieina.  ammetta  ch'elle  fieno  capaci  di  vero  bene  , e di 
firo  nuli*,  vero  male  . Tuttauia  nelle  cofe  dotate  di  cogni- 
zione , e d’appetito  ritruouan fi  alcuni  mali  pofiti- 
ui , che  malageuoimente  in  ordine  alla  fola  priua- 
eionc  poflono  dichiararli  :Tali  fono  (per  parlare—» 
de’  mali  fifici  interni  ) l 'errore  nel  conofcimento , il 
dolore  nell’affetto  ; come  peggiori  della  puri.# 
ler  negazione  . Mà  quelli  mali  parimente  fù  ne- 
cefTario,  che  fi defforo  per  colpa  del  noftro  Nulla . 
E così  anche  àloro  s’applica  la  predetta  propor- 
zione di  S.Agoflino, 

Non  era  polfibile , che  vna  creatura  fatta  di  nul- 
la pareggiafle  Dio  nella  certezza  infallibile  di  tutti 
ifuoi  giudici; , c nella  tranquillità  imperturbabile 
di  tutti  i Tuoi  affetti.  Perchè,  confiflendo  la  felicità 
nella  cognizione  indubitata  del  vero,  e nella  con-! 
tentezza  dell’animo , come  à fuo  luogo  vedremo , 
fe  nella  creatura  tutte  le  cognizioni  poffibili  fofièr 
vere , e nefTun  oggetto  poteffo  turbar  loro  l’affetto  , 
ogni  creatura,  ch’eforcira  la  potenza  conofoitiua 
ed  appetitiua  , goderebbe  neceflàriamente  qualche- 
felicità;  qual  maggiore;  e qual  minore,  come—» 
ancora  i Beati  del  Ciclo , mà  non  intorbidata  dt_» 
veruna  anfietà  : effondo  l’anfietà  Tempre  mifla_» 
con  turbazione  , e dolore . Or  nefluna  creatura-, 
prodotta  di  niente  arriua  à meritar  qucfla  dote^ » 

ch'ella 
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ch’ella  per  natura , e non  per  grazia,  ò per  guider- 
done, debbafempre  mai  godere  vita  felice . Adun- 
que , fe  l’errore , e’1  dolore  non  fodero  dati  politi- 
li , nè  meno  era  pofs;bilc , che  Dio  participadè_> 
fuori  di  se  quelli  due  grandmimi  pregi, c ognizione, 
Se  appetito  ; come  lòprauuanzanti  in  quel  cal'oi 
feafsi  confini  d’ogni  creata  natura . 

3  Di  più  era  opportuno  alle  creature  conofaitrici , 
ch’elle  hauelTero  qualche  notizia  del  futuro  ; così 
accioche  potettero  procacciare  il  futuro  bene-;  co- 
me acciòche  la  carriera  de’  lor  dilcorli  non  folfe_j> 
riftretta  dentro  l’anguftie  finite  del  preterito , c del 
prefente;  mà  potette  fpaziarfi  tra  le  campagne.-» 
fmifurate  dell’auuenire,  che  non  è terminato,  fe 
non  dall’eternità . Ora  il  futuro  dipende  adbluta- 
mente  dall’arbitrio  della diuina  volontà;  i cui  ar- 
cani non  potcuan  ettèr  à veruna  pervicacia  di 
creature  naturalmente  pale  lì . Conuenne  però,  che 
per  mezzo  di  congetture  probabili , mà  fallaci , e^» 
fòggettc  ad  crrore,il  creato  intendimento  le  vefti- 
gia  del  futuro  potede  andar  odorando . 

4 Anche  il  dolore  nell’appetito  per  ifpecial  ragio- 
ne bilbgnò , che  foflè  pofsibile . Perchè, fe  la  priua- 
zione  del  bene  non  feriffecol  dolore,  pigri  ureb- 
bon  gii  animi  à diacciarla . Così  auuicne , che'l 
timor  della  pena  più  fcuote  l'animo , che  la  brama 
del  guiderdone . Il  prouiamo  nelle  beftie  , le  quali 
piu  li  adoperano  per  fuggire  il  dolore  delle  sferzate, 
che  per  acquetare  il  gulto  del  cife  ; il  prouiamo 
nc’fanciulli;  il  prouiamo  in  noi  ftefsi , molto  più 
dimoiati  dall’orror  dcU’Inferno , che  dalla  cupidi- 
gia del  Paradifo . 

5 Gioirò  per  tanto  à fin  di  fpronarci  all’acquifto 

Pp  del 
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del  bene , che  con  la  priuazione  di  lui  s’aggmgnef- 
fo  vn  male  più  da  noi  abborrito,  che  nò  èper  sè  fola 
la  priuazione  del  bene.  E oltre  à ciò  fù  opportuno, 
che  i dolori  fenfibili  fodero  cagionati  da  quegli  og- 
getti, che  fonodi  formatura  poffonti  à prillargli 
animali  deH’effore  inauiienire,-  altrimenti  non  ha* 
rebbe  l’animale  motiuo  alcuno  per  volerli  difoac- 
ciarej  e rimarrebbe  affai  tofto  improuifamente^ 
priuo  di  vita.  Ma  perchè  la  Natura  per  ottener  i 
fiioi  intenti  via  mezzi  no»  infallibili,  come  altre 
volte  s’è  detto  j c tali,  che  in  alcuni  cali  radi , & ac- 
cidentali fi  dilungano  da  que'fini  , per  cui  furo 
iftituiti#  quindi  è,  che  alcuni  oggetti  meno  mor- 
tiferi fon  talora  più  dolorofi,  che  altri  fommamen- 
te  mortali . Il  che  auuiene  ò per  la  maggior  delica- 
tezza della  parteda  foro  immediatamente  toccata, 

© per  altre  ragion  i,!e  quali  farebbe  lungo  à (piegare. 

E ciò  che  difsi  delle  cofo  abili  à priuar  di  vita_, , 6 
non  meno  hà  luogo  in  quelle , che  difpongono  la* 
ramale  alla  perdita  degli  altri  beni:  non  effondo 
egli  sì  perfetto , che  gli  fi  debba  la  feienza  imme- 
diata di  tutti  i nocumenti  fouraftantià  lui  da  que- 
llo, oda  quell’oggetto.  Si  eh  e il  dolore  conucnnc, 
che  foffo  per  l’animale  vna  fodelifsimafpia  delle-» 
congiure , che  gli  fi  machinan  contra . 

E così  accade  à punto  nel  fatto,  come  io  con  le 
filofofiche  ragioni  fon  andato  diuifando:  poiché 
ogni  dolore  in  effetto,  feben  attendiamo  la  fua_» 
prima  radice,  non  scagionato  negli  ammali, fe  non 
daU’effore,ò  ftimarfi  eglino  priui  de’beni  lorodouu- 
ti , ò pure  dall’effore,  o ftimarfi  attorniati  da  quegli 
oggetti, che  poffono  cagionare, ò conformare  in  loro 
.vnatal  priuazione . 

E ben 
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L ben  accennò  quefla  vtilità  del  dolore  S.  Ago-  M.  d* 
(lino, all’or  -ch'egli  dille  ; Peggiori  efferi  mali  lenza  ***"  f*  *°* 
il  dolore , che  col  dolore  ,•  erfendo  peggio  il  goder 
della  iniquirà,che’l  dolerli  delIacorruzione.OlTerua 
tuttauia  egli , che  quello  medelìmo  gaudio  iniquo 
non  può  nalcere  altronde  , che  dall’acquifto  de* 
beni  inferiori  i e che  l’iniquità  conliftc  nell'abban- 
donamento  delle  cole  migliori . Parimente  nel  cor- 
po afferma,effer  migliore  la  ferita  con  doglia,  che  la 
putredine  fenza  doglia. 

Ma  perchè  vn  male  d'alenna  perfona  in  tanto 
può  ellèr  degno  d’amoreuole , c prudente  elezione 
in  ordine  al  bene  della  ftcllà  perfona , inquanto  il 
hene  apportato  da  elfo  è più  in  ragion  di  bene  ,chc 
non  è quel  male  in  ragion  di  malevperò  conuenne, 
che  il  conofcimento  dell'animale  folle  natural- 
mente collituito  in  maniera , che  per  lo  più  s’ap- 
ponelTe . In  altro  modo  meglio  farebbe  il  non  poter 
giudicare,  che  il  confeguir  à quello  fine  vna  po- 
tenza ingannata  il  più  delle  volte  . Mà  già  il  Pa- 
dre Andrea  prouò  dianzi  con  Ariflotile , che  quol 
ch'io  dico,  edere  flato  conueneuole,  lùccedeiru# 
effetto  . Così  parimente,  acciòche  il  do^.-efolfe-i 
opportunamente  iftiruito  nella  natura  lenfitiua, 
conuenne  , che  negli  animali  il  diletto  regolar- 
mente abbondaflè  più  che’l  dolore . E che  ciò  pur 
così  auuenga  ( che  che  dicano  gli  elàggeratori  cieli’ 

(vmana  milèria  ) l’ilpcricnza  il  dichiara  così, 

Quado  il  dolore  è maggior  del  gullo,  veggiamo, 
che  la  vita  fi  abborre.Poichè,fè  nò  v hàlperàza,  che 
il  gullo  s’accrcfoa,  e chc’l  dolor»  s’allcggcr  lca,  delì- 
dcralila  morte»  come  fuccede  in  alcuni  collimiti 
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in  vna  II  mifera  condizione  ò dalla  malattia , ò- 
dalla  fuentura:  ccom*  lappiamo  defidcrarfi  dagli 
fpiriti  deirinferno . 

Però  Seneca  neH’ErcoIc  Furibondo  ben  dHle  per  > 
confìglio  di  crudeltà . 

tJMtfcrum  vela  perire,  felicem  mbe . 

"la'!”  * E prima  di  lui  Euripide  pofc  in  bocca  di  PolilTena_* 
vn  bcHilfimo  d fc  rfo,  perfuadendoalla  madreL-» 

( ripugnaua  quella  di  concederla  ad  Vlific  per  oftia 
del  campo  Greco  alla  Tomba  d’Achille)  chea  gP 
**"•  ì*tl  infelici ia morte  è defiderabile  .Nè sbagliò  Tiberio» 
all’ora  che  , richicfto  da  quel  tormentato  prigione 
di  farlo,  morire,  rifpofè.  non  mi  ft  ancora  tornai*  m 
grazia.  Si  come  in  grazia  chiefe  dagli  Dei  Chiro- 
t.  tth,  «a  ne  immortale  ( il  finge  Agatone  riferito  da  Arifto- 
ixdtm.  tile)  di  poter  morire  per  liberarli  dali’angofcia  delle 
vlceri  immedicabili . 

£ dall’altro  canto  Iuturna  appreflò  Virgilio  fi  la-  IO 
mentaua  diGioue  , che  col  farla  immortale  hauef- 
fèla  coftretca  di  fòprauiuere  à’fuoi  dolori.  Nè  mi 
dite  : Nò  è lecito, nè  però  è fàggio  Tvcciderfi  : aduo* 
que  nè  meno-  il  defidcrar  la  morte  . Perchè  ciò 
tanto  vale , come  l'argomcntarcosì  > Non  è lecito 
al  lèruo  fuggir  dal  padrone  di  autorità  propia.»  » 
dunque  non  gli  è lecito  il  defiderarc , ch’ei  gli  doni 
ìa  libertà . Applico  la  fimilitudine . L’huomo  non 
è filo:  è di  Dio.  ColTvccidcr  sè  ftefiofà  ingiuriai 
Ci vr&nJìt  Dio.  E quell ’vnica  ragione  adduce  vn  Teologo 
* i«x* à*  infigne , perchè  in  ver  un  calò  non  fia  oneflo  il  torli 
k vita . Nè  quindiperò  s’inferifcc  , che  tal’ora  il 
iw*.10  ' perderla  non  gli  fia  prudentemente  defiderabile. 
il  che  nobilmc  ntc  vennefpiega^o  da  Don  V erginiò 
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Cclàrino  in  viw  di  quelle  fue  Cazoni  morali,  egual- 
mente mirabili  per  la  dottrina , c per  1’ornamento . 
Quiui  , dopo  haucr  accennato  il  coftume  de  gli 
antichi  Gentili,  che  ne’ cali  più  difpcrati  erano, 
Pafhe  à sè  fieli! , aggiugne  ► 

Noi , cui  leggi  migliori  mfegna  il  Cielo, 

L’alma  trar  non  dobbiam  con  de/lra  ardita  i 
Che  ftam  cufìodt  de  la  fragil  vita , 

E ftiam  prigioni  entro  tlcorporeo  velo  . 

Ben  pojjiamo  al  gran  Dio  drizzar  preghiera. , 

Che  del  carcere  à noi  rompa  le  porte  : 

E non  temer , fe  d’immatura  morte  , 

Sul  tenero  mattin  giunge  la  fera . 

Màdi  ciò,  fi  dourà  parlar  e altra  volta  per  profefi* 
fionc. 

, j Quando  poi , benché  i dolori  auanzino  il  diletto 

prclèntc,  nondimeno  fi  ha  fperanza  di  più  gio- 
condo fiato , bramali  almeno  d’interromper  la  vita 
per  quel  tempo  angofciofo  col  Conno,  eh’ è vna_» 

ipecie  di  morte  à tempo . Così  riferisce  S^Agoftino , 9.C 
ch'egli  nella  morte  della  Madre  benediceua  Dio  , 
perchè  hauefTcpofto  vn  sì  opportuno  allegamento 
dall’angofcia  nclfònno.Il  qualfònno  però  fu  lodato 
dal  Cafa  con  quell’encomio , 

è de ' mortali 

Egri  conforto  ; oblio  dolce  de ’ mali 
Si  graui,  ond  i la  vita , afpra  , e noiofa  ! 

Ma  dall’altto  lato  vegliamo , che  gli  animali 
nelle  circoftanzc  comuni  fon  vaghi  di  viuere , e di 
vegliare  ,fc  particolar  bifogno  non  fenronodi  dor- 
mire . Adunque  apprendono  maggiore  il  piacere, 
che  l’affanno  comunemente  nella  vita . 
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Capo 

S2. 

Speciali  ne- 
ceffiti  del 
delire  nelle 
ere  Mure  li- 
farti  « di- 
feerre/ìfepra 
la  natura 
elei  doler  t , 


^£<^5(3  LTRE  à quelle  ragioni*  p.'f  cui  fù 
^ neceftario  il  dolore  nelle  nature  ap- 

* petenti , ò libere , ò non  libere , che 
elle  fieno  > il  fa  e fiere  fpecialment«L-> 
rJVwjCwfccS  neceflario  in  noi  la  noftra  libertà 


lòggerta  à dilobcdire  Iddio  ( della  qual  propictà 
renderò  la  cagione  aliai  tolto  i )Po«:he  non  fu  con- 
uenicnte,  che  l’offcfe  fatte  da  noi  con  tanta  ingiu- 
ftizia,  & ingratitudine  verfol’autor  d’ogninoftro 
bene,  altra  ricompcnlà  temer  non  potettero,  che 
il  non  riceuerda  lui  nuouo  beneficio  ; qual  cper- 

{jetuamente  in  noi  la  conlèruazione  del  noftroef- 
ere , e delle  noftre  perfezioni  : ma  conuenne , eh’ 
egli  ci  potefie  ridurre  à fiato  peggiore , che  fe  ci  la- 
feiafiè  nel  noftro  nulla . E così  conuenne  , che  fi 
delfe  vn  male  diftinto  dal  nufla  ,c  più  abomine uo* 
le  che’l  nulla . E quello  fu  il  dolore . 

Ed  intorno  alla  naturadel  dolore , vuoili  auuer-  2 
tire , che  fi  come  l’cflere , il  conoscere,  e fe  altro  be- 
ne v’hà  per  sè Hello  defiderabile,è  Solamente  ( co- 
me ieri  dicemmo  ) bene  il  quale , che  non  felicita^ 
compiutamente  lenza  il  diletto,  ch’è  bene  col  quale, 
ciò  è polle  fio  del  bene  > e di  più  efio  diletto  pari- 
mente è bene  per  fè  fteflo  defiderabile,  e così  an- 
che bene  il  quale  ; non  altrimenti  auuiene  eziandio 
nel  dolore.  La  fouraftante  priuazione  dcH'efiere, 
ò l’ignoranza , ò alrro  male,  lè  ve  n'hà , ò ciò  che 
difpone  ad  vnadi  quelle  cofc , è folamente  malica 
il  quale  : nè  rende  afloluramcnte  mifero  lènza  il 
dolore,  che  male  col  quale,  ciò  è pofleflo  del  ma- 
le i e di  più  anche  il  dolore  è per  sè  ftelfi > abomine- 
uole , e così  eziandio  male  il  quale . Indi  è , che_* 

non 
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non  folo  habb-amo  dolor  de  mali  per  la  lor  malizia» 
ma  tal  volta,  fenza  conofcer  altra  malizia  in  loro, 
gli  abborriamo  (blamente  perchè  portan  dolore^ ; 
il  chè  proporzionalmente  auuiene  altrcsìncllc-» 
cole,  checagionan  diletto. 

3 Mentri  il  Querengo  facca  (èmbiantcdi  paflar  ad 
altra  materia  , il  Saraceni  con  qucfto  dubbio  lo 
trattenne.  Scncflunmale  fenza  il  dolore  fàeffer 
l’huomo  infelice,  adunque  la  pena  del  danno  len- 
za quella  del  fcnlb  non  rende  infelici  i dannati. 

Vi  nego  la  cófcquenza(riprefe  tofto  il  Qucrengo) 
perciòcne  col  nome  di  pena  del  fcn(b  negli  (piriti 
infernali  non  s’intende  generalmente  ogni  forte  eli 
meftitia , che  lìa  nella  lor  volontà  : ed  in  particola- 
re , pena  di  fenfo  non  sì  chiama  quel  dolore , che 
riceuono  i dannati  dall  elfer  priui  della  diuina  vi- 
(ìone . Altrimenti  fan  ime  de’  fanciulli , che  hanno 
albergo  nel  Limbo  , e che  d’vna  tal  priuazionefi 
dolgono,  fi chiamcrebbon  punite  colla  pena  del 
ienfo  . La  pena  dunque  del  (enfi)  ncll  anime  con- 
dannate dicefi  quel  tormento , che  in  noi  corri- 
(ponde  alla  doglia  del  Tatto,  e che  non  procedei 
dalla  cognizione  dell'intelletto-. 

3 Ma  perchè  ne’  Demoni;  non  è fi  certo  appreflo  à* 
Teologi,  chcvn  tal  tormento  fi  dia;  almeno  Ia_» 
pena  del  fenlòin  lorochiameràfiì  la  rabbia  per  gli 
altri  mali  diftinti  dalla  priuazione  del  Cielo , che_> 
nomafihpcna  del  danno:  ciò  è,  per  la  prigionia 
nel  fuoco,  per  la  felicità  deH’huomo,cpiùdiogni 
altra  cola  , per  la  diuina  beatitudine  .come  ieri  tit.uc.ift 
fpiegòfiì . E vero  per  tanto , che  fenza  ogni  (octe_> 
di  meftizia,  e d’angofcia  d’animo  non  (arebbono  i 
dannati  propijfiìmamcnte,  ed  attualmente  infeli- 
ci; 
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ci  i mà  non  è vero  per  tutto  ciò  > come  infermate..» 
da  vn  tal  mio  detto  , che  ogni  loro  infelicità  confi- 
tta folo  in  quel  dolore , che  fi  nomina  in  etti  pcna_» 

delfenfo.  Non  però  io  vi  nego,  che  qualche  infe- 
licità non  arrechi  parimente  à tutti  gli  fpiriti  efuli 
perpetuamente  dal  Cielo  la  fola  priuazione  della-, 
viftadi  Dio:  mà  ella  potrà  nominarli  infelicità  in 
atto  primo  feome  dicefi  nelle  (cuole  ) non  in  atto 
fecondo  . Midichiaro.  Infelicità  fogliamo  chia-  5 
mare  tutto  quello , che,conofciuto,  è giufta  cagion 
di  rammarico.  Ed  in  quello  fenfo  nominiamo  infe- 
lice ancora  chi  dorme  ; mentr’cglifia  in  tale  fta- 
liche dcftandofi,e  conofcendo  lo  flato fuo/ci  deb- 
ba rammaricarli . Mà  tuttociò , com'io  iui  diceria , 
c infelicità  in  atto  primo , ciò  è à dire , fondamento 
proflìmamentc  abile  à render  l’animo  infelice  : 
mà  non  è infelicità  in  atto  fecondo;  cioè  none 
tale,  che  balli  lenza  verun  altro  de’fuoi  effetti  à 
pienamente  , ed  attualmente  infel  citare  . Il 
nioftro  con  euidenza.  Figurateui  , che  Lucifero 
trouatte  nel  fuo  Inferno  quel  fiume  Lete  , che  vi 
fìnfcro  i Gentili:  e, che  in  virtù  di  queiracque.dimé- 
ticatofi  d’ogni  pattata  fortuna , elercitaflc  poi  quel- 
la fublimità  d’intelletto,  e quelle  tante  prerogatiue, 
di  cui  c guernita  la  fua  natura,  fenza  verun  trama- 
glio d’animo,  c fenza  che  pure  gli  fotte  noto  def- 
letè flato  vna  volta  follcuatoà poter  veder  Dio,  e 
di  haucr  ciò  perduro  in  eterno  per  fuo  difetto . Chi 
di  noi  riputerebbe  per  afilli  sfortunata  la  condizio- 
ne di  Lucifero  in  quello  flato  ? Adunque  nonil  fo* 

Io  male,  mà  la  cognizione  del  male,  e’1  dolore-», 
che  ncrifulta,  ricliicdonfi  à far  vn  animo  afioluta- 
mentc  infelice. 

E tan- 
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E tanto  fra  detto  fopra  la  noftra  quiftione  di  ciò 
clic  appartiene  al  male  litico . 


2 E N G O ai  male  morale > ciò  è alla.» 
colpa:  la  qual  pure  fù  medierò,  che 


Capo 

S3- 


^°^*e  ’ acciòchc  poflìbil  fof-  •**? 

le  il  merito  , e la  libertà  . Fatemi  ,'*• 
^ grazia  d’vdirc  in  ciò  vna  mia  fpecola-  hi  m*f* 
zione.  L’haucr  padronanza  delle propic  azioni, 
ci  poter  operar  virtuofàmcntc,  con  lode,  econ_»  P’M  /*» 
merito  di  guiderdone,  è nobiliilìma  prerogativa-». 

Quella  in  tre  modi  può  cflfcr  altrui  conceduta»,.  pfnM. 
LVno  è l’hauer  vna  libertà  , che  neceflariamcnte-» 
da  congiunta  Tempre  con  la  fòmma  oneftà,  e col- 
la Tom  ma  lodeuolezza  . Così  fatta  libertà  ri- 
truouad  in  Dio*  Egtieffendola  prima  regola  dell’ 
onefto , nè  può  amare  gli  oggetti  contrari;  all’one- 
flà , nè  fra  quelli,  che  oneftamcntc  lon  o amabli  di 
lor  natura , può  non  operare  con  fuprema  virtù  in- 
voler  più  l'vno , che  l’altro.  E la  ragione  di  ciò  è, 
perciòche  il  piacer  di  Dio  fa  verfo  gli  oggetti  , 
ciò  che  fa  il  Sole  verfo  le  patti  della  Luna  : Si  come 
quelle, rimirate,  ò non  rimirate  dal  Solc,dtuengon_ji 
lucide , òtenebrofè  5 ndlla  ftelTa  maniera  gliogget- 
ti  creati , fecondo  che  in  c(Tì  percuote  , ò non  per- 
cuote il  raggio  del  diuino  piacere  , così  acquiftano, 
ò perdono  il  bellilsimofplendore  dcll’onefìa.  E ciò 
tanto  in  ordine  à gli  occhi  noftri , quanto  inordine 
ai  diurno  Sguardo  . Benché  con  quella  differenza, 
che  alcuni  oggetti  à Dio  per  nccefsità  dilpiacciono, 
come  per  efempio,  leder  deprezzato,  & odiato; 

Alcuni  gli  difpiacciono , perchè  la  natura  ,c’l  bene 
delle  creature  così  richiede;  rr,  à potrebbe  et  1 d af- 

Q_q  T 1 : 1 
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loluta  potenza  non  conformarli  con  quefto  bene_> 
della  Natura  creata  ; li  come  potrebbe  negare  al 
fuoco  il  concorfo  naturalmente  douutogli  per  ri- 
fcaldare  > In  quella  maniera  gli  dilpiace  l’omici- 
dio , e Umili  azioni  nociue  al  gener  vmano.  Altri 
oggetti  finalmente  gli  (piacciono  per  fuo  mero  ar- 
bitrio, e non  perchè,  il  richieda  alcun  bene  della». 
Natura  come  nella  Legge  Mofaica  gli  lpiaccua», 
il  mangiamento  d’alcunicibi . Le  prime  due  forti 
d’oggetti  diconfi  illecite  per  diritto  di  Natura, 
chiamanfi  proibi  te,  perché  in  tè  fon • cattine , ma  1 
terzi  diconfi  proibiti  per  legge  pofitiua  , e chia- 
manfi caltiuì  r perchè  fono  proibiti . E nella 
maniera  vuoili  proporzionalmente  filofofàre  degli 
oggetti  oncfti . Mà  in  tutti  l’vltima  fórma  comuni- 
catrice dell'oncftà , ò della  malizia,  tantoin  ordine 
à noi , quanto  in  ordine  à Dio,  èia  compiacenza». 
ò la  dilpiaccnza  diuina .. 

4 Pertanto,  fi  come  rilpetto  ànoi  quell’oggetto 
diuien  più  onello , che  lappiamo  à Dio  maggior- 
mente piacere , c quando  nella  mutazione  della., 
legge  pofitiua  vn  oggetto  cella , e l’altro  comincia 
di  piacere  à Dio,  quello  perde,  e quefto  acquifta». 
1’oneftà  ; così  auuien  altresì  rilpetto  al  medefimo 
Dio  . Tal  che  , quanto  è.  neceflària  lempre  mai 
quella  verità:  A Dio  più  piace quello  che  piu  gli  piace, 
tanto  è necelTaria  queft’altra  : fempre  d Dio  più  pia- 
ce il  fupremo  degli  onefìi.  : poiché  il  fupremo  degli 
o»e Hi  ,c,qutl  che  d Dio  maggiormente  piace , lignifi- 
cano in  fatti  la  medefima  cofa .. 

Quella  forte  di  libertà  , come  vedete,  nonpotea 
competere  ad  altra  natura,  che  alla  diuina;  la»,, 
quale  per  l’infinita  fua  perfezione  , e padronanza 

ottiene,. 
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ottiene,  che  il  Tuo  volere  ila  la  fourana  mifuradel 
bene  onefto. 

Vn  altra  forte  di  libertà  fi  può  dare:  la  quale  fia_. 
libera  folo  à gli  affetti  piò , ò meno  oncfti , ma  non 
ad  atto  viziofo . Tal  è la  libertà  di  coloro , che  per 
diurna  grazia  fono  impeccabili  : come  ftt  Crifto , e 
come  fono i Beati.  Ma  nè  meno  quefta  foggia  di 
libertà  confaceuafì  naturalmente  con  alcuna  vo- 
lontà creata  . In  pruoua  di  che  (cruenti  quclla_» 
fteffa  vniuerfalc  ragione , onde  conchiufi  laneccf- 
fità  de’malipofitiui  filici  nelle  nature  adornate-» 
d’intendimento,  e d’appetito  . Peròchc  , chi  fòflè 
libero  in  quefta  feconda  maniera,  farebbe  per  natu- 
ra tèmpre  virtuofo;  e così  per  natura  tèmpre  felice: 
effondo  la  felicità  premio  debito  alla  virtù  . Non.» 
giàdebito,  che  fipaghi  allo  fteflò  punto:  douen- 
dofi  prima  combatter , e vincere  , c poi  fra  qualche 
fpazio  di  tempo  contèguire  il  premio  della  corona  : 
Mà  debito  almeno  dopò  la  morte , ò dopo  altra  di- 
mora, ch'à  Dio  piacele  diftatuìrc  : ed  vguàlmcn- 
te  debito  dalla  Teforeria  di  Dio,  come  di  Goucrna- 
tore  della  Republica  ragioneuole , quanto  è debi- 
to il  calore  al  fuoco  dalla  ftcftà  T eforeria  di  Dio, co- 
me di  autore  di  tutto  federe  naturale . Onde  co- 
lui, che  di  sì  pregiata  libertà  fòlle  per  natura  forni- 
to, potrebbe  riconofcer  ben  sì  per  effetto  della  di- 
urna beneficenza  , e delle  ^raziofe  illuftrazioni , 
che  riccueftc  da  lei , la  maggior  virtù , c la  mag- 
gior felicità  > mà  in  genere  la  virtù  e la  felicità  pur- 
gata da  ogni  timore  di  caduta , ò di  gafiigo  farebbe 
in  lui  dote  propia  e natia . 

Or , fi  come  al  noftro  Nulla  ripugna  l’hauer  noi 
alcun  diritto  naturale  ad  vfeir  dal  Nulla , & ad  ac- 
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quiftar  l‘eflère  fcnza  beneficio  affatto  liberale  de! 
primo  ente,  ch’c  D:o  ; così,  pollo  anche  l’effere^», 

fli  ripugna  l’hauer  noi  alcun  diritto  naturale  al 
ene  effere , & alla  felicità  fen2a  nuouo  beneficio 
parimente  liberale  del  primo  bene,  che  pur  è Dio  ► 
Non  cfTendoconuencuole , che, dopo  il  vederci  già 
creati  da  Dio,  fiamo  tanto  ficuri  d’vna  perpetua»* 
felicità , come  fiamo , chc‘1  Iòle  fia  per  ilcaldarci,, 
e per  illuminarci  » del  che  non  fogliamo  porger 
fuppliche  à Dio  : mà  effondo  piu  tolto  doucre , che 
fenza  hauerfopra  ciò  naturai  diritto,  e così,  na- 
turai’ cuidenza,  ne  preghiamo  vitalmente  il  Si- 
gnore dell’ Vniuerfo  , e riconolciamo  ciò  come  do- 
no affitto  graziofo  dalla  liiamano:  la  quale,  ri~ 
fehiarandoci  l’intelletto,  c reggendoci  la  volontà, 
ne  conduca  à quella  gran  lìmiglianza  con  ia  vita_* 
di  lui , qual  è il  goder  qualche  felicità  fempiterna . 

Ne  quefta  mia  Ipecolazione  c lontana  da  princi-  $ 
d’Ariftotile  ; il  quale  col  folo  lume  della  Natura 
**  ' f T giunfcàdire , che  la  felicità  era  premiod  ella  virtù, 
e che  però  era  la  più  diuina  cola  che  folfo  al  mon- 
do > e che  s’alcun  bene  douea  riconofcerfi  cornea 
regalo  della  liberalità  diuina , la  felicità  era  dello* 
Con  quefta  ragione  adunque  limile  àquclIa,ondc 
S.Agoftino  prouò  la  ncccfiìtà  della  prima  gratin 
; Va[-  precedente  ogni  noftromerito,  & onde  Ariftotilc 
%‘ÙdTdi.  fteffo  conobbe,  la  prima  cognizion  buona  efferdo- 
//».  i8ji.  «.  no  del  Cielo , parmi , che  ben  fi  confermi , quanto 
ii.  ó1»*-  lì  può  in  materie  tant’alte , la  vniucrlale  opinion.. 

- u.,.1  .j  de’  Teologi;  i quali  negano  poterli  creare  veruna 
mentcimpcccalae ‘ 

c»  fimo». 
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là  delle-antiche  . Cofloro  non  pnrvoleuano,  che 
lanollra  intera  felicità  dipendelfe  tutta  da  noi , e 
nulla  da  Dio , e così  Iparlèro  i lèmi  della  velenolà_. 
erefia  Pelagiana  > Ma,  negando  la  libertà,  ponen^ 
do  vguali  tutti  i peccati , non  diftinguendo  Ie_j 
opinioni  falfe  dal  vizio , nè  la  lapienza  dalla  virtù-, 
furono, fi  può  dire,  i Luterani,  e i Caluinifti  del  Gen- 
tilefino . Anzi  infegnando  con  magnifiche  voci 
che  la  virtù  è premio  ballante  à se  ftefia»  e ch'ella 
jn  ogni  tormento  è beata , cercarono  di  fiieruare_j 
rpiùrobufti  argomenti,  chefomminiftri  la  morale 
Filofofia  per  l’immortalità  dell’anime  vmane_j  . 
Tanto  è vicina  tal  ora  alpeflìmo  l’ambiziolà  pro- 
feflìonc  dell’ottimo . Io  per  mè  fommamente  ap- 
pruouocotefta  ragione  ; che, ripugnando  alla  crea- 
tura l’cfierdafe  naturalmente  felice,  fc  ella  non_» 
fofic  peccabile,  non  potrebbe  ha uer. libertà,  come 
voihauctc  Ipicgato. 

2 Vero  è , continuò  il  Querengo  , che  fe  il  peccato 
fofle  vn male  affatto  mendico  d’ogni  prò,  ed’o- 
gni  frutto  di  bontà  onefta  , anzi  rimarrebbe  impof- 
fib  le  la  creatura  capace  d’operar  virtuolamcn te, 
che  per  far  lei  poffibile , foffe  poffibile  il  peccato. 
Poiché  nulla  è poffibil  chefia,  fenon  dipenden- 
temente dal  volere , e dalla  mano  di  Dio  ; ne  il  pu. 
ro  male  contra  Tonello  potrebb’eficr  in  alcuna.» 
maniera  voluto,  accettato,  ò permeilo  dalla  vo- 
lontà. 


Capo 
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lontà  del  fupremo  Bene,  c dalla fuprema  Idea_s 
deH’onefto.. 

Ma -qui  entra  la  bellifiima  dottrina  di  S.  Tom-  3 
mafo , ilquale , oue  cerca, fé  ci  fia  Dio , oppone.^ 
contr’à  se  Hello  5 Se  ciiòflc  vna  cola  infinitamente 
calda , non  fi  potrebbe  dar  nel  mondo  alcun  fred- 
do ; perchè  quel  caldo  infinito  diflruggcrcbbe  ogni 
fuo  contrario,-  Adunque  le  folTc  nel  mondo  Iddio , 
ciò  è vn  bene  infinito,  non  fi  potrebbe  dar  male_> 
alcuno  nella  vniuerfità  delle  cofe.  Alla  quale  op- 
pofizione  rifponde  con  S.  Agoftino , eflerDio  vn_» 
bene  non  folo  infinito,  ma  inficine  ancora  onni- 
potente: ed  eflcrjpregio  d’onnipotenza  cauar  be- 
ne dal  male  iftcflo:  onde  perciò  ellèr  pofiìbile  il 
male , in  quanto  quello  bene  infinito  ha  forza  di 
trarne, per  dir  così , vna  quinta  ellènza  di  bene . 

Caua  bene  onelto  Iddio  dal  peccato , mentre  ^ 
col  mezzo  di  elTo  fa  rifplender  la  fua  giuftiziij 
nei  punire , la  fua  milèricordia  nel  perdonare , 

Se  in  amenduc  quelle  operazioni  palefa 
la  noftra  naturai  debolezza,  c Ia_. 
fua  infinita  potenza  : renden- 
doli per  quelli  modi  e 
più  amabile,  e più 
veneran- 
do. 
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£-PPOSEGLI  il  Saraceni:  Non  ottante  Capo 
q u etti  beni  onefti  , che  dal  peccato  ri-  55 


gk  O gg  dùcano  > « tutta  via  piùgraue  il  male , 
ch’egli  contiene  : altrimenti  non  fa- 
tXhto  -l  t* rejj{je  peccato.  Adunque  retta  fem-  «»*«*««« 
pre  inamabile  à Dio,  eh  e perfpicacilfimo  nel  co- 
nofcere > ere  ttiflimo  nel  volere.. 

Coteft’argomcnto  , replicò  il  Quercngo  all’o- 
ra , mi  dà  occalione  di  fpiegare  vn  equiuoco  da  po  - nechtmalt 
chi  auuertito,  ed  à molti  cagion  d’errore  nelle  ma-  ilJ“ò  v,len 
teric  morali . Ieri  acutamente  ci  moftrò  il  Signor  ‘ “ 

Cardinalesche  la  Natura,  ciò  è Dio,  non  prender  ub.i.t.it. 
per  mifura  del  Tuo  piacere  tutto  quello , ch’c  mi-  •il'. 
gliore , ma  quello  che  meglio  è che  le  piaccia . Così 
non  permette  Iddio  quello  (blamente.,  eh  c me- 
glio ; mà  quello,  ch’è  meglio  ch’ei  permetta^  . 

E però  nel  giudicar,  fc  vn’atto  di  volontà  è buono , 
ò reo , non  balìa  il  considerare,  fe  foprabbondila_j 
bontà , ò la  malizia  nell’oggetto , mà,fe  (la  meglio . 
ò peggiol'elTer lecito,  ed  oneftovn tal’atto  divo-* 
lontà  . Con  gli  efempij  mi  (piegherò  chiaramente . * 
Ecattiua  l'vfuraper  gl’inconucnienti , che  appor- 
ta, e però  non  c lecito  il  defiderarc  determinata-  - 
mente.vn  cotale  oggetto . Mà  è ben  lecito  in  qual- 
che vrgcnre  bifogno  il  chieder  danari  aH’vfuriere 
con  offerirli  à prenderli  ò à patto  gì ufto,ò  ad  vfura, 
com’egli  vuole.  Di  più  , benché  (la  illecita  dopo 
Hniquo-contratto, anche  l’efecuzionedi  elio,  ciò  è 
Jà  riicoffionc- delle  vfure  pattuite , è lecito  nondi- 
meno al  debitore  il  concorrere  à tale  azione  col 
pagamento  ; ed  è lecito  al  Principe  in  alcuni  cali  il 
forzarlo  à.ciò:  come  veggiamo  farli  nelle  vfure_j- 
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pcrmclfe  a’ Giudei.  Nè  mi  fi  rilponda,  clic  il  far, 
ò l’accettar  la  promeflà,  il  dare,  ò il  prender  t 

vfure  fono  azioni diuerfo , l'vne lecite,  I altre  ille- 
cite . Pcrciòchc  nonfolo  è illecito  il  fare  vn’azione 
reai  màilconcorrcrui,  e’idarui  aiuto:  e così  ver- 
o-iainOjdhe dalle  vmane  leggi, .eziandio  vn  tal  con- 
corfo all'altrui  feeleraggini viengaftigato.  Orane! 
cafo  noftro  airiftefio  prendere  concorre  altresì  co- 
lui che  dà,  e colui  che  coftrignc  à dare  : adunque^ 
concorre  ad  azione  illecita:  all’ifteflo patto  iniquo 
concorre  altresì  colui  che  accetta  il  danaio  ad  vib- 
ra , e che  promette , e giura  di  pagare  gl’ingiuftt 
frutti  ; ecco, che  amendue  concorrono  volontaria- 
mente ad  azione  vietata , c rea  • l’vno  pecca,  e l’al- 
tro è innocente  . La  cagionerà  loro  della  difparità  3 
è folo  nel  vario  modo  di  volere  il  medefimo  ogget- 
to . Ridonderebbe  al  mondo  più  male  che  bene_^, 
le  folle  lecito  il  voler  determinatamente  il  contrat- 
to vfuraio , c così  poi  l’oflcruanzadi  elio;  per  tanto 
nèl’vso,  nc  l’altra  è lecito  di  volere:  ina  non  ri- 
donda maggior  male  che  bene  dall’efler -lecito  il 
■voler  quefti  mede  fimi  ometti  con  volontà  inde- 
terminata, e di  pari  indifferente  ad  effì  come  ad 
altri  oggetti  buoni  : cperò  è lecito  il  voler  tali  og- 

fetti  con  vna  sì  fatta  volontà.  E quefta  feconda.» 

la  volontà  di  colui  che  domanda  i danari  ad  vfii- 
ra  : eflendo  egli  pronto  à prendergli  di  buon  grado 
fenzavn  tal  patto,  fei  denaro!©  mercatante  vo- 
leffc  imprestargliele  : Così  anche,quandocgli  sbor- 
fa  volontariamente  il  patteggiato  guadagno  , ò 
quando  il  Principe  à ciò  fare  il  coftringe,  tanto  il 
pagatore  , quanto  il  Principe  firebbon  più  fodif- 
tatti,  fe  l’vfuricrc  non  fi  curaflc  di  pigliarlo  i Mà 

in 
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intanto  concorrono  à quella  azione  , inquanto 
l’vfuricrc  non  refla  contento  in  altra  maniera  ; ed  • > 
è gioueuolc  alla Rcpublica,  che  i cittadini  in  qual-  .t  • 
che  ftringentc  nccelfità  truouino  foccorfo  alme n_*  ' • 

da  coloro,  che  non  lafcerebbono  allcttarli  à por- 
gerlo} fe  non  dalla  fìcurezzadcHo  {moderato gua- 
dagno . 

Polla  cotal  dottrina  ; rifpondo  al  vollro  argo- 
4 mento*  che  il  peccato  è vn  ral  male  , che  non  può 
efifer  oncllamente  voluto  da  Dio  con  volontà  effi- 
cace, ma  ben  può  effer  oneflamente  da  lui  voluto 
con  volontà  permeffiua  , & indifferente:  Imperò- 
„ che,relTcr  lecita  in  Dio  vna  tal  volontà  pcrmdfllua, 
porta  maggior  bene,  che  male,  così  della  creatu- 
ra, come  di  Dio:  Della  creatura , perch’ella  in_» 
altro  modo,  come  dianzi  inoltrai,  non  potrebbe 
elfcr  abile  ad  operar  con  virtù,  ed à meritar  gui- 
derdone; e costà  goder  felicità  lempitema  : di  Dio, 
perchè,  togliendoli  alle  creatore  la  libertà,  fi  tor- 
rebbe  à lui  ogni  grata  corrifpondenza  d’onore_», 
e d'amore:  Ellèndo  che  l’onore,  e l’amore  intan- 
to fono  effètti  di  gratitudine,  in  quanto  procedono 
dalla  libertà dell’onorante , e dell’amante,  enon_, 
da  necclìltà  incontraftabile,  che  gli  collringa_,  . 

Quella  corrifpondenza  d’onore  e di  carità  è quel 
preziofo  frutto,  che  ilCrcatore  dai  marauigliofo 
lauorodi  tante  fuc  fatture  vltimamcnte  racco- 
glie > ed  è bene  fuperiore  al  male  de’  pec- 
cati , che  per  tal  permifsione  po£ 
fon  commetterli. 
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Capo 
5 6. 

rrnhì  mf. 

fu»  ficcale 
f»Jf»  frinì-  * 

dttrjs  énitnt  C 


ON  reftò  quieto  il  Saraceni  à quello 
dilcorfo . mà  replicò , Se  quel  bene*» 
che fiorifee dallcfler  lecita  in  Dio la_. 
permifiìon  del  peccato , foprauuanza 
la  zizzania  del  male  che  indi  germo- 


im'chjfi*  gli* > CJtu®  de’ peccati,  che  per  tal  mezzo  com- 
entflo  ì Dii  mettonli,  perchè  non  potrà  in  qualche  occorre  n- 
'fcac'mtmr  za  vn  peccato  preucdcrli  da  Dio  per  origine  disi 
i cptrcbl  u gran  bene,  e di  tanta  fua  gloria,  chci  debba  effi- 
trtawr»  »i  cacemenrc  defidcrarlo  : come  per  efempio  quel 
f&%7àffc  famofo  peccato  di  Dauid , per  occalion  del  quale-» 
m>  fu u c*i doueua  nalccrc  vn  Salamone  ? Quel  che  ieri  fu 
f mM*i* , jjj  f pcr  yyjjQ  autiifo,non  balia  : Si  diflè-» , 
m.i.cif.p  cjje  j)j0  non  pUò  non  abborrire  il  fuomalc  ,*  che.-» 
ogni  difpregio  e dilbnoramento  è male  della  pcr- 
fonafpregiata,  e difonorata  » e che  ogni  peccato  c 
djfpregio , e difonoramento  di  Dio, mentre  peccan- 
do, lì  preferire  feinpre  mai  qualche  bene  al  piacere 
di  Dio.  Quello  all’ora  fu  dimorfo.  Mà,  sì  come-» 
vn  sì  fatto  male  di  Dio  può  cflèr  condito  da_» 
molti  beni,  per  cui  Dio  oneftam ente  il  permette*» 
con  certezza  che  feguirà»  perchè  tal’ora  non  può 
anch’eflcre  inzuccherato  da  sìlàporolìbeni,  per 
cui  Dio  ragioneuolmentc  il  delìderi , e lo  procuri , 
e Polo  vn  difpiacere  inefficace  ne  prenda  ; qual’cgli 
prende  di  quali  tutti  gli  altri  oggetticreati  pcr  qual- 
che melcolata  malizia , che  inlor  conolcc?  BerL.» 
prouafte  poc’anzi,  che  Dio  non  hà  vn  tal  dclìde- 
rio  efficace  verfo  tutti  i peccati,  che  lì  commetto- 
no , come  bellemmiò  Caluino.  E forfè  le  vollre*» 
pruoue  moftrano  eziandio,  che  di  fatto neflun-» 
peccato  è da  Dio  efficacemente  voluto  : mà  che 
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ciò  fia  imponibile , ficomc  per  autorità  il  credo  ; 
per  ragione  ancora  noi  veggo;  E da  quella  difficol- 
tà ne  può  germogliare  vn’altra  non  molto  didimi- 
le . Ciò  è , fc  alcuni  beni  fon  fupcriori  al  male  in- 
chiulò  nel  peccato  mortale , perchè  non  potrà  vna 
pura  creatura  per  mezzo  di  tali  beni  fodisfarcà 
Dio  pienamente  per  lo  peccato  commcdb  ? Certo, 
il  dare  all’offefo  vn  bene  che  da  maggiore  del  male 
apportatogli  con  l’oltraggio , pare  vna  picmdlma 
e ricolma  utisfazione  . 

Efottile  il  quelito;  dille  il  Quercngo  : Onde  con- 
uerrà  , che  fottile  ancora  da  la  rifpofta  . 

3 Che  qualch’vno  temerariamente  difprezzi  Dio, 
non  è tale  inconucnicnte , il  quale  non  poflà_< 
già  mai  da  verun  bene  rifarcird  à baftanza . Chi 
può  negarlo;  quando  è comun opinion  de*  Teo- 
logi, cfler  maggior  gloria  di  Dio , che  i peccati  fi 
commettano?  Anzi,fe  il  peccato  fode  vnmale__# 
più  graucdiqualduoglia  bene  , che  ilricompcnfi, 
come  potrebbe  la  lantifdma  volontà  di  Crino  ral- 
legrarfiadolutamentcdeirelTere,  e della  diuinità , 
ch'ei  pofdedc , e che  non  polTederebbe  per  auuifo 
di  S.Tommalòjlè  Adamo  non  cadeua  in  peccato? 
Non  è dunque  vn  male  impareggiabile  , ne  per 
qualunque  fuo  giouamento  indegno  d'innocente 
letizia  quedo,  che’l  peccato,  e'I  dilpregiodi  Dio 
tal’or  d commetta . 

+ Mà , che  lo  (prezzar  la  diuina  Maeftà  fode  atto 
lecito,  non  degno  di  biadmo,  ne  di  pena;  òque- 
fto  sì  che  ridonderebbe  in  auuilimcnto  indegnifll- 
mo  di  quella  indnita,  e non  mai  à baftanza  ado- 
rata Grandezza  ; Onde  con  nedlm  frutto  di  gloria, 
che  di  ciò  à Dio  rifultadc,  potrebbe  vn  tanto  di- 
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lordine  ricompen&rfi . Habbiamo  di  ciò  qualche 
fimiglianza  ancor  ne' Principi  delia  Terra.  Non_* 
s’apprende  per  diminuzione  della  loro  maeftà  r 
che  vn  infoiente  ò con  la  voce , ò con  lapennx.,  * 
èco’  gettigli  deprezzi  di  fatto,  egli  oltraggi»  mà 
bene  abbatterebbe  la  lor  degnità  vn'oftèfii  fatta  loro- 
da  fenno,  e con  animo  oltraggiofo , la  quale  tutta- 
nia  per  legge  non  meritale  verun  gaftigo-,  ne  ve- 
runbiafimo. 

Quindi  fi  foioglie  parimente  la  voftra  feconda-»,  s 
difficoltà  intorno  alla  fodisf.zione  impoffibile  ad 
ogni  pura  creatura  per  vn  peccato  mortale . Mi 
varrò  dello  fletto  efempio  arrecato  per  foIuzione_; 
della  prima . E'  per  auuentura  maggior’il  bene, che 
trae  vn  Principe  ncH’acquiftar  cento  mila  feudi, 
che  non  è limale  d’vna  parola  ingiuriofà , che  con 
infima  temerità  r1;  fia  detta  da  vn  fudditot  già  che 
ella  infama  ilfiiddito  ingiuriatore  come  infoiente , 
e non  già  il  Principe  ingiuriatoeomevile  e {prez- 
zatole. Nè  però  ilfuddto  con  pagar  cento  mila_» 
feudi  fi  giudica  dar  piena,  e giuftafodisfaziono__> 
per  vn  tale  oltraggio  fatto  al  £uo  Principe . Di  che 
la  ragione  fi  è-,  perciòche  quello  medefimo  fareb- 
be al  Principe  vn  male  molto fuperiore  al  bene_-> 
dcll’acquiftato  danaro-,*  cioè,  che  con- cento  mila 
.feudi  fotte  lecito  per  giuftizia  ad  ogni  vaflallo  il  ri- 
porli in  grazia  del  Principe  villaneggiato  da  lui,* 
«non  foggiacer  piò-  al  debito  d’alcun  gaftigo  per 
tal  delitto  . Alla  fletta  manierajquantunqucpottà  & 
la  creatura-  portar  a Dio  maggior  aumento  di  glo- 
ria con  atti  eroici  di  virtù,  clic  non  gliel’hà  dimi- 
nuita con  vn  peccato  j tuttauiaqueftomedcfimo 
farebbcdclla  gloria  diuina  vna  {òinma  diminuì 
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zione,&  ineompenfabile  con  ogni  altro  bene  crea- 
to, ciò  è,  che  vna  fila  fattura  dopohauer  graue- 
mente  offelà.  l’infinita  fua  Ma  ellà,  porcile  con  le 
operazioni  propic  cancellar  quella  colpa , e riporli 
iniftato  di  non  meritare  per  tal  delitto  nè  odio, nè 
punizione. 

7 Non  intendo  ancor  bene  (ripigliò  il  Saraceni  ) . 
^omecotefta  dottrina  polla  applicarli  à tutti  icafi 
immaginabilijonde  per  quella  s’inferifca.non  poter 
mai  piacere  à Dio  efficacemente  non  folo  il  nollro 
peccato , ma  ne  meno  quell’atto  della  volontà  no- 
lira,  che  ora  è peccato  , 

Pcrciòche  ieri  confideroflì  poterli  immaginare 
vn  tal  calò:  ciò  è : chea  Dio  piaccllè  farli  da  me  va* 
atto  di  volontà, ma  che  io  crcdelfi,  in  Dio  cllèr  il  cò- 
trario  affetto:  e che  però  meritafli  bialimo,  c pena . 

Vdi  te  di  grazia,  continuò  ilQuercngo.  Io  pri- 
ma vi  proucrò,  che  Dio  non  può  voler  efficace- 
mente alcun’atto  della  volontà  noffrain  maniera, 
che  vn  tal’atto  nondimeno  lia  degno  di  pena,  e di 
riprcnflone  > ciò  è adire  , lia  peccato.  Indiproue- 
rò  , che  nè  meno  quell’atto  libero  nollro,  col  quale 
abbracciamo  vn  oggetto  credendo,  ch’eidifpiac- 
cia  à Dio , può  elfer  voluto  da  Dio  in  maniera  ch’ei 
non  rimanga  peccato.  E con  quelle  due  propor 
fizionijfàrà  conchiufo,  che  quell'atto  della  volon- 
tà vmana  non  pviò  in  verunmodo,  eflèr  efficace- 
mente voluto  dalla  volontà  diuina . 
g Guanto  alla  prima  parte  > è impoliibile , ehe^ 
quello,  il  che  piace  veramente  à Dio,-  meriti  biali- 
mo, c pena,  ciò  è lia  peccato > perchè  il  piacer  di 
Dio  vince  , e purga  quanto  di  reo  nell'oggetto  li 
truoua.  Nè  mi  dite:  S io  crederò  fattamente,  che 
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l’ alzare  vn  dito  dilpiaccia  à Dio , pecche  rònell’al- 
zarlo:  adunque  non  ilverodifpiacimcnto  di  Dio, 
ma  la  mia  credenza  è quella , che  coftituifcc  il  pec- 
cato. Perciòche  intalcafonon  ialzamentofleifo 
del  dito , ma  la  volontà  d'alzarlo  farà  peccato  » de- 
gno di  vituperazione , e gaftigo,  la  qual  volontà  in 
quelle  circoftanze  difpiacc  veramente  à Dio/ veg- 
gente , che  per  mezzo  di  ella  la  creatura  il  deprez- 
za,preferendo  vn  gufto  vile  al  creduto  piacer  di  lui. 
Or,ic  à Dio  non  fol  quella  azione  efteriore,  mà  ezià- 
dìo  quell  interno  volontario  dìfprczzo  efficacemen- 
te folle  gradito  , il  renderebbe  amabile  , e non-, 
odiabile  , nè  degno  d’alcun  fupplicio:  e cosi  non 
farebbe  peccato . Eccoui  prouata  la  prima  parte . 

Nè  mi  farà  difficile  il  pronar  la  feconda  : ciò  è, 
che  nè  meno  polla  Dio  volere  vn  tal’atto  leuando- 
gli  l’elTer  peccato.  Perciòche  ne  feguirebbe  l'incon- 
ueniente,  ch’io  dianzi  mofirai  per  impofilbile  } il 
qual  e , che  la  Maeftà  infinita  di  Dio  potelfc  ca- 
dere in  così  fatto  auuiiimento  che  talvolta  non-» 
folle  peccato,  mà  lecito  il  difprczzarla . 

ESTO  finora  più  ammirato  deliaca-  i 
Capo  jVn  tezza , che  appagato  della  lòluzione , 

57*  replicò  il  Saraceni  . Noi  fappiamo  , 

*fÌÉZ  che  quando  i Martiri  braman  la  pro- 

4* *Ufr»-  pia  morte,  non  per  tutto  ciò  fi  toglie 

l’iniquità  dell’ingiuria,  eziandio  negazione  eltcr- 
fj/  na»  Sappiamo,  deciderfida’Giurifti,che  fc  ilpa- 
ju  rtgttti*  dr0n  del  danaro  l efponc  al  ladroàbello  Audio  ac- 
ciò  che  gliel  rubbi;  non  però  tal  rubbamento  è li- 
m.  bcro  dalla  maluagità  di  furro . Così  dunque  auue- 
nir  dourebbe  ancora  nel  cafo  noftro  » ciò  è,  che-# 
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l’ignoto  piacer  di  Dio  non  togliefie  l'offefa , cla_, 
malizia  dell’atto. 

a La  difpartà  è manifefta  , fé  ben  s’attende , il 

Querengo  loggiunfe.  L’vccifione  de*  Martiri  non 
è loro  ingiuriola  perchè  dilpiace  à gli  vocili  > nè  il 
furto  perchè  difpiace  alpadone  della  robba  furata: 
ma  pcrch’eflx  ritengono  il  diritto  che  hanno  di 
non  cflcr  danneggiati  gli  vni  nella  vita , 1 altro  nel- 
la robba . E così,  quando  anche  fia  noto , che  pia- 
ce la  morte  à gli  vni,ò*i  furto  all’altro;  con  tutto  ciò 
mentre  non  voglian  cedere  il  propio  diritto , mà 
ritenerlo,  vna  tal’opera  non  perde  la  maluagità 
d’ingiuria.  Non  è così? 

Così  è » il  Saraceni  r.fpolc  . 

E quella  volontà  in  efsidi  non  ccder’il  propio  di- 
ritto(feguì  il  Querengo  benché  tale  azione  lor  piac- 
cia.puoffi  fpiegare  co  altro  oggetto  di  quefto:W«r* 
c he  tale  anione  babbi a contra  l’onefld  della  giu/lizta  la 
JlejJo  genere  di  contrarietà  la  quale  barebbt , ft  vntu» 
tale  azione  lor  non  piacele  / 

Non  par  veramente , che  ad  vna  tal  volontà  di 
ritener  il  propio  diritto  fipofla  trouar’altro  ogget- 
to -,  11  Saraceni  lòggiunfe. 

3 Così  è , feguitò  il  Querengo.  Non  vi  è ignoto, 
elfer  non  men  controuerfa , che  ardua  quiftione , 

Sual’oggetto  tìfico  habbia  la  volontà  d’obligarfi, 
i vietare,  di  permettere,  efimiglianti:  Le  quali 
volontà  non  femprc  vogliono  l’opera  comandata, ò 
promelfa  perciòche  tal  promettitore  haurà  efficace 
volontà  d’obbligarfi , mà  non  d’efeguire  quell'opc- 
re  alle  quali  fi  obliga  • e tal  Superiore  haurà  efficace 
volontà  di  vietare  vn’azione  al  fuddito»  mànon_> 
haurà  voglia  efficace , che’l fuddito fc  ne  aftegna_» > 
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•anzi  per  defiderio  pcruerfodi  galligarlobramerà, 
ch’cila  commetta.  Per  tanto  si  fatte  volontà  obli- 
gatiue  non  Tempre  voglion  efficacemente  l’opera-# 
ftelTà  > mà  voglion  quell’effer  morale  in  ella  di 
douuto  , d’illecito  , ò ver  di  lecito  : i quali  nomi  è aliai 
controuerfo  per  quali  cofe  filiche  debbano  venir 
dichiarati:  Queftofolo  tutti  concederanno,  che 
la  volontà  di  ritenere  io  il  propio  diritto  nella  mia.» 
velie , Ila  vn  mio  delìderio efficace,  onde  io  brami 
che  in  cialcuno  il  prenderla  fenza  mia  conceffione 
•ripugni  all’onefto, con  quel  genere  di  ripugnanza-, 
che  ciò  primahauea.il  nodo  Uà  nello  fpiegare, che 
Ila  di  fìlìcodiftinto  dal  mio  volere , e così  oggetto* 
ed effettodclmio volere,  quello, eJJer  ripugnante^  » 
ò,  non  ripugnante  all'one/ìo  l’opera , ch'io  vieto , ò, per- 
metto . 

Mà  ciò  dal  ragionamento  di  ieri  con  ageuolez-  5 
za  (ì  coglie . Vi  ricorda,  come  ieri  fù  llabihto  fra 
M. t e i s noi , che  l’opporfi  qualche  colà  contra  l’onello,fia 
«*7*  lo  llelTò  che  l'opporli  contrai  diuino  piacere^. 
Adunque  in  effetto  vna  tal  volontà,percuipiaccdo 
al  Martire l’vccilionc , ò al  lignore  il  furto,  voglio-! 
no  ritener  tuttauia  ogni  loro  diritto , non  hàfe  non 
quell’oggetto  : che  Dio  babbia  in  di/petto  quell’opera, 
tome  l'baurebbc,fe  non  fofie  de  fiderata  da  gl’ ingiuriati. 

Ed  è tale  la  forza  del  dominio , c del  diritto , il  qua- 
le ciafcuno  hà  fopra  le  Tue  colè , che  ad  vna  sì  fitta 
volontà  conformali  Iddio  come  Autore,  c Principe 
deU'efler  morale  fin  quella  maniera  che  neldifpen- 
làrc  il  concorfo  al  rifcaldamento  fi  conforma  egli 
con  l’appetito  del  fuoco,  sì  come  Autore,  e Prin- 
cipe dell’effere  naturale . Per  tanto  non  è maraui- 
glia,  che  tali  opere,  benché  piacciano  à gli  offefi, 

cou- 
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èonfcruino  tutta  la  loro  maluagità,  mentre  dilpmc- 
ciono come  prima  àDio;  il  cui  piacimento,  ò di- 
spiacimento è lVItima  forma , che  rende  l’azione.-» 
buona , ò maluagia  . 

Or  quella  medefima  ragione  dimoftra  importa- 
bile , che  vn  atto  di  voler  noftro , piacendo  effica- 
cernente  à Dio  ritenga  l’infezion  di  malnagio  * 
com’è  imponìbile , che  l’aria  mentre  ricette  la  luce, 
ritenga  il  nome  di  tenebrala . 

Nel  refto , che  la  credenza  dell’operante  non  Ha 
la  forma , la  qual  rende  l’opera  buona , ò trilla , co- 
me la  precedente  oggezione  parca , che  motlraffo; 
molti  efempi;  cel  manifellano . S’io  crcderòlàllà- 
mentc , che’l  muoucrc  vn  dito  Ha  merito  eguale-^ 
al  martirio,  e perciò  vorrò  muouerlo;  gradirà  ben 
Dio  quellaffctto,  mà  non  à mifura  della  mia  falla 
opinione . Per  lo  contrario  > s’io  m’auuiferò , che’l 
muouerevn  dito  Ha  leeleraggine  infinita,  à Dio 
infinitamente  odiofa,e  mcriteuole  d'infinito  ga- 
lligo  , nonfolo  nel  tempo,  mà  eziandio  ncll’in- 
tenfione  ; e pur  vorrò  farlo  ; commetterò  ben  sì 
all’ora  vn  peccato  grauifiìmo  per  vn  tanto  dilprez- 
zo  volontario  di  Dio;  mà  non  commetterò  pecca- 
to infinito,  nè  degno  di  pena  infinitamente  inten- 
fa.  Non  è dunque  la  filma  nollra quella,  che  co- 
llituifcelenolìreyoglie  onefte,ò  colpeuoli;  màil 
piacere, ò il  difpiacere  diDio:à  mifura  del  quale  effe 
per  l’appunto  di  onefìà , ò di  malizia  H vcftono . 

Mà  perchè  quello  piacere,  òdifpiacere  di  Dio 
intorno  à gli  atti  del  voler  nollrohàper  fuo  prof- 
fimo,  e Principal  fondamento  la  llima  dell’operan- 
te i il  qual  reputi  di  fargli  cofa  grata , ò noiofa  ( poi- 
ché Dio  e benignamente  gradifee  ciòchevede^» 
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fard  da  noi  con  opinione,  che  gli  flagrato;  e giu- 
liani ente  riceueà  sdegno,  ciò  che  vede  commet- 
terli dalla  creatura  con  opinione , che  à lui  difpiac- 
cia  ) Quindi  è , che  molti  riconofoono  come  viti- 
ma  forma  dell’oncftàjò  della  colpa  la  ftima  dell’ 
operante , la  qual  è la  cagion  proffima , & à noi pii 
palefc  di  quefl’vltima  forma  . Come  ancora  Tuoi 
dirfi,  che  l’ira  è acccndimentodi  fangued ’intorno 
al  cuore:  Non  perchè  l’ira  fla  veramente  vn  calo- 
re, ed  alberghi  nel  {àngue  : ma  perchè  tale  ac- 
cendimene e vna  cagione  profsima,  e molto  nota, 
cfenfibiledi  quell’interno  affetto , cheauuampa_> 
nell'animo. 

Per  tanto , fe  à Dio  efficacemente  piaceflè  vnaj 
libera  volontà , con  cui  l’huomo  penla  d’offender- 
lo  ,nondarebbeflin  vna  tal  volontà  queflVltima_, 
forma,  che  la  rende  colpcuole;  e però  nèmcn_» 
l’effetta formale,  ciò  è.l’dfer  ella  colpcuole . Così, 
fè  à Dio  efficacemente  piaceflè  vn  atto  di  volon- 
tàri quale  dalla  creatura  è creduto  {piacerli , arme- 
rebbe qucll’afliirdo,  ch'io  dicea  da  principio, - 
ciò  è , chc’ldilprezzo  volontario  di  Dio 
non  foflè  colpeuole  . Perciòche 
ogni  tale  atto  di  volontà  è di- 
{prezzo  , e difonore  di 
Dio , come  ieri  ben 
, dimoftrò  il  Si- 

gnor 
Cardite- 
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E ogni  peccato  è vn  deprezzo  ,&vn  Capo 
S*V*Tjq*  diLonore  di  Dio,  come  dunque  i De-  58 
gf3  O itì  mocratici  „e  gii  Epicurei  ( opporgli  il  ZZ“„T 
: Saraceni  ) poteuan  peccare  , mentre  “>t<  fud,t. 
& ì.  -^z  per  ]oro  opinione  la  volontà  degli  Dei 
non  ha  veruno  affetto  verfo  le  cofe  mortali . uuJjqZ'. 

($lfc  beni  promeriti  t capi  tur , nec  tangitur  irs , ù /iT***™ 

come  diffe Lucrezio?  TJoll7mt, 

All’ora  il  P.Andrea . Vi  ricorderete,  che  S.  Tom-  r *ttTt 
maLo  là oue  dimoftra , che  quella  propo(ìzione,D/0  mrt4U' 
è : non  è nota  per  se  fteffi,  mà  bifognota  di  pruoua, 
confeffa  nondimeno,  ch’è per  sè  manifefto  à eia-  ' 
leuno  Leder  di  Dio , non  Lotto  il  concetto  di  Dio , 
mà  (otto  quaich’altro  concerto  non  diftinro  iru# 
fatti  da  Dio  ; per  efempio, lòtto  il  concetto  di  noftra 
beatitudine  : poiché  della  beatitudine , mentre  la_t 
Natura  c’infiammò  il  defiderio»  ci  diede  per  neceL- 
fità  la  notizia.  Non  v’hà  fetta  dunque , non  huo- 
mo , che  neghi  Leder  di  Dio  Cotto  qualfiuoglia_* 
concetto:  benché  alcuni  empiamente  il  neghino 
Lotto  quel  concetto  ,che  lignificato  per  quefio  vo- 
cabolo, Iddio  » 

Ora,  Leder  noto  Dio  in  maniera,  che’l  Luo  di- 
- Lprezzo  habbia  la  deformità  di  peccato, non  còfìfte 
inefferegli  chiamato  con  quello  nome, Dw,  màin 
effer  conolciutopodèditoredi  quelle  prerogatiue, 
per  cui  DioLoprail  volgo  delle  creature  folleuafi. 
Poniamo  quello  riempio.  Non  diradi,  chenon_» 
conoLcavoi,  Illuftriflimo Cardinale,  chi  non  sa  il 
voftro  nome , mà  chi  non  sà  le  voftre  prerogatiue 
della  nafeita,  della  dignità,  della  parentela,  e dell’ 
altre  propictà , che  nella  ftima  vi  differenziano  da 
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gli  altri indiuidui.  Or  fingiamo,  che  vn  infoiente  1 
oltraggi  vn  voftro  famiglio  noi  conofcendo  per 
famiglio  del  fratello  del  Duca  di  Bracciano  , mà 
per  famiglio  del  Cardinale , eh  c cugino  del  G.  Du- 
ca : Non  potràflì  coftui  (cufare , che  non  habbia_. 
conolciuto,  ed  offefo  voi , e che  però  non  meriti  il 
voftro  sdegno.  Per  tanto, à chiunque  ha  qualche 
contezza  delle  voftre  parti,  c v’offende  j il  rifenti- 
mentofarà  douuto  à proporzione  di  quei  pregi,  eh' 
egli  lià  conofciuti,e  per  còfeguèza  (prezzati, in  voi . 

Or,  le  prerogatiue  propic  di  Dio  fono  molte  > ed 
alcune  di  effe  erano  attribuite  da  gli  Epicurei  à ^ 
quelle  menti,  che  da  loro  col  titolo  di  Deità  s’ap- 
pcllauano.  Com e, l’eflèr perpetuamente  filici—», 
imperturbabile  , & indipendente  da  ogni  altra_» 
forza . Altre  perfezioni  di  Dio  erano  allegriate  da 
loro  à quella , che  Natura  chiamauano  ( della  qual 
Bi.t.  t.%7.  diftinzione  ieri  pur  fauellò  il  Signor  Cardinale  ) 
Come,l’e(Icr  curatrice  di  noi,  e fontana  delle  no- 
ftre  propi  età,  ed  inchinazioni  : Quali  in  quel  (info; 
in  cheOuidio  neldeforiuer  la  formazione  del  modo 
prefe  Dk>,c  Natura  per  vna  cola  medelima,  dicedo; 

XJne,‘  Hanc  Deut , & melior  litem  Natura  dire  mi  t . 

Queftc  vliime  eccellenze  di  Dio , le  quali  col  no- 
me di  Natura  da  quegli  antichi  s’elprimcuano  , 
fon  quelle  à punto , che  fondano  c la  padronanza  3 
di  Dio  (òpra  di  noi , c l’obligo  noftro  di  fecondare  il 
volerdiuino.Così, mitre  gli  Epicurei  nelle  loro  azio- 
ni conofocuano  d’operare  centra  il  dettame  della 
Natura , già  conofceuano  di  offender  Dio,in  quato- 
Dio  è lìgnor  noftro , e fuprema  legge  dell’oncftà . 

E non  foio  gli  Epicurei  , mà  comunemente  i 
Cetili  nò  peccammo  per  opporli  puramete  al  velcro 
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di  quei, che  chiamauanoDehGià  che  à quelli  mede, 
fimi  volótà,ed  opere  di  peccato  alcriucuano  ; e ciò , 
perchè  nò  riconofcean  in  loro  quelle  diuineprere- 
gatiue,per  titolo  delle  quali  Dio  è primaregola  dell’ 
oneftàj  male riconofceuanoin quella  cofa,  che  da 
efl?  vcniuachiamata  T^atura.coine  hò  dimoftrato 
I refla  folo  di  ponderar  breuemente 
quella  feconda  propolizione  di  Santo 
Agoftino  : ch’io  r iteri  j : ciò  é,  che’l 
peccato  non  confitte  nel  ffcguire  il 
peggiore , ma  nel  lafciar  il  migliore  : e 
così  ha  natura  di priuazione . Certo  è, che  la  vo- 
lontà non  può  feguire  fé  non  il  bene  ,•  ò egli  fistu 
bene  vero,  ò creduto , che  in  ordine  all’onettà  dell’ 
affetto  mótalo  fletto. Màl'amare  il  benenóptiòper 
se  medefìmo  hauer  natura  di  male,  e di  biallmcuo- 
le . Adunque  l’amore  in  quanto  amor  non  c male, 
nè  merita  biallmo.  Lo  netto  può  dirli  dell’odio; 
Pcrciòcjic  l’oggetto  cui  fugge  l’odio,  è il  male,  ò fia 
vero  male,  ò creduto:  Nè  la  fuga  del  male  per  sè 
mcdeflma  può  hauer  oppofizione  con  l’oneftà . 

2 Mà  perchè  l’vn  bene  tal’oraè  ripugnante  coruj 
l’altro,  e molti  beni  creati  ripugnano  al  voler  di 
Dio,ch’èil  fouranodei  beni*  l’abbracciar  quelli  è 
vn  trafeurare,  e abbandonar  quello.  Così  anche 
molti  mali  noflri  veri , ò creduti  appaiono  tal  volta 
congiunti  con  beni  vmani  di  maggior  pelo, 
colia  volontà  del  fupremoBene.  Ónde  l’odiar  all* 
ora  efficacemente  que'mali  è parimente  vn  abban- 
donare , e fratturare  vn  maggior  bene . Adunque 
in  tale  trafeuramento,  & abbandonamelo  lì  coua 
rutto  il  tolfico  della  colpa . E perchè  il  concetto  di 
trafeuramento,  c d’abbandonamentoè  concetto 

non 
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L' Amore  in- 
quanto amo- 
re, e Iodio, 
wqu Altro  0. 
dio,  non  pnì 
mai  egee  eoi 
(tutìe. 
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non  pofltiuo , mà  priuatiuo  »•  però  in  qualche  fenfb 
ben  d.flèro  tanti  Autori , clic  Incolpa  confifteui^ 
non  in  cofàpofitiua , mà  in  priuazionc . 

Rimancuano  àpena  incielo  per  benefìcio  de* 
vapori  l’vltime  fauilledel  giorno,  portato  già  dal 
Sole  ad  altro  Emifpcro  ; c la  carrozza  non  era_»  ' 
più  dalla  Rocca  molti  palli  lontana  > quando  il 
Cardinale  diflc al  Querengo:  Il  voftro  difeorfod’ 
oggi, quanto  piu  cinà  ricreati  con  la  dolcezza.#, 
epafeiuti  colla  dottrina , tanto  più  ci  rende  auidi 
àientirne  domani  il  redo  ; che  farà  la  confettura^ 
d’vn  tal  banchetto . Mà  fc  il  Sole  addoppiò  il  gior- 
no altre  volte  per  fèruirc  alla  concezione  d'vn_# 
Ercole,  piùconueniua,  che  oggi  il  faceflè,  mentre 
dalla  voftra  bocca, non  menaMoquentc , che  dotta, 
nafccuano  gemelle  due  Deità  maggiori  , Mercurio, 
c Pallade. 

Già  che  il  mio  debito  non  s’hà  da  eftinguerinL.#  4 
vn  col  giorno,  il  Querengo  rifpofe,  almen  coftrin-  r 
gete  à farfene  correo  ( per  vfar  quedo  vocabolo  de’ 
Giuridici  P.  Andrea . Poiché  indi  {pero , ch’egli,  fe- 
condo il  folito  de  i piu  ricchi,  farà  l’vnico , fopra  cui 
riuolgeràffi  l’efèguzione  del  pagamento . 

E douere,  dille  il  Cardinale,  che  il  debito  ad 
amendue  flavguale,  come  vguale  èia  facoltà  per 
potere , c la  correda  per  voler  pagarlo»  con  paga- 
mento, che  nulla  fcemadel  pagato  danaroà co- 
loro , che  ’l  pagano  , mà  fòlo  gli  arricchifce— > 
di  lodeuolczza  , e di  merito  . Ed  in  quefto  di- 
re fcefero  dalla  carrozza  : nella  quale  hauean-» 
trafcorfl  con  verità  più  ampi;,  c fublimi  fentieri, 
che  di  Medea,  òdi  Trittolemone'  carri  loro  vo- 
lanti non  ardì  finger  la  Poeda . 

il  fine  del  Libro  Sesondo. 
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CON  CLVS  IONI 


principalmente  fìabilite  nel 
Secondo  Libro . 


1 11  2 Sene  e concetto  primo  » e manife/lo  per  se 

(ìejjo  ; e però  non  è capace  di  più  chiara  defini - 

• zjone  : ma  folo  di  due  fptegazjoni , natili  alle 

fetenza  in  tali  concetti  : li  una  è con  dichiarar 
le  fue  propietà  : l'altra  con  diuiderlo  nelle  Jtte 
Jpecit  . j 

x La  prima  di  quejtt  due  fpiegazjoni  intorno  al 
Tiene  fu  faggiamente  re  fata  dal  Filofofo , di- 
cendo : Bene  è ciò  , che  tutte  le  cofe  appe- 
tì feono; 

$ Solo  il  uero  Tiene  può  appetir/? , pojlo  che  l’ani - 

• mo  conofca  l’ altre  propietà  dell'  oggetto  fenza 
errore  . 

4 tsMeglio  fi J piega  il  "Bene  coll'appetito  folo , che 

col  gaudio  folo  -,  ma  ottimamente  con  amendue. 
E perchè  il  Bene  morale  dichiataf  in  ordine  al 
Bene  fi  fico',  e'I  Rene  fifteo  utile  in  ordine  al  Bene 
fifico  finale  t la  dichiarazione  deuefer  di  quefio 
così  : Ciò,  che,  conolciuto  fenza  errore, 
quando  è lontano  muoue  appetito,  quando 
è pre  lènte  reca  gaudio . 


Gli 


j i8 

3 Gli  Scettici , che  negauano  ogni  euidenzA  » ed 
ogni  probabilità  , fuor  che J opra  l'efperienzs  at- 
tuali dell’ animo  ; e fptcialmente  ogni  'via  di 
/cernere  i “Beni  da  male,  contradtcettano  à se 
medefimi . 

6 Alcune  propo/izjoni  fono  euidenti  à ciaf  un 
■huomo  per  se  flejfi  ; nè  ci  è obligo  di  prouarle  , 
ma  [oidi  difenderle . 

7 Jl  fenfo  non  erra  mai  ; ma  dalla  r vera  rela- 
zione del  fenfo  piglia  tal  'volta  l'intelletto  oc - 
cafon  d’errare. 

8 A formare  i dtforfi  diritti  dell'Intelletto  nò  fol 
non  bufano, ma  nongiouano  come  preme/f  que 
principij  : ognicofaòè,  ò Don  c,  e:  non 
può  la  ftefTa.cofà  effere  infieme , c non  ef- 
lcre. 

5>  Sei  prineipij  fono  incapaci  di  pruoue,  fcolpiti  in 

o^ni  huomo , (fp  in  qualche  modo  ancor  nelle  be- 
flie , necejfarij  , e (off  denti  per  tutti  gli  rvmani 
difeorft  fifei , e morali . 

i o 1/  primo  di  quegli  principij  è : NefTuna  colà 
nuoua  efee  in  luce  da  se  , rade  prodotta  da 
dipinta  cagione  . 

1 1 il  fi  condo  è : Dalla  ftefla  cagione  a fatto 
(faluo  la  Volontà)  non  poffono  vfeire  nuo- 
ue  forti  d’effetti. 

i z 11  terza  è:  Se,  da  poi  che  vna  tal  co  fa  fu 
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polla , vedemmo  tempre  mai  vna  tal  altra 
co  fa  prender  il  Tuo  effere,  la  prima  c cagio- 
ne della  feconda. 

3 1/  quarta  è : Le  cagioni  immediate  ( faluo 
la  Volotà)  dalle  quali  per  ifperienza  lughif- 
fima  sepre  habbiamo  veduto  vfeire  vna  ma- 
niera d’effetti,produrranno  anche  in  futuro 
fìmili  effetti , mentre  altra  diuerfità  non  vi 
fia  , che  dei  vario  tempo  , e del  vario 
luogo  . 

4 il  quinto  principio  ha  fola  ewdenzjt  morale , ft) 
*:QuelIa  fchiera  d’effetti, che  per  lughiffima 
fpeneza  sepre  vedemo  nafeere  da  vna  forte 
{blamente  di  cagioni  immediate  ; anche  in 
futuro  fi  produrrà  folo  delle  fteffe  cagioni . 

5 11  feflo  principio  ha  pur  folo  euidcnzji  morale  > 
ft)  ì fondamento  di  tutta  la  Pratica , ciò  è : Per 
lo  più  dalle  cagioni  auuerrà  in  futuro  , e 
auuiene  di  fatto , ciò  , che  per  Io  più  dalle 
fteffe , ò dalle  più  limili  à loro  e auuenuco 
per  l’addietro. 

a A quefli  principij  amiuerfali  agfugon  gli  Imo. 
mini  per  inchtnazjò  di  ^Natura  aziia  Minore  ne' 
cafi  particolari ,la  quale  è la  bafe  di  tutta  la  pro- 
babilità ; e benché  fia  tal’ ora  fallace  , è per  lo 
più  azera , cioè  ; In  quello  cuento  dubbiofò 
auuiene  quel , che  in  limili  circollanze  Tuoi 

T t au- 


auucnire  il  più  delle  volte  * 

jy  All’utilità  de'difcorfi  morali  bufa  , che  rie- 
Jcano  rven  il  più  delle  evolte  : e però  faggiamen- 
te  fondanft  nella  comune  opinione,  perchè  ejja  il 
più  delle  Tolte  è mera . 

/ 8 La  Filosofia  è fiata  'vtilifjìma  per  illuftrargC 
intelletti , e per  regolare  l’ azjoni : e falfamente 
fi  (lima  , eh’  ejja  nella  maggior  parte  fa  cieca  , 
ò dubbio  fa . 

Stàimofìra,  che  m'hà  mina  Mente fuprema, 
operatrice  per  con f gli o : e ehe'l  biondo  non  è 
fabricato  dal  Cafo  : ma  l’argomento  comune 
m ciò , tratto  dall  ordine  delle  cofe , non  conuin- 
cerebbe , [e  non  mjenijjc  confermato  con  qualche 
aggiunta  fpecolazjone . 

z 9 jfejfuna  co  fa  può  ejfer  fatta  dal  puro  Cafo. 

2 t 2\fon  pojfono  effere  due  fupremi  Principi} , l'ron 
del  'Bene  l’altro  del  Male , come  'volle  ìMa- 
nicheo  . 

zz  *Dio  concorre  immediatamente  alle  opera- 
zioni delle  Creature  j cantra  quel , che  infegnò 
Durando . 

a 5 B en  dtffe  Agoflino  , che  ogni  male  ha  origine 
dal  noflro  'Nulla . 

14  Fù  nccejjarto , che  qualfuoglia  Creatura  do- 
tata di  cognizione  , e di  appetito  poteffe  riccuer 
qualche  male , non  fol  negai  tuo  , màpoftiuo  y 
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in  amenze  qucfìc  parti . 

1 5 Ogni  conojcitore  piu  s’appone , che  non  s’ingan- 
na : ogni  appetito  naturalmente  nel  corjo  della 
•vita  ha  più  dilette,  che  tnolefha. 

2 6 Le  Creature  peccabili , conuennc  per  ifpecial 
ragione , che  fofjer  capact  di  male  poftttuo  . Ed 
ogni  Creatura  fbera  , conuenne  che  fcffe  pecca . 
bile , 

27  La  Filofofìa  degli  Stoici  non  folo  è falfi*  > 
mà  pefltlentc . 

2 8 II  peccato  non  e fempre  vn  male  incompenfa- 
bile  da  qualunque  fuo  effetto  dt  bene  : Chet  fi 
ciò  fffe  vero  , il  peccato  non  farebbe  poffibile  . 

La  per  mi  fumé  del  peccato  in  Dio  e onefta  ; 
perchè  l’effer  ella  onefla,è  cagione  di  maggior  bene 
che  male . Ma  perla  flrffa  ragione  è impoffibite , 
che  Dio  voglia  efficacemente  vn  atto , con  cui 
la  Creatura  liberamente  anteponga  qualche 
creato  bene  al  creduto  voler  di  Dio . 

30  V ti  tal  atto  , è impoffibile  che  non  Cia  peccato  ; 
e fe  Dio  efficacemente  il  voleffe  , non  farebbe 
peccato  . Però  è impoffibile  * che  Dio  il  voglia 
ejfcacemcnte . 

31  La  Volontà  d'obligare  ò sè , ò altrui  à qual- 
che oggetto  è tanto  tn  noi  » quanto  in  Dio 
vn  defiderio  efficace,  che  l’oggetto  contrario  di- 
fpiacaa  à Dio  j il  cui  difpiacimcnto  è l'vlttma 


1 


Digitized  by  Google 


in 

forma  , che  coftituifce  il  male  morale 

wt/70  gli  Atei  peccano  ferina  accorgerli  t 
difpiacciono  à Dio  , conojciuto  da  loro  » «0» 
/affo  //  concetto  dè  Dio  , ma  fotto  il  concetto  di 
l^atura . 

S 3 aworr  j»  quanto  amore , € ogni  odio  in 
qaant'odio  è buono  -,  e però  il  peccato  fcmpre  sac- 
co fa  alla  natura  di  priuazjone. 


DEL 
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DEL  BENE 

LIBRO  TERZO 

PARTE  PRIMA 

CAPO  I- 
Dedicazione . 

ALL'  l LLVST RiSS  IMO 

ET  REVERENDISSIMO  SIGNORE 

Monfìgnor 

FABIO  CHIGI 

VESCOVO  DI  NARDO, 

E Nunzio  della  Santità  di  N.Sig. 

In  Colonia* 

1 GEVOLMENTE  fi  può  comprendere 

da  ciafcuno , IJluftrifsimo  Monfìgnor 
Fabio  Chigi,  per  qual  ragione  io  de- 
dichi  à voi  alcun  de’ mici  libri.  L’afi. 
4'  * Tetto  antico , c fcambieuole  degli  ani-» 

mi  noftri  non  è forfè  ignoto , à veruno,  à cui  non_» 

V u fiamo 
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liamo ignoti  noi  ftefi]  . Mà  più  ageuoImente_^ 
puòflx  còprédcr  da  voi,  che  hauetc  particolar  noti- 
zia in  ciò  d’vn  altro  nfpetto:ciò  è che  Gherardo  Ca 
ualier  Saraceni , Personaggio  introdotto  à decorre- 
re in  tutti  quelli  miei  vicendeuoli  ragionamenti, 

£ù  quegli , che  mi  fece  dono  di  voi  : donandomi  la 
voftra  familiarità , la  voftr$  amiftà,  ìfvoftro  cuore . 
Ond’è  ragioneuole,  ch’io  doni  ora  lui  à voi , il  qual’ 
crauate  vn  altro  lui  : già  che  la  morte , ve  I’hà  rapi- 
to. Benché  il  dono,  ch'io  fò  à voi , (la  tanto  infe- 
riore à quello  ch’cifece  à mè , quanto  è inferiore  la 
mal  adombrata  immagine  del  Caualier  Saraceni, 
che  inquefte  carte  io  vi  prefento  , al  Signor  Fabio  • 
Chigi  viuo  è vcro,ch’cipreféntòmmi.. 

Mà  la  cagione  fpecialc-,  perch'io  nominatamcn-  2 
tcv’intitoliqucftomio  terzo  libro,  più  torto  eh 
alcun  degli  alt-ri  ,,  richiede  alquanto  più  di  pa- 
role- 

Fatue  ad  Ari ffotilc  , chc’I  Tribunale  della  Pru- 
denza non  h auefle  giurisdizione  à fentenziarede’ 
fini  » c che  i foli  mezzi  fodero  foggetti  al  fuo  Foro . 
Intorno  à'  fini,  dic’egli  ,neffunodubita  ,’ncdiino  e- 
leggc,  nedfuno  confuta:  mà  titolo  di  prudere  dàrtì  à 
colui, che  fcieglic  quc’mezzi,i  quali  più  accóciamér 
re  conducono  à poflèdere  il  fine  defiderato.Così  fi- 
folofa  egli.  Mà  fe  nella  cognizione  , e nella  ele- 
zione de'  fini  non  s’adopera  la  Prudenza , non  è la 
Prudenza  maeftra  fuprema  delle  Virtù , e Reina  di 
tutto  l’animo ..  Qual  cecità  più  comune',  e più  per- 
niciofa  fra  gli  huomini,chc  preferiuere  all’amore,  &c 
aH’induftria  lor  $ome  fine,vn  oggetto, che  non  me- 
rita d’efler amaro, ecercato fc  nò  inquato egligioua 
per  mezzo  all’ac  quitto  d’altro  oggetto  più  nobile  ? 
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Qual  è quell’idolatria dell’auaro , di  cui  lo  condan- 
na l’Apoftolo  ,fc  non  il  coftituiril  pervltimo  finc,c 
così  per  Nume,  quell’oro,  di  cui  tutto  il  pregio  è 
ncU’vlbj  ciò  ènei  perderlo  à tempo,  non  nel  pro- 
curarlo infaziabilnicntc?  Qual  errore  fa  gli  huo- 
mini  così  vili,  chcabborran  la  morte  piu  chela», 
Iccleraggme , fc  non  il  dimenticagli , che’I  viucre_j 
è puro  mezzo,  c non  fine;  c che  però  è grand’in- 
fania  (come  dille  colui)  in  grazia  della  vi  ta  far  get- 
tito delle  cagioni  per  cui  è defiderabile  la  lìdia  vi- 
ta ? In  Comma  quanto  corrompe  Cordine  di  tutte 
le  azioni  vmane  , che  il  nocchiero  li  prefigga  il 
mare  per  porto,  che  il  pellegrino  ponga  cala  nell* 
ofterie  quali  in  patria  , che  il  corridore  fermili 
2 nello ftadio,  come  s’iuifolfe la  meta?  Qual  con- 
fulìone  farebbe  fra  gli  elementi,  Ce  le  pietre  fen- 
dendo per  l’aria , pcnfalTero  d’hauer  trouato  iui  il 
Tuo  centro,-  ò Ce  al  fuoco,  lolIeuandofiparimente_, 
nell’aria , parelfe  quiui  di  toccare  il  fommo  della», 

. fua  sfera  i 

Or  di  quella  dottrinala  qual  diftingue  i fini  da* 
mezzi,  hò  cercato  iò  d’apportar  qualche  luce  in 
quello  terzo  libro , che  à voi  prefento . E ve  I prc- 
CentOj  non  perchè  voi  fiate  bifognofo  diquefta  lu- 
ce anzi  perchè  voi  ne  liete  più  douiziolo  de  gli 
altri . Che,  li  come  dille  ingegnolamente  il  nolìro 
Monlignor  Ciampoli  in  vna  Canzone  al  Duca_» 
Ferdinando  di  Mantouaj 

E à i tifar  crefce  tinopia  ; 

Virtù  la  più  Sonora  , ou’è  in  più  copia  . 

^ NelTuno  meglio  di  voi  sà  quella  fublimc  dottri- 
na di  fepararci  finida’ mezzi . La  Capete  in  teo- 
rica pcrquella  mirabil  comprendone  di  tutte  le_-> 

V u 2 difei- 
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difcipline  c diletteuoli , cd  auftcre , e Caere,  e pro- 
fane , e fpecolatiuc  , e operanti , la  qual  vi  fecd_> 
marauigÈofo  nella  più  tenera  giouentù  alla  voftra 
Patria»  ch’è  pur  auuezza  d'allattare  i figliuoli  con 
la  fapienza  , e che  Tuoi  efler  patria  di  quegl’  inge- 
gni ,i  quali  altrouc  fon  pellegrini . Ma  più  la  fàpetc 
in  pratica, del  qual  fapere  la  conclufione  è l’azione, 
come  infegna  il  filofofo  . Chiamo  per  teftimoni; 
diquefta  lode,  ch’io v’afcriuo, non huomini parti- 
colari , come  fi  t à ne’  Giudicij , mà  le  Città , e le_> 
Prouincie  infigni  del  Criftianefimo . Roma , Fer- 
rara , Malta , Colonia, Munfter  confèntonoin  rico- 
nofeere  nella  grauità  de’  roftri  coftumi , nel  can- 
dor  della  voftra  vita,  nella  gentilezza  dclvoftro 
tratto,  nella  prudenza  de' voftri  negoziati,  nella 
erudizione  de’  voftri  difeorfi,  nella  fantitàdc’vo- 
ltri  affetti  vna  perfetta  Idea  di  fiero  Prelato , e di 
Pontificio  miniftro.  E quello  vuol  dire  prenderà 
mezzi  per  mezzi,  e’ifineperfinej  ciò  è amargli 
altri  beni  perla  virtù,  e per  Dio,  eia  virtù,  e Dio- 
per  loro  medefimi . Mà  teftimonio  più  informato  ^ 
di  tutti  ne  produco  mèitefibj  àcui  vi  fiere  degna- 
to di  conceder  parte  non  volgare,  fi  come  nell’af- 
fetto, così  nella  notizia,  del voftro cuore.  Non-v' 

I\ò  io  veduto  difpregiargcncrofàmenre  fa  vita,  la 
qual  pure  infegna  Ariftotile,  ch’eziandio  à fuo  di- 
fpetto  vie  più  molcftamente  fi  perde  dal  virtuofo , 
che  dagli  altri  ; perch’egli  à sè  la  conofce  più  con-* 
ucneuole  ? Nonhò  io  le  voftre  lettere,  ondem'in- 
tcrrogafte,s’era  ben  fatto  d’impedire  con  iftraordi- 
narij  medicamenti  la  morte , à voi  fouraftante_j 
dall’atroce  infermità  della  pietra  : parlando  di  que- 
firo  problema  con  quella  indifferenza,  con  cui  ha- 

rebbono 
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rebbono  prcfo  à difputare  gli  antichi  Sofifti , c De- 
clamatori delle  loro  infruttuofe  quiftioni  ? E quan- 
do col  mio  coniglio  eleggefte  la  carnificina  per  cu- 
ra.quado  sctifte  lacerarui  col  ferro  le  vifccre.vedefte 
piouere  d’ogni  intorno  il  voftro  fanguc , prouafte 
fi  lunghi , e lì  acerbi  dolori , che  à pena  i Tiranni 
infami  per  crudeltà  gl’inuentarono  eguali,  erice- 
uefte  vn  orrida  piaga  nel  vofero  corpo , quali  lar- 
ga porta  fatta  quiui  dalla  Morte  per  cauarnerani- 
ma  inbreue;  allora  , dico1*  non  apparue  la  voftra 
coftaza  piu  dura  della  medelima  pietra, che  vi  traG- 
fero  dalle  vifccre  i beneuoliftrazi;  de’medicanti  ? 
Qual  fucceflo  c così  lontano  da  ogni  noftro  inte* 
reflc,  che  fc  n’attenda  l’efito  con  sì  tranquilla  in-' 
certezza,  come  attendeuate  voi  all’ora  l'elito  di 
foprauiucre , ò di  morire  : perchè  diceuate  di  non 
fapere,qualde’due  auuenimenti  foìfe  mezzo  piti 
gioueuolcalfupremofìne,  percuiThiiomoè  crea* 
tojch’è  l’vnico  fine  dc’vofiri  affetti  ? A voi  dunque, 
fi  come  ad  ottimo  giudice,  fiprefentaqucftomio 
libro:  Perchè,  fe  riporterà  fèntenzafauorc- 
noie  intorno  alla  verità  de* Tuoi  docu- 
menti dal  voftro  intelletto,  filme- 
rà d’hauer  olferuate  tutte  le » 

leggi  Platoniche  nel  con- 
frontar l’ immagi- 
ne con  fi-  " 
dea- 


E Scn- 
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Dui 
fiorii  c intra 
la  ma  mira 
di  [trituri, 
ehi  vf*  T 
Anitre, 


Capo  SI  Sentenza  di  rinomati  filofofi , che  net- 

2 ^ gcneraz,ione*<fe’  nons’vnifca- 

effoft-  §-<_  ^ no , ma  fì corrampono  gli  elementi  j e 
~ * che  mentre  la  terra  coll'aere  , l’acqua 
col  fuoco  par , che  venganoà  fpofartì, 
& à far  vn  comun.erario  di  tutte  le  loro  foftanze_j , 
vengano  più  toftoad  vcciderfi  fcambieuolmente , 
ed  à diftruggcrc  ogni  lorofoftanza . Ciò  che  i pre-, 
detti  filofofanti  s’auuifàno  intorno  all'operc  dolila 
Natura , fenza  dubbio  lpcflo  interuicne  in  quelle^ 
dell'Arte.  Chi  s'ingegnerà  d'accoppiare  lalàlubri- 
tà  dell’aflènzio , e la  lòauità  del  mele , comporrà 
vna  difguftofà  viuanda , e vn  poco  efficace  medi- 
camento . Solo  in  Dio  tutti  i beni  albergano  vniti , 
c concordi.  Nelle  creature  fpeflò  l’vn  bene  meglio 
ama  la  compagnia  d’altri  mali , che  d’altri  beni. 
Però  il  voler  adunar  i ;beni  .è  tal’ora  il  mede  lìmo, 
che  l’accoftar  due  nemici-»  i quali, in  vece  d’ac- 
compagn^rfi  ,1’vn  l'altro  fi  tolgon  la  vita . 

.Così,  filmeranno  alcuni , che  intèruenga  à noi , 
mentre  ci  ftudiamo  d’vnire  fottigliezza  di  dottrina, 
e gentilezza  di  ftile  . Poiché  in  tal  modo  i noftri 
cóponimcnti  nè  da  vn  lato  riefeono  iftrici  armati  di 
tante  acutepunrc , come  ièmbrano  i libri  de’  mo- 
derni Scolatici , in  cuiquella  oirrdezza  medefima 
piace, fe  non  come  vaga,almen  come  forte  : nè  dall* 
altro  lato  rielcon  pauoni  veftiri  di  péne  così  pòpoli*, 
e così  lampeggianti,  come  paiono  le  accademiche 
amenità  dell'eloquenza  moderna  : ouc  la  morale 
Filofofia  comparile  e corteggiata  da  lungo  ftuolo  d i 
citati  Scrittori,  c abbigliata  co  vn  drappo  à fiorami 
di  leggiadriffima  dicitura  , ricamato  di  figure^, 

dioici  - 
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gioiellato  di  fentenze , e,  poco  men  ch’io  norf dilli , 
trinciato  d’incili , affibbiato  da  naftri  d’oro  di  con- 
trappofti . 

Qual  manieradi  fcriuere  più  s’adatti à gl’infc- 
gnatori  delle  Icienze , già  è fiato  da  mè  altrouedi. 
laminato  perprofelfione  in  vn  libro , che  pretto  da- 
ràffi  in  luce . Si  che  in  ciò  potràffi  riprendere  in_* 
mè  per  auuentura  l’errore  , ma  non  certo  la  tralcu- 
raggine.  Rcfta  nondimeno',  ch’io  rifponda  in_* 
particolare  alle  due  oppofiz ioni  fattedifòpra  . 


I! 


VANTVNQVE  nell’ accoppiamento 
di  due  perfezioni  non  amiche  fra  di 
ss  loro,  amendue  firintuzzino,  cs’in- 
dcbolifcano  alquanto  j la  temperie^ 
dUfeavwiJ»-  nondimeno,  che  ne  rifulta , fuol  vin- 


»Q 


cere  aliai  di  pregio  l’ecceflod’vna  fòla  di  quelle . 

Per  nò  allótanarmi  dall’  efèmpio  diazi  propofto  j 
quanto  più  nobili  fonie  forme  de’  mifti , oue  le  pri- 
me qualità  non  albergano  fe  non  troncate  , c do- 
mate , che  i puri  elementi , oue  ò due , ò vna  di  lo- 
ro fuperbamente , e fenza  l’altrui  emulazione  tutta 
trionfa  ? Così  fra  i mifti  il  più  perfetto , e’1  più  diui- 
no,  eh  c l’huòmo , è il  più  temperato  altresì,  come 
auuertirono  Ariftotile-,  e S.Tommafo  ..  E degli 
huomini  colui  fuol  ettère  nell’intelligenza  più  egre- 
gio , che  nelle  prime  qualità  è più  mediocre  : onde 
vanno  del  pari  ordinariamente  il  buon  ingegnosi 
buon  tatto;  il  qualfenfo  quanto  hà  più  temperate 
le  qualità  in  sè  ftefTo , tanto  più  fottilmente  difeer- 
ne  qualùnque  eccello  negli  oggetti  citeriori : E non 
reggiamo  noi,  che  nella  pittura,  nella  mulìca_»,‘ 
nelle  viuande , ed  in  tutto  ciò,  che  sà  inueir-tar  l’ar- 


te in. 


Capo 

3 

torchi  CA- 
ttton  cachi 
d' unire  l* 

leggiadri» 
coli»  fitti.- 
gluz{» , e fi 
uiicng»  d» 
quell*  cefi* 
di  ragioni  , 
che  vf*»o  i 
moderni  Se * 
Uffici . 


f.i.  q.yS  «. 
J.  incorf . 
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tc  in  grazia  delle  noftre  potenze  conofcitiue , Ia-t 
mete-danza  de’  contrari;  è la  madre  del  piacere  ? 
Non  vegliamo,  che  nell  iftefle  opere  della  Natura 
t.fbific,  per  amiifo d’Ariftotile,  fra  tanti , e lì  dilcordi  pareri 
delle  antiche  Sette,  in  vn  Ibi  punto  i fìlolbtì  non  flit 
contrari; , ciò  è,  che  contrari;  doucan  eitere  i prin- 
cipi; componenti  delle  cofe? 

Màlafciamo  quelle  proporzioni  così  generiche,  z 
le  quali  il  più  delle  volte  fondate  in  vocaboli  equi- 
uoci , ò pur  translati , ad  altro  non  temono,  chea 
cauar  pruoue  falfe  con  leggiadria  ; Et  eliminiamo 
la  nollra  materia  in  particolare . A bello  ftudio  io 
in’allengodaquelletante,  e lì  moltiplicate  fpeco- 
Iazioni , onde collumano  d’eternare,  òd’inuilup- 
pare  ogni  difputa  alcuni  moderni . Anziparmivn 
abufo  degno  di  rito,  ò più  tofto  di  sdegno,  il  vede- 
re, che  la  prima  quiftione,  cioè  IpelTo  la  più  leg- 
giera , che  sì  prclenta  loro  alla  penna , rapitea  1* 
Autore  consì  alta  dimenticanza  dell’altre,  quali 
in  lei  lì  racchiudere  quanto  può  fapcr'l'intellctto, 
clpecolar  la  filofofia-  A fimiglianza  di  coftoro  fa- 
rebbe , chi  poftolì  à pellegrinare  per  veder  i vari; 

paci! , e i vari;  coftumi  del  mondo , nel  primo  Vil- 
laggio incontrato  da  lui  sì  fcrmafTc  à rimirar  minu- 
tiunnamente  tuttelc  cofe  ,•  ad  imparar  i nomi , e le 
difeendenze  di  tutti  gli  abitatori , à mifurar  le  pof- 
ieflìoni  di  ciafchcduno , à pigliar  la  pianta  di  tutti  i 
liti,  à notar  la  varia  fecondità,  ò fterilità  di  tutti  i 
terreni , c di  tintele  piante , le  qualità  dcirerbe.dc’ 
frutti , c degli  animali  .*  sì  che  per  rn  anno  intero  la 
fita  pellegrinazione  (ì  contenelfc  nel  territorio  di 
quella  Villa . Vn  tal  efempio  non  ci  d edero  quegli  3 
eccelli  maeftridclgcncr  vmano,  Ariftotilc  nella-, 

. ^ Filo- 
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Fiiolbfia»  Ippocratc  nella  Medicina,  Archimede 
nella  Matematica,  S.Tommalò,  e Scoto  nella  Teo- 
logia , che  in  fiftretti  volumi  compendiarono  taxis- 
ta Capienza . Si  come  l’iftoria  non  ammette  ogni 
euento , ma  Colo  i così  grandi,  e così  ammirabili , 
che  attefa  la  breuità  della  vita,  la  moltitudine^» 
delle  occupazioni,  Pinfinità  degli  oggetti , cl’an- 
guCcia  dell’vmana  memoria , porta  il  pregio  non- 
dimeno , die  fien  Caputi  , c rammemoraci  : così 
alle  faenze  non  conuengono,  Ce  non  q uè' proble- 
mi , e quegli  argomenti , che , non  oCtance  le  pre- 
dette confiderazioni  , meritan  d’occupare  c la_, 
penna  di  chi  fcriue , e lo  ftudio  di  chi  legge  . E tan- 
to più  ciò  ha  luogo  nelle  faenze , che  nelle  iCtorie, 
quanto  inquefteilCuccelfo  narrato  non  da  con- 
tezza del  Cucceffotaciuto  : mà  in  quelle  la  fpeco* 
fazione  Ccritta  agcuola  l’intendimento  della., 
non  Ccritta  sCpargendofi  gl’inCegnamen- 
ti  delle  Ccienzc  non  come  frumen- 
ti nel  granaio  , mà  cornai 
temenza  nel  campo,  che 
à’  molti  doppi;  fi 
moltiplica , fc 

«onreCta  '*  ^ 


in- 
feconda per  diCctto  d< 
Cuoio,  che  la  riceue , 
E ciò  della  pri- 
ma par- 
te. 


X x QVAN- 
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Capo  SSS&25S  VANTO  alla  feconda , che  riguar-  t 
4 da  gli  ornamenti  dello  ftile  , non_» 

ftnhì  va»  fi  V*  hà  dubbio»  che  qucfto  comparirà  più 

fpfcndido»  e più  vezzofo  la  douc  ci 
che  jm'  mt-  regna , che  là  doue  ei  ferue  alle  cole . 

i Autori  fon  tali,  che  oftencado  il  titolo  di  filo- 

so *!»*„/*  lofi,  altra  parte  non  ri  tengono,  che  di  fofifti } 

\ w?rflri*  nulla  inlègnandoineffctto,  fanno  (pedo  ammirar 

come  nuoue  per  la  fiorita  fpiegatura , oofe  trite; ^ 

per  altro  » à chiunque  hàfegnata  vn  orma  dentro 
al  Liceo.  In  così  fette  compofiziom  poflònfi  lifeiar 
i periodi  al  torno,  e bilanciar  i contrappofti  nel  fag- 
giuolo,  mentre  non  s’hà  per  fine  di  dir  l’ottimo, 
come  fipuò  » ma  di  dire  ottimamente  quel  che  fi 
può  . E ageuole  in  quefie  render  arguta  colla  bre«  z 
uità  la  Temenza,-  affinché  il  lettore  fireputiàprc- 
gio  l’intenderla , Se  amila  in  vn  certo  modonon_. 
come  infegnamento  altrui,  màcomc  fuo  parto. 

Per  lo  contrario,  quando  le  fpecolazioip  inlegnate 
aggrauano  per  se  ftelfe  l’ingegno,  voglion  più  tolto 
venir  auuolte  in  vn  zendado  fempliee , noleggie- 
rò, che  in  vn  broccato  d’alto  ricamo , che  aggiun- 
ga pelò . Mà  chi  non  gufterà  maggiormente  di  ve- 
dere in  abito  Ichietto  agili  caualieri  danzare , che 
ftupidi  fantocci  dipaglia  cò  vefti  cariche  di  canuti- 
glia , e di  gioie  ? Vna  tal  manie  ra  di  comporrc,chc, 
perucrtendo  gl’inftituu  della  Natura , e dell’Arte, 
£àdiucmarleparole,di  mezzo, fine,  cfincvnko, 
ò principale,  non  può  certamente  allegar  per  sè 
l’autorità  de’  più  riputati  oratori  ( non  che  filofofi  ) 
che  rilucefièro  nella  Grecia,  ò nel  Lazio.  Non_» 
Demoftcne,  nonEfchme,  non  Platone,  non  Ari- 

ftotile , 
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Rotile,  non  M.Tuliio de’ profani:  nonilNazian- 
i.cno,  non  Grifoftomo , non  Girolamo , non  Ago- 
Rino  de’  facri  : in  (omnia  neflun  di  quelli,  che  han- 
no voluto  ò perfuadere , ò dottrinare , e non  ifpaf- 
(are  oziofamentc  i lettori  i e che  confìdauano  di 
poter  con  altro  differenziare  i parti  del  lor  ingegno 
dalla  plebe  de  concetti  ; che  con  la  verte  ricamata. 
Onde , non  perdièio  profeflì  di  (chifar  la  viltà , e la 
rurtichezza,  voglio  (eguir  (ì  curiofamente  il  luflo, 
e l’attillamemo , che  fia  in  me  più  (piaccuole  vna 
fofea , & affettata  cultura,  che  in  altri  vna  chiara, 
& ingenuaharbarie. 

Ma,  fi  come  farebbe  con  poco  (ènno  vno  (calco , 
mentre  per  via  di  ragioni  volelTe  difender  il  buon 
(àpor  delle  fue  viuande , le  quali  non  fi  condanna- 
no ,nè  fi  difendono  con  altre  pruoue , che  colla», 
cfperienza  de’  palati , così  è (tolto  con  figlio  d’vrt-. 
Autore  per  auuenturad’argomcntarfi  à difènder 
per  via  di  ragioni  la  dia  maniera  dilcriuere  j di  cui 
l'vnico  paragone  e’I  piacer  de'lettori . Vna  fola-, 
cofa  mi  occorre  d’aggiugnere  ,•  che, fi  come  àpunto 
le  viuande , per  cagionar  lode  allo  (calco,  balta  che 
piacciano,  egiouinoà’conuitati,  così  lo  ftilepcr 
commendar  l’Autore , bafta  che  piaccia , e gioui  à 
quelli , à cui  l’Autore  intende  di  fcriuerc.  Nè  io 
preparo  qui  vn  conuitoà’golofi,  che  mangiano 
per  mero  diletto  j mà  ad  hnomini  temperanti , che 
hanno  per  primo  fine  il  nutrirli . In  (bmma  (criuo 
àchi  vuole  ftudiare , non  à chi  vuole  folo  co’lòri 
ingannare  il  tempo , c fchermirli  ncll’ore  cftiue  dal 
fònno . 
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Capo 

S 

Tifigli * U 
fcorfo  da  • 
fi  introdotti 
Ptrfonaggi. 


Vi  i I»ri> 
Orater. 


1 T ° R N A N DO  dunque  a*  Perlo-’ 
tr^Y-V'* £jg  naggi  lòpra  introdotti»  Il  Cardinale 
j**  conduflègli  Olprti  la  mattina  lèguen* 
te  ad.  vna.  villa,  fatta  da  lui , e per  ciò 
anche  à lui  più  diletta , prcflo  à Brac- 
ciano . lui  per  alcun  tempo  ricrearono  la  villa,  e da 
vicino  con  l’amenità  degli  orti,  «da  lontano con~» 
l’ampiezza  delle  campagne  ,•  oue  pareuano  difpo- 
fri  quali  con  arte  i Monti , i Fiumi , le  Città  : che  à 
pena  mai  fazianlo  /guardo,  mà molto  meno  f ap- 
petito de’ mortali. 

Indi  fi  polèio  à palleggiar  lèntamente  in  vno 
fpaziofoviale,  à cui  verfo  l’Oriente  riparaua  le  fe- 
rite dellòle  vn  alta  muraglia  tutta  adobbata , 
profumata  d'aranci  , e vedo  Ponente  formauano 
fiorita  fpalliera  moiri  alberi  grandi,  che^  prepara* 
uano  faporofi  frutti  all’Autunno  : e fra  irami  di 
quelli  vdiuafi  d'ora- in  ora  vna  foaue  melodia  di 
cardellini , di  paiìeri,  ed’altri  vccelktti#  che  nelle 
mufichcloro  eflfendofcolari  della  Natura , furono 
i primi macftri  dell’Arte  à gli  vmani cantori , e_j» 
verfeggiatori  v Eranui  in  amendue  i capi  dilpofti 
alcunifeggioli , oue  poteflèroque’  Signori  col  frap- 
pofto  ripoforiflorarfi  alle  volte  dalla  farica  dilette* 
uole  del  mouimento.  Il  Cardinale  quitti  fu  il  pri- 
mo , che  riuolto  al  Querengo così  prenddTe  àpar- 
lare_>. 

Che  vi  par  Monfignore  di  quella  villetta?  Forfè 
no  tanto  ameno  era  il  praticello  di  Rodi,  oue  Cice- 
rone col  fratello,  e con  Bruto  tenne  ilfàmofo  ra- 
gionamento. Ejfeàque’grand’huomini  porger 
ìpirito  infame  , e diletto  il  vederli  acanto  U ftatua 
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di  Platone , miglior  condizione  è la  noftra , che__> 
in  voi,  febrgiamo  vna  viua  immagine,  non  del 
corpoi,  che  veftiua  Platone , ma  di  quel  ch’era  il 
vero  Platone , c che  non  può  rapprefentarfi  dallo 
(carpello.  Perciòche  in  voi  oggi  (Ingolarmente_» 
viuc , e fpira  l’intelletto  di  Platone , e la  dottrina», 
di  lui . E da  voi  certo  vdiremo  più  veracemente-*» 
(piegati  i confiiglidella  Diuinitàintorno  alla  fabrica 
dell’ Vniuorfo , che  non  fece  già  Piatone  con  la  nor- 
ma di  quel  vecchio  Egiziano  nel  Tuo  famofo  Ti- 
meo . Cominciate  dunque , già  che  noi  tutti  damo 
auidi  cTafcoltarui  - 

Ed  egli:  Cotefte  lodi  tanto  à mè  (I  conucngono* 
quanto  alle  immagini  à punto  gli  onori,  che  (1 
fannoloro,non  per  alcun  propiolor  merito , mà  per 
onorare  in  effe  gli  originali  . Conuerrebbemi  aU 
menodihauerle  (palle  , cEe  diero  à Platone 
l’effer  Platone  , per  fottoppormi  al  ca- 
rico, che  voim’imponetedifilofo- 
far  intorno  à materie  tali  ap- 
preflo  vditori  tali  . Mà 
per  non  diminuir, 
quell’  vnica_* 
lode  , à 
cui 

poflfo  alpirare,  ciò  è dell’ 
vbidienza , comin- 
cerò  lènza», 
più. 
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'Capo  condanna  «ultamente  per  temerità 

6 $yj  r^i  !<5»  de’ priuati  il  prefumcr  d'indouinare  i 
Non  ets)  i ^ v4  ^nj>c  i confieli  dc*Principi . Et  in  que- 
ini^ni  “a  partei  piu  lolchi,  come  quelli  che 

fini  dtiu  nè  pur  veggionlctcnebre  dellogget- 

wc'JtPrìa- to  > fi  attribuifeono  "maggior  euidenza  nel  cono- 
temiti  : fccrlo,  &vfano  maggior  franchezza  nelpronun- 
c*arne  • Cofadi  marauiglia  ! L’amor  propio  induce 
ro  fé  plebi  loro  cotanta  dimenticanza  degl’inganni  fopraciò 

nftUMi*  PfC^  infin*e  vo^tc  » C^C  vna  ta*  fidanza  di  giudi- 
carne dura  vgualmente  intrepida,  finche  dura  la_» 
vita. 

Ma  non  di  pari  è temerità  il  dilcorrere  (opra  i fi- 
ni, e i configli  dVn  Potentato  afTai  maggiore  ,ch’è 
la  Natura . A’Signori  terreni  perfuadc,  che  celino  i 
fini  loro  tal  volta  la  debolezza:  temédo  elìache  chi 
gli  risa  non  gl’impedilca  i talora  là  vergogna^  , 
cflendo  alcuna  voltai  lorfinimaluagi,  e perciò  , 
tifaputi , argomento  di  vituperio . La  Natura  non 
riconolce  potenza  (ùperiore , che  polla  oliarle  : de- 
libera lèmpre  con  fuprema  lodeuolezza  ; però  non 
cerca  di  afconderc  i fimi  t on  figli . 

Con  fimigliantc  difcorlb  à punto  moftrò  Plato- 
ne , che  in  Dio  non  poteua  cader  menzogna,  men- 
tre non  potcuano  adattarli  à lui  que’ motiui,  i qua- 
li pcruertono  à mentirci  mortali.  Cela  bene  con 
faggio  auuilo  f Onnipotente  ciò  ch’egli  vuolfare , 
ò non  fareò  c l’aflbluta  fua  podeftà  diuerfaméte  da 
quello , che  alle  create  lòftanze  firebbe  proporzio- 
nato . E ciò  per  tenerci  lempre  timidi , e riucrenti, 
c per  rifeuoter  da  noi  il  perpetuo , c nobililfimo  tri- 
buto dellcpreghiere:tributo  cosi  dittino,  che  lol 
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con  eflCo  dicea  quell’antico  Poeta}  fard  gli  Dei . Mà 
di  ciò  ch’egli  di  legna  conforme  all’or  dine  dclla__* 
Natura,  nonfol  non  procada  ilfegreto,  mà  no 
promulga  la  notizia,  nonché  ad  altri,  ingrana 
parte  fin  alle  beftie . E quindi  è , che  le  leggi  della 
Natura  nell’opcrare  fono  fi  vniuerlali , Se  inuaria- 
bili , nè  s'alterano  per  l’accidental  mutazione  delle 
circoftanze,  come  I altr’ieri  ofteruòlfi.  Perelcm- 
pio , fe  la  pietra  non  dilccndefle , all’ora  che  i corpi 
fono  per  auuentura  dilpoftiin  guila , ch’ella  caden- 
do , in  vece  di  migliorare , e d’afiicurarfi  dalle  offe- 
fedel  fuoco  nemico  à lei  colla  vicinanza  del  cen- 
tro, èpervrtarein  vnacolà  più  dura.  Se  infran- 
gerli; che  feguirebbe.?  Seguirebbe , che  gli  huomi- 
ni , e gli  animali  non  informati  per  l’appunto  di 
tutte  le  circoftanze  prefenti , non  poteftero  mai 
preuedere,  fe,  e quando  la  pietra  debba  reftarin_» 
aria  folpela , ò calcar  al  ballo;  e così  nonlàpeflèro 
prender  qnclle deliberazioni à propia faluezza,  ed 
vtilità , clic  da  vna  tal  notizia  voglionfi  rego- 
lare^.. 

Non  c dunque  audacia  contra  il  voler  del 
Cielo  la  noftra mentre  inda- 
ghiamo gli.  vltimi  fini 
della  Natu- 
rai .. 
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.■No»  tifim 
1 UH*  /«Jì»n. 

Is,  rnifA 

tifi*  il  ctr- 

Tompimtto  , 

par  cb*  fi* 
.fio*  dilla 
Naturami? 
tp  cran. 


'Capo  R à prima  villa , nelle  cofc , che'fog-  j 

giacciono  à corrompimento , potreb- 
bc  (limarli , chel  ’efTere  delle  follanzc 
fofle  l'vnico  voto  di  quella  fuprema^ 
Cagione . 

Per  intendimento  di  ciò , conuien  auuertire,  che 
tré  maniere.dkcolè  truouanfi  al  mondo  negli  indi- 
uidui , La  lollanza , eli  accidenti  durabili , e le_^ 
operazioni  fugaci . chiamali,  per  efempio,yó/?<*0Zii 
leder dell’huomo , del  cauallo,  de] fallo:  la  qual 
foftanzanel  comune  parlare  vmanohà  foloil  no- 
me di  sofà  : e corrompendo  fi  ella,  dicefi,  non  reftar 
piala  medefima  colà,  che  dianzi  era  : comeallor 
che  il  cauallo  muore,  e cangiali  irì  vermi.  %Acti-  z 
densi  durcuolt  fono  il  calore , la  bianchezza , il  fa- 
pore  , e limili  fiquali  da  vna  parse  conièroarifi  lun- 
gamente ne’ loro  (oggetti*  dall'altra, mancando, 
o foprauuencndo  elfi  accidenti,  non  però  diceli 
corrotto  , ò prodotto  vn  noueUo  indiuiduo  * nè 
cambiali  il  nome  di  lui  principale  . Così  allora^, 
che  il  loie  hi  fatto  imbrunir  l’vue , ch’crano  verdi , 
lchàlcaldate  co’ifuoi  raggi,  & ha  implacidita  in_» 
loro  l'auftcrieà  del  làporc , non  diciamo  però,che»^ 
habbia  generato  vn  altro  indiuiduo , come  quan- 
do fa  pullulare  l’crbc,  e i fiori  nel  prato . 

Finalmente  operazioni  fugasi  fimo, per  efempio, 
il  mouimento  locale,  le  cui  pattinarono,  c muo- 
iono al  tempo  ideilo  ,-ed  anche  gli  atcidelle  poten- 
ze conofcitiuc;  ed  affèttuolc*  i quali  altro  non  lo- 
ft,;^ ii.  no  » cbe  vn  continuo  efcrcizio  delle  fopranominate 
potenze . 

Ora  dal  dilcorfo , che  fece  l'altro  giorno  il  fignor 
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Cardinale  pare  che  fi  comprenda,  chea  glihuo- 
mini,  «àgli  animali  tutte  le  propictà,  cd opera- 
zioni fon  date , come  opportuni  mezzi  per  la  con- 
feruazionc , ò propagazione  deli’cfler  loro . Il  qual 
difeorfo  potrebbe  venir  applicato  molto  piu  fpc- 
cialmentc  allecofe  inlènfatc.  E benché  all’ora  il 
Signor  Cardinale , s’argomentaHc  di  conchiudere , 
che  fine  vltimo  fofTe  il  piacer  {blamente } meritan- 
do  ripudio  vna  vita  indotata  d’ogni  piacere*  non- 
dimeno, com’io  accennai , cotcfto  era  vn  confon- 
dere i fini  della  Natura  co’  fini  del  nortro  appetito  > 
eflendofi  pur  all’ora  confiderato , che  l’allettamen- 
topuò  infieme  efier  mezzo  in  ordine  all'allettato- 
re , e fine  in  ordine  alla  pedona  allettata . Sì  che_» 
veggendonoi,  la  Natura  hauer  congiunto  il  pia- 
cere con  quegli  oggetti , che  per  lo  piu  à noi  man- 
cengon  la  vita , e’1  dolore  con  quelli,  che  la  diftrug- 
gono,  come  ierinotòffi,  par  verifimile,  ch’eflal» 
Natura  intenda  vnicamente  l’eflère  della  noftra_» 
foftanza  ; Se  habbia  inftituito  il  piacere , come  vn_» 
efea , Se  vn  mezzo,  il  quale  c'induca  à procacciar 
quelle  cofe  , che  fono  dcUcflcr  nortro  conferua- 
trici . 

4 Così  parrebbe , che  filofofàr  fi  potefle  . Io  non- 
dimeno m’auuifo,chc,al  contrario,  gli  accidenti  ,c 
le  operazioni  fieno  in  gran  parte  introdotte  dalla.* 
Natura  più  torto  per  diftruzione,  che  per  confcr- 
uazionc  dell’eflere  . Se  fine  della  Natura  eral’ertc- 
rc  delle  foftanze,  e nulla  di  più , à che  produrre  fi 
gran  copia  d’accidenti,  e d’operazioni,  mentre 
col  non  produrne;vcruno,  fi  aflìcuraua  molto  me- 

flio  la  conrtruazione  di  tutte  le  cole  ? Chi  noi  ve- 
e ? La  pugna  fra  i corpi , e la  corruzione  vien  ella 

Y y altron- 
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altronde,  che  dalla  nrmiftà  de’ loro  accidenti , 
dalle  operazioni  deLTvno  all  altro  nociue  ?■  Tol- 
gali ogni  accidente  j ceffi  ogni  operazione  : tutte 
le  foftanze  faranno  eterne.  Ma  la  Natura,  chele 
ha  volute  mortali , acciòche  lellère  à nuoui , 
nuoui  indiuidui  po/Tìbili  per  Io  giro  de’  fccolt  s'an- 
daffediftribuendonel  fenoangufto della  materia, 
ha  per  tal  fine  principalmente  introdotti  gli  acci- 
denti , c le  operazioni  ,•  non  già  per  odio  delle  fò- 
ftanze , che  fi  corrompono , màper  amore  di  quel- 
le , che  fi  producono  » 

Capo  può  rtarciò,  dille  ilCaualier  r 

8 Saraceni  » mentre  veggiamo , che  la_, 

vffi  J'!r»u  35)  y ì ^ Natura  comparte  ad  ogni  foftanza_, 
N«Hr4 t*r.  quegi‘  accidenti  , che  al  mantenir 

,,  oUrt  , r mento,  e non  al  disfacimento  delfuo 

‘cfl-erc  fono  efficaci! 

Saggiamctc  opponete, foggiale  il  Querego,-  Ma  in 
p* m j.jk  quello  luogo  cade  in  acconcio  la  dotta  diftinzione 
•rt  '•  di  S.T òmafò  fra  IàNatura  particolare, c la  Natura  v- 

niuerlàle  .Cerca  egli,£c  il  parto  feminile  fia  cóforme 
al  dcfic’erio  dcllaNatura  : E rifpondedi  sì , quanto 
alla  Natura  vniucrlale,che  volendo  fa  còlèruazion 
della fpecie,  appetifee  anche  la  generazion  della_, 
iemmina, come necefiària per vn tal  fine:  Mà in- 
fiori e rifponde  di  nò, quanto  alla  Natura  particola- 
re di  quell’indiuiduo,  che  fi  produce,  ò verdello-, 
fua  cagione  : la  qual  Natura  richiederebbe  in  elio 
lui  ogni  maggior  perfezione  poffibile , e così  il  vor- 
rebbe porto  nel  fello  più  vigorofo-,  e più  degno . 

Due  Nature  adunque  , ò più  torto  due  vffiefi  z . 
nella  ftelfa  Natura  debbonfi  confidcrare . L’vno 

vlficio. 
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vfficio  è l’elTcr  ella  T ucrice  particolare  di  quello , 
ò di  quell’altro  indiuiduo , e però  bramofa , e folle  - 
cita  del  bene  loro  particolare  . L’alrro  vfficio  è l'ef. 
ler  dia  Tutricc  generale  del  mondo,  e peròbra- 
mola  del  bene  vniuerlale  di  tutte  le  cole , e di  tutta 
quella  Republica . In  quella  maniera  à punto  che 
poffiam  fìngere, vn  Principe  eflcrlafciato  Tutore  di 
due  pupilli . Egli  come  Principe  promulgherà  quel- 
le leggi,  che  ilimerà profìtteuoli  alla  comunanza.» 
de’fuoi  valtalli , benché  per  ventura  dannole  à que’ 
pupilli,  ch’egli  hà  in  tutela.  Ma  come  tutore  farà 
quelle  diligenze,  che  fieno  di  loro  parricolargio- 
uamento  . Di  più,  fe  tra  l'vn,  è l'altro  pupillo  na- 
fcelTelitej  all’ora, come  tutore  deH’vno,opporreb- 
befi,per  quato  comporta  il  giufto,al  bene  dell  altro. 

Similmente  l’Autor  del  mondo , eh  e infieme__» 
tutore  d’ogni  foftanza  creata  , come  Principe  delle 
cofe , hà  ftabilite  leggi  opportune  à quella  vniuer- 
fità , benché  tal’ora  nociue  al  bene  d’vna  > ò d’altra 
loftanza  . Egli  pure  come  tutore  dell’acqua  pro- 
cura con  illudio  particolare  il  beneficio  dell’acqua; 
e fuppofto  già  quell'editto  vniuerlale , che  condan- 
na tutti  i corpi  fotto  la  luna  al  corrompimento,’ 
feieghe  per  lei  almeno  quelle  propietà , e que’ mo- 
uimenti , che  polfano  piò  lungamente  difenderla.» 
da  quella  fatale  dilàuuentura  : Mà  egli  pure  come 
tutore  del  fuoco , à cui  è perpetua  lite  con  l’acqua, 
fà  molte  azioni  all’acqua  dannofe , per  quanto  la^ 
giullizia,  ciò  è quelle  leggi  vniuerfali  da  lui  pre, 
fcrittc , il  permettono . 
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Capo 

9 

Si  fini  dilli 
f ridetti  Nn 
turi  fin  me. 
rumente  Cefi 

feri  i degli 

indimdui , « 
delle  fpccie, 
« nache  il 
fini ire  . 


^5*^*3  S»  OTREBBE  crederli  per  tanto , ri* 
~ pigliò  il  Saraceni,  che  ÌVnico  fine-» 

della  Natura  folle  reflfere  delle  foftan- 
ze;  non  già  di  quelle  fole,  che  fon  di 
fatto , ma  infieme  ancora  di  quelle^, 
chepoflon  produrli;  Et  in  quello  modo,lpieghe- 
rebbefi  con  breuità  il  fine  così  della  Natura  parti-: 
colare , come  della  vniuerfalc . 

Non  è così  per  mio  giudicio , riprelè  il  Queren- 
go . Quante  propietà  veggiamone'  corpi , le  quali 
al  mantenimento,  ò alla  propagazione  deli’efler 
loro  nulla  rilcuano  ? Il  colore , l'odore  , il  fàporc , il 
foono. 

Non  parrebbe  inuerifimile , il  Saraceni  replicò , 
che  le  propietà  fopradette  llcn  inuentate  dalla  Na- 
tura vniuerlale  non  per  la  conlèruaziondique’cor- 
pijdou’elle  albergano,  mà perla  conferuaziont_> 
degli  anima  li;  à cui  era  fpediente , che  tali  indici/ 
riuelaflero  loro  la  vicinanza  dell’vtile , ò del  no- 
ciuo  , come  ne' pollati  congrelfi  habbiamo  di- 
feorfo. 

Quando  ancora  ciò  fofiè , ripigliò  il  Qucrcngo , 
non  per  tanto  non  cefTerebbono  altre  ragioni  vie 
più  gagliarde  per  dimoftrare , che  l'cflcr  delle  fo- 
ilanze  non  è lVltimo,  cfolo  feopo  della  Natura . 
Lafoio  Ilare , che  noi  lappiamo, ritrouarfi  accidenti, 
ed  operazioni  nelle  cofeincorrottibili,  e difoftanza 
piùfublimc  ,che  le  cofe  terrene.  Onde  tali  acci- 
denti , ed  operazioni  nè  hanno  per  fine  reflfere  di 
quelle  foltanzedou’eflx  alloggiano  ; poiché  ledere 
loro  è ficuro  per  sèmedefimo,  c non  bifognofodt 
venir  procurato  dalla  Natura  con  verun  mezzo. 
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«è  hanno  per  fine  Teffer  delle  cofe  foggette  à cor- 
rompimento,*  perchè  le  propietà  della  fi>ftanza_, 
più  nobile  qual  e,  per  efèmpio  l’Angelo,  non  po dó- 
no haucre  per  fine  il  beneficio  delle  più  ignobili , 
quali  fon  le  cofe  caduche . Onde  appare , che  gli 
accidenti,  e le  operazioni  fono  arnefi  non  pure—» 
defiderabili  dalla  Natura  come  armi  che  difendo- 
no , mà  come  abbigliamenti,  che  adornano  : Lafcio 
ftar  tutto  ciò,  e prendo  gli  argomenti  folo  dalle-» 
cole  mortali. 

3 Voi  mi  concedete , che  il  piacere  merita  d'efler 
bramato  da  noi  per  sè  ftelfo,  anche  fenza  veruna 
riguardo  alTvtile  della  conforuazione , che  fouente 
ne  arreca . Adunque  egli  è noftro  bene  in  ragion.» 
di  fine  . Adunque,  fc  la  Natura  efercita  beneuo- 
lenza  verfo  di  noi , ciò  è defiderio  del  noftro  bene  , 
dee  bramar  come  fine  non  folo  il  noftroeflere , mà 
il  noftro  piacere  altresì , ciò  è il  noftro-bcn  effore . 
E che  fiavn  tal  affetto  nella  Natura  verfo  il  noftro 
piacere,  pruouafi  da  ciò  che  fi  è ragionato  fopra^ 
l'onefto  i doue  habbiamo  conchiufo,  dlcrc  gradito  1 
dalla  Natura , che  da  noi  fi  faccia  quello,  il  che— * 1 
gradirle  rifulta  in  maggior  piacere  della  Republica 

4 ragionatole . Nè  il  veder,  che  inoftri  piaceri  fon 
cógiunti  àgli  oggetticonforuatori  dell’eller  noftro,. 
come  dianzi  auuertifte , bafta  per  inferirne  , che 
la  Natura  non  gli  habbia  introdotti  come  fine—» , 
mà  come  puro  mezzo  in  ordine  aHeflere , quafi  ad 
vnicofincda  lei  ricercato . E for sfogli nuouo,  che 
vn  fine  fia  infieme  ancor  mezzo  in  ordine  ad  altro- 
fine?  La  fola  felicità  è inabile  ad  efier  mezzo,  coi- 
rne Ariftotile  infogna;  e fi  vanta  ella  per  fommo-  ] 
pregio dfoffor difutile  : Perciòch* , effondo lafelici- 


•b.l.  1. ,J. 
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tà  vn  comporto  di  tutti  i beni  defidcrabili,  noru» 
refta  verun  bene  fuori  di  lei , à cui  ella  porta  gioua- 
re  . Mà  i beni  particolari,  che  fono  membra  delle 
felicità , poffon  eflèr  in  maniera  ordinati , che  lVn- 
dilorofia  cagione  dell’altro,  e che  perciò  meriti 
anche  d’efier  eletto  in  ragion  di  mezzo  per  l’ac- 
quifto  dell'altro  . Anzi,  le  fra  tutti  i beni  fotte  vna  5 
tal  parentela , non  li  potrebbe  dar  vizio  ,•  già  che_^ 
iH.tfetf.i9  0g.nj  vizio  è finalmente  originato  dal  contratto  fra 
Iorodi  vari)  beni  difuguali,  come  ieri  dicemmo. 
Onde  la  Natura  per  ifteriiire , quanto  più  fi  poteua 
la  fchiatta  mal  auuenturata  del  vizio,  s’è  ingegna- 
ta di  vnire  IVn  bene  con  l’altro  ; ed  ha  fatto  fi,  che’l 
piacere  fia  per  lo  più  cagionato  da  oggetti falutiferi 
all’eflerc  : e che  le  cognizioni  dc’fenli , e dell’intel- 
letto , le  quali  pur  fon  beni  per  loro  pregio  defide- 
rabili , fecondo  che  poi  vedremo,  fien  anche  op- 
portune al  mantenimento  dell’eflère , & alla  foaui- 
tà  del  piacere , come  ieri  l’altro  ci  dimoftrò  il  Signor 
tft.r.u.  Cardinale. 

Vero  è , che  fe  vna  sì  concorde  amiftà  legafife_j  <5 
tutti  i beni  fra  loro , in  tal  cafo  in  fieme  con  la  {pina 
del  vizio  inaridirebbe!!  ancora  la  palma  della  vir- 
tù:la  qual  virtù  è coftituita  nel  preferiméto  del  mag 
gior  fra  due  beni , che  di  fatto  non  portano  ha- 
uerfi  congiunti . Onde  per  quefto  rifpetto , e per- 
chè non  poteua  douerfi  ànoi  la  felicità  per  natura, 
come  ieri  ponderammo , conucnnc  che  molti  beni 
foflerl  vn  all’altro  contrari),  e che  i beni  co’ mali 
fpeflc  volte  fi  mefcol  attero,*  che  molte  fàlubri me- 
dicine amareggiattèro  il  gufto  ,*  che  il  diletto  auue- 
Ienafiè  talora  col  nocumento  } e che  per  mieter 
giubilo  conueniflòalcuna  volta  feminar  pianto . 

Aque- 
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7 A quefti  detti  replicò  il  Saraceni  : Dal  vòftro  di- 
/corfop-ire  inferirà,  che  i fini  della  Natura  nulla.» 
diftinguanfi  da’ firn  del  voler  noftro.  Perciòche, 
fe  fine  della  Natura  è ogni  noftro  bene , e pur  ogni 
noftro  bene  è fine  del  noftro  volere , certamente^ > 
i fini  damendue  faiannogli  fteflì  . E pure  la  prima 
oppofizione  ; che  voi  faccfte  l’altr'ieri  al  difcorfò  del 
Signor  Cardinale, fù , ch’egli  confondeua  quelle^ * ^ *•*•** 
due  (òrti  di  fini. 

S Non  feguc  ciò  che  argomentate , rilpofc  il  Que- 
rengo.  Benché  vn  amico  defideri  tutto  il  bcne_> 
dell’altro,  non  è però , ch’egli  non  poffa  defiderarc 
oltre  à ciò  qualche  oggetto,  che  all’amico  niente 
rilieui . Però , ancorché  la  Natura  fia  vaga  d’ogni 
noftro  bene,  chi  sa  ch’ella  oltre  à ciò  nonhabbia_» 
vaghezza  di  qualche  bene  ò (uo propio, ò d’altrui , 
non  già  contrario,  mà  diftinto  dal  noftro?  Mà, 
che  che  fia  di  ciò , io  folo  in  refi  all’or  di  moftrare, 
che  l’argomento  non  conchiudeua  per  difèttod” 
vna  neccflàriapropofizione,  che  non  s’era  men- 
touata,  noncheprouataì  cioè,  chei  fini  vltimi 
del  noftro  appetito , e della  Natura  fofler  gli  fteffi . 

Nè  intefi  però  d’affermare , che  vna  tal  propofizio- 
nefoffepmfàlfa,  che  vera.  La  derilione  di  eflL»  - 
dipende  da  vn  eccelfo  problema  : ciò  è ,fe  tutto  il 
Mondo  fiafabricatopernoi,-  ouero  per  beneficio 
ancora  de’ bruti,  c delle  creature  infenfàte,  e per 
altri  difegnidi  chine  fu  l’Architetto . 

All’ora  il  Cardinale  : Il  problema  è non  meno 
curiofo,  che  grande.  Sì  che  merita  il  pregio  le  fa- 
mina  rio  con  diligenza . 
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io. 

Sai  Minia 
fi»  f »bic*lo 
natura 'mé- 
ta por  Cbu»- 
tato  i viari* 
[tatanXa  di- 
gfi  Antichi  , 


tfolit-  { . J. 


JS<3 


L Querengo  : Di  nuouoquì  vengono 
in  campo  gli  Epicurei.  EiTì  non  pur 
nega  u a no , che  l'opcre  delia  Natura 
' * foffer  lauoratc  à difegno,  e per  alcun 
fine , volendo  con  Democrito  , ecf 
Anaflagora , che  le  mani  ,t  piedi , fla  lingua , e tut- 
te le  membra  ci  follerò  toccate  à cafo , e che  indi 
poi  le  hauelfimoelcrcitatein  que’ minifterij  ,àcui 
cafualmcntcle  trouammo  proporzionate  j]come»j 
leggiamo  in  Lucrezio  : ma  fpecialmcnte  poi  fi  bur- 
lauano  degli  Soici , che  con  cieco  innamoramento 
della  propiafpecic  laefaltauanoper  Signoraleggi- 
tima  dell’Vniuerfo.  Ma  nè  meno  imedefimi  Epi- 
curei da  vna  fimi!  beffa  fi  renderono  efentii  mentre 
àgli  Dei  afiegnauano  figura  vmana,  come  la  più 
eccellente  d'ogni  figura . Nel  che  Velleioèfolcn- 
nemcntc  prouerbiato  da  Cotta  preflò  M.  Tullio 
nel  primo  dir  Natura  Dtorum . Ariftotile  tuttauia_* 
con  gli  Stoici  conuenne  in  dare  all  huomo  lo  Scet- 
tro dcirVniuerfo  corporeo  > E nel  principio  dclla_» 
Politica  difle  » che  le  piante  per  gli  ammali,  e gli 
animali  tutti  cran  generati  per  rhuomo  i e però  no- 
minò iuila  caccia  vna  guerra  giufta,  & vna  ma- 
niera d’acquiftar  il  dominio  fecondo  NaturSL,  ,• 
mentre  in  caccia  l'huomo  foggioga  la  contumacia 
delle  beftic,  che  dalla  Natura  ftirondateà  lui  per 
vafialle.  Vn  tal  parere  fenza  dubbio  èfauoreggia- 
to  dalla diuinaferittura,  la  qual  afferma,  che  Dio 
pofe l'huomo fopra  l'opere  delle  fuc  mani , c che__> 
foggettò  à'pièdilui  la  greggia,  gli  armenti,  le_^ 
fiere, gltvcccllideiraria,  ipjfci  delmarej  Che_j 
ogni  erba  produttrice  di  Teine, ogni  legno  fruttifero 
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allluiomofù dato.  Ed  in qucfhfcntenza  conUcn* 
gono  i dottilfimi  Padri  Criftiani , e fpccialmente_j 
Lattanti©  nel  libro  de  ira  Dei  » c Gregorio  Niflfcno  <•?•»♦* 
nel  libro  de  hominis  opificio . Senza  che , la  ragio- 
ne , c lefperienza  parimente  il  confermano. 

O sò , che  gli  Accademici  ancora  ri- 

E ugnarono  à quella  prerogatiua  dell’  CaP° 
uomo»  e, che  molti Filofofi  s’auui-  1 * 
farono,  che’l  mondo  tutto  folfe  il  fi-  t podi™»* 
ne , à beneficio  di  cui  volle  operar  la_*  %£*•&*• 
Natura . Mà,non  efiendo  verun  T utto  cofa  diftin-  fa"?-.  7/ 
ta  dalle  Tue  parti;  s’ioproucrò,  che  alcune  parti  p*- 
del  mondo  non  furon  amate  con  affetto  di  bene- 
uolenza  dalla  Natura  » non  potrà,  dirfi  che  tutto  il  mt  fin  >ti 
mondo  fia  da  lei  amato  con  vna  tal  forte  d'af- 

fetto . rm  ; i dm 

2 Se  noi  parliamo  delle  creature  infènfate  ( per  co- 
minciar  dalle  colè  più  manifefte)  pare  imponìbile  il 
concepire,  che  la  Natura  cfcrciti  verfo  di  loro  amor 
dibeniuoglienza,-  efiendo  elle  oggetti  incapacid* 
vn  tale  affetto  . Chiamerà  forfè  alcuno  l’agricol- 
tore , ò benefico  vedo  le  piante  fruttuofè , perchè 
le  difende  dall’arfura,  edalgielo,  ò crudele  vedo 
le  ftoppie  ,e  l’erbe  nociue,  mentre  le  dìftrugge  coi 
fuoco?  Se  quel  fanciullo  dannato  nell'Areopago 
per  la  efferata  vaghezza  d’eftirpar  gliocchià  lt_» 
quaglie , hauefle  efèrcitato  il  diletto  in  arder  lauri, 
o ginepri,  à fin  di  fentir  Io  feoppio,  ò l’odore  ; à 
nefiimo  farebbe  pur  caduto  in  penfìero  di  biafi- 
marlo.non che  d’accufarlo,comc  inumanodiftrug- 
gitor  di  que’  corpi.  Ben  Ariftotile  il  vide,  allori., 
che  ncU’ottauo dell’Etica  efclufeda  noiramic  zia  «/•»• 
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verfo  le  cofe  inferì  face  per  quella  fpccial  ragione.»  ", 
che  non  polliamo  volere  il  ben  loro,  almeno  come 
loro , fecondo  che  l'amiftà  richiede  » ma  folo  per 
vtilnoftro.  Non  può  dunque  intenderli,  che  la_. 
Natura  clèrciti  amor  di  bcneuolcnza ò d'amici- 
zia-, che  dir  vogliamo!  già  che  la  fcambieuolc  be- 
ne uolcnza  collimile  e fami  ci  zia,  come  dichiara  nel 
(opraci tato  luogo  il  filofofo } verfo  le  colè  priue  di 
lèndmentor  ma  folo  vn  amore,  che  nelle  icuole_> 
appella  lì  di  concupilcenza  > ciò  è quello,  con  cui 
s'amano i beni  opportuni  allo  fteflò  amatore,  ò 
alfaltre  perlòne  da  lui  con  affetto  d'amicizia  di- 
lette. 

Due  fondamenti  mi  fouuengono  per  còtradirui,  4 
il  Saraceni  foggiunfe . L'vno,  che  voi  dianzidice- 
ftc  , in  qucfto  differenziarli  le  foftanze  general- 
mente dagli  accidenti*  che  le  prime  fono  quella-, 
parte  di  cialcunoindiuiduo,  in  prò  della  quale_^ 
opera  la  Natura  particolare  „ Adunque  dalla  Na- 
tura clcrcitafì  amor  di  bencuolenza  verfo  tutte  le 
foftanze  inlènlàtc  ancora  : non  effondo  altro  vn__» 
cotal  amore,  che  vn’inchinazionc  al  prò,  & al  be- 
ne della  colà  amata . 

Il  fecondo  li  c,  che  nella  vniuerfità  de’  corpi  ri- 
truouanfì  tant’erbe  nociue,  òmolefte,  lenza  cui 
certamente  farebbe  piùfèlicc  la  vita  degli  animali .. 
Per  tanto  come  può  elfcre,  chela  fabricaditaila- 
uori  Ila  ordinata  dalla  Natura  à benefìcio  dell'ani- 
male > 
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«gftjtóSS  NGEGNEROMMI  di  fodisfarui  nell’ 
Vfl  vna,  e tncll  altra  difficoltà,  rifpofe  il 
gjj  X gg  Querengo. 

Quanto  alla  prima  i Capete  , ch’io 
«jiw  Xwis  non  ja  datura  particolare  dall'  ^ 
vniucrfalccomeducperfonaggidiuerli , màcome  ’ 
vnfolo,ch'elcrc iti  due  generi  di  funzioni.  Ricor-j 
riamo  à gli  ciómpi; , che  fèruon  quali  di  ftelle  nella  \ 
notte  delle  più  olcurc  quiftioni  . Certo  è , che!  j 
buon  freno  nulla  è delìderabilc  per  sè  Hello,  mà  | 
per  rnile,che  apporta  in  regolare  il  cauallo.  E 
tuttauia  l’arte  fabricatrice  de*  freni  dicci!  hauer  per 
fuo  fine  totale  il  freno:  perch’ella  co’ Cuoi  precetti 
nons'auanza  più  oltre;  benché  ilCaualiere,  che 
compera  il  freno,  il  comperi  Colo  per  l’vfo  di  ma- 
neggiare il  cauallo. 

; llfreno, per  tanto,  di  fua  Natura  è puro  mezzo  j 
mà  paragonato  con  quell’arte , che  nella  fattura-, 
di  lui  fi  ferma , chiamali  fine  . Or  fingiamo , che_> 
vn  iftefs’huomo fia fienaio,  ed  inlieme dilettilìdi 


caualcare,e  che  per  ciò  formi  ad vopo  fucjpropiova 
buò  freno  .In  tal  cafo  il  freno  rifpetto  à quèlThuomo 
aflolutaméte  non  potrà  dirli  fine,mà  puro  mezzo  : 
tuttauia  rifpetto  à lui  in  quato  fienaio  dourà  nomi- 
•narli  fine,  perch’egli  come  fienaio  non  difende^ 
l'opera  fua  più  ausiti, che  all’architettura  del  fieno . 

3 Applichiamo  la  fimilitudineal  calo  noftro . Vnu» 
fiore , od  vn  pomo  non  fono  amabili  per  sè  ftclfi , 
mà  folo  ingrazia  delle  Nature  conofcitrici,  àcui 
rechinogiouamento,  ò fòllazzo.  Tuttauia  chia- 
merebbonli  fine  paragonati  ad  vn  arte , che  gli  &- 
pelle  comporre  , Truouali  verun  artefice  perito 
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inqucft’artc?  Truouafi  , ma  non  altri  che  Dio. 

Ed  in  quanto  egli  amminiftra  queft’artc,  hà  il  no- 
me di  Natura  particolare  . Perciò  il  fiore,  ò’I  pomo 
vicn  detto  fine  della  Natura  particolare  : benché 
lìa  mezzo,  fé  lo  paragoniamo  alla  Natura  vniuer- 
falc , & à Dio,  in  cui  amendue  quelli  vfficij  fono 
congiunti.  Più  oltre,  noi  veggiaino,  che  gli  acci-  4 
denti  del  fiore , ò vero  del  pomo  tanto  fon  cufto- 
diti,  ò rifarciti  da  quello  artefice , e da  quella  Na- 
tura particolare,  quanto  rimane  in  quella  materia 
leflcr  di  fiore, ò di  pomojmà  quando  poi  que‘  corpi 
degenerano  in  altra  cofa,  toflo  vcggiam,farfi  in  ellì 
vn  càbiamentograndiflìmo  d'accidenti:  fenza  che 
alcuna  virtù  da  poi  fi  sforzi  di  riporli  nello  flato 
primiero.  Quindi  fi  piglia  occafione  d'applicar  qui 
con  metafora  il  nome  d’amor  di  bcneuolenza . E 
la  fimiglianza,  ch'è fondamento  della  metafora, 
confifte  in  ciò . In  tanto  fi  defidera  l'efler  de’  beni, 
in  quato  è all’or  viltà, epuò  goderne  quella  pedona, 
à cut  eglino  vengon  defiderati  ; fi  che  ella  dicefi 
amata  con  amor  di  beniuoglicnza , ciòècome_^ 
fine  al  quale , e quei  beni  con  amor  di  concupi- 
fcenzarciò  è come  mezzi,  ò pur  come  fine»/  qua- 
le . Or  così  vegliamo , che  la  Natura  non  fi  ftudia 
di  mantenere , o di  rifarcire  le  propietà  del  giglio  , 
per  cagion  d efempio , fe  non  quanto  dura  l’efler  di 
giglio . E però  facciamo  il  traflato , e diciamo,  eh’ 
ella  opera  verfo  il  giglio  con  amor  di  beniuoglien* 
za , c verfo  le  propietà  di  lui  con  amor  di  concupì* 
focnza . Benché,  fe  riguardiamo  poi  la  Natura_i  $■ 
vniuerfale , forfè, al  contraricela  foftonza  fia  mezzo 
in  ordine  à gli  accidenti  , che  foarurifoon  da  kit 
però  che  qucfli  più  immediatamente giouano,  e_,* 
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ricreano  le  cole  conofcitrici  > le  quali  con  vero 
amor  di  beniuoglienza  fono  amate  da  Dio,  e dalla 
Natura  vniuerfale . Et  in  quello  fenfo  hà  luogo  il 
detto  famofo  d’Ariftotile  , che  tutto  le  Aere  è pel 
fine  deiroperare  . Poiché  ben  e vero,  che  l’ope- 
razione dalla  Natura  part'colare  vien  efercitata_» 
per  mantenimento  deU’elfore  ; c così  veggiamo 
per  natura  diftribuitc  à qualunque  cofa  quelle^» 
operazioni , che  fon  atte  à conforuarl  1 nclf’indiui- 
dùo,  ò ver  nella  fpccie,  & in  qucflo  modo  più  to- 
lto l’operazione  è mezzo,  il  qual  riguarda  l'eflere 
come  fine  j E vero,  dico,  tutto  ciò  > nulladimcno  la 

J Natura  vniuerfale  , che  tutto  lauora  in  profitto 
delle  cole  conofoitrici , ordina  l’eflère  dc’corpi  in- 
fonditi per  mezzo  alle  operazioni  loro,  come  à 
quelle  che  più  da  vicino  rccan  foccorfo,è  ricreazio- 
ne alle  foflanzc  dotate  di  conofoimcnto . 

6 Anzi  non  pur  I’efTère  delle  colè  infondate , ma  il 
noftro  ancora  può  chiamarli  indirizzato  dalla  Na- 
tura vniuerfale  alle  operazioni } le  quali  nondime- 
no fon  anche  defldcrate  da  lei , come  bene  del  no- 
ftro e Ile  re , amato  da  ella  con  amor  di  beneuolen- 
za , douc  le  operazioni  amanfi  da  lei  condolo  amor 
di  concupidcenza . La  ragione  di  ciò  è , perche 
ncll’eller  noftro  poffon  confidcrarfi  due  code.L'vna 
c ilriccuer’egli  perfezione  dall’opcrazioniduc.  Ed 
in  quella  conllderazionc  egli  c amato  dalla  Natura 
con  amor  dibeneuolenza,  c come  fine  al  quale  > e 
però  l’operazioni  che  fon  fine  il  quale  , diconfi  fatte 
in  grazia  di  lui . L’altra  colà , che  può  confiderarfi 
nell’clTer  noftro,  è la  virtù  di  produrre  quelle  mc- 
defime  operazioni  à sèprofittcuoli . Ed  in  quella 
confidcrazione  egli  c mezzo  per  operare,  corno 
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farebbe  à puntovna  efterna  cagione  dalui  diftinta, 
che  tali  effetti  à lui  gioucuoli  partorire  : confiften- 
do  il  concetto  di  mezzo , in  effer  vna  virtù,  di  pro- 
durre il  fine,  prodotta  da  cagion  fuperiore  perva- 
ghezza  del  fine.  Ed  è certo,  che  non  purleflcrc 
delle  fbftanzeinlenfate , mà  delle  noftre  eziandio  e 
prodotto  della  Natura  Vniuerfale , pcrch’ellail  ve- 
de opportuno  à far  in  noi  quelle  operazioni  di  cui 
effa  è vaga . Sotto  quefto  concetto  adunque  Tener 
noftro  è dalla  Natura  ordinato  alloperazione , co- 
me ogni  mezzo  è ordinato  al  fuo  fine . 

N fol  dubbio  mi  retta , replicò  il  Sara-  * 
ceni , per  effer  appagato  in  quefta  pri- 
madifficoltà.  Se  le  operazioni,  e gli 
altri  accidenti  fon  fini , e lafoftanza_» 
infenfata  è puro  mezzoin  rifguardo 
della  Natura  vniuerfale  : adunque  gli  accidenti , c 
le  operazioni  faranno  cofe  più  eccellenti , che  la~» 
foftanza  > poiché  da  vna  parte  il  fine  è più  pregiato 
del  mezzo  nella  ftima  dell'operante  ? e dall  altra 
d^arte  in  Dio  Tvfficio  di  Natura  vniuerfale  è fupe- 
riore à quello  di  Natura  particolare  i e però  la  no- 
biltà degli  oggettivuol  regolarli  più  dalla  ftima_o 
ch’egli  nè  fà  conforme  al  primo  vfficio,  che  con- 
forme al  fecondo. 

Vdite  vna  oflcruazìone , che  non  vi  difpiacera , a 

il  Querengo  rifpofe . Non  tèmpre  il  me  zzo,  bene  he 
tale , che  non  habbia , fe  non  la  bontà  di  mezzo , e 
meno  ftimabilc  del  fine  con  cui  lo  mettiamo  in_i 
competenza  >*  mà  fol  quando  non  è mezzo  oppor- 
tuno fc  non  per  qucH’vnico  fine . La  moneta  len- 
za dubbio  non  è ftimabilc , fe  non  per  eftèr  mezzo 
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afl’acquifto  degli  altri  beni  s nè  però  è meno  filma- 
bile, che  ciafcuno  degli  altri  beni,  i quali  per  Tuo 
mezzo  fi  acquiftano . Che  fc  ciòfofle,  mal  faggi 
fàrebbono  tutti  i venditori  non  eflendo  altro  laL, 
vendita  , che  vn  cambio  degli  altri  beni  in  moneta. 
E pure  la  vendita  è contratto  vguaIe,approuato  da 
tutte  le  leggi , e dall’vfo  d’ogni  Republica . Perchè 
ciò  adunque  ? Perchè  quella  moneta  è vn  mezzo 
efficace  non  fòlo  in  ordine  à quel  bene,  che  all’ora 
con  lei  fi  permuta,  ma  in  ordine  ad  altri  beni  ezian- 
dio: eflendo  ella  virtualmente  ogni  cofa,  cornea 
5 dice  Ariftotilc . Parimente  la  pianta  non  è prezza- 
ta fenon  pereflcr  mezzo  all’ottenimento  del  frut- 
to. E con  tutto  ciòil  pregio  della  pianta  fupera_. 
quello  delfrutto:  perchè  la  pianta  non  Col  è mezzo 
al  godimento  di  quel  frutto  particolare , che  con», 
lei  fi  paragona , ma  di  n uoui , e nuoui  frutti , ch'ella 
può  generare  per  lunga  ferie  dannate.  Nelrefto, 
fé  vnamoneta  non  folle  abile , fe  non  all’acquifto 
ditale,  e df  tanta  merce-,  e fèvna  pianta  non  ha- 
ueffe  fecondità,  fe  non  di  produrre  vn  folpomo, 
piu  ftimabfle  certamente  fària  quella  merce,  e qu^ 
pomo  , che  la  moneta,  ò la  pianta . Orla  foftanza- 
è più  nobile , e più  pregiata  delle  fue  operazioni , e 
de’ fuoi accidenti,  perch’ella  è quali  vna  pianta»,, 
chercndequeftiperfrutti:  e ciafcun  di  quei  frutti 
prefio  contornali  ; mentre  la  pianta  riman  viua,  e 
ne  produce  continuamente  de’ nuoui.  Parlo  qui 
della  foftanza  infènfata . Poiché  lefoftanzc  «mo- 
latrici per  altra  ragione  fono  più  nobili , non  folo  di 
cialcun  accidente  particolare  , mà  di  tutta  la  mol- 
titudine e degli  accidéti , e delle  potenze  infenfàter 
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cioè,  perch’elle  fan  capaci  di  godimento , c pollò- 
no  venir  amate  dalia  Natura  con  amor  dibeniuo- 
jgiic  nza . Mà  di  ciò  appreso  più  lungamente . 


'-ASSO  alla  feconda  difficoltà  , che_j 


£~\ 

I+  jg-yyg  mi proponefte  . Evi  domando,  le  gli 


cemuf,  il  op  Jp  orti  di  quefta  villa  ftimeranfi  tutti 

rifirafessas  **■“?*;  gr,?acdtl  p\dTc-  rbcn: 

Nsrurs  ,»  che  a fieno  molti  fiori  ne  odoroii , ne 

<««'  M*  falutiferi,  quali  fondi  tulipani,  ed  altri  più  riccrca- 
pellegrini. 

»»  ai  moni.  Certo  sì , rifpofe  all’ora  il  Sarace  ni , perche  que 
tZVS*  ^ori » & non giouano alpadroneper altro , almeno 
•uh  J nocini  gli  porgon  diletto  à gli  [guardi . 

Quali  credete  voi,  (bggiunfe  il  Querengo,  che 
fieno  capaci  di  maggior  diletto  , gli  {guardi  dell’ 
animo,  ò quei  dell'occhio  ? e qual  però  credete, 
che  (ìa  maggior  beneficio,  il  preparare  à quelli , ò 
à quefti  gradite  feene  ? 

Immantencntc  il  Saraceni  ; Intendo  il  voftro 
dimorfo  i ilqualc  in  quefta  parte  rifguarda  il  bene- 
ficio dell  h uomo  folo;  perch’egli  folo  è capace  di 
{pecolare , e di  vagheggiar  coll’ingegno  quefte  in- 
uenzioni della  Natura.  Mànon  era  maggior  be- 
neficio il  produrre  in  cambio  deH’erbe  velcnofe , ò 
pungenti,  altre  cofe più  (àluteuoli  alla  vita,  ede- 
gualmente  dilctteuolialla  cognizione? 

Era  ancora  maggior  beneficio  dell’huomo , for- 
ridendo  dille  il  Querengo  , che  nefiùna  cola  del 
mondo  pocclfe  nuocergli , che  gli  animali  ,le  pian, 
te,  i metalli^  i Cicli,  gli  Elementi  (parge  fièro  per 
luifemprc  va  nettare  d’immortalità , e di  conia- 
zione 
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zione  infiemc . Ma  non  fu  domito  alla  noftra  Na- 
tura ogni  beneficio  pofllb.-le , fi  come  non  le  furono 
douuti occhi  d’aquila,  vdito  di  lepre , odorato d’ 
auuoltoi,  intelletto  d’Angeli . Ma  di  ciò  ferboini 
adire  quando cfaminerò , feper  l’huomo  fpecial- 
mente  lìa  fabricato  tutto  il  mondo  corporeo.  Fra 
tanto  per  confermar  la  propolìzione  da  mè  Inabi- 
lita, che’l  tutto  fiacoftituito  almeno  in  grazia  delle 
fole  Nature  conofcitrici , non  mi  varrò  di  quel  che 
tal'ora  auuisòfiì  S.  Agoftino , ciò  è , che  le  piante^ 
nociueònon  fodero  create , ò non  foflèr  nociue , 
le  non  dopo  latralgreilìonedi  Adamo,  ed  in  pena. 
Perciòchc  dalle  (acre  lettere  parche  fi  colga , tutte 
le  piante  efler  germogliate  dalla  terra  il  terzo  gior- 
no in  virtù  della  diurna  parola . E fc  forfè  nello  fia- 
to dell’innocenza  non  offendeuano  l’huomo,  que- 
llo fu  per  fouranatural  priuilegio.  Nel  rcftoècer- 
to , che  la  fpina  per  fua  natura  ha  di  pungerlo,  cil 
4 nappello  d’attofiìcarlo . Ma  bene  aggiugnerò  con 
Bafilio  contra  vna  taleoppofizione  cìegli  Accade- 
mici, che  non  folo  per  dilettarci  la  cognizione  io 
credo , che  fien  generate  dalla  Natura  quelle  pian- 
te da  noi  abborritc.  Già  ieri  fu  ponderato  da  voi , 
che  molte  erbe,pefti!cnziali  à noi,  fon  vitali  ad  altri 
viuenti.  Loftdfoè  credibile  che  in  qualche  ma- 
niera interucnga  di  tutte  ; ciò  è , che  tutte  giouino 
in  alcun  modo  alle  fofianze  conofcitrici  ,•  celie  non 
v’habbia  pianta  fi  perniciofà,  che  ò non  ci  fommi- 
niftri  col  fuo  cadauero  gl’iftrumenti  per  qualche^ 
opportuno  lauoro,  ò non  fia  cibo  nutritiuo  di  qual- 
che animale  ,ò  non  confumi  le  mortifere  efalazio- 
ni  le  quali  infettcrebbono  l’aria  con  danno  de* 

A a a mor- 
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mortali , ò non  c ondile  a qualche  efficace,  m cene,, 
m ento , ò in  lornma  non  rechi  alcun  beneficio  al, 
comunanza  delle  Nature  conofoitiue . 


Capo  S C L V S I già  gl’infenfati  corpi  dalla 

15  beneuolenza  della  Natura  nel  lauoro 

ibnui  tff,r  r*  IH  del  mondo,  rimane  à dar  il  giudicio 
\Tf,l  t Acidi  animali  irragioneuoli  . Verfo 

w '■ ^ quelli  veramente  non  può  dar  fi  vna_> 

perfètta  amicizia,  come  quella,  checonfilicnclla 
viccndeuole  beneuolenza palefc  ad  ambedue  le—» 
parti , e nella  comunicazion  de’  fegreti . Poiché  nè 
i brut'  poflono  riamare  con  vera  beneuolenza,  che 
il  bene  altrui,  e non  iT propio  riguarda  come  fuo  fi- 
ne > benché  da  qualche  efempio  de’ caualli,  e de’ 
«cani  paia  inferirli  il  contrario, di  chedifcorre Au- 
reolo nelquarro delle lentcnze:  e molromenoper 
la  loro  llupid'tà  fon  capaci  i bruti  dell’altra  parte-» 
collitutiua  dell’amicizia,  ciò  è,  che  loro  fieno  co- 
municati gli  arcani  altrui . Nondimeno  può  eler- 
citarfi  ver  loro  vn  amicizia  dimezzata  ; in  quanto 
può  la  volbntà  di  qualch’vno  dal  canto  fùo  defi- 
derare  il  ben  loro,  come  ben  loro,  ecosìabbrac- 
ciarliconl’affèttod’vnacaritat'ua  beneuolenza.,, 
quale  habbiamo  verlo  i barn  bini , che  pur  nè  di  ria- 
maie  con  difintcrcflàta beneuolenza, nè  d’intéderc 
i lègreti  fono  capaci.  Può,  dico,  efercitar.fi  vn_» 
cotal  amo:e  verfo  i bruti;  perchè  in  loro  appren- 
diamo attitudine  d’elfer  ò confidati  col  bene , ò in- 
fettati colmale  ; potendo  elfi  econofcere,  e dilet- 
tarli , e dolerli:  nelle  quali  operazioni,  fi  come-* 
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-riponiamo  il  bene,  c il  mal  no  Uro,  riconofciamoc 
bene , e male  altresì  in  chiunque  le  partecipa . 

1 35 NTORNO  à ciò  che  dilcorrefte-»  Capo 
*£>  pur  dianzi,  m’occorre  vn  dubbio, dif-  16 

ìfè  all’ora  il  Saraceni:  come  può  ftar , 
che  le  Nature  infenfate  non  fieno  ca-  fr»p^u„t 
paci  dibene,  mentre  fon  capaci  dell 
e fiere,  che  pur  da  gli  hitomini  è annoueratofra  i 
beni . Certo , che  ogni  efièr  Ila  buono , la  cortina^» 
de’metafificiadalta  voce  il  promulga.  Anzi  Ari- 
ftotilc  nel  pillo  ieri  da  voi  allegato  non  dic’cgli,  e,i 
cfler  bene  ciòche  brama  noie  colè  dorate  di  fcnlb , 
c d’intendimento , ò ciò  che  brainerebbono , le  ne 
JfbXer  dotate  ? e così  non  fuppone , che  il  bene  con- 
uenga  eziandioà  ciò  che  di&nfo,  e d’intendimen,- 
to  non  è fornito  ? 

Io  veramente , difiè  il  Quercngo,  mi  fottoferiuo^ , t |l# 
àqucl  che  l’altr’ieri  diuifaua  il  Signor  Cardinale, 
ciò  è,  che  vn  c fière  vedouo  di  cognizione,  e dalle- 
grezzaniente  fiapiùdefidcrabile,  nèmigliore_o, 
chc’l  dormire  nel  cupo  fondo  del  Nulla.  Egli  con 
acuteragìonì  prouòllo  >ed  io  alcuna  confermazio- 
ne dianzi  v’aggiunfi  , all'ora  che  dimoftra  inè  be- 
nefico, nè  malefico  riputarli,  chilecolc  infcnlatc 
adorna,  guafta,  conlèrua  , ò vero  difirugge^ . 

Vengo  à gliargomenti,  che  miproponctc  in  conJ 
trario. 

3 E vero , che  l’cfièrc  dee  contarli  fra’  noftri  beni , 

mà  ciò  è vero , perch’egli  è fontana , che  natural- 
mente di  fibnde  à noi  piu  diletto , che  affanno  ; co- 
me ieri  fù  dimoftrato  > là  douc  ancora  prouai , che  t »• 

Aa  a z l’ef- 
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i’cfferc  viene  abbonito  nò  che  amato  dall' huomo, 

quando  l'huomo  è ridotto  à tale  , che  da  quefto 
già  infetto  fonte  è coftretto  à ber  più  cordoglio, 
che  contentezza . Nè  però  io  voglio  affermare.-» , 
che  l’effercfia  puro  mezzo  non  amabile  peraltro, 
che  per  cagion  del  piacere . Anzi  ogni  piacere.-» , 
come  portello  di  bene,  conuien  che  auanti  di  se 
qualche  bene  ritruoui  porto  . Perciò  vi  ricordo, 
che  alcuni  oggetti  fon  buoni  congiunti  con  altra 
cofa  loro  proporzionata  ,*  ma  per  sè  foli  nulla  ritcn- 
gono,cheinuitiàde(ìdcrarli.  Non  porto  recarne 
l’efcmpione'beni , che  in  ogni  rigore  fon  fini;  per- 
ciòche  non  hauendonoi  ftabilito  ancorale, e quali 
fieli  quefti  fuor  del  piacere,  ogni  efempio,  che  fi 
rccafle,  prefopporrebbe  ciò  che  auanti  conuien_» 
prouare  . Ma  ne'mczzi gli efempij  abbondano.  Il 
viandante  annouera  fra’  fuoi  beni  ciafcuna  ruotai 
della  carrozza  ; ma  non  inguifà,  che  vnafoladi 
quelle  ruote  foffecon  alcuna  fatica,  ò (pefa  daini 
procacciata  , porto  ch’ei  difoeraflc  d’accompa- 
g-narla  con  l’altre  . Se  mancane  al  mondo  la  polue- 
re  d’archibugio , ogni  prezzo  perderebbono  appo 
il  fòldato  i più  fidati,  fchioppi , e le  più  fulminofe_j 
bombarde, che (àppia  formar l’induftria degli arti- 
fìciofì  Alamanni . Per  tanto l’interooggetto,  che 
lì  brama  dal  viandante,  e dalfoldato,  è la  carroz- 
za fornita  d’ognifuo  neceflàrio  arnefe,  c l’archibu- 
gio, ò l’artiglieria  carichi  d’ogni  lor  munizione^». 
E tanto,  e non  più , è cara  vna  parte  di  quefti  tutti, 
in  quanto ò fi poflìede,  ò fi  (pera  l’altra.». 

Cosìl’intero  bene dell’huomo  è la  vitabcata_» 
comporta  delTcffere,  e del  piacere;  ma  le  parti  di 

lei 
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lei  non  fon  beni,  fe non  in  quanto  s’vnifcono.  Or 
perchè  l edere  può  reftare  lènza  il  piacere,  giàin_, 
lui  fi  palefa  chiaro  quello  difettodi  compiuta  bon- 
tà : per  lo  contrario  non  potendo  trouard  il  pia- 
cere,(è  non  appoggiato  all'eilère,  oftenta  quello 
per  tutta  Tua  la  bota  di  cui  egli  è fola  vn  vltimo  co- 
pimento.  Mà  quel  ch’ora  accenno,  cercherò  di 
{piegar  à baftanza  in  più  acconcio  luogo . Tornia- 
mo all’ edere  delle  colè  infonfote. 

Il  detto  famofo  de’metafidci  da  voi  allegato: 
ogni  tjjere  è buono  , è vero , mà  non  'contrario  alla__, 
mia  Temenza . Peròchc  non  ,11  adèrma  in  quell’ 
adìoma,  cheogni  edere  da  buono  à chitopoflìc- 
de,  òche  da  buono  in  ragion  di  fine.  Pertanto 
concedo  io,  che  ancor  i corpi  infènlàti  fon  buo- 
ne ; altrimenti  non  potrebbono  eder  voluti  fen za_» 
inganno  di  cognizione  ,.  nè  per  confeguente^ 
potrebbono edèr  prodotti  da  Dio,  chenon_» 
è capace  d’inganno,  e non  produce^», 

Te  non  volendo  . Mà  non  conce- 
do, che  den  buoni  à se  fteflì  » 

Son  buoni  àDio,  fon_> 
buoni  alle  foftanze 
conofoitricia- 
mate  da 
Dio: 

£ ciò  bada , perchè 
Dio  da  milita- 
to à voler- 
gli 
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Capo 

17 

$;  ifftmtvm 
lnoga  i'  Ari. 
fittile  • • fi 
femore  vn* 
int  enfiti» 

tcbt 

v/m  r b turno 
in  nomtKMf 
bene,  o m*'e 


1 M A N ch’io  rifponda  all’autorità  d’ 
Ariftotile  da  voi  rammemorata . Ed  1 
ag  quello  fine  cóuiemmi  cjuì  ponderare 

con  diligenza  il  fenfo  di  quel  Tuo  det- 
to>  j)ue  maniere  mi  fouucngonodi 
fpiegarlo.  Vnaè,  ch’egli  per  nome  di  bene  intenda 
quitti  non  pur  ciò  che  può  e(Ter  oggetto  di  brama , 
c di  gaudio , mà  ciò  che  farebbe , fe  fingiamo  chc’l 
(oggetto  folle  di  cotali  affetti  capace.  Ormeggiamo 
che  in  tutte  le  cofc  abili  à bramare , & à rallegrarfi, 
hàinnellatola  Natura  vna  inchinazionc  d’eferci- 
tar  quelli  affetti  verfoquel  fine,  à cui  elle  furono  da 
lei  ordinate.  E ciò  faggiamentc  : perche  da  tale_> 
inchinazionc  fono  Ipronateà  procurare  vn  tal  fi- 
ne , quand  è lontano  , ed  allettate  à cuflodirlo , 
quand ’c  prefente  . Adunque  vna  limile  propcn- 
fioneharebbe  (lampara  nelle  colè  infenlàte,  iene 
hauelTer  goduta  l’ abilità  . E perciò  chiamiamo 
lorbenejl’elTerinquello  fiato,  cheloroalfegnòla 
Natura  > benché  quello  fiato  medefimo  Ila  total- 
mente ordinato  da  lei  albenedell’vniuerfo;  e tut- 
to l’vniuerfo  alla  felicità  delle  creatureconofcitrici. 
Anzi  è confueta  maniera  di  faucllarc  il  milurar  ll_. 
perfezione  delle  cofe  non  tanto  da  ciò,  che  loro 
tornerebbe  più  in  acconcio,  quanto  dalla  confor- 
mità col  fine  intefo  dal  loro  artefice , eziandio  dall’ 
artefice  vmano, non  che  dall’artefice  diuino, ch’èia 
Natura.  Così  diciamo,  che  fu  perfezionato  quel 
fafio dallo  fcarpellodel  Bernino,dacuifuridot»o in 
vnagraziofilfima  ftatua  . E pure  ciò  non  hà  fatto 
il  Bernino , fe  non  tagliando  d’intorno  al  faflo  mol- 
ti pezzi  à lui  Umili  di  foftanza,  che  gli  ftauano  con- 
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giunti  ; la  qual  congiunzione  meglio  ficonforma- 
ua  colla  naturale  inchinazione  , e col  manteni- 
mento del  fallò . E la  ftefia  mifura  eziandio  vfafi 
da  noi  nel  diuifare  il  bene  degl’inferiori  animali. 
Dicefi  perfezionarli  dal  Cauallerizzo  ilcauaUo,aft' 
ora  che  il  rende  vbb  diente  alla  briglia,  & alla_» 
bacchetta;  etuttauia  piìtgiouerebbe  alcauallo  il 
non  apprender  mai  vna  tal  difciplina  ; Elfendo 
principio  di  feruitù  la  docilità  in  lui  ; che  non  dir 
ucrrebbe  fchiauo,  fe  non  fapcfTe  imparar  l’vbbi- 
dicnza  di  fchiauo^ 

3 Per  tanto  nel  parlar  comune  chiamali  bene , 
pcrfezion  d'vna  cofa,  non  cièche  gioua  al  mante- 
nimento, ed  alla  giocondità  di  lei,  ma  ciò.ch’c- 
ziandio  con  fuo  Icapito , la  rende  mezzo  più  ac- 
concio al  line  di  quell’artefice , il  quale  vi  hàlauo- 
rato  d’intorno;  cioè  al  beneficio  dcll’huomo,  per 
cui  fudano  tutte  farti . Ed  à quefta  vlanza  comu- 
ne di  faucllaredouea  conformarli  Ariftotile,  Ipc- 
cialmente nella Rcttorica,profelTìone , che  tutta  è 
del  popolo,  edclla  piazza, come  ben  dille  M.T ullio.. 

4.  L’altra  maniera  difpiegare  il  predetto  luogo  d’ 
Ariftotile  è più  sbrigata . Egli  die cièbenedi  qualun- 
que cofa,  ciòcbe  appetirono  ò tutte  le  future,  ebe^j 
hanno  Jenfo , è quelle  che  hanno  intelletto  > è ciò  che  ap - 
petirihbono  ,fe  l hauejj ero  ;mà  quefte  vltime  parole , 
fe  l'hauefjero  : poflono  riferirli  probabilmente  al  folo 
intelletto  • ciò  è , che  iia  bene  degli  animali  ( non_> 
delle  nature  inlènlàte.di  cui  nulla  iui  ragiona)ò  tut- 
to ciò,  che  inuoglia  il  loro  appetito , òlbl  quello, 
che  farebbe  da  lorbramato>  fehauelTéro  intellet- 
to, edifeorfo.. 


}•  dtp», 
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Capo  connicn  dunque  il  poffeder  prò  - 

18  5^  TV  1^2  P*°  ^enc  a^e  nature  infenlàto*  , 

fLu*Mcbt  hen  àgli  ammali  bruti , corno 

mp»™*!'  dicémo.  E però  verfo  di  quelli  puòilì 
Bnai  ■.  tut.  fja  noj  cfcrcjtare  ò virtù  manfuctu- 

fi *vìr*!tb‘  dine  in  accarezzarli , c confolarli  amorcuolmcnre, 
» fMcut*  ò vizio  di  crudeltà  in  oltraggiarli  per  inumano  ca- 
m>  pòccio  fecondo, che  il  Signor  Cardinale  faggia- 
Lbi  e jo  nlcntc  infegnònne.  Mà,  fe  ciò  è,  non  douremo 
bandire  vna  tal  virtù  da  Dio , c dalla  Natura  : anzi 
quello  medelimo  affetto  di  manfuetudine  tanto  è 
virtuofo  in  noi , quanto  confali!  col  volere  dello 
Natura . Dunque  la  Natura  altresì  delidera  in_, 
qualche  maniera  il  prò  delle  beftic  in  grazia  loro,  c 
cosile  accoglie  nel  feno  della  fua beneuolenzo . 
E però  nel  produrle , e nel  preparar  loro  albergo  ,e 
foflentamcnto  ; in  lòmma  nell’ edificar  quello 
mondo,  hebbe  anche  per  fuo  fine  il  ben  loro . 

Perchè  dunquc,fe  così  è , diremo  noiche’l  mon- 
do Ha  fabricato  perl’huomo,  e non  piutoftoper 
tuttala  comunanza  degli  animali?  il  Saraceni  fog- 
giunfe. 

Diròllo  , replicò  il  Quercngo . Due  maniero* 
di  fini  ci  Infingano  la  volontà . Alcuni  fon  tali, che 
persè  foli  harebbon  efficacia  di  muoucrla  ; altri 
fono  come  la  (pinta , che  dia  vn  fanciullo  à bcn_. 
valla  nauc  da  impetuofo  vento  portata , la  qualo» 
(pinta  per  sè  fola  nulla  moucrebbc  la  grauità  del  va 
Hello  > mà  cògiunta  cóla  forza  del  vento accrefee 
pur  vn  tantino  al  valceliola  velocità  del  fuo  corfo  . 
Prediamone  quello  efempio.  E mandatodal  Póte- 
ficc  vn  Nunzio  al  Rè  di  Polonia . Grande  è la  fati- 
ca, 
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ca  ,la  fpefa , il  dilagio  per  la  lunghezza  del  viaggio, 
e per  la  diuerfità  del  clima  . Nondimeno  il  defide, 
no  di  fcruir  alla  Chicfa  , e la  fperanza  dcllbnore  , e 
della  mercede  fanno diuorar  di  buongrado  tutte 

3 le  difficoltà.  Aggiugncfi  à quelli  Iproni  vna  til 
vaghezza  di  vedere  gli  alberi,  che  (se  vera  la  fama) 
ftiliano  l’ambra , e gli  Onagri,  ò le  Gran  beftie_», 
che  dir  vogliamo  : merci , & animali  famofi  di 
quelle  contrade . Così  fatta  curiofìtà  non  badereb- 
be per  sè  loia  à condur  quel  Prelato  con  tanto  inco- 
modo in  Polonia . Mà , già  che  vrel  conducono  altri 
rifpetri , cagiona  ch’egli  alquanto  di  miglior  talen- 
to imprenda  il  viaggio.  Or  alla  Natura  doueaco- 
dargroffiffimalpelà,  ed  infinito  lauoro il  diuenirc 
Architetta  di  quello  mòdo.T uttauia  il  produrre  in 
ellb  vn  parto  dotato  d’intelletto  immortale  , ch’e- 
ternamentc a min  ira  Uè la làpienza disi nobil  Arte- 
fice , c che  netraellè  motiuo  di  virtù,  e frutto  di  fe- 
licità fempiterna,  fè  parer  leggiero  ogni  prezzo,  e 
di  terra  per  albergarlo , edi  piante , e d’animali  per 
pafcerlo , e per  feruirlo , e di  cieli  per  cauar  dall’ari- 
dità delfuolo  tanta  copia  di  parti  à beneficio  di  lui. 

4 Mà  quando  l’huomo  non  folle  domito  nafcere_? , 
non  farebbe  già  conucnuto,  che  macchina  così 
grande  s’edificallc  per  creature  incapaci  di  medi- 
tare la  bellezza  di  ella,  di  conofcere  quindi  l’Arte- 
fice , d’operar  virtuofamentc  , di  iollcuarfi  dal 
nulla  fc  non  pochi  anni , che  vuol  direvn  mo- 
mento in  paragon  della  eternità . Nondimeno  do- 
uendofi  alzare  quello  Re  al  Palazzo  in  grazia  dell’ 
huomo,  tanto  più  di  buona  voglia  la  Natura  vi 
pofe  le  mani  , mentre  vide  che  inficine  ne  trar- 
rebbon  piacere  tanti  milioni  d’altri  animali , che_j 
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in  aria  , in  àcqua , in  terra  con  gl' ’inftuflx  del  cielo 
fi  produrre bbono . Quindi  à ragione  dicefi, il  mon- 
do edificato  per  l’huomofolo.  Poiché  per  lui  folo 
era  pronta  la  Natura  di  edificarlo  * e per  Io  contra- 
rio, fe  non  fofie  fiato  con  giouamcnto  di  lui,  per 
tutto  il  volgo  degli  animali  men  degni  non  l’ha- 
rebbe  edificato. 

Capo  LL'ora  il  Saraceni.  La fpiegaziont-»  i 

1 9 A'^jg  è gentile  ,•  ma  non  so  poi,  fc  altrettan- 

2=fs  »AjE  tola  propofizione  à cui  ella  s'appog- 
Cw  f £ia  > fara  r°bufta.  Come  fappiamo 

meMo  tjftr  noi  veramente , che’l  Mondo  a noftr’ 

vopo  dalla  Natura  fia  formato,  e non  per  altri  di- 
to:* rtfuufi  fcgni,  ch'ella  nonfùobligata  dipalefiirci  ? Qui  pa- 
ia comune . rc  j c|lc  non  à torto  ciclamino  contra  gli  Stoici  gli 
Epicurei  : L’huomo,  inuaghirodi  sè  medefimo,  fi 
reputa  la  più  bella,  e la  più  nobil  colà  del  mondo; 
e facendoli  giudice , e parte , fi  dà  la  (èatenza  à fa- 
ttore fopra  il  dominio  deU’Vniuerfo.  Mà,  chipc- 
nctrafiè nelle  tcfte  dogni  animale,  forfè trou creb- 
be in  ciafeuno  vn  limile  inganno  per  la  fua  (pecie. 
u Souuiemmi  vn  epigramma  di  Gabria  Greco  fauo- 
lcggiatore:  nel  qual  fi  dice,  ch'elTendo  (colpito  in 
marmo  vn  leone  calcato  dal  pie  d'vn  huomo , fri 
ciò  rimproucratoad  vn  vero  leone,  come  argo- 
mento di  maggior  debolezza  cui  egli:  fe  i leoni 

fodero  (cultori,  quantihuominitù  vedrefti  Umil- 
mente (colpiti  ! Forlc  nella  ftefià  maniera , fc  i bru- 
ti filofi>faflèro,&haucflèrIc  loro  Accademie,  met- 
terebbono  per  concia  (ione,  che  rhuomoiniieme 
col  rimanente  del  mondo  è fatto  per  loro . Sò,ehei 
principi]  della  fede  fauorifeon  ciò  che  voi  dite  ; mà 
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vorrei  fapcrc  ,fc  oltre  à ciò  veruna  fiaccola  di  lume 
naturale  il  palcfa . 

La  ragione , che  Tuoi  portarli , rilpofe  il  Queren- 
go , sì  è : Noi  veggiamo,  che  t’huomo  trae  gioua- 
mento  ò immediato,  ò mediato  da  tutte  le  colè»# 
del  mondo , Adunque  tutte  le  cole  del  mondofón 
procreate  per  I’huomo:  non  potendo  airuenrrc  à 
cafo , ed  oltre  all’intenzione  della  Natura, quclehe 
auuien  Tempre  nellordine  dell’vniuerfo. 

All’ora  il  Saraceni;  Mi  fiì  raccontato  da  vn_* 
Mago,  che  intende  il  linguaggio  degli  animali, 
hauer  le  pulci  in  vna  loro  Accademia  conchiufb  co 
la  ftdlà  ragione  à punto , che’I  mondo  tutto  era_. 
creato  in  ben  loro . Noi , diceuano , cattiamo  vtilit » 
perla  nofìra  produzione,  e nutrizione  dall’ b uomo  , e 
da  moli altri  animali  : e ciò  non  ai  rado,  mi  perpe- 
tuamente , e coti  per  intensione  della  datura . Dun- 
que la  Natura  gli  bi  generati  per  noi . a e [fi  trag- 

gono vtilitd  da  tutto  il  refto  del  mondo.  Adunque  tl  re- 
fi 0 del  mondo  è fatto  per  loro,  e con/eguentemente  per 
nei , ebe  damo  l’vltimo fine , à cui  eglino  fon  dedicati. 

E’1  Querengo . Quefta  pulce,  che  mi  ponete-» 
nell’orecchio,  confeflòchemi  recamo- 
leftia , e mi  coftringe  à prouarc  la_j 
verità  del  mio  detto  con  argo- 
mento 11  gagliardo,  che 
l’incantodcl  voftro 
ingegno  noi 
pofla  tra- 
sformare in_» 
pulci- 
no. 
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Capo  SsSE^S  O ponga  come  primier  fondamento  r 
a°  che  I’huomo  è il  più  poffèntc,  c il  più 

*£** gc.  J[  »?  eccellente  d’ogni  animale.. 
u Métre  il  Querégovolea feguire , trat- 

"•***  m«x-  «Wfti  téneloil  Saraceniie  gli  oppofe  : Di  co- 
tcfta  còclu/ìone  moftròftì  nò  ben  perfuafo  Plinio  i! 
»mm*.  vecchio  all'ora  che  dubitò , le  la  Natura  ver  l’huo- 
u ■ rao  fofTe  Hata  ò madre  più  amoreuole  in  deputarlo 

i.^ìa.t.ti  all’imperio  di  tutti  gli  altri  animali,  ò matrigna-, 
più  acerba  in  fax  ch’egli  folo  mcndicafle  dall’altrui 
fouuenimcnto-,  ciò  cn’efta  liberalmente  à.  tutti  gli 
altri  prouede , il  cibo-,  la  veftcd’abitazione,  in  vna 
parola , il  durare  in  vita .. 

Se  vdircte  la  pruoua , fèguitò  il  Querengo , rice- 
tterete per  manifèfto,ciò  che  à Plinio  parue  dub- 
Biofo . Anzi  Ariftotile, miglior  di  Plinionello  fpiare 
ifegreti  della  Natura;  ci  da  luce  per  intendere,  eh* 
ella  non  fu  alrroue  con  l’huomo  madre  più  parzia- 
le-, che  là  ouc  fembrò  à Plinio  matrigna  indifereta  ; 
eche  il  far  l’huomo  bifognofopiù  che  gli  altri  ani- 
mali, fu  lo  ftcfloche’l  farlo  fignor  degli  altrianima- 
Ii . Qualela  cagione,  che  Ih  uomo  vince  animali 
canto  più  robufti  di  se»,  efà  opere  tanto  fupcriori 
alle  forze  d’ogni  leone , d’ogni  elefante s La  com- 
pagnia ..  E per  qual  ragione  egli  c piu  compagnc- 
uole  per  natura,  cheogni  altra  fpecie  d’animali  ? 
Dall’intelletto  auuien  ch'egli  il  polla come  dirò 
poco  appreflo  - Mà  ch’egli  if  voglia , auuien  dalla 
t x;  infofficinza . Il  nota  Ariftotile , e quindi  bene  in- 
ferire , che’l  baftare  à sefteflo  ripugna  con  leder 
membro  della  comunanza  ciuilcj  echèpuòcon- 
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acnir  fidamente  ò ad  vna  beftia,  ò ad  vn  Dio, 
Adunque  fc  la  Natura l’vn  huomo  bifognofo  dell’ 
altro  ; acciòchenecertìtati  advnirfitra  loro , eia- 
fcunohaucffeque'falutifèrifeniì  dei  buon  vecchio 
Gremete,  che  tutte  le  cofe  vmane  riputauanon 
aliene,  ma  propi  e > e del  gcnerofo  Catone  eh  _j 
giudica ua  d’cifèr  nato  non  à prò  dt  sè,  mà  del 
inondo  : Inlomma , acciòche  lì  torni  a ile  quali  vn 
comporto  delle  forze  di  tutta  la  fpecie  vmana,  col 
quale  gli  huomini  à beneficio  comune  iìgnoreg- 
giaflèro  lViriuerfò.  Nè  laNatura  è rimafta  in  ciò 
^ defraudata  del  fuo  intento . E 1 huomo  di  fatto, 
com’io  diccua , ilpiiì  pofièntc  fra  gli  animali  ; per- 
chè rutf  gli  riduce  ad  efièr  Cuoi  fchiauij  E altresì 
cglifraloroil  più  eccellente,  così  perchè  la  rtefiLj 
potenza  è grand'eccellenza  , come  perchè  fa  egli 
operazioni,  elauori digran  lungapiùmaraiuglio- 
fi , piò  vafh  , più.  {labili  , che  alcun  di  loro.  Oltre  à 
ciò,  perchè  incomparabilmente  gli  fupera  nell’in- 
terno conofcimento  u E benché  il  prouar  quello 
paia  fouerchioper  elfer  ciò  approuatocom  ’euiden- 
te  dal  comune  parer  degli  huomini:  tuttauia  per- 
chè tal’ vno  ha  voluto  recarlo  incontefà,  è ridurre 
quello  comun  parere  ad  inganno  d amor  propio, 

$ m’accingo  à moftrario  così  . E foprauuanzator 
huomo  eia  molti  di  loro  nella  gagliarda  ; è foprau- 
uanzato  nellapcrfpicacia  di  alcuni  fenfi  : per  tanto 
come  potrebb’egli  e debellarli  nel  contrailo,  e ,i 
pafiàrli  ne’lauori  , ferinrelligenza  incomparabil- 
mente più  acuta  non  gli  foife  diamante  per  la_i 
difefa , fulmine  per  l’offa  e quali  magico  iftru- 
mentoper  ogni  più  eccelfoartificio?  Ammiriamo, 

è ve- 
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è vero , la  fagac'tà  d’alcu  li  animali , come  dcll’api 
ne  loro  faui,  delle  formiche  ne’ lor granai, dc’ca- 
ualli  ne’ lor  balletti,  delle  colombe  nelle  loro  am- 
ba feierie,  de’  cani , degli  elefanti  > le  cui  eccellenti 
induftric  fon  riferite  da  Plinio  fra  gli  antichi , dal 
Liplìo,e dallo  Scaligero  fra’ moderni.  Mà  di  ciò 
auuienc  come  del  fenno , che  ci  fà  ftupir  ne’  bam- 
bini , non  perchè  egli  Ha  mole  >,mà  perchè  anche 
il  poco  in  quegli  anni  è raro , c però  mirabile . 

Ingombra  per  l'ordinario  vna  ftolidità  lìottuft_» 
l’anime de'  bruti,  che  in  quella  notte  cimmeria-, 
ogni  fauilla  di  conofocnza  viene  à (piccar  come  vn 
fole.  Prendiamo  i più  rozzi  de’ Patagoni , ò degli 
Islandi:  Prendiamo  dall’alrra  parte  le  più  aftute_j 
foimmic,  ei  piùfoaltri  elefanti;  E conlideriamo, 
fè  v’hà  paragone  d 'ingegno  fra  I’opere  di  quelli , e 
di  quelli . Qual  nazione  di  beftic  Teppe  già  mai  col 
fuono  formato  da’  vari;  mouimenti  della  fua  bocca 
dipinger  altrui  chiaramente  tutti  ipenfieri,  e tutti 
gli  oggetti  i che  può  creare  il  braccio  di  Dio , ò fìn- 
ger l’audacia  dell’immaginazione;  feruédolì  poi  di 
quella  elpredìon  vicendeuole  degl’interni  pender» 
per  collcgarficon  gli  altri  indiuiaui  dellafuafpc- 
cic,cpermezzod'vnataI  confederazione  minac- 
ciar con  le  fàbriche  quali  aflalto  alle  (Ielle  , fac- 
chcggiar  i tefori  della  Natura  fepolti  nel  centro , 
atterrar  le  torri , e l’ifole  viue  degli  elefanti , e delle 
balene  , e così  render  catriui  fottoalla  fuapadro- 
naza  auucrlàrijfuperioricento,  e mille  volte  à sè  di 
flatura  , e di  forza?  E pure  ogni  più  inetta  bar- 
barie d’huomini,  può  vantarli  di  quelle  pro- 
Ud_/. 

Quan- 
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Quando  mai  apprcferoi  più  accorti  bruti  di  fe- 
condar la  Aerile  aridità  della  T erra , e di  cauarne_-> 
à loro  talento  fi  gran  varietà  d’erbe,  di  fiori,  di  le- 
gni , di  frutti } facendola  diuenir  à lor  vopo d:(pen(a 
diviueri,guardarobba  di  fixppellettili,  galleria  di 
delizie?  E pure  non  v’hà  fi  goffa  razza  di  huomi- 
ni,  che  per  mezzo  dcil’agricolturaciò  nonotten- 
ga.  Che  dirò  {òpra  l’educazion  de*  figliuoli,  fopra 
il  reggimento  delle  famiglie,  (oprale  leggi,  fopra  ì 
contratti  ? che  dirò  di  tant  arti , non  per  altro  non 
più  ammirabili,  cheper  hauerle  ageuolatc,  ed  ac. 
comunate  l’ingegno  vmano  ? Mà  fc  alcuno  fi  fi- 
gureràd’efler  coftituito  nella  T erra, che  fofle  vuota 
d’ogn’altro  bcnc,faluo  di  quanto  viproducc  imme- 
diatamente la  Natura  non  collegata  con  l’ in- 
duftria  c penfèrà  di  bramare  , non  che  altro  , 
vn  coltello  per  gli  vfi  vmani  i s’  auuedrà  coruj 
quanto  cofto  d’ingegno  fiali  comperato  dall’ 
huomo  vn  sì  dozinalc  iftrumento  ; Si  che  à ra- 
gione Virgilio  ne  fece  difettuofàla  prima  età,  di- 
cendo. 

Nam  primi  tuneit  fri  riddarti  fi  [file  iìgnum , 
e non  meno  à ragione  il  diuino  Iftoricoinquelsì 
compendiofb  racconto  de’  natali  del  mondo 
volle  confègnare  alla  fama  il  nome  di  T ubalcaino , 
perch’  egli  feppe  efercitare  ogni  jartificiofo  lauora 
nel  rame,  enei  fèrro. 

Lafcio  (lare  le  profèfiìoni  più  liberali , c meno 
rolgate  i delle  quali  tuttauia  quali  ogni  nazio- 
ne è fornita,-  come  fra  le  corporali  lamufica  , la_* 
pittura , la  (cultura  , il  ricamo  , l’architettura-, , 
la  militare  j c fra  le  intellettuali  l’aftronomia_,  , 

l’arit- 
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l’aritmetica,  la  geometria,  la  fificai  difciplint-» 
di  sì  fottile , c di  sì  alta  contemplazione  , che.-* 
l’intelletto  in  confiderarle  quali  non  crede  à se 
medefimo  d'hauerle  apprefe  . Vengan  ora  in_# 
contcfa  dingegno  i granai  delle  formiche  , k_# 
danze  de’  caualli , e l'aftuz  ie  delle  volpi  : e ciau- 
ucdremo , che  Colo  il  confiderar  quelle  beftie  per 
beftie  ce  le  fece  tal’ora  paragonare  all’huomo  ,* 
non  auucrtcndo  , come  non  tutto  ciò  , che  per 
la  rarità  è più.  rifguardeuole , altresì  per  la  mag- 
gioranza è più  eminente  : che, le  ciò  folle,  la  pietra 
Bolognefe  dourebbe  {limarli  più  luminofa  del  So- 
le i perchè  il  fuo  lume  fi  ammira  più  che  il  fo- 
lare_->. 

Vincedunque  l’huomo  di  gran  lunga  gli  altri 
animali  nella  potenza,  e nella  fapien- 
za  i e così  gli  vince  ancora  nel 
diletto . Poiché  l'eccellenza-, 
del  potere , e del  faperc 
fono  gli  oggetti  del 
più  veemente 
defiderio 
quan- 
do non  s’hanno , e così 
anche  del  più  foau# 
diletto  quan- 
do fi  go- 
dono. 
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N ZI  mi  piace  d’aggiugnere , che  an- 
che dal  fenfo  trae  l’huomo  vna  ren- 
dita di  piaceri  molto  piti  ricca, che  da- 
fcun  altro  animale . Nel  tatto, c nel  gu- 
fto  è certo  ,*  poiché  in  quelli  lenii  1' 
huomo  è più  acuto  di  tutti  loro , come  i fìlolòfi  au- 
uertono  : Senza  che , per  mezzo  dell’arte  egli  s4 
prouederfipiù  lautamente  di  lènlibili  giocondi,  e 
di  Ichermo  da’ lènlibili  ingrati.  Negli  altri  lenii, 
in  cui  tal  vno  de’ bruti  vince  l'huomo  inperfpica- 
cia , è lì  leggiero  il  lor  godimento , ch’ad  Ariftotiie 
hebbe  pelo  di  nulla , mentre  infegn  ò in  piu  luoghi , 
che  dall’vdito , dalTodorato , e dalla  villa  non  co- 
glieuano  elìì  altro  piacere , che  il  palelarli  loro  co- 
me vicino  qualche  oggetto  gradito  4 gli  altri  due-» 
fcntimenti  : in  quella  maniera , che  l’odore  delle-# 
viuandc  conforta  l’affamato  gololb  , mentre  lo 
fteflo  odore  molefta  l’inférmo  naulèato.  Così  au- 
uisòflì  Ariftotile . E benché  varie  fperienze  mi  per- 
vadano, che  quei  tré  lenii,  nonfolo  come  annun- 
ciatori di  vicino  godimento  4 gli  altri  due , m4  per 
loro  medelìmi  ancora  porgano  a’  bruti  animali 
qualche follazzo,  tuttauia  cosile  accennate  Ipc- 
rienze,  come  la  ragione  effettuano  preflo  di  mè 
quel  follazzo  4 deboliffìmo  grado.  Veggiamonoi 
forlè,  icani,  le  Icimmie, gli  orli,  e limili  beftie  fa- 
miliari de’ Grandi  moftrar  quella  vaghezza  delle—» 
mulìchcccleftijcheper  le  regie ftanze  rifuonano, 
qual  moftra  l’huomo  ? Veggiamo  in  loro  grand’at- 
tenzione, grand’applaulb,  gran  voglia  d’auuici- 
narli?  nulla  per  certo.  Si  cìiè4pena  èpiùverili- 
milclafauola  d’Orfeo  con  le  fiere,  ed'Arione  col 
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Delfino , che  d’Anfionc  co’fàflì . N on  credo,  che 
Apa  rh».  ad  alcun  di  noi  fia  toccato  di  veder  in  veruna  be- 
Aia , ciò  che  de  llafino  d’ Ammonio  riferifee  Dama» 

» (ciò*  ciò  è,  ch’egli  (contra  il  prouerbio,  afinus  ad ly- 

ram ) era  fi  vago  delle  canzoni , che,  quantunque-» 
prima  affamato, nelL’afcotaarle  fidimenticauadei 
cibo. 

Nè  maggior  curiofità  oflèruiamo  nelle  bcftie_^  3 
intorno  à gli  oggetti  vifibili . Veggiamole  forfè  mai 
vagheggiar  curiofàmcnte  gli  arazzi,  le  pitture  , la 
ftatue,  gli  edifici)  di  mirabii  architettura,  1 giardini, 
le  fontane*  che  fon  lefcenepiiì  diietteuoli della», 
vifta  ? Anzi  niente  di  miglior  grado  le  vedremo 
ab’tar  nelle  gallerie  de’ Principi,  che  nelle  ftallc. 

Ancheà  °h  odori  finalmente  poco , ò nulladi- 
moftranfiaffezionate.Edi  tuttociòpoflìamoin  vn 
certomodòhauer  teftimonianzada  noi  medefimi. 

Se  ci  ricorderemo  di  quella  età,  che  perrimperfv- 
ziòne  dell’intendimento  diffomigliaua  meno  alle 
beftie,  ofTerucrcmo  , che  alfòra  niente  quafi  ci 
compiaccuamodi  ciòchealGufto,ò  alTattonon. 
appariuagiocondò.. 

Tale  di  ciò  è Tefperienza  intorno  à’fènfoali  4- 
diletti  degli  animali  , che  non  hanno  difcorfo.. 

Mà  eoa  vna  tale  fperiènza  s’  accoppia  altresì 
la  ragione  ..  Non  parlerò  dell’Odorato  , del  cui 
piacere  l’huomo  fteflò  fà  leggier  conto  in  para» 
gone  degli  altri  (enfi:  forfè  perchè  il  fenfò  dell’Odo- 
rato nè  da  vna  parte  è necefiario  alla  conferuazion 
d.ffa  vita,  come  ilGufto,  e’I  Tatto,  nè  dall’altra 
parte  è opportuno  all’acquifto  delle  feienze,  come 
fa  Vifta , e l’Vdiro E così  numeriamo  fenza  com- 
parazione maggior  copia d’ aiti,  c d’artefici dedi- 


Digitized  by  Google 


PARTE  PIUMA.  3*3 

catiàciafcuno  de  gii  altri  quattro  fonfi, che  all’O- 
5 dorato.  Decorrendo  per  tanto  dell’orecchio.c  deir 
occhio,  dobbiamo  notare  come  il principal godi- 
mento , che  da  lor  fi  raccoglie,  non  confine  in  ciò , 
cheàiorofimanifefta,  ma  in  ciò  che  l’interno  co- 
nofeimento  auucrte  per  mezzoloro . Qual’è  il  pia- 
cer della  mufica?  E la  proporzion  de’ Tuoni,  cosi 
fra  di  loro,  come  di  efiì  paragonati  con  lepaufe_ » 
frappofte.  Non  confitte  dunque  mai  vna tal  pro- 
porzione, e per  conièguenza  il  diletto,  cheneri- 
fulta,  ne’ foli  oggetti  prefenti , che  foli  vengono 
conofciuti dal  fcnfocftcrno;  ma  parte  nel  Tuono, 
e nel  fiicnzio  prefente , parte  nel  Tuono , e nel  filen- 
zio  paflato , fra' quali  per  mezzo  della  memoria.» 
ilpcnfiero  fa  paragone  . Or, effondo  sì  rozzo  l’in- 
tcrior  conoTcimento  de’  bruti , non  sa  egli  otferua- 
re,  emifurar  quefte  fottiliffimc  gentilezze , che»* 
dannoInRoma  fi  amabile  tirannia  fopra  gliafool- 
tanti  alle  voci  di  Loreto , e di  Gregorio . Simiglian- 
tementedoue  ftà  egli  riporto  il  bello  degli  oggetti 
Vifibili  ? Senza  dubbio  nella  proporzione  delle»* 
parti , degli  angoli , de’  colori , e talora  nella»* 
viuace  ìmmitazione  d’oggetti  raflòmi- 
gliati.  Ma  tutto  ciò  nonpuòTcor- 
gerc,fononforfo  oTcurifiìma- 
mente, l’anima  de’  bruti . 

Adunque  per  poco 
ò ella  incapace 
d’ogni 

giocondità  origina- 
ta da  querto 
fonfo. 

C c c z ECCO 
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nen  aceri, 
[et  Pepi  mo- 
ni della  fra, 
pi4  felicità. 


.«8cco  ch’io  non  vi  porto  deliri;  d‘a* 
vjY^t®  mor  propio,  mà  euidenze  di  fonda- 
li li  ta  rag>onc  intorno  alla  nobiltà,  e alla 
~ felicità  vmana  (opra  tutti  i mortali . 
Anziauuertite,  che  non  fuolcfière£ 


Capo 
22 

Ce  tuhmiefi  ‘ 
che  l'huemo  ] 
f ir  verità , 
ini  peri a- 

i»nn»  dell’amor  propio  lo  (limarli  più.  beato,  mà 

fiìmai  è più  ben  si,  piu  muero,  che  altri  none . Quindi  autuc- 
ne>  c^le  nefiun  è contento  del  propio  ltato,  ecia- 
pìe  filma'  feuno  efalta  come  più  auuenturola  la  condizione 
altrui  . Così  non  perfuafe  mai  l’amor  propio  ad 
huomo  veruno,  che  noi  fiamo  piu  felici  dcll’In- 
telligenze  ,ciò  è degli  Angeli  j mà  ben  sì  à molti, 
che  iìam  più  milèri  delle  beftie , Se  in  forte  peggio- 
re d i chi  non  è nato . Ed  è pronta  la  cagione , per 
cuil’amorpropioimpicciolilce  nell’opinione  quella 
parte  di  felicità,  che  fi  gode.  Felice  è colui,  che-» 
pofllede  beni  proporzionati  al  fuo  merito , & appa- 
ganti il  fuo  delìderio . Ogni  menoda  quello  legno 
« vn  grado  d’infelicità.  Ora  l’amor  propio  acere- 
te la  filma  de’  propij  meriti , & allarga  il  delìderio. 
de’ propi;  beni.  Adunque,  benché  in  tal  modo  ac- 
cresca egli  per  vna  parte  in  noi  l'opinione  dcfla_# 
noftra  felicità  ; poiché  ogni  maggioranza  di  merita 
è bene  dcfiderabile,  e così  è parte  di  felicità , non- 
dimeno aliai  piu  lafcema  egli  per  l’altra  parte—»  » 
mentre  fà, che  il  benpofièduto  ci  paia  minore  del 
meritato, e fipruoui  minor  del  bramato  > e così  fà, 
che  ci  fembri  mirto  di  cotanta  milèria,  quanta  è la 
lontananza  di  elfo  benpofièduto  da  quell’altezza 
di  bene,  onde  ci  riputiamo  degni,  &ondeviuiaraa 
bramofi , 


APPA- 
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2^ft^$^JPPARE  da  quanto hòdifeorfo,  che  Capo 
^ k"|  frutto  incomparabilmente  maggiore  23 

f\  :vr*  coffliel’huomo,  che  verun  altro 

C/A  -*■  lu-  P , A >,  , _r  - v f&»  k k*. 

tale, da  quello Mondo.  Elee  10 e, -per ,/ 

*JVwJCWU  l’huomodunquc  principalmente  il 

la  Natura . Chi  non  vede  qual  mancamento  ò dieJ»famJt 

prudenza, ò di poflànza  farebbe  (tato  fabricareil 

Mondo  in  maniera  , che  più  giouafle  à coloro,  del^*^  a* 

cuigiouameinonrienorArtcficefoi&  vago  ? Come  m*mtre , * 

à punto  fc  vn’Architetto  edificaflè  vn  Palazzo  in  - r 

guifa , che  più  negodeflfe  la  famiglia  inferiore  , di />««»£«*. 

cui  egli  per  poco  non  prcndea  cura , chc’l  Signore 

à cui  prò  l'Architetto  vi  confumò  l’induftria,  cl 

pensiero. 

All’ora  il  Padre  Andrea  : Se  me’lconcedetevor- 


rei  apportar  di  ciò  vnabreue,  edeuidente  confer. 
inazione . Quel  dominio  de’ corpi,  che ftà  nelle-/ 
creature , confìftc  principalmente  nella  podeftà  di 
toccare  il  corpo  fignorcggiato,edi  corromperlo  al- 
tre sì  permczzodel  mouimento^òdieflò,  ò dialtra 
colà  intorno  ad  elfo . Poiché  la  foftanza  corporea , 
come auuertìS.Tommafo, non  vbidifeealla  fpiri- 
tuale  in  altro,  che  nel  mouimento  di  luogo. 
quindi  è, che  gli  Angeli,  l’Anima  noftra  (anzi  ancor 

Suella  de’ Bruti,  che  purfìfolleuain  qualche  grado 
aU’eflcr puro  miteriale)altro  non  poflon  cagionar 
immediatamenteàfuavoglia  ne’  corpi,  chela  col- 
locazione  . Ma  per  mezzo  della  collocazione  opc- 
ran  di  poi  ogni  altro  cffettoxfTendo  la  vicinaza  del- 
l'agente co  l paziente  ( la  quale  altro  non  è , che_-> 
collocamento  )l'vltima determinazione  per  intro- 
durre nel  fecondo  le  qualità , che’l  primoconticne* 

Quei- 
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Quell'animale  adunque  è fignorc di  quello  Mon- 
do^ cui  la  Natura  diè  podeftà  di  toccare,  di  muo- 
vere, c di  collocare  à Tuo  talen  to  i corpi  del  Mondo. 
Ora  vna  tal  podeftà  fenza  paragone  è maggior  nel- 
l’huomo , che  nelle  beftie . Egli  auualorato  dell’ar- 
me  potcntidìma  della  compagnia, come  dianzi ftì 
detto,  ipiana  i Monti  , riuolgc  i Fiumi,  afciuga  i 
Mari,  conduce  le  merci  nate  in  vn  Mondo  ad  elTet 
godute  nell'altro  >■  e rende  à Cc  ubbidienti  le  fiere  ; il 
che  vuol  dire  collocarle  douegIipiace,e  farle  muo- 
uerc  come  gli  piace . Adunque  all’huomo,  non  alle 
beftie,  fu  dato  dalla  Natura  il  dominio  del  Mondo . 

Capo  OTTA  , e leggiadra  vgualmcnte  è i 

24.  cotefta  ragione, difsè  il  QuerengojMà 

ragblu'jì*  MIJÈ  C^PU®  forfè  recar  contraftoàgl^ ‘infe- 
,cht  pc#»j«V5  guainanti  d’vn  valente  voftro  Teolo- 
%zr  go,  il  quale  tiene. che  l'huomohabbia 

domimi)  di  • qualche  vero  dominio  delle  Stelle, c del  Solc,inqua- 
toPuòriceuer  da  loro  il  lume,  cgrinfluffijc  chea 
n»i , fi  fi  qucitoaomiruo  nons  intenda  rinunciato  con  qua- 
i'mùZY*  *uncluc  piùftrerto  voto  di  pouertà  Rcligiofà . Di 
frorfUi»  queir Vkima parte  rendefi  da  lui  egregiamente»^ 
tpbp  la  ragione . Perchè  , dic’egli , vn  tal  voto  priua»* 
titniT*’  lhuom°di  queifoli  domini; , per  cui  fi  diftinguono 
Cardia  di  * r*cck*  da’poueri  frà  i mortali.  Ma  no’l  priuadi 
o^rdimp.  que'  domini;,  che  laiNaturafè  comuni  ad  ogni  fot* 
f'jTr.aì  tunad  huomini.  Così filofofa egli . Ma  fe,  come 
tjjYé/afJd  voi  auuertitc  il  dominio  confiftc  nella  poflànza  di 
•?/""*  • toccare , muouere , collocare , c diftruggere,  non__* 
hauendol  huomo  alcuna  balia  di  far  tali  azioni  fo- 
pra  le  Stelle,  nònhàin  eilèverun  dominio  natu- 
ralc . Haurebbelo,  chi  porcile, qual  Giofiiè,fcrmar  il 

corfo 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  387 
eorfo de'Cieli.à fua  voglia.E  paruc  che  ilnoftrodot- 
tilfimo  Poeta  riconolccfic  per  tale  azione  in  Giofuè 
vno  (pedale,  e miracofofo  dominio  j all’ora  che  di 
lui  dille  « 

O fidanza  gentil , tbi  Dio  ben  cole  p*tr.  taf  a. 

Quanto  Dio  ba  creato , baucr /oggetto . itU*  ***** 

B‘l  Ciel tener  con /empiici  paroleV 
Nefrefto  il  poter  vagheggiar  i corpi  celefti,  e’rice- 
tierne  rinfluéze,nò  è legno  nell’huomo  di  maggior 
padronaza.diquelchefia  in  ciafcun  di  noi  il  poter 
ò mirare  la  facciata  leggiadra  diqualchePalazzo.ò 
riceuer  caldo  nella  pubìica  ftrada  da  vn  fiiocoacce- 
fo  neiraTtrui  legna.  Per  tato  i cieli  poflono  bè  chia-t 
marfi  fatti  per  leruigio  deH’huomoj  mà  non  già  fot- 
topofti  alla  (ìonoriadeirhuomo.Nè  rruouauperaii- 
uétura  nelle  d Ì uine  lettere  à fàuor  dell’ vmana  Ipecie 
cucliclrafidi  padronazaverfoicorpicelefti.chever- 
fò  iterrcni.Piu  rollo  vi  leggiamo, cheilCielo  alfupre- 
mo  Signor  e, e laTcrrafò  data  ài  figli  uolidell’h  uomo. 

^ AggiunfeaU’orailSaraceni:  Forfè  da  corefto  di- 
morfo potrebbefi  trarre  la  deciilone  di  quella  lite ^ 

fauolofa.chepropolèDcmoftene  al  popolo  A tenie*' 
fc , all’or  che , non  volcan  vdirlo  parlare  in  difefa_, 
del  già  condannato  Ariftidc  .*  finché  rimproueran- 
dò  egli  loro  in  mezzo  del  gufto,  c dell’atrenzio- 
rie}  che  prcftaflcro  orecchie  alle  ciance , c le  negaf- 
fero  alle  caule , in  cui  fi  trattaualà  falute  d’vn  Cit- 
tadino .impetrò  l’vdienza  con  tale  aftuzia , Se  indi 
la  vittoria  con  l’elòqucnza . 

4 Voi  volete  lignificare  ( il  Quercngo  ripigliò)  al- 
l’or  che  per  aguzzarl’appcttito  all’orecchic  naufea-  £ 
ti  del  popolo,cgli  propofe,  che  ad  vn  Megarefe.fco-  usk*  t. j. 
fare  in  A tcne,conuennc  tornare  alla  Patria  di  mez- 
za fta- 
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za  Hate:  Or  coftui,  hauendo  prefo  à vettura  vn  giu- 
mento, e viaggiando  co ’l  vetturale  appreso,  che  lo 
feguiua,fi  trouò  in  vna  rafà  campagna  faettata  per 
ogni  parte  dagPinfocati  raggi delSole  . Ne  veggear 
do  altro  riparo,  fi  pofe  alquanto  à giacere  all’om- 
bra di  quel  giumento . Ma  il  vetturale  gli  s’oppole, 
allegando, ch’egli hauea ben  affittata  l’ opera  del 
giumento,  ma  non  l'ombra  di  eflfo  j e che  però  di 
tale  ombra  rimaneua  il  dominio  à se , che  ne  volea 
goder  in  quell’arfura  il  conforto  . Tal’era  lo  flato 
della  fauolofa  controuerfia  propofta  dallo  fcaltro 
Oratore . In  quefta  controuerfia  dunque  faggia^- 
mentc  voi  auuertite,che  lafontenzadoueua  dipen- 
dere da’  principi)  dianzi  accennati  : fecondo  i quali 
la  ragione  ftaua  dalla  parte  del  viandate.  Pcrciòchc 
in  vigor  delcòtratto  hauea  egli  comperato l’vfo  del 
giumento  in  quel  giorno:  ecosìpoteaegliper  quel 
giorno  muouere , e collocare  il  giumento , come.-» 
glipiaceua.  Dunque  gli  era  lecito  difermarlo  in_, 
vn  determinato  luogo , lenza  che’l  vetturale  potefi 
le  quindi  rimuoucrlo.  Poftociò,  effondo  per  altro 
la  via  comune  ,gli  era  lecito  parimente  di  collocar 
sè  Aedo  in  quel  fito.chc  dal  corpo  del  giumento  ve- 
niua  ombreggiato  . Nè  poi  rimaneua  diritto  alcu- 
no al  vetturale  perdifoacciarnelo.Poichèdc'fiti  co- 
muni non  può  effor  lcggittimamente  c icciato  d.i_» 
altrui, chiunque  prima  occupòsdi , mentre  nou 
impedifea il paflo , ò altra  comodità,  che  perleg- 
gc,ò  per  confuctudine  debba  Iafciarfi  libera  à tutti . 


MA’ 
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! A'  per  tornare  là , onde  mi  fon  dipar- 
tito, penso  d’hauer  prouato  à baftam 
za,  cheTMondopiù  à beneficio  del- 
l’huomo,  che  degli  altri  animali  fia_, 
generato.  Segue  ora  di  ricercare.  Te 
anche  per  altre  Nature  più  nobili  prodotto  ei  folle  . 
Prcfuppongo  fecondo  gl'infcgnamenti  di  noffogL* 
fede , non  eflèr  i cieli  corpi  dotati  di  vita  conolciti- 
ua , quali  forfè  gli  giudicò  Aritotele,  c fenza  forfe^i 
Origene , in  ciò  condannato  dal  Concilio  fefto  Ge- 
nerale . Che  le  affermò  S.  T ommafo , vn  tal  punto 
non  appartenere  alla  fede , ciò  auucnne  , peròchè 
all’ora  il  canone  della  predetta  condannazione  nò 
andaua  congiunto  al  volume  diquel  Concilio,  che 
ora  fi  legge  interamente,  riferito  da  Niceforo  nell’i- 
fioria.  Dunque  dcll’Intelìigenze  fole,  ciò  è degli 
Angcli,tra  le  cofc  create  può  rimaner  laquifiione. 

Eglino  lenza  dubbio  fon  di  nobiltà  fupcriori  al- 
l’huomo , come  efenti  dai  dolore,  c dalla  morte . 

Interruppelo  in  quello  luogo  il  Saraceni  con_* 
dire:  Se  gli  Angeli  non  ad  duceficro  migliori  pro- 
uanze  della  loro  nobiltà  lòpraumana  , io  non  di 
leggieri  concederei  loro  la  precedenza . Quanto  al 
dolore  , ò parlate  voi  di  quello , che  freme  folo  nel- 
le Halle  del  lènlo , e che  propiamente  vien  chiama- 
to dolore  i ò anche  della  triflezza , che  fale  à func- 
ftar  la  Reggia  defilammo.  Della  feconda  quanto  gli 
Angeli  fien  capaci,  Lucifero  il  pruoua  . Eie  dal  pri- 
mo fon  liberi , anche  d’ogni  fonfibil  dilettofon  pri- 
ui . Nè  repuro  io  quella  libertà  degna  di  comperarli 
con  qu  cfta  priuazione  > già  che  voi  ne  prouafte,che 
il  viuer  degli  animali  c più  accarezzato  dalgufto, 

Ddd  che 


. Capo 

2 S 

Si ’ faffa  i 
et  Kart  fe‘l 
Menda  fa 
f abietta  per 
gii  Angeli  ; 
S fagiani 
ftr  dubitata 
f*  C Angola 
fin  pA  p„. 
fitta  da W tuta 
ma. 

».  da  Ctt.'a 
t.t}. 

*,  cantra 
Qtnt.e.yo; 

Cii.ij.tiij 
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che  infettato  dal  tormento  > onde  nel  rimanere^ 
fenzaambidue»  è maggiore  k)  fcapito,  dici  gua- 
dagno 

Intorno  poi  alla  morte-,*  che  altro  è il  morir  degli  3 
(uomini  ,fe  non  vn  difpogliarfi  del  corpo , eridurfi 
à pnntonello  fiato  degli  Angeli?  Adunque  ò dob- 
biamo affermare , che  la  condizione  vmana  fia  piu 
auuenturofì  dell’Angelica , ò annouerare  la  morte 
non  frale  miferie , ma  fra  le  profferita  deU’huomo . 

Capo  I A C E M I,  rifpofe  il  Querengo, Un-  1 

z 6 gl  gegnovoftro,  che  non  lafcia  fòpraf- 

t arli  dall’impeto  della  fdma  volgare  : 
/lU*  hi  nè  riuerifee  comecerte  quelfepropo- 

Azioni,  le  quali  non  ci  fono  infognate 
dalla  Natura , mà  intrufé  da  vn  tal  concorde  fchia- 
mazzo  de’  fìlofcfi  dominanti . Sono  ridicoli  cert’v- 
ni,  che  gridano  >eflèr  euidente,  enon  bifognofodi 
pruoua,  ciò, che  hanno  vdito  rifolutamente  pro- 
nunciarli più  volte  da  pochi  Maeftxi , con  cui  trat- 
tarono giouanctti,  fenza  hauerne  intefo  tal’ora  pur 
il  lignificato . Quali  la  parte  dèi  filofòfo  lia  corno- 
quella  deirecitante  : ciò  è di  proferir  francamente- 
quelle  parole , che  glifuro  infognate.  Mà  cotefta 
virtù,  che  in  voi  lodo,  può  tal  volta  degenerare  in 
vnvÌ2Ìo  dannolìlhmoaJ  profitto,  noiofiflimo  allà> 
conuerfàzione  rqticfto  fi  èl'appaflionarlicontraT 
publicofenfò , & hauer  vna  fuperba  vaghezza  non 
folo  di  giudicare,  mà  di  condannar  la  moltitudine- 
de’  letterati.  Voglionfi  dunque  in  ciò  immitar  i 
Giurifti , che  nelle  con trouerfle  grau  i nè  riceuono  la 
fama  comune  per  fofficiente  pruoua,  nè  le  tolgon 
l’autorità  di  gagliarda  prcfunztone.. 

Vcdre- 
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Vedrete , che  i due  argomenti  da  mè  recati  per 
Ja  maggioranza  degli  Angeli  fopra  gli  huomini,riu- 
fcirannoefficaci. 


i 


3 


LAMINIAMO  il  primo  ..  Due  forti  di 
piacere  polfiam  diltingucrc  neicnii. 
iffi  li  ^ Il  primo  confifte  in  quella  notizia  del 
gy  vero, che  le  cognizioni  loro  ci  portano. 

?3iralsact  .£  cosj  Ariftotilc  nel  principio  della», 
metafilica prouò  quel  fuofamolò  dettato  : Ognbuo - ' 
rro  è vago  per  fua  natura  di  / dpere : con  lamore  à pii-  1 
to,  clic  habbiamonaruràlmcntc  à i Tenti , c più  di  ‘ 
tutti  all’occhio, per  eficre egli conofcitore d’oggetti  < 
più  numerofi,  e più  vari) , che  gli  altri  quattro.  Mà  1 
(òpra  qu:fto  delìderio di fapcre , conuerràmmi  og- 
gi rip. riare  ad  alrro  proposto . Il  fecondo  piacere , 
che  fi  fugge  dal  fènfo , (caturifce  dailVnione  coiu. 
qualche  oggetto  amico  alla  vita:  c conuiene  fpe- 
cialmentealGuftOjCdalTatto;  al  minifterio  im- 


mediato de 'quali , par  chela  vita  fia  data  in  cura . 
Anzi,fc  riguarderemo  con (òttigliezza  que’  diletti 
diftinti  dalla  letizia  dcH’imparare,  che  non  pur  nel- 
l’odorato, nell’vdito,  e nell’occhio ,•  ma  nel  fenlo 


iftefio  del Gufto  fi partonlcono , ritroucremo , che 
dal  tatto  vincamente  fon  regolati,  il quale  è il  pri- 
mofondamento della  vita  fenfitiua . E così  quel  ci- 
bo fuolefièr  guftofo.cbc  hà  qualità  gioucuoli  al  tat- 
to dciranimàlej  quella  mtificaè  gioconda,  quel  fio- 
re hà  gentil  fragranza  , quello  fplcndorc  ci  ricrea»,, 
che  co’l  regolato mouimento  dell'aria , ò con  ref- 
lazioni mandate  alle  nari , Se  al  ccrebro , ò con  gli 
(piriti , i quali  fa  concorrer  nell’occhio, cagiona  toc- 
camene piaceuoli  in  quelle  part:.Se  quella  feconda 

Ddd  2 raa- 
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maniera  di  gufto  ila  maggior , che  la  doglia  nell’a- 
nimale ,non  è certo  appreflo  di  me  . Poiché  tali 
guftì,  che  appartengono  al  tatto , non  fono  altro,  ò 
<lua^  a^tr°>  che  medicine  di  doglia . L’auuertìPla- 
è.  tonc  : c confcrmòllo  Ariftotilc , il  quale  aggiunfe_^, 
f che  eglino  fon  più  veementi  degli  altri  diletti,  per- 

che propio  delle  medicine l’clTer veementi,  celie 
i biliofi  più  d’altri  nè  fono  ingordi»  perchè  vorreb- 
bono  medicare  quella  molcìtia , onde  l’acrimonia 
della  bile  perpetuamente  gli  rode.  Or,fe  ciò  è»  fi  co- 
me ciafoun  torrebbe  per  miglior  patto  il  non  am-  ’ 
malar  già  mai . che  il  goder  lafoauità  dell’alleggc- 
* rimento  dal  male  perla  virtù  de’  rimedi;  ; così  per 

auuentura  laria  più  defiderabile  l'elènzione  da_* 
qualunque  doglia  di  fenfo,  che  l’abilità  di  medi- 
• carie  col  diletto . 

Màche  che  fia  intornoàciò,  almeno  ildolore 
moltra , fe  non  coftituifce,  la  inferiorità  dell’vmana  * 
forte  all’angelica . Onde  prouiene  ogni  dolore-*  ? 
Non  altronde , che  dal  mancamento  di  qualche^* 
nccefiàrio  bene  . Però  l'amore  veemente  cornea 
quel,  che  hàvna  certa  virtù  di  rendere  neccflario 
almeno  nell’opinione, l’oggettoamato all’amante, 

3. l 'addolora , quando  ne  priuo . E quindi  vuole  Au- 
lo Gellio,  clic  gli  amici  folfcr  chiamati  Ntceffarij , j 
Se  l’amicizia  Nectflìtudo  . Adunque  il  foggiaccr 
l’huomo  al  dolore  per  cagion  degli  oggetti  fen libi- 
li, ci  fà  vedere  il  bifogno,  ch’egli  hà  di  loro  . Al 
contrariol’Angelo  da  vna  parte  non  è incapace.-* 
di  dolerli  per  difetto  di  cognizione , come  la  pie- 
tra» e dall’altra  parte  non  fi  duole  naturalmente_> 
perla  prefenzafo  per  l’aflènza  d'alcun  oggetto  fen- 
lìbilc.  Adunque  nc  quella,  nè  quella  è neccllària 

per 
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per  lui.  Egli  per  tanto  èmen  bifognofo  dell'Iuta. 

mo.  Mà,fo  men  b fognofò,èancor  più  felice » » 

effondo  la  felicità  vna  piena  foffìcienza  , che  di 

niente  abbifògna  . Ecco  che  il  dolor  £eniìbil« » 

dato  all’huomo  , c non  all’Angelo,  è fogno,  che 
il  primo  gode  minor  felicità  del  fecondo. 

5 L’altra  maniera  poi  di  piacere, che  nc  vien  dona- 

to dal  fonfo,  in  riguardo  folamentc  alla  notizia 
degli  oggetti,  non  c quella, acuì  è oppofto il  do- 
lor fonfìbile,  ed  è affai  più  abbondante  nell'An- 
gelo, la  cui  feienza  vince  di  gran  lunga , c per  va- 
nità, e per  cuidenzal’vmana  . Màdi  ciò  nel  fe- 
condo argomento  tratto  dall'efTerrhuomo,  c non 
l’Angelo  foggetto  al  morire,  del  quale  argomento 
già  m’accingo  à parlare . 


* A'C H E l’anima fufpqfata dailaNa- 
tura  col  corpo,  è meftier  confortare, 
J :)g  ch’ella  nèriceua  profitto,  poiché  Ia_» 
Natura  non  fot  mai  pronuba  infaufta, 
ncinuentòmaivnione, che  forte  non 
vtile , mà  nociua  alle  parti,  almeno  alla  parte  più 
nobile,  e più  amata  da  lei  , qual  lènza  dubbio  è 
l’anima nell’vmano  compollo. 

E fe altrimenti  filofofafTìmo,  verremo  à fdrue- 
ciolare  nell'error de’Flatonici,  e poi  di  Origene, 
che  per  carcere  penale  dell’anima  riconobbero  il 
corpo. 

Piùinnanzi:  vn  tal  profitto,  il  quale  rifiliti  al- 
l’anima dall’annodamento  col  corpo , in  altro  non 
può  confiflerc,  che  nelle  immagini  degli  oggetti, 
le  quali  per  mezzo  dcgriftrumcnti  corporei  ncl- 
I’ani.:  a fon  introdotte.  Adunque  la  morte  nuo- 
ce al-  ' 
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mortalità 
delibatomi 
il  f tufi  anni 

ftUd  d,ir 

Angeli,  £ lì 
miti  r a , chi 
natar almi  • 
ti  al?aru  ma 
fari  ibi  mia 
ddiUeMth  la 
far  difetti- 
badale  irft, 
chi  lofi  ami 
cengiaaJa  . 
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cc  all’anima naturalmente;  fpczzando quelti cia- 
<que  come  canali,  che  di  nuoue  ,e  nuoue  contez- 
ze la  irrigauano  perpetuamente}  e facendola  ri- 
manere con  quelle  notizie  fole,  che  ncltempo  del- 
la vita  i fenlì  le  prefentarono . Tale  èia lentezza 
di  rinomati  Peripatetici,  e di  Teologi  chiari  Copra 
lo  flato,  cheharcbbc  per  vigor  di  Natura,  e len- 
za l’innalzamento  della  grazia  Copra  naturale  1 aui- 
madiCciolta  dal  corpo:  le  non  quanto  Iddio  co- 
me Goucrnatore  delia  Republica  ragioneuole.bcn- 
chè  noncihauelTe  grazioCamcntc  adottati , e Catti 
capaci  del  Cuo  coCpetto , douerebbe  tuttauia  no 
Col  punire  lamine  de’  maluagi , mà  guiderdonare 
quelle  de  buoni  > nè  con  altra  mercede  più  conue- 
niente , che  con  arricchire  il  lor  pecùliointcllctrua- 
lc, oltre à quello, che hauefler fruttato  i Ceni!  nel- 
la  breuità della  vita.  Nel  redo  io  mi  fò  à credere 
per  d'accennare  ragioni,  che  Camme  naturalmen- 
te harebbono  me  ngioiofo  flato  dopo  il  diuorzio 
dal  corpo,  che  per  l’innanti  . E mei  confermi^* 
qucll’orror  naturale , che  tutti  prouiamo  al  mo- 
rire , del  quale  orrore  neffuna  briglia  più  Corte 
Cepperò  ordire  iLcgillatori , perfrcnarla  baldan- 
za dell’animc  federate  da’  misfatti  più  pcftilenti 
n»m  oUff.  a^a  pùblica  Felicità . A quella  verità  hebbe  1 oc- 
ulTù.  * chioj  ficomc  io  credo,  quel  pcrfpicaciffimo  cicco 
all’or.,  che  raflèmbranoofì  auanti  ad  Vlillc  per 
incanto  di  Circe  l’ anime  defonte  de’ Greci  , e fra 
loro  come  fìgnoreggiante  l’ ombra  d’Achille , co- 
minciò Vliffc  ad  eiàltar  la  forte  di  quell’anima-, 
grande  ,che  dominaua  fra  gli  fpiriti  di  tanti  Eroi  : 
Mà  con  amaro  vifo  Achille  rifpofegli,  ch’ci  tor- 
rebbe  più  tulio  di  feruir  ad  vn  mendico  villa- 
no 
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no  tra’  viui , che  regnare  fra  tutte  1’  ombre  do’ 
morti . 

4 Già  vedete  cadere  quel'  prcfuppofto  dà  voi  por- 
tato , che  la  morte  per  natura  conuerta  glihuo- 
mini  in  Angeli.  Poiché  gli  Angeli,  eflendo  Intel- 
ligenze non  ingombrate  dal  corpo, riceuono per 
altra  via  più  fpedita  i fimulacri  delle  cole,  e più 
viuaci-,  c più  belli,  che  à noi  non  gli  pinge  il  fan- 
golo  pennello  del  fenlo  . Elfi  non  per  breue  giro 
danni  ficome  noi  , ma  per  quanto  s allarga  l’e- 
ternità  , rifeuotono  vno  ftipcndio  opulento  di 
nuoue,enuoue  contezze  da  gli  oggetti,  che»^ 
foprauuengono:  nè  per  gli  occhi  loro  ficaia  il  ve- 
lo già  mai  diquefta  leena  sì  varia,  e sì  dilettola , 
dicuiall'huomo  per  breu’ora  è conceduto  natu- 
ralmente il  rimanere  Ipettatorc.. 


x 


A1  bench’io  habbia  moftrato  , Capo 
non  m’inganno,  che  gli  Angli  fieno 
pm  eccellenti  dcllhuomo,  non  mi  ì form Mt0 
perfiiadòpcrò , che’l  mondo  corpo- 1"  x*  A*’ 
reo  ad  elfi  più  principalmente , che  l‘uh2mml 
all’huftmo  IblTc  ordinato  dalla  Natura . 

A fine  di  moftrarciò,,mifa  meftierdiprouare 
due  propofizioni . L’vna , che  l’huomo  ftefio  non 
è prodotto  in  beneficio  degli  Angeli*  onde  ciò  eh  e 
fàbricato per I’huomo, polla  dirli  in  tal  guilafabri- 
cato  per  loro,  come  per  fine  più  remoto , e così  pri- 
miero nella  intenzione  dcH’Artefice.. 

L’altra propofizione  fi  c,  che  nè  meno  imme- 
diate fieno  i corpi  irrazionali  fabricati  piùadvo- 
po  degli  Angeli,  che  degli  huomini. 

Comincio  dalla  prima*e  così  difcorro.Se  I h uomo1 

folfc 
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fotte  creato  per  feruigio  dell’Angelo,©  ciò  farebbe 
per  fupplire  con  l’opera  Tua  à qualche  bifogho delle 
Nature  Angelichc,ò  per  cffer  diletteuolc  oggetto  al-  . 
laloro  intelligenza . Il  primo  non  fi  verifica;  mentre 
più  tortogli  Angeli  fecódolafamola  opinione  vol- 
gendo i cieli, s’impiegano  perle  neccflltà  dcU’vma- 
na  condizione  . Nèmenoil  fecondo  par  verifimi- 
le  . Ilpruouo  così.  E:  vcrifimilc,  quand’altro  ar- 
gomento non  dimoftra  il  contrario , che  ciafcuna», 
cofa  per  intenzion  di  Natura  fia  indirizzata, co,- 
mc  à fine  principale  al  maggior  bene,  ch’ella  cagio- 
na. Or  è maggior  bene  l’innalzarfi  di  pianta  dal 
nulla  vn’animo  ad  eterna  felicità  , che  l’aggiugncr 
la  cognizione  d’vn  tale  oggetto  ad  vn  Angelo , per 
altro  già  baftantemente  felice  . Adunque  il  pri- 
mo, ciò  è il  beneficio  dello  ftcfs’huomo,  c non  il 
fecondo,  ciò  è l’vtilità  dell’Angelo,  fu  in  ciò  il  maf- 
fimo  fine  dclli  Natura  . Confidcriamone  il  pa-  , 
ragone  in  qualche  manifeftocfcmpio.  Hà  vn  Re 
due  Caualieri  nella  fua  Corte  difuguali  di  grado  , c 
così  di  ftima  predo  il  Padronc.Onora  egli  l'inferiore 
di  vna  nuouadignità, della  quale  quei, che  vengono 
fauoriti , fon  tenuti  di  porgere  vn  certo  picdol  re- 
galo all’vfficiopoflèdutodaU  altro  maggior  Caua- 
here  . In  tal  calò  al  prò  di  cui  ci  parrà  vcrifimiI<L->  » 
che  nella  predetta  elezione  il  Rè  in  primo  luogo  iu- 
tendefle  ? Certo  non  del  più  amato,  non  del  più  de- 
gno , mà  dell'altro,  amato  anch’erto , degno  anch’ 
erto, Scartai  più  altamente  beneficato  in  quella», 
deliberazione  dal  Principe.  Così,  benché  l’huo- 
mo  fia  men  degno,  c mcn  diletto  dalla  Natura 
che  l'Angelo,  tuttauia  è degno,  e diletto  anch’egli 
da  lei;  Onde  in  quelle  azioni,  che  fono  incompa- 

rabil- 
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labilmente  più  pcofitteuoli  all’huomo,  che  all'An- 
gelo, il  primo,  più  che  il  fecondo  vorrà  creder  fi  fi- 
ne della  Natura. 

4 Preparauafi  il  Saraceni  ad  aprir  la  bocca  , in^ 
fembiantedichi  vuol  contradirc;  quando  il  Que- 
rengo  : M’indouino  ciò,  che  intendete  d’oppormi . 
Volete  dire , che  nella  creazione  ancora  de’bruti,  o 
(penalmente  de’  meno  vtili  à noi, è maggiore  il  ben 
loro , che  il  ben  deU’huomo  ,•  e nondimeno  dianzi 
affermai , che  al  prò  dell'huomo  Jiebbe  il  primo  ri- 
cetto quel  gran  Maefiro,  che  glicompofc. 

All’ora  il  Saraceni:  Se  così  felice  farete  nelrin- 
ucnir  la  rifpofta , come  fòlle  in  auuifarui  la  oppofi- 
zionc,  previamente  io  rimarrò  lòdisfatto  . 

"5  Haretc  notato  nel  mio  difeorfo  , continuò  il 
Qucrengo : chclapropolìzionc  ond’io  tradì,  che 
l'huomo  non  folle  creato  in  grazia  dell’Angelo , in 
fòltanza  fù  quella  . Qual'ora  due  perfonaggi  fono 
amendue  meriteuoli , & amendue  diletti , benché  ine- 
gualmente, da  vn  terzo,  ed  egli  fa  vn  azione  incom- 
parabilmente migliore  al  manco  mtriteuole  , ed  al 
manco  diletto , che  all’altro , dee  fi  creder  fatta  princi- 
palmente in  grazia , & ad  vopo  di  quello . Mà  nel 
calò, che  voi m’opponctc,  mancano  duedclle_j 
fopradette  condizioni.  L’vna  è , che  il  giouamen- 
ro  de’ bruti, quando  fi  generano,  fia incompara- 
bilmente maggior,  che  dell'huomo . In  ordine  à 
quel  tempo  che  i bruti  viuono,  è forfè  ciò  vero. 
Mà  che  ? affaggian  effi  vn  p-:cciolo  fòrlò  di  vita__,  ; 
là  doue  l'huomo  gode  la  cognizione,  ch’egli  hà 
di  loro  vna  volta,  per  tutta  l’eternirà  : Onde  non 
può  dirli,  che  quel  breue  maggior  profitto  ecceda 
incòparabilméte  queft’altro  eterno, benché  minore. 

Eee  La 
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La  feconda  circodanza  , che  non  fi  adatta  al  6 
prefentc  cafo,è,  1’cflTer  meriteuole,  e benuoluto  dal- 
la Naturai’ vii  di  quei  due  paragonati  fra  loro,  il 
quale  in  fatti  maggior  beneficio  raccoglie . Ama  sì 
la  Natura  in  qualche  modo  anche  i bruti,-  com;_> 
più  volte  se, detto-  ma  con  sì  fredda  affezione  , 
che  per  le  della  rimarrebbe  Icmpre  infeconda-,  . 

Or  la  mia  propofizione  ha  luogo , là  douc  fia  vr>_» 
amor  caldo , e vigorofo  . Dimoftriamo  ciò  con_» 
gli  efempij. 

Si  propongono  ilCarneuale  in  Roma  fòntuofi  ? 
palija’più  fortunati  nel  corte».  Quelli  pali;  fenza 
dubbio  fi  efpongouocó  vtilità  maggiore  de’cócor- 
rcnti,  e de’  vincitori,  che  degli  (portatori  . Glivni, 
c gli  altri  fono  in  qualche  modo  benuoluti  dal  Prin- 
cipe, ch’èl’autor  della  fella  . Tuttauia  neffùno 
dubiterà , ch’ella  non  fia  ordinata  principalmente 
al  diletto  de’ fecondi  . Per  qual  ragione  ? Perchè 
gli  fpettatori  fon  tutto  il  popolo , il  quale  dal  Prin- 
cipe è (limato  fingolarmcnte  : effondo  il  Principe 
dello  inllituito  per  vtilità  del  popolo,  ne  godendo 
egli  il  Principato, te  non  per  voler  del  popolo.  douei 
vincitori,  ò i concorrenti  fono  pochi  huomini  vi- 
li , nè  conofciuti  determinatamente  dal  Principe . 
Onde  non  è credibile,  che  per  loro  rilpetto  la_> 
lòlennità  di  que’ giuochi  fidedinaffè. 

Rellami  ora  il  mollrare  l’altra  parte  , che  vi  g 
promifi  i ciò  è , che  le  fatture  inferiori  all’huomo 
non  fieno  immediatamente  ordinate  dall’Autor 
del  Mondo  à quello  principal  fine  di  far  teatro  di- 
letteuole  à gli  Angeli.  Mà  pcrmoftraruiciò,non 
aiifà  medierò  di  cercar  nuoue  ragioni . Badami  d’ 
applicami  quelle,  onde  poc'anzi  mi  fon  valuto  . 

li 
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Il  Mondo  corporeo  è necclfario,non  che  vtilillìmo , 

à gli  huomini,  e vedefi  fabricato  con  arte  knmenfa 
tale  à punto  qual’egii  ad  vfo  degli  huomini  fi  rir 
chiedeua  . Gli  Angeli  d’altra  parte  Cerna,  di  elio 
poteuano  goder  vita  , e felicitai  nè  à loro  più 
quello,  che  vn  altro  Mondo  fi  confaceua.  Chi  dun- 
que non  crederà,  che’l  Mondo  dal  fuo  grando 
Architetto  ad  vopo  degli  huomini  fia  principal- 
mente formato  ? Nè  la  forza , che  gli  Angeli  han- 
no vie  più  chcl’huomo,  di  muouerlui,  e tutte  » 
l’altre  creature  corporali,  dimoftra  in  cfiT  vn  domi- 
nio fu  premo  de’ corpi,  cornea  prima  villa  parreb- 
be fecondoi  principi)  già  llabiliti . Imperòchc 
veggiamo,  chel’huomo  efercita  bensì 
• egli  liberamente  vna  tal  potenza  di 
muouer  le  cofe  inferiori  à fuo 
gullo,e  profitto i màgli 
Angeli  non  fi  vaglio- 
no  di  quella  vir- 
tù» fc  non  in 
que' 

moti, che  giouano  all’huomo  ilìcfiò. 

Onde  polliamo  inferire,  che  dall* 

Autordclla  Natura  folle  li- 
mitato à gli  Angeli 
l’vlb  libero 
di  tal  po- 
tenza . 
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K9H8*  BJ3I A ÀI  O fin  qui  prefo  lite  con 
iPrtVjrfjg  le  creature:  viene  ora  in  giudicio  il 
Creatore . Con  tra  vn  tale  Auuerfario 
come  il  potrà  vincere?  Anzi,  corno 
JftvlwWrtCi  fi  potrà  non  vincere?  Egli  fteflo  cede 
volontariamente  alla  lite, e dima  fuo  pregiudicio  il 
riportarne  vittoria  . 

Pensò  tal’vnOjche  nefluna  cola  creata  pad!  * 
cancelli  di  puro  mezzo  in  ordine  à Dio  Egli  è di 
tutte  le  cole  l’vltimo  fine  ; or  quanto  innanzi  all’vl- 
timo  fine  s’incótra, tutto  efèrcita  la  fèruitù  di  mez- 
zorbenchè  auuenga  in  ciò  come  ad  alcuni  feudata- 
ri/, che  per  effer  lontani  dal Ior Supremo,  fono  {li- 
mati Principi  liberi . Così  alcuni  mezzi,  il  cui  fine 
è aflai  remoto  nell’effetto,  ed  ignoto  nell’apparen- 
za, odentano  il  nome , elaperfezion  di  fine- 
Così  diforrono  alcuni.  T uttauia  è certo, che  non 
pure  il  Mondo  non  c mezzo  rifpetto  à Dio;  ma  chè 
alla  grandezza  iftcflà  di  Dio  è ingiuriofò  raffermar- 
lo. Altro  non  è il  mezzo,che  cagion  del  fine. Adun- 
que tanto  è inferiore  allaDiuina  eccellenza  l’eflcr 
termine  Tddio  d’ale  un  mezzo,  come  l’eflcr  effètto- 
Iddio  d’alcuna  cagione  - 

Altri  piu  auuedutamenre  affermarono,  che  ogni 
creatura  fia  mezzo,  non  in  ordine àll’elfer  di  Dio , 
ma  in  ordine  al  gaudio  di  Dio  - Ciò  nondimeno  ri- 
fiutali con  la  dottrina  piu  volte  da  noi  confermata; 
che  ogni  gaudiodebba  trouare  innanzi  di  se  vn  be- 
ne di  cui  fi  rallegri  ; e però  auanti  afjgaudio  di  Dio 
Éonuien,  che  à Dio  il  rapprefenti già,  pollo  in  eflère 
qualche  Grò  bene.  Onde  non  può  vn  tal  gaudio  ha- 
uer  per  oggetti  i {empiici  mezzi , che  non  propo- 
rne nte  fon  bene  ,mì  cagioni  del  bene  - 
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VO'  reliar  dunque  {blamente  qui-  Capa 
Rione , fé  Dio  ila  vnico  fiuc  al  quale  3 1 
di  tutte  le  creature, non  per  altro  crea-  vttwitrf, 
te,  che  pere  iTer  beni  del  Crea  core_-> . *£*£**1* 
Diffi,v«»fe^»e4/9*«i/e;percioche,cC-  qua)*  , ,•/ 
lèr  egli  fine  al  quale  in  alcuna  maniera  di  ciò  ch’ci  X**4?  fin£ 
fà , non  c controucrfb.  Vogliono  alcuni , che  neflu- 
na  cofà  citeriore  debba  chiamarli  vero  bene , e vera  lf  C0(* 
perfezione  altrui.  E le  ciò  intende/!  di  quel  bene, 
che  parte  cflenziaie  della  felicità,  la  propollzio-  w**  di  fi. 
ne  ftà  falda,  evien  approuatada  Ariftotile  . Ma fe  J74ì»**«** 
prendiamo  il  noftro  bene  più  largamente  per  tutto  umn  * 1 . 
ciò>che  lènza  inganno  d’intendimento  s’appetilce , ,nu  * 
non  può  negarli,  ch'egli  anche  fra  le  cole  citeriori 
non  lì  diffonda . Varròmmi  àprouarlod’vna  rego-^.4 
la  fottile,  che'l  tìgnor  Caualiere  ne  diuisol’altro  4,$.,  Mf> 
giorno,  per  trouar,  fe  la  bellezza  rifpetto  al  va- 
gheggiatore Ha  bene  propiamente  , cioè  in  ra- 
gion di  fine,  ò impropiamente  cioè  come  puro 
mezzo. 

2 Quella  cofà,  diceua  egli,  è bene  in  ragion  di  E- 
ne , fenza  cui  l’animo  non  rimarrebbe  pago  quan- 
tunque tutti  gli  effetti  di  lei  altronde  folfero  cagio- 
nati r poiché  vn  tal  non  appagarli  per  tutto  il  relto, 
m offra  chiaro, che  quella  cofa  non  in  grazia  de’fuoi 
effetti, mà  perfuopregioèdellderata . 

Orainduecofeeftrilcchéiotruouo  vna  tal  pro- 
pietà di  fine  : cioè  nell’amore , e nell’onore . 

3 Non  v’Jhà,  chi  non  ami  d’elfèr  amato,  ezian- 
dio da  coloro,  il  cui  amore  non  è fertile  d’alcun_» 
frutto . Fu  pazzia  quella  degli  Epicurei , che  auui- 
Cironfi  corsiifter  tutto  il  bene  dell’amicizia  nell’vti- 

lità 
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lità  vicende  uoli,  che  gli  amici  ne  traggono.  Pro- 
pongali à qualiluoglia  di  goder  quelle  medeiime 
vtilità  ,mà  con  fàpcrc,ch’einonpodxede  con  in- 
terna beniuolenza  il  cuor  di  veruno  : tofto  gli  di- 
uerranno  insìpide , nè  confcntirà  d’annouerar  sè 
medelimo  nella  fcfiiera  de’  fortunati . E*  volgati 
l'iftoria  di  quel  Regnante , che  veggendo  il  cor- 
diale affetto  de’  due  amici,  ogniun  de’ quali  limo* 
ftrò  pronto  à morire  per  la  fàluezza  dell’altro,  bra- 
mò di  poter  cambiar  Iafua  con  la  forte  loro,  ben- 
ché per  altro  affai  più  fcarfa  di  beni,  che  la  Realtà . 
Nè  (blamente  ci  aggrada  leder  oggetti  d'amiftà,c 
di  beniuolenza , la  quale  il  noftro  bene  hà  per  fine  1 
ma  quell'amore  eziandio  ne  diletta , il  quale  ama_. 
noi  come  bene  dell’amadore . Lafcio  gli  efempi; 
troppo  euidenti  à penfarli , e poco  decenti  à dirli , 
che  fra  le  creature  ne  habbiamo . Dio  fteflogradi- 
fee , e premia  vn  sì  fatto  amore  intereffato  ; Anzi 
Duradoarriuò  à concedergli  l’eccellenza,  e l’effica- 
cia di  perfètta  còtrizionc , il  cui  fuoco  celcftc  anche 
fenza  l’aiuto  del  Sagramento  attuale  purga  ogni 
macchia  delle  fceìeranze  commeffe . Benché 
vna  tale  opinione  rifiutali  comunemen- 
tc.E  per  dire  il  vero  vn  sì  fatto  amore 
è tanto  imperfetto , che  per  poco 
non  merita  il  nom  e d amore. 

Onde  acutamente  Mar- 
ziale rimprouerò  à 

Filomufò.  - 

Dilettai  Pbtlomufc,non 
amara  . 


I 

L’ONOR 
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i ONORE  altresì  è idolo  pur  troppo  Capa 


tamcntefàcrifichiamo.  Intendo  qui  per  onore  non 
g:à  la  lignificazione  più  {fretta  di  quella  voce, che 
k>  diftingue  dalla  fama , e dalla  gloria  j ma  più  lar- 
gamente voglio  lignificare  ogni  altrui  ftima,eriue- 
renza  interiore  del  noftro  pregio.  Il  difcorfo  fattoi  «■ 
r altrieri  fopra  la  gloria.rm  difòbliga  dal  prouar  con  1 * 
piudiftiife  ragioni,chc  vn  tale  oggcttogodal’ama. 
bilica  di  fine  . Non  ci  paia  dunque  {frano,  che  Se-  r. 
neca  nelle  fue  fuaforic  faccia  difputar  fopra  que-  S“Xml% 
fto  problema: Se, offerendoli  à Cicerone  aftalico  da’  vitim» . 
ficarij  d’Antonio  illbprauiuerc , col  permcttcr’egli , 
che  s’ardefle , e fi  cancellarti:  dalla  memoria  degli 
huomini  la diuina  Filippica jdouefTe  ricomperarlo 
Scrittore  la  vita  propia,  colla  morte  defl’opera  più 
confpicua  . Nè  paia  leggiere  zza  al  mede  fimo  Cice- 
rone , chcDemoftcnc  fi  com piace fle  nel  fufurro 
della fcminella,che  mentre portaua  l'acqua,  diccua 
nellorccchiodclla  cópagna  :Qut(li  è quel  De  moP.cn  e . 

Econgranfènno,e  carità  la  Naturane  inuogliò 
dell’amore  , c della  venerazione  altrui , per  quelle—» 
ragioni  à punto , che  dal  fignor  Caualiere  furono 
diuifate. Queftitelbrinon  foggiaccionoàviolenza 
darmi , nè  ad  impofizioni  di  Monarchi . Le  minie- 
re oue  nafeono,  fon  la  beneficenza, e la  virtù.  Sì  che 
il  defideriod’efler  amati  alletta  gli  huomini  à be- 
neficarli l’vn  l’altro  j la  vaghezza  di  venir  onorati 
gli  {prona  à correre  per  le  rupi  fcofccfc  della  virtù . 
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r tubi  ìDii 
fisca»  ttf. 
ftr  imiti  , 
ti  minti , 


E Diofu  efente  da  quelli  medefimi  af- 
letti.  Non  già  in  maniera,  ch’cts’in- 
ÌS  1^1  uo^‘  Per  >ni peto  naturale  dcH'amore, 

ò dell'onore  con  quella  veemenza,  la 
rA  quale  dicemmo,  che  rende  ncceffa- 

rio  l’oggetto  all’animo,  e lo  cruccia  s'cgli  ne  prino. 
PerciochèDiononpuò  cfTer  bilògnofo  per  natura 
di  colà  dasè  diftinta;  cgodepien:iTìma  libertà  di 
rimaner  Jfolo,  c felice  tra’l  nulla . Ha  dunque  Iddio 
naturalmente  vna  ibaue , e tranquilla  inchinazio- 
ncd'cflcr  amato,  ed  onorato. 

Dille  all  ora  il  Saraceni . Cotefta  inchinazione 
conucnnc  à Dio  , perchè  fenza  vn  tale  incita- 
mento le  creature  tutte  harebbon  dormito  Tempre 
mai  negli  abili! , mentre  alla  volontà  onnipotente 
non  fiproponea  motiuo,  che  la  incitale  a collo- 
carle nella  luce  dell’eflère . Peròche  ogni  operante 
cònuien  che  fia  inuitato  all’operazione  dal  propio 
bene  ■ ed  altro  bene  à Dio  non  potea  rifultare  dalla 
produzion  delle  creature  , che  l'amore  , c l’o- 


nore . 


Non  è quella  la  ragion  vera  di  ciò  ; il  Qucrcngo 
foggiunfc . ElTèndo  Iddio  fuprema  regola  dcH’altre 
cole , e Natura  vniuerfale  del  tutto , non  ha  le  fu^_-> 
propictà  naturali  mifurate  al  bifognoaltruii  ma  il 
Tuo  gufto , e’J  Tuo  bene  èia  mifura  dell’altrui  pro- 
pietà in  tutta  l’ampiezza  degli  enti . 

La  ragione  dunque  onde  fù  opportuno  in  Dio 
queft’afretto,  è , perchè  Dio  in  altro  modo  rimar- 
rebbe priuo  di  potenza,  e di  libertà,  ecosìdione- 
flà , e di  lodeuolezza , che  dall  elèrcizio  retto  della 
libertà  vengono  à germinare . 

Man- 
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Mancherebbe  à Dio  la  potenza  , tolto  che  gli 
mancalfe  la  libertà  ,*  perchè  la  diuina  potenza-, 
non  ha  per  oggetto , fe  non  ciò  che  alla  diuina_, 
libertà  è fottopofto:  Non  potendo  egli  creare  vn_» 
oggetto,  il  cui  clferefia  necefTario  , e non  libero 
àDio  , che’l  produce  .-altrimenti verrebbe  àcrea- 
ie  vn  altro  Dio . Che  poi,fe  Dio  non  hauelfe  vru. 
cotal  affetto  ad  elfer  onorato , ed  amato , fofTe  per 
mancargli  la  libertà , il  dimoftro . Non  lì  dà  libertà 
per  volere  quello  che  non  fi  conofce  per  bcne_j. 
Et  hauendo  Iddio vna dignità  infinita,  non  può 
lenza  auuilimcnto  volere  il  bene  della  loia  crea- 
tura. ChcfeciòvolclTc,torrebbeàsèla  preroga- 
tiua  d*  virano  fine  al  quale , e coltituirebbe  vltimo 
fine  de’ Tuoi  affetti  quella  creatura  al  cui  prò  egli 
vnicamentc  alpirafle  . Però  fu  necefTario , che_ > 
Dio  per  haucr  potenza  , e libertà  di  creare  , ri- 
conofcelfc  pollìbilc  qualche  fuo  bene  fuor  di  sè 
Hello, 


1 TOSSI  all’ora  il  Cardinale  al  _ 

Querengo  con  dire:  Idifcorfi  da  voi 
^ V fatti  pare,  che  vadano  à conchiudere, 

noneflere  Hata  in  Dio  libertà  di  crear  n»  ftw 
raSw  + wJjv  cofe  ìnfenlate,  nè  pur  fole  irra- 
zionali.  Nelle  fole  infenlate  non  appare  alcun.,  u .#/,/> 
bene  ò di  loro , come  poc’anzi  prouafic , ò di  Dio, 
non  ellèndo  elle  capaci  di  rendergli  onore  , & 
amore , vnici  Tuoi  beni  citeriori  per  voltro  auuifo . 

Nelle  anime  irrazionali  ritruouau  veramente  qual- 
che ben  loro , fecondo  che  hauctc  inoltrato , mà 
nelfunbenediDioj  fe  altro  bene  fiiori  disènon-, 
hà  egli , che  l'onore,  e l'amore  , di  cui , non  meno 

Fff  che 
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che  i fallì , e i tronchi , fono  Iterili  à Dio  le  bcftÌ2__> , 
come  inabili  pur  di  conofeerlo  . Là  onde , le  Dio 
non  può  far  ciò,  chenulla  partecipa  di  fuobene_-», 
non  potè  nelle  cofe  irragioneuoli  fole  impiegar  il 
fuo  braccio. 

A quelle  parole  il  Querengo  : Ciò  che  voi  argo-  z 
mentatc,  farebbe  da  mèriceuuto  almeno  come__> 
probabile,  fenonmi  parellè  temerità  voler  mifu- 
rare l’immenlà  onnipotenza  di  Dio  conlalpanna_» 
corta  del  noftro  baffo  difeorfo . Poiché  le  altre_j 
perfezioni  fono  in  ciòdiuerfe  dalla  quantità  cor- 
porea ; ch’in  quarta  dee  la  mifura  elfer  minore , in 
quelle  maggiore,  del  mifurato.  Certo  è,  che  Dio 
può  quanto  è defiderabile  di  potere  ; e che  s'alcun 
oggettoei  non  può,  nonè  difetto  di  forza  in 
°Dio , mà  di  perfezione  in  quell’oggetto , 
che  non  merita  d‘  elfer  potuto  . 

L’inoltrarmi  col  giudicio  piu 
atlanti  in  ciò  lenza  lume 
di  fede , parrebbe- 
mi  vn  voler 
correr 

la  porta  per  lev 
grotte  Cim- 
merie. 


5EGVEN- 
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h G VENDO  pertanto  l’ incomiri,'  Capo 
data  miatefci,vn  nodo  mifi  propo-  35 
^ cK?  ne , al  cui  feiodimento  chiedo  l'aiuto  5*"”  Dj' 

xD*  ^-7  k\£  I I n A J ° n _ filo  fi»  fvt. 

dei  P.  Andrea.  Per  vna  parte  noa^ 
TZSÌ&Vf'**  può  negarli,  che  Dio  nelle  operazio-  '*'•  »V* 
ni  efterne  non  habbia  per  fine  il  ben  delle  creature . m,?r*le™*’ 
Altrimenti  non  cfercitercbbe  verfo  di  loro  affetto  m°r  *•»»- 


di  bcniuolenza,  cd’amiftà,  come  pure  affermato  ”"4‘c^’ 
ne’  facri  libri  tante  volte  leggiamo . Nè  per  confò-  fri  / 
guenzadourebbonfi  grazie  à Dio  de’  benefìci;  ot- 
tenuti . Poiché  non  c creditore  di  giufto  ringrazia- 
mento colui,  che  non  ha  operato  perfine  dell’al- 


trui prò,  mà  dclfuo propio  intereflc . 

Dall’altro  canto , Ce  Dio  hà  per  fine  in  qualche-/ 
maniera  il  bene  delle  creature,  adunque  non  con- 
uieneà  lui  vnicamen  te  l’eccellenza , e l’onore  d’vl- 


timo  fine,  pregio  che  da'filofofi,  e da’ Teologie 
riconofciuto  per  tanto  propio  delia  Diuina  bontà, 
quanto  l’eflèr  primo  principio  è propio  della  Diui- 
na potenza.  Ciò  detto  riuolfòfi  al  P.  Andrea  il  Quc- 
rengo  in  attod’afpettar  da  lui  la  rifpofta . 

Ed  egli:  Il  dubbio,  come  fapete,  non  è nuouo, 
eflòndociò  altrettato  difficile  àfeiorre,  quato  agc- 
uoleàfòuuenire . Diròuuilapiù  probabil rifpofta, 
che  dopo  lunga  fpccolazione  mliabbia  fommini- 
ftrata  l’ingegno . 

Non  vi  ènafcofto,  che  la  parte  defiderofa  dell’ 
ànimo , dopo  eflerfi  inuaghita  d’vn  fine  ,duc  forti 
di  mezzi  puòimmediatamentc  impiegarui  : ciò  è , 
o le  azioni  «fterne , ò alcune  interne  operazioni  di 

Fff  z lei 
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leimedefima.  II  primo  cafo  è più  comune,  epa- 
lefe  i ma  il  fecondo , ch’è  men  frequente , è quello 
che  lerue  all’intento  mio.  Prendiamone  l’clcmpio 
trito.  Cade  trafitto  vnfoldato  nella  battaglia,  e 
flàper  efalar  di  momento  in  momento Tanima-, 
lorda  di  graui  colpe  meriteuoli  delL’Infèrno . In  * 
coftui  accendcfi  defiderio  di  far  pace  con  Dioa- 
uanti  alla  morte , per  non  effer  condannato  all’e- 
terne  fiamme..  Ne  per  confeguire  vn  tal  fine  gli 
fouuiene  altro  mezzo  , che’l  cancellar  con  vn  atto 
di  contrizione  i pregiudici/ch’egli  hànella Cancel- 
leria del  Cielo.  Elegge  egli  dunque  fi  fatto  mez- 
zo i muore  contrito , e fi  falua ..  In  quello  cafo  la_» 
volontà  d'vfar  il  predetto  mezzo  chiamali  nelle»; 
fcuole  atto  comandante  : la  contrizione  , che  poi 
fègue, dicefi  atto  comandato.  E fpeflò  auuiene  ( co-  ^ 
me  à punto-  ncU’efempio  propoflo  ) che  nell’atto 
comandante  amifi  con  amor  d'amicizia  vnfine_»r, 
e nell’atto  comandato  vn  altro diuerfò  fine.  Così 
quella  brama  d’euitar  l’Inferno,  che  Icieglie  àciò 
per  mezzo  la  contrizione , hà  per  fin  tal  qualche. 
amato  con  affetto  d’amiflà  loftcffo  moribondo, 
in  cui  vtiliràciòrifulta,  com’cpalefè  . mala  con- 
trizione dà  quell’atto  comandata , conuien  che—»- 
per  effer  mezzo  efficace  à cancellar i peccatagli 
detefli  per  fòlorifpetto  del  diuino  dilpiacimcnto: 
e così  hà  ella  per  fine  al  quale , non  il  peccatore , mà 
Dio  ; verfò  cui  ella  è affètto  d’amiflà  finccrif- 
fima_> . 

Da  quelli  vniuerfali  principi)  confidomi  di  far  . 
nalcere  la  luce , che  ricerchiamo  nella  perpleffità 
dcfdubbio  propofto.  La  dignità  d’vlómo  fine  in 

quella. 
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3nefta  vniuerfità  di  cofe , c d'operazioni,  par  che— > 
ebba  eflcr  conferita  da  quell’atto  di  volontà , ch’è 
il  primo  nell'animo  del  fupremo,  c del  piu  antico 
Operante, ciò  è di  Dio.  Quelli  dunque  nel  p-imiero 
elercizio  della  Tua  libertà  , lòlo  amico  del  fommo 
amabile  , cioè  di  sè  deflò,  bramò  vincamente—* 
l’amore , e l’onore , ch’egli  dalle  creature  potea  ri- 
ceuere  : i quali  fono  gli  vnici  Tuoi  beni  ederni,come 
dicemmo . Vide  all’ora, che  à confeguir  per  sè  que- 
lli beni  facea  medi  ere  il  beneficar  le  creature  con_» 
affetto  di  cordiale  amillà , che  rimirafie  come  fine 
il  bene  di  elTe  ..  Pcrciòche  in  tal  modo  prefentauali 
loro  vn  titolo , e d’ardentiffimo  amore  verfo  quell' 
infinita  bontà , che  non  ifdegnaua  d’amarle  ; e di 
profondidìma  venerazione  verfo  benignità  fi  am- 
mirabile efercitata  da  vn  Dio  con  alcune  ombre—* 
impaliate  dinulla,'  quali  noi  fiamo  nel  fuocofpct- 
to*  Davn  tal  conolcimento  fu  molfo  Iddio  ad  e- 
leg^er  quella  amicheuol  btmiuolenza  verfo  le—» 
creature,  come  acconcio  mezzo  alla  gloria  (per 
nome  di  gloria  intendo  conforme  all’  vlb  dcll?_, 
fcuola  tutto  il  bene  ellcrno  di  Dio  ) la  qual  ei  s’era 
prefilfodi.conleguire  . Ecco  da  vn  lato  , come  à 
Diofoloècullodita  l’eccellenza  d’vltimofine,  cf- 
fendoeglilo  feopo  di  quello  primo  volere  , che— > 
diede  ilmoro  à tutrol’elfere  contingente  5 e come 
dall’altro  lato  l’illelfo  Dio  è vero  benefattor  delle—* 
creature , e quelle  fon  debitrici  à lui  di  giullilsima_, 
gratitudine,  eflèndo  elle  poi  da-  molti  atti  dclla_» 
diuina  volontà  con  ingenua  beniuolenza  liberal- 
mente fauorite.  Non  nego  io  già,  che  ciafcun  di 

Suedi  atri  non  rimirafiè  vnitamente  alla  gloria.» 
iDio»  Alà  non  contamina  il  candore  deU’amidà 

il. 
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il  prefiggerli  per  oggetto  d’vna  mcdeftma  azione 
il  ben  propio  infieme  col  benedell’amico  ; allor  che 
quelli  due  beni  concordemente  s’accoppiano. 

Gran  lennoio  feci,  dille  il  Querengo,  à chia- 
mami in  aiuto  : già  che  all’ingegno  voftro  le  più  or- 
ride balze  delle  difficoltà  s'agcuolano  in  pianure.-* 
non  pur  molli  per  euidenza,  mà  dcliziofe  per  leg- 
giadria^ . 

Era  già  (alito  il  fole  à dominare  su  lmezzo  Cie- 
lo . E perchè  il  Cardinale  haueua  importo  allo  (cal- 
co , che  all’ora  (olita  imbandire , e porte  in  tauola_» 
le  viuande  ilchiamaflè  àdefinare  i lo  (calco  (òprau- 
uenne  à punto  in  que  (t'ora  colla  (abietta  in  mano. 
Si  che  il  Cardinale  facendo  vn  tal'atto  d’improuifo 
rincrefcimento  : Vdiremo , dille , oggi  l’altra  parte 
da  Monlignore  con  più  agio . Per  ora  lo  (calco  c’in- 
tima, che  la  cleplidra  delio  ftomacoègià  calata, 
e che  però  ci  conuien  celiare . Cosìegli  in  compa- 
gnia de’ due  ofpiti  andarono  à dehnare  in  vhlj 
leggiadro  Calino  da  luifàbricato . E per  ellèr  luogo 
di  villa  onorò  il  Cardinale  quella  mattina  il 
Caualier  Saraceni  ancora , chiamandolo 
alla  fua  menta,  altrettanto efouilì- 
lita,  efplendida  persèftefla, 
quanto  infilila,  e neglet- 
ta per  quelle  bocche 
il  cui  cibo  fa- 
porolò  e- 
ran 

lòloi  lctterarii 
dilcorlì . 
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PARTE  SECONDA 

CAPO  XXXVI- 

Ripigliafi  il  difcorfo  . Proponfi  per  concia - 
/ione , che  folo  le  fere . il  conoscere  > 
il  dìlettarft  fieno  finì  interni  fi- 
fici , e la  maniera  di pro- 
uar  ciò . 


OPO  la  mcfa  rim  alerò  per  breu’ora  in 
loaue  còuerlàzionejfinchcfil  códot- 
to  à ripofare  cialcuno  in  vna  camera 
particolare,  oue  vna  tal  villefca  fem- 
plicità  indorata  gentilmente  di  fple- 
didezza  fignorile,  al  luogo  infieme  » 
& al  Padrone  fi  confaceua  : perciò  diletteuole  dopi» 

pia- 
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piamcte.Trafcorfa  vna  giuda  di  mora,foprauu  enne 
con  feftcuole  domeftichezza  il  Cardinale  alla  ftan- 
za  di  ciafcheduno  j e condottigli  feco , fece  accom» 
modarle  fedie  in  vna  loggia  tutta  guernita  dina- 
nte, c di  pitture  eccellenti , che  foggettaua  à gli 
occhi  vna  fmifurata  campagna.  E perchè  il  con- 
gregò douetia  durar  lungamente,  non  tardò  egli 
molto  à far  federe  ilCaualiere  altresì,  benché  in_. 
Tedia  alquanto  più  balla  ,e  priuad’appoggio  alle—» 
braccia , conforme  all’vfo  de’  Grandi , Fra  tanto 
pregò  con  benigno  vifò  il  Querengo,  che  delle—» 
principio . Ed  egli  lì  pofe  à dire  in  quella  fen- 
tenza_, . 

Io , poiché  se  riabilito , qual  Ila  quel  fine,à  cui  è - 
amica  la  Natura , feguirò  à tracciare  i beni  à cotal 
fine  delìderabili,  in  quanto  lì  diriinguon  da’  mezzi, 
ciò  è da  quello  che  non  11  brama  perch’ci  da  bene, 
ma pcrch  e grauido  di  bene . Voftro  poi  farà  P.An- 
drea  di  coronar  domani  i noftti  difcorll  con  info- 
gnarci doue  da  pollala  naturale  felicità  dell'h uo- 
mo , ciò  èl’vltimo  centro  della  morale  dlofòda , il 
quale  dourà  parimente  eflèr  centro  doue  d fermi- 
no le  noflre  fpecolazioni. 

Parlando  per  tanto  de’  beni  ridei , comedi  quell 
li  ,incui  fondadpofcia  il  bene  morale  fecondo  che 
ieri  ci  proponemmo  ; à tre  cofe , e non  più  io  con- 
cederei Valriffìmo  grado  di  rini  nella  ferie  degli  og- 
getti delìderabili  , come  altre  volte  accennai  . 
Quelle  fono,  l'etere , la  fetenza , il  diletto . Intendo 
de'bcni  intrinseci  al  pollèflore , Se  eflènziali  à feli- 
citarlo : poiché  degli  cllrinfeci  già  s’è  conchinlò  tra 
noi , che  den  l’onore , e l’amore . 

Il  mio  detto  hà  due  parti,  come  vedete.  L’vna 

toglie 
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taglie  ogni  luogo, fuorché  di  lèruond  Regno dc4- 
l’amabilità  à qualunque  oggetto , che  daqueftitrè 
lì  dilìingua  : l’altra  concede  à quelli  trèbenilolcef- 
tro  d’ogni  appetito. 

Incomincio  dalla  prima  parte:  intorno  alla  qua- 
le mi  hbera  dalla  necelllcà  di  lungo  difcorlò  ciò  che  *■**•*• 
i’altr’ierinediuisò  tanto  acconciamente  il  lignor  U 
Cardinale  in  quella  materia.  Epilogando  pcròqua- 
fi,  ciò  eh  ci  largamente  moftrònne,  tralcorrero  di 
paflàggio  que’  dieci  predicameli  , in  cui  co- 
me in  dieci  fquadroni  diuide  la  Filofofia  I’elcrcico 
di  tutte  le  cole  » non  olle  mando  io  però  tra  effi  Cq^j 
non  quell’ordine  , che  più  riulcirà  in  acconcio  alla 
materia  prefcnce . 


1 


$6^  meramente  a Luogo,  ci  Sito  c 
3>D®  non  (i  bramano  per  se  Itelfi  ; nulla.»  ^ £ 
^ I fé  curandoci  noi  di  ftar  più  in  Italia,  che  Sl  prHe„M 
in  India.più  affi  fi,  che  in  piedi,  Ce  non  f ««««*■- 
per  cagione  ò degli  oggetti  vicini, ò 
della  maggior  comodità,  che  ne  riceuiamo.  Jet* urna 
Nè  altro  fucccde  nel  predicamcnto  della  Quanti- 
ta  jpercioche  tanto n aggrada,  che lìa  m noimag- 
giore,ò  minor  grandezza  di  mole,  quanto  ella_j  ***“£*? 
ncgiouaòper  viuere,  ò per  operare,  ò per  pia-p; C#* 
cere—». 


. Vengo  alpredicamcntodelTcmpo.Scparago* 
niamoi’clTer  più  in  vn  tempo,  che  in  vn  altro  egua- 
le , non  è ciò  delìderabile  ,fe  non  in  riguardo  ad  al- 
cuni beni , ò mali , che  polliamo  riceuere  dalle  colè 
coetanee  ad  vnlòlo  di  quei  tempi.  Se  poi  differen- 
ziamo due  tempi  nella  breuità,  e nella  lunghezza  > 
già  il  tempo  furto  vna  tal  confiderà  zioi.c.  appartie- 

Ggg  ne 
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neaH’efiere  ► E così  più  bramali  il  tempo  lungo r 
perche  il  goderlo  vuol  dire,  goder  l’eflere  più  am- 
piamente- 

Dell'Abito  n5  può  nafcer  dubbio, eflèndoegli  vn  z 
eftrinlè.  o arnelc , il  quale  non  per  altro  ne  caro  ,fe 
non  per  gli  effetti  Tuoi  : cioè  ò per  l’onore , ch’ei  ne 
concilia , come  la  porpora  » ò per  fa  grazia  di  cui 
ne  adorna,  come  le  vedi  più  leggiadre , & attillate  ; 
ò per  la  falute , che  ne  difende , come  l’armatura_j  > 
òperlofoauetoccamento  , che  apporta  , come  i 

panni  più  morbidi,  c chcconfcruano  il  tepore  allo » 

membra  il  verno  » 

Nè  più  incerto  puòeflerciò  intorno  a*  predica- 
menti  dell’Azione,  e della  Paffione.  Tantoamia- 
mo  la  noftraaziòne,  quanto  ne  gradito  l’effetto. 
Così  nò  fu  bene  d’Èrcole  furiofo  l’vccider  i figliuoli, 
ch’egli  trauide  per  rnoftri .. 

Similmente  la  paftìone  dicefi  pernoibuona,ò  reai  3 
fecondo  ch'ella  inferire  in  noi  buona , ò rea  quali- 
tà . Onde  quel  riicaldamento , il  quale  per  ottimo 
ricaliamo,  c procuriamo  dal  fuoco  ilGennaio,  lo 
de  fio  come  peffìmo  è fuggi  roda  noi  l’Ago  fio- 
che diremo  della  Relazione  ? Ella  ò non  diftin- 
guefi  in  verità, ma  fido  per  concetto  noftro  dagli  ai-  * 
tri  predicamenti  .come  vuole  vna  fchiera  di  ripu- 
tati filolofi  : E fecondoqueftalentenza  manca  l’o- 
bligo  di  quiftionare , Ipecialmente  (opra  la  bontà 
della  Relazione  : O le  pur  diftinguefi , come  ad  al- 
tri par  vero;nò  alletta  il  defiderio  per  sè  ftcfta,  mà  in 
quella  man  ieraà  punto,  che  la  quiete  del  noftro 
polfo  ci  rallegra  come  vn  effetto , e però  vn  fegno,. 
degli  vmori  ben  temperati . Così  non  per  altro  la 
relazionedi  fimiglianza  con  l’Angelo  è perfezione; 

dcl- 
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déU‘huomo,fc  nonperche  fondata  nella  potenza 
intellettuale  comune  ad  ambidue,  che  dote  deli- 
derabile.  Nelrefto  falli  migliarli  eziandio  al  peg- 
giore non  è difetto,  fc  la  dmiglianza  non  è nelle_^ 
propietà  cattiue  : nè  pel  contrario  rafflmigliarfi  al 
migliore  è perfezione  , fe  la  limiglianza  non  è 
nelle  propietà  buone . Il  notò  Ariftotile  nella  To-  bb+.c.t. 
pica  , recandone  in  pruoua  , che  Ialino  animai 
tanto  ignobile  è de'  più  limili  al  cauallo  : la  cui  ec- 
cellenza meritò , che  l'origin  le  ne  attribuillè  ad 
vn  Dio:  e ch'all’huomo  animai  nobilillìmo,  è limile 
aitai  la  lamia,  II  che  diè  materia  à quel  trito  verfo 
d'Ennio , riferito  da  Cicerone 

Simìa  quàm  fimtlit  turpiffim a beflia  nobisì  , 
f Anche  la  relazione  di  delcendenza,  ò di  parente-1  ▼40**1-#»». 
la  non  è pregiata  per  fuo  valore , mà  perla  vene- 
razione, che  ci  apporta  la  nobiltà,  e per  que'beni 
di  naturale  amore , e d’ereditarie  ricchezze , che_j 
dalle  pedone  congiunte  fa  dilcenderc  in  noi!  1 ftret. 
tozza  del  fangue . Rimangano  tutti  quelli  beni . c 
quella  filica  rclationc  li  porrà  torto  in  non  cale-?. 

Ecco  di  ciò  vn'altillimo  efempio.  Negano  aitai  co- 
munemente i Teologi,  cheda  Vergine  gloriofaha- 
uefle  quella  filica  relazione  di  Madre  col  diuino  fi- 
gliuolo dopo  la  rilurrczione  di  lui  .(Il  che  parimen- 
te haurà  luogo  in  tutte  le  madri  dapoi  che  i figliuo- 
li neU'eftremoGiudicio  rilorgeranno.)  Poiché,  cl- 
fendo  vna  tal  relazione  diftrutta  nella  morte  di  Gri- 
llo , & hauendoeglipoi  ricouerata  la  vita.non  dalla 
fecondità  materna,  mà  dalla  forza  diuina  , non.., 
vi  fù  alcuna  cagione , onde  quel,  fìlico  legame  fra 
loro  li  riordilTe . Nè  però  (aggiungono  ) è ciò  d’al- 
cunpregiudicioallaRcinadelCicloj  peròche  Ie_^ 

Ggg  x rima- 
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• rima  ne  Io  fteflbamore  dcll’eccelfo  figliuolo , e Ia_» 
ftefla  riucrenza  di  tutte  le  creature.  Non  è dun- 
que la  Relazione  de/ìderabile  per  sè  ftefla*  raàper 
•gli  effètti , chele  fono  congiunti . 

Due  altri  predicameli  ci  r cibino  : la  Softanza, 
c la  Qualità . 

• 1 Della  foftanza  non  mi  con  nien  ragionare:  poi-  6 
‘.che  la  foftanza  noftra , e Tcflèr  noftro  è tutt’ vno  : e 
però  arrolando  io  tra  i beni  TelTere , non  debbo  e* 
{eluderne  la  foftanza . Solo  non  conuien  ch’io  tra- 
iafei  ,1‘efler  noftro propijflìmaméntc  conlifterin_t 
quella  colà,  che  intende,  è vuole,  albergante  fra 
è.  uh.  et.  quefte  membra,  la  quale  nomali  anima:  Ariftotile 
^ dille  più  d’vna  volta;  e non  meno  il  dille  Platone* 

Mi  ptfiim  il  quale  perciò  proib’fce  à'foldati  della  Tua  Rcpu- 
j.  d,  xtp,  blica  lo  Ipogliare  i cadaucri  degli  vccilì  nemici  : di- 
cendo, chei  veri  nemici  erano  già  volati  fuor  di 
que’  corpi . Mà  la  Natura  fenza  di  loro  cel’infe- 
gna.  Cambiali  ogn’ora  d’intorno  all'anima  il  no- 
frro  corpo, e cade  à pezzi  come  logora  veftc  rap- 
pezzata perpetuamente  dalla  Natura  co’  cibi  , i 
quali  nò  fon  altro  alla  fine  che  panni  vecchi  di  cui 
furono  giàveftitc  altre  anime  inferiori  alla  noftra. 

Mà  non  per  tutto  ciò  mitre  li  fa  d'intornoà  noi  vn 
tal  cambiamento , ne  par  dimorire , e di  non  rima- 
nere imedefimi,  fc  non  per  vna  tal  impropia  me- 
tafora Umile  à quella,  ondei  Poetili  fan  lecito  di 
chiamare  vn  altro  da  quello  del  dì  palla to  il  fole , 
quandunque  ritorna  al  noftro  Emifpero. 

Nè  ci  dorrebbe  fc  ogni  dì  la  Natura  ci  amman-  7 
talTe  d’vn  nuouo  corpo  limile  al  precedente  , il 
quale  li  annientafle.  Mànon  di  pari  accetterem- 
mo di  patto , che  annientandoli  queft’anima  no- 
' ’ ~ lira. 
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ftra , vn  altra  nel  medelìmo  corpo  lì  produceflè_*  : 
nè  ci  parrebbe  di  reftar  deflì  in  quel  calo , più  che—* 
fé  in  vn  con  l’anima  il  corpo  noltro  fuaniflè  in_* 
nulia_i. 

Polla  vna  tal  diftinzione  tra  ciò  che  propia- 
mente  fiam  noi,  etra’lcorpo  che  ne  circonda.*» 
il  qual  pure  è vna  porzione  di  noi  , ma  non  s ì 
principale  , e ù propia  : egli  in  tanto  èbene  amato 
da  ciò  eh  e propiamente  ilam  noi,  ciò  è dall’animo 
noflro , in  quanto  il  corpo  è per  noi  vn  opportnno 
ifìrumcnto  alar  quelle  operazioni,  checiiòn  pro- 
fittcuoli . N el  reno,  chi  mai  ftimcrà  imperfetta  la_* 
condizion  di que’ Santi,  i quali  per  miracolo  vi- 
uean  lenza  cuore  ( che  pur  c la  più  nobilpartedel 
corpo  noltro)  mentre  qualch’altra  virtù  celelle-* 
fuppliua  eccellentemente  in  Loro  à gli  vfficij  del 
cuore? 


>^*^5  L fole  predicamelo  della  Qualità  ci 

damo  ridotti , nel  quale  io  ripongo  fé-  Capo 
5$.  àc  condo l’vfo  de’ Moderni  quelle  ezian-  3S 

di0  ’ chc  Ariftotile  non  9ualtti  ’ mà 
..  c.  pafftoni  volle  chiamare  ; come  la  ver- 

gogna,  laturbazione,  l’allegrezza  , c tali  affetti 
momentanei  dell’appetito:  e non  meno  vi  ripongo  fi»  u 
le  cognizioni  del  fenfo , c dell’intelletto . . 

Alcune  qualità  dunque  appellanti  abiti, potenze , *%£}**£ 
ò^difpofizicni,  le  quali  tuttcfono  abilità  per  qualche  . 

forte  di  operazioni » come  la  potenza  di  grauità 
nel  fallo  per  dilcendere  al-ccntro , l’abito  di  ìcienza 
nel  letterato  per  dilcorrer  fàggiamente,  la  dilpolì- 
zionc  in  vn  corpo fnello  à ballare,  ò à torneare—*  , 
s’egli  con  l’arte , e coll’efeicizio  la  perfeziona . Eli  „ 

fatte 
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fatte  qualità  fi  pruoua  efficacemente,  che  ci  fon» 
accette  non  per  merito  loro , mà  di  quelle  azionil 
cui  per  mezzo  loro  fiam  pronti . Il  d.moftrafte  voi 
, l’altro  giorno, Illuftriflxmo  Cardinale,  con  l’efcmpio 
' f ,d'vn  Achille  incatenato  in  perpetui  ceppi , il  quale 
nè  per  Ja  potenza  natia  di  correrci  nè  per  l’agilità 
dall'abito  riportata,  più  felieepunto  fi  ftimcrebbe_j 
d’vn  zoppo . 

Il  Saraccniquì  contradiffe  in  tal  modo . Se  voi  , 
mi  parlate  dVna  potenza , che  da  forza  cfteriore_j 
venga  impedita , ella  già  non  riman  potenza , fe_j 
non  abbozzata,  e monca,  per  così  xtire.  Irnperò- 
chcnon  fogliamo  affermare,  che  Labbia  potenza 
d'operare  vn’effetto  quegli,  à cui  quell'effètto(qua* 
lunque fianél’impcdimento ) è impoffibilet  come 
imponibile  il  corfo  all’incatenaro.  Mà,  fe parlia- 
mo di  potenza  compiuta , e fpedita , non  par  vero , 
ch’ella  non  fia  bramata,  fe  non  come  ignobil  mez- 
zo alTclcrcizio  de’fuoi  atti-  Molti  godono  dipo, 
terc,  cièche  non  godonod’operarc. 

Et  qui  nolunt  occidert  qutmquam  3 
ime n.  S«/;  Vojje  voiunt  : 

,a*  Difle  colui . Non  è forfè  nobil  prerogatiua  di  Dio 
il  contener  nella fua potenza  altrimondi,  benché 
rifiutati  dalla  fua  prouidenza  ? 

Così  dille  il  Saraceni.  Nè  tardò  il  Querengoà  3 
rilpondere . Di  due  (orti  fon  le  potenze . Altre__> 
chiamanfi  nccelTàrie,  le  quali  fanno  ciò  che  pollo- 
no.  Mòle  illumina  quanto  può,  la  neue  raffredda 
quanto  può . E in  così  fatte  potenze  non  può  darli 
il  cafo , che  voi  proponete , cioè,  che  s’ami  il  po- 
tere, e s’abborrifca  l’operare  : non  effondo  vn  tal 
potere , fe  non  vna  nccelsità  d’vn  tal  operare . Nel 
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re“?  m^fòà  credere,  che  alcun  di  noi  lì  cu 
ralle  d hauernelloftomaco,  per  eleni  pio, la  poten- 
za di concuocerc  l'alimento,  quando  folle  certo, 
che  vn  Angelo  con  tritarlo  opportunamente  faccf- 
le  ad  ogni  bilbgno  in  lui  le  parti  della  virtù  cócot- 
trice .. 

* Altre  potenze  fono,  il  cuivfo  dipende  dalla  li- 
bertà di  chi  lepolsiedc;  come  la  potenza  d’vcci- 
dere,  di  cui  parla  il  citato  verlo..  E quelle  defide- 
ranfiin  quanto  mezzi,  le  non  all’atto , nlmenoal 
^>!a5ef5"  Ali  dichiaro.  Auanti  chela  noftra  libcr- 
tan  rilolua  qual  dobbiamo  delìderare  di  più  luc- 
cclsi  immaginabili , è gran  piacere  il  vederli  tutti  in 
noftra  balia,  ed  efler  certi  di  non  rimanercontri- 
Irczza  applicando  il  delìderiodoue  manchi  la  for- 
za*. Oltre  à quefta  ragione  , è anche  Ipedientc  il 
poter  quello  , che  non  fi  vuole  , così  per  farci  temer 
dà  coloro , in  cui  danno  potrebbe  à noftro  piacere 
quella  poflànza  impiegarli , come  per  obligarli  alla 
gratitudine , le  noi  facciamo»-  Finalmente  la  lode- 
uolezza  ,e  la  virtù  fon  pregi , che  featurifeono  dal- 
la libera  elezione  del  bene  > e leder  libero • tanto 
vale  quanto , hauer  potenza  di  non  elegger  quell’ 
oggetto  , Che  però  lodali  dal  Sauio,  chi  potè  traf- 
8re“'rc  > c non  tralgredì , adoperar  le  maluagità,  e 
noi  fece . E Umilmente  lòtto  quello  riguardò  la_, 

* P,?,tcnz.a non ka  bontà, le  nonni  mezzo,ìn ordine 
all  elezion  virtuolà . Onde,à  chi  ha  operato  male , 
farebbe  defiderabile  il  non  hauer  potuto  far  bene; 

_ perche  infieme  colla  potenza  farebbe  fiato  priuo 
ancor  dellacolpa.Quato  à Dio  i (per  lodisfàrc  all’rl- 
t.mc  parte  della  vofira  oggezione  ) òla  potenza  di 

lui 
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lui  fi  confiderà  come  in  fàtt  i la  medcfima  colà  con 

tutto  Iefler  diuinoi  & in  quefto  modo  ella  glie 
tanto  defiderabilc  per  bontà  propia , quanto  il  fu® 
efler  medetìmo . Ò , diuidendo  quefte  due  cofe^- 
col  penfiero , volete  interrogarmi, come  à noi  è no- 
to, che  1’eflcr  diuino contenga  vna  tal  potenza»,, 
già  ch’egli  fecondo  i miei  principi;  fenzadi  lei  par 
che  rimarrebbe  vgualmente  perfetto:  Erifpondo 
co’ fondamenti  dianzi  gettati , che  fe  così  fatta  po- 
tenza mancato à Dio,  gli  mancherebbe  quelli», 
gioia,  ch’ei  gode, allorché  rapprefentandoglifique- 
fto  con  altri  mondi , vede  che  à qualunque  egli 
penda  col  piacimento , è fofficiente  col  vigore  > c 
così  è ficuro  di  non  rimaner  contriftato  amando  ^ 
ciò  che  non  otteuga . E (e  ricercate  più  oltre  ; per- 
chè fu  neceffario  , che  Dio  potelTe  amare  altro 
mondo,  & in  fòmma^oteto  volere  ciò  chenon_. 
vuole , già  che  la  potenza  non  c defiderabilc  per  sè 
ftefla  .-pur  à quefto  io  rifpondo,che  ciò  conuennc, 
affinché  in  Dio  fi  ritrouato  l’operazione  onefta», , 
clodeuole,  la  quale  inchiude  per  etonza  la  liber- 
tà, comeoraiodicca:  di  piu  affinché  Dio  potefiè- 
etf.'n i fàr  ciò  ch’eifà,come  io  dilli ftamane  . Poiché  all  ef- 
fe r fattibile  ripugna  eflcnzialmentcretornccdlà- 
rio . E per  ciò  il  figliuolo  eterno  di  Dio  non  è fatto, 
nè  cagionato,  &infommaè  Dio;  perchè  vien ge- 
nerato non  per  libertà,  màper  necefiìtàdaDio. 
Non  potrebbedunque  Iddio  fare,  e cagionar  que- 
fto mondo , fe  non  in  maniera , che  quefto  mondo 
non  habbia,  fetore  per  necefèità»  il  che  tanto  vale , 
quanto , che  Iddio  habbia  l’arbitrio  di  non  volerlo, 
e di  non  produrlo . Oltre  à ciò  è frutto  deIl’opera-7 
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aioni  cftcrne , che  Dio  efercita , l’amore , c l’onore , 
ch’ci  ne  riccuc,  comchabbiamo  ftabilito.  Ora  è 
certo , che  -canto  più  efficace  motiuo  hanno  1»_^ 
creature  d’amare , c d’onorare  il  loro  fattorciquan- 
toè  maggiore  la  moltitudine  delle  colè  pofsibili, 
dalla  quale  elle  per  libera  benignità  di  lui  fono  fra. 
te  elette  à goder  la  luce  deU’eflère  . Adunque  j 
1 ’elTcr  in  libera  podeftà  di  Dio  il  creare  cialcuna_# 
delle  colè  poTsibili  (cioè  non  inuolgenti  contras- 
dizione  in  se  fcelfe)  è (tato  vn  mezzo  vtililsimo,  ac- 
ciòche  le  creature  gli  rendano  piu  largo  , e più 
gì  ulto  omaggio  d'amore , c d’onore . Vedete  in_» 
qual  modo  Icmpre  la  potenza, in  quanto  potenza , 
riccue  in  prefto  l’amabilità  ò dalle  lue  operazioni, 
ò da  qualche  altro  benefìcio,  ch’ella  comparte—»* 
ma  non  la  gode  come  propia , c natia . 

Pafsiamo  all’altre  qualità  , alcune  delle  quali 
Ariftotrle  chiamò  pajjftueiò  perchè  cagionino  qual- 
che mouimento,  epalsione  alleniti,  come  il  ca- 
lore al  tatto , la  dolcezza  al  palato  ,•  ò perchè  pro- 
cedano da  qualche  pafsionc  in  noi , come  il  pallore 
dalla  paura , il  rollbrc  dalla  vergogna  altre  diflè-» 
appartenere  alla  figura,  come  la  ritondezza , l’acu- 
tezza, eia  curuità.  Oradiquelte  qualità  ven’hà 
certe,  che  lòngioueuoli  à conferuarne  la  vita.,: 
Cotali  fono  il  calore , il  freddo , l’vmido , il  lécco,  ò 
fe  altre  meno  paleli  entrano  in  quefto  numero  ; 
Certe  à dilettare  il  fenfo  nel  quale  albergano  > e ciò 
pur  conuiene  allelopranominatc , la  cui  giulta  mi- 
sura è piaceuoleal  tatto:  Certe  dilettano  il  fenfo 
altrui  i come  la  figura,  c’1  colore  : E finalmente-» 
molte  di  loro  aiutano  ad  operar  bene , Se  agucuol- 
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mente?  e per  quefto  titolo  poflòno  aiinouerarfi  Cot- 
to ls  prima  fpccic?  cioè. di  potenze"}  abiti  , o difpofi- 
zioni  r come  la  figura  dcU'vmor  criftallino , la_. 
quale  è di  tanto  rilìeuo  alla  perfezion  della  villa. 
Wa  ò per  vno,  ò per  altro  degli  vtili  da  me  riferiti , 
lì  ve  de  in  Comma  ,,che.tuttc  le  qualità  predette-# 
fono  amabili  in  quanto  mezzi ..  PeròcBeil  medefi- 
mo calóre,  ilqualc  Ci  reputa  perfezione  del  lionc, 
perchè  lo  mantiene  in  vita  * fi  (limerebbe  imperfe- 
zione del  pefee  , perchè  gli  torrebbe  la  vita  : è egli 
buono  al  cuore-,  perchèt’aiuta  à far  i Cuoi  minifte- 
rij  : Cirebbc  cattiuo  al  ceruello-,  perchè  impedi- 
rebbe i Cuoi  ..  Quel  colore- , che  fi  defidcra  in_» 
Commorino,  perchè  piace  à glifguardi,  come-# 
il  fismor  Cardinale  dicea , èabbominatoinltalia-,,. 
perchè  rendeoggetto. {piacente  . La.  figura  emi-i 
sferica,.©  iperbolica  ch’ella  fia  , è pregio  dell'oc- 
chio, perchè  il  fa  veder  meglio:  la  medefi- 
ma  farebbe  difètto  del  piede-,  perchè 
il  farebbe  caminar  peggio  ..  Per 
tanto  ndfuna  qualità  , fuori 
delle  cognizioni  , e->- 
degli  affetti,  nein- 
uaghifeeper  fua 
propia_, 
co 
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IRA  gli  affetti  poi  ne ttu no  riefce  tinto  Capo 
di  foauità,fuor  che  l’amore , la  fperan-  39 
za ,c’l godimento.  Mà  inciòauu;c- 
ne  come  nell’attegnare  i luminaridel 
Ciclo , Si  numerano  per  diuerfi  gli  al-  u iu*u,à  • 
tri  pianeti  dal  Sole,  mà  il  lume  de'fci  p anetinon  ‘/,‘J‘TfJnu 
è altro  al  fin  che  lume  di  Sole . Così  mi  fò  io  à ere-  **’■'  àeir 
dere che’l  godimento  fia  tra  gli  affetti  quel  Sole , ‘fi, 
il  qual  folopcr  luce  natia  c rallegra  l’animo,  ciò  'i* 
rifcalda  dell’amor  fuo  : c che  quelle  propictà  Ibi 
tanto  ficn  comuni  all’amore  , & alla  fperanza_,,  #<»*« 
quanto  amendue  contengono  alcuni  raggi  , per 
così  dire,  di  godimento.  Qualunque  amore  òè 
d'amicizia , ò di  concupifcenza . Ogni  amor  d’a- 
micizia è mcfcòlato  di  gaudio,  come  prouai  l’altro 
giorno . E,s  e amordi  concupifcenza»conuicn,che 
nafea  da  cognizione  d’oggetto  gradito  all’anima , 
e però  diletteuole  al  conofcimento  . Che  però  fin- 
fero Amore  figliuolo  della  Bellezza  , l’cttcnza_, 
della  quale  confitte  in  piacere  alla  cognizione.,» . 
Quclpoflcflodunquc  del  buono,  òdcF bello,  che 
vogliamdire,  il  qual  pottcttbpcr  mezzo  della  co- 
gnizione è nell’animo  ,lo  fpruzza  di  gaudio  : quin- 
di Ariftotile,  come  altre  volte  habbiam  detto, ad  * ,f* 
ogni  immaginazione  d’obietto  giocondo,  ò fia_,  r.  1 
memoria  del  giocondo  pattato  ( ò apprenfione_> 
del  giocondo  pottìbilc  ad  auuenirejafcriuc  l’eccitar 
nell’anima  quel  fbaue  mouiinento  eh  e nominato 
piacere , ò, gaudio.  Mà  fi  come  vn  tal  potteflò  è 
imperfetto,  così  «tinto  fòlod'vntal  gaudio  im- 
perfetto, il  quale  è chiamato  amore  . Quello  poi 
accende  l’animo  al  defiderio  d?lpottctto  perfetto, 
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dal  quale  ottenuto,  il  perfetto  gaudio  rifulta.  Ciò- 
quanto  all’amore  . La  fperanza  altresì  non  è ella-* 
tutta  afpcrfa  d’ vn  certo  gaudio  di  veder  in  tal  guifà 
difpofte  le  circoftanze  prefenti , che  verifimilracn* 
te  fia  per  fuccederc  il  bene  defiderato  ? Onde  il gu- 
fto  della  fperanza , fé  vogliam  perii  fiere  nella  com- 
parazio  c del  jfok,  può  affomigliarfiàque'raggr, 
che  rallegrano  l’Oriente,  prima  che'l  fole  fi  a nato, 
e mandanfi  come  caparra  del  dì  vicino . 

Capo  ON  qttefto  breue  difeorfo  aggiunto 

40  ai  molto  , che  nc  infegnò  il  fignor  * 

zfciHfe  uu  T Cardinale  parmi  d’hauer  fòdis&tto 

Ttfflht  alla  prima  parte,  ch’era  l’efcluder^ 

fai,fruni*f$  dalla  famiglia  de’ beni  ciò  che  nel 
Triuroukato  predetto  non  fi  racchiude.  Segue  il 
•r?  etere  v moftrare,  che  vn  tal  cognome  à quelle  trèperfe- 
diUrto  ! b zioai  dla  mc  annouerate  è douuto . Non  però  à 
tonqu* ìdif.  tutte  tre  fimigliantcmentc.  In  quello  Cafato  del 
[<wgha»\*.  Beng  jj  £ finteriore  : il  terzo , ciò  è l’vl- 

timo,  gode  la  preminenza  . Qual  c l’vltimo  di 
quegli  tre  beni  à nafeere > Senzadubbio  è'1  gaudio. 

Or  egli  pofTìede  k più  ricca , eia  miglior  porzione 
dell’amabilità.  Il  gaudiofoloè  ballante  à render 
felice  : e lènza  di  lui  ogn’alcro  bene  perde  il  fàporc , 
cornea  punto  ipiu  delicati  fagiani  lenza  la  cocitu- 
ra del  fuoco» 

Se  fòflè  propoflo  ad  aIcuno>òdì  hauer  in  eterno  e st 
feienza , ed  ogni  altro  pregio,  mànon  addolcito 
da  verun  gufto  , ò vero  vn  etcrnogufto  non  indo- 
rato dalla  feienza,  nè  da  verun’altraprerogatiua* 
chi  non  eleggerebbe  il  fecondo  flato  come  felice , e 
non  rifiuterebbe  il  primo  come  inamabile  ? Il  gau- 
dio 
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dio  è il  poflèflò  de  gli  altri  beni  : e che  gioua  il  bene, 
le  non  epoflèduto  ? Quindi  è,  che  neflun  bene  può 
dTcr  defiderato , fé  non  in  ordine  al  gaudio  che  ne 
ridonda . E però  fi  prendono  per  Anonime  quelle 
voci  : de  fiderò  di  batter  la  tal  coja  ; eroderei  di  bauer 
lataleoja.  Mà.il  gaudio  non  è (blamente  poflèflò 
di  bene } è bene  anch’egli , ed  oggetto  di  nuouo 
gaudio,  col  quale  ci  allegriamo  della  noftra  alle- 


grezza . 

La  feienza  poi  non  è amabile  per  sè  fola  in  que- 
llo (è  ntimento,  che  alcuno  prima  drhauerlafofic 
per  cercarla  eziandio  con  Scurezza  di  non  trarne 
maialcun  frutto  di  gaudio:  Ma  è amabile  per  seto- 
la in  vn  altro ienfo,  ciò  è ch’ella,  quando  è prelèn- 
te, fa  toftonalcere  il  gaudio  perse  medefima,  e__> 
benché  neflun  altro  emolumento  prometta  al  fuo 
poflè  flòre» 


L'eflèrc , ch’è  il  primogenito  de’  beni,  tiene  la_» 
minor  parte  dell’amabilità . Perchè  non  lcmpre_> 
l’eflèrc  è oggetto  in  noi  d’allegrezza.*  nei  tormen- 
tati nel  toro  d’Agrigento,  nè  ghflraziaci  nell’In- 
ferno fi  curercbbono  di  conferuarlo  » La  douc  la_r 


Icicnzalèmprc  ne  piace  più  rollo  che  l’ignoranza,- 
benché  polla  la  feienza  per  la  doglia  del  lènlb,ò 
per  la  meftizia  del  cuore  ftar  accompagnata  con_^ 
i’infelic ita  jfopr’à  che  toccherà  di  ragionare  al  Pa- 
dre Andrea , mentre  l’eflènza , c le  parti  della  bea- 
titudine naturale  ci  faranno  da  lui  meflè  in  chiaro» 


Ma,  polla  qualunque  akra  milèria  , eialcuno  df 
miglior  grado  eleggerebbe  lòflèrirk  ricompenfata 
in  qualche  parte  dal  bene  della  Icienza,  cne  con- 
giunta col  male  dell  ignoranza , Può  sì  auuenire-r 
tal 'ora  , che  l’oggetto  della  feienza  ne  attrilli 

quand’ 
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3 uand  egli  èdannofoper  noi;  ma  la  fcicnzatne- 
cfima  Tempre  ne  piace . 

E N mi  ricorda,  Signore  ( mirando  nel  * 
Cardinale  ciò  dille  ) quel  che  voipro- 

SDneftc  in  contrario , quando  proua. 

e con  autorità , e con  efempij , che! 
celar  i fuccelfi  mal  fortunati  Tuoi  eifer 
t.il’ora  inganno  amiche uole,  non  che  innocente- 
Onde  infermate,  che  all’ora  quella  Icienza  non-* 
è buona;  eflendo  ogni  bene  più  materia  di  benefi- 
cio, che  la  Tua  priuazione  . Ed  è quella  vnafamo- 
fa  propofizion  d’Epitetto,  e degli  altri  Stoici  * chtj» 
non  le  colè,màl’opinion  delle  cofc  perturba  i mor- 
tali; prouata  da  loro  à punto  coll’elcmpio  dclle_> 
nouelle  infelici . Ma  in  quello  argomento  firiuol- 
ge  vn  inganno,  che  ha  mellicrc  di  fottile auucr- 
tenza.  Poniamo  quell’clèmp:o . E narrato  àCa-  z 
tone  , che  Cefare  ha  .vinto  , e fugato  Giuba* . 

Eife  n’affligge  lì  fieramente,  che  s’vccidepernon 
Toprauiuere  alla  libertà  della  Patria . Di  quello  cor- 
doglio l’oggetto  è la  vittoria  di  Celare , ma  la  ca- 
gione proììima  non  è la  vittoria  lleffa,  c la  contez- 
za , che  hà  Catone  della  vittoria  : poiché  auanti , 
che  tal  contezza  folle  polla  nell’animo  di  Catone , 
già  Cefare  hauca  rotto  Giuba , nc  però  Catone—* 
lentiua  affanno.  Tuttauia  quella  contezza,  all’ 
ora  che  fòpraggiugne,  non  c ella  obietto  d’affanno, 
anzi  di  piacere  à Catone  ; à cui  è gradito , fuppo- 
£la  già  la  fciagura.Thaucrne  quel  vero  conofcimen- 
to.  Mà,  perchè,  li  come  il  piacere  Scèpollcllbdi 
bene , e di  più  c bene  anch'egli  per  sé  amato , così 
il  dolore  non  lolo  è pofieffò  del  male  , mà  è male.-» 

anch’ 
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aneli  egli  per  sè odiato;  quindi  òche  l’animo  di 
Catone  riuolgendo  il  penflero  (òpra  i Tuoi  affetti , e 
(cntendo  il  fuo  dolore , potea  dolerli  di  patirlo  : 
con  quella  riflcllìonc  poteua  abborrire  quella.» 
feienza,  da  cui  lo  lentia  cagionato  i e rammaricarli 
d’hauerla.. 

3;  Orcosld;pintaneirelèmpiodi  Catone  la  ferie  di 
ciò,  chcnell'animo  di  tutti  Ipellè  volte  fuccede— »: 
conuienolTcruare,cheper  nome  di  male  odiabile 
persè  Hello,  non  intendiamo  ciò  che  concorre  à 
cagionai  il  dolore*  il  come  non  intende!!  per  nome 
di  bene  amabilepcrsè-  Hello  ,,  ciò  che  concorre  à 
cagionare  il  piacere . Ma  per  nome  di  male  lui  quel- 
lo intendiamo,  eh ’è  oggetto  del  dolóre,  e per  no- 
me di  bene  intendiamo  fol  quello  ch’è  oggetto  del 
piacere.  Perchè  illòlo  oggetto  dicci!  piacerne—», 
ouer dilpiacerne  . Le  altre  cagioni  poi  del  piacere , 
o del  dolore  fon  buone , ò reelòlamente  in  ragon 
dimezzo,  ma  nonperpropia  loro  bontà,  ò mali- 
zia. Evedclì  ciò  apertamente  nellefempiodamc 

4 figura tov  Quando  Catone  godetta  di  polleder 
quelveroconolcimentodellarotta  di  Giuba,  non 
hauca  mefliere  per  goderne  di  confidérare  alcuna 
effetto  buono,  che  da  quella  vera  notizia  glideri- 
ualfe . E'1  dar  godimento  per  quefia  via , ciò  è l’eG- 
fer  oggetto,  che  piaccia  eziandio  Ipogliato  dalla., 
confiderazionede'fuoieflètti , è propio  del  fine—». 
M à quando  polcia  Catone  cominciaua  à dolerli  d* 
liaucr  così  fatto  conolcimento , il  confidcraua^ 
non  come  lèparato  da' fuoi  effetti,  ma  come  ca- 
gione d’vn  male-,  ciò  è del  dolore-.  E’1  non  efler 
amato,  ò abbonito,  fe  non  come  cagione  d’alcun 
«fletto,  è propio  di  ciò,  che  non  partecipa  bontà, 

òmali- 
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ò malizia,  fe  non  in  ragion  di  mezzo.  Anzi  per-  s 
chènòn  ridila  l'animo  noftro  di  procacciarli  vn_, 
godimento  maggiore  à corto  eziandio  d’ va  tor- 
mento purché  minore  ; però  anelano  gli  huomini 
alla  lcienza,non  rifiutando  d'impallidir  per  lei  sù  !c 
carte , di  vegliar  le  notti  gelide  , e ferene  , c di  con- 
fumare à fuoco  lento  d oftinatifUmo  ftudio  que’ 
due  teibri  tanto prcziofi, la  villa,  c la  vita.  Ciò 
fanno, perchè  fembra  loro,  di  maggior  pelo  quel  di- 
Ittto , che  traggono  dalla  Icicnza  in  ragion  di  fine , 
che  qucil’afFanno , di  cui  ella  è contaminata  in  ra- 
gion di  mezzo . Nè  altra  forfè  è la  principal  cagio- 
ne di  quel  gufto  immenfo , che  prouano  gli  (petti- 
tori  delle  Tragedie  fia’l  pianto.  Più  giocondo  rie- 
fec  alla  parte  fupcriorc  dell'animo  il  conolcimcnto 
di  quegli  oggetti  grandi,  nuoui,  e mirabili, c di 
quella  fi  macftrcuolc  immitazionc  , la  cui  eccel- 
lenza Ipcrimentano  cflì  nel  propio  commouimcn- 
to , che  non  è ingrato  il  cordoglio , che  la  medefi- 
ma  immitazionc  traggeà  forza  dalla  partc_j 
inferiore  . Onde  non  propiamente  godo» 
no  gli  Ipettatori  di  attriftarfi,corac 
alcun  dille , non  potendo  mai 
la  triftizia  per  sé  fteflà  dar 
godimento;  ma  go- 
dono di  quel- 
la cogni- 
zio- 
ne i che  non  può 
efièrclcompa- 
gnata  dal 

triftizia . 
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N ciò  dunque  l’eflèreè  dillbmiglian-  Capo 
te  dallalcicnza , che  di  quella  per  sè  42 
ftefla  in  qualunque  euenro  godiamo  : 
ma  del  puro  e fiere  non  godiamo . in  rsm 

Or, benché 1’elTerc  non  fia perse  bar"’0 
ftantc  cagione  del  godimento , nondimeno,  fi  co -*£/,/ 
me  oggihòfpiegato  ad  altro  propofito , egli  c bene»*  fi**»  iu 
in  ragion  di  fine,  ellèndo  parte  di  quel  tutto,  ch’è *'***' 
•oggetto  del  godimento . Godiamo  noi  della  faen- 
za, godiamo  del  piacere;  ma  godiamo  che  quelli 
beni  fieno  in  noi , Se  appoggiati  all  efler  noftro. 

Talché,  feimmaginafllmo,  che  la  noftra  Icienza , 
e’inoftropiacere  dou effe  rimaner  al  mondo  dopo 
dì  noi , nulla  di  ciò  lentiremmo  allegrezza . Quell’ 
oggetto  dunque , onde  ci  confidiamo,  è vn  com- 
pofto,il quale  inchiude  come  fue  parti  e il  noftro 
elTcre,ela  noftra  feienza.  Ed  in  vn  tal  comporto 
rclTerehànaturadifinc,  in  quanto  egli  è vna par- 
te; e di  piti  ha  natura  dimezzo,  in  quantoè  ca- 
gione dell’altra  parte . 

E che  tanti,  e tali à punto  fieno  i beni, come  hò 
diuifato  ,fuper  auuentura  vna  verità  coperta  lòtto 
il  velo  mifteriolo  di  leggiadre  menzogne  dagli  an- 
tichi Poeti, primi  educatori  della  bambina  Filofofia. 

Finfero  quelli,  come  V e noto',  che  Venere  madre 
d’Amore  foflfeda  tré  Ancelle  feruita  nell’adornarfi  » 
che  furono  le  tré  Grazie , nominate  Talia  , Aglaia , 
Eufrolrna:  quali  volefler  dir c , vigor  vitale , luce, 
elettola'  Venere  permio  auuilò.come  ieri  iuau- **.«.*. u 
ucrtito,è  figura  non  pure  della  bellezza , ma  della 
bontà, che  in  qualche  fenfo  dalla  bellezza  non  fi 
diftingue . Poiché,  fi  come  la  Madre  fomminiftra_* 

I i i la 
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430  LIBRO  TERZO 
la  materia  nella  generazion  del  figliuolo,  cosìlaj 
bontà  cfibifce  all'animo  noftro  la  materia  in  cui 
egli  genera , e produce  l’amore . Or  le  donzelle..* , 
che  abbellirono  il  volto  à Venere , e la  fanno  pia- 
cere all’animo,  fon  quelle  tré  prerogatiuc  , ch’io 
numerai:  L'aere,  che  nel  vigor  vitale  vicn  figu- 
rato: La  fetenza , di  cui  è /imbolo  non  ofeuro  la_, 
luce  : La  letizia , che  tanto  vale  quanto  il  gaudio  . 
Màcheftòioà  rintracciareabbozzatofra  l’ombre 
della  bugia  ciò  che  rilplende  nel  Sole  delprimoVe- 
ro  ? Le  tré  Pcrfònc  diuine  non  hanno  elle  per  vna_» 
tale  appropiazione,  comeparlanoi  Teologi,  di- 
uife  fra’  loro  le  tré  fòpradette  prerogatiuc  ? Il  Pa- 
dre, che  da  neffunoè  prodotto,  è fonte  di  tutto 
l’eflere . Il  Figliuolo  è generato  in  riceuer  lafcienza 
paterna . La  terza  Perfona  è fpirata  mentre  acco- 
glie in  sé  il  loro  amor  vicendeuole;  ilquale_» 
amore  altro  non  è , che  vn  perfettiffi- 
* dio  gaudio  , come  appare  da_» 

quanto  il  primo  dì  fu  difeor- 
fo  intorno  à ciò  vniucr-  * 

(àlmcnte  dell’  amo- 
re , che  tutti  i 
Beatipor- 


tano 
t Dio.' 
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* Querengo,  all’  ©ra  chc’l  Capo 

Padre  Andrea  parlò  in  quella  forma,  43 

S’io  voleffi  dire  ciò  die  nel  voftro  ra- 
eionamento  m’è  flato  oggetto  di gu-^I/ i^jt 
flofà  marauiglia  , conterrebbe,  che  ^”^“*,i-. 
ogni  fiUabane  ripetei!!.  Coa  maggior breuità  mi  "r‘; . **** 
potrò  sbrigare  da  quello  in  che  al  piacere , Se  alla.* 
marauiglia  non  fi  congiugne  nei  mio  animo  affatto 
l’approuazione , Due  fono  le  difficoltà  , ch’io  vi 
Cento. 

L Vna  è intorno  alTefcIuderc  dalia  dalle  de’  fini 
tutte  le  cole  fuori  di  quelle  tré . Confélfo , che  co» 
teftoTrktmuirato  parmi  anch’egliingiufto,  c tira» 
ideamente  vfurpator  dell'altrui»  togliendo  con  vnsf 
profcrizionc  iniqua  non  pur  la  vita , ma  ogni  bene 
nonà  pochi  cittadini  di  Roma  , màà  tutte  lecofe 
abitatrici  dcli’Vninerfo. 

a Voi  dite,  che  gli  abiti,  e le  potenze  non  fono 
amabili,  fè  non  in  ragion  di  mezzi  per  gli  atti  loro  * 
Facciamone  l’cfperienza . Piglierò  que’  due  e Tem- 
pi;, con  cui  (fecondo  che  riferimmi  il  fìgnor  Sara- 
ceni^impugnata  dal  fìgnor  Cardinale  per  le  ve-  Uki.c.i1m 
ftigiadi  Plutarco  la  follia  cTEpicuro,  che  la  Reggia»* 
delBencponea  ne’ porcili  del  fenfo. 

Archimede, rinuenuta  nel  bagno  la  via  didemo- 
flrare  la  quantità  dell’oro  frodato  alla  corona  vov 
tiua , faltane  fuori  di  prefèntc , e forfennato  di  giu 
bilo  va  gridando  per  le  publichc  ftrade;  l'bi  trovato, 
l’ bò  trovato . L’indegno  di  Pitagora  partorifee  la_» 
fàmofa  dimoftrazione  ; per  cui  fi  fa  palelc , che  nel 
triangolo  rettangolo  il  latooppoflo  all’angolo  ret* 
to  formi  Tempre  vn  quadrato  vgtiale  à’quadrati  de* 
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gli  altri  due  lati  : E fi  recaciò  egli  àprolperità  così" 
grande , che  inrendimento  di  grazie  (acrilica  cen- 
to vittime  àgli  Dei . Fate,  che  amendue,  quella.», 
notizia  cui  pròcacciaronfi  col  propio  ingegno , la_. 
riceuelfero  dall’altrui  òper  lezione  di  libri,  òper 
voce  di  maeftri,.  crediamo^  chegli  harebbe  inon- 
datili gran  torrente  di  gaudio  ? non  per  certo,- fi 
come  non-prouammo  vn  taf  gaudio  noi,  c noi  pro- 
uaron  tant'altri , che  quelle  (lede  dimoftrazioni 
pofeia  impararono  ► Adunque  non  quella  nuda_. 
cognizione  è il  bene , che  ci  rallegra , ma  la  ftefià.. 
cognizione  in  quanto  ella  è frutto  della  noftra  per- 
fpicacia , e della  nofira  Icienza , ciò  è della  poten- 
za , e dell'abito ..  E però  quelle  due  perfezioni  fol- 
feuanfi  dall’ignobiltà  di  puro  mezzo,  & aggiungo- 
no qualche  parte  di  felicità  non  contenuta  nelle>> 
fole  operazioni  - 

Mi  direte  perauucntura,  che  n efeafo  da  m è prò- 
porto  la  gioia  di  Pitagora , e d’Archimede  farebbe 
(lata  minore , perchè  minorefarebbe  (fata  la  gloria. 
Onde  non  men  larga , cfiegmfta  mercede  parue^» 
ritTidvwtK  ad  Apuleio  quella  , che  richiefe  Talete  Milefio.. 

Uu' 4*  Quelli  hauendo  trouata  nuouamente  la  maniera., 
di  milarare  quante  volte  raddoppiata  la  grandez- 
za del  fole  agguagli  il  cerchio  per  cui  egli  camina , 
infegnòlla  à Mandrairo  Priencfe,-  il  quale  gioiofo 
della  inalpettata  notizia , dillègli  che  domandafle 
qualunque  mercede  ci  voleua  : Ma  Talete:  Ba- 
Iteuol  mercede  faràmmi , rilpofe , che  tìi  qual  ora_, 
altrui  mortrerai  quefche  da  me  impararti,  profelfi 
ch’io  ne  fui  l’inuentore.. 

Beneftà.  Primieramente  non  e oggetto  di  vera  4. 
gloria,  le  non  iL  bene:  perchè  adunque  le  nelle  pre- 
dette 
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dette  fpecolazioni.ò  fòlTero  ritrouate  dal  propio  in- 
gegno , ò imparate  dall'altrui , il  bene  rimaneua  lo 
fteflò , la  gloria  preflò  ad  ogni  huomo  prudente»-» 
doueua  cfler  ineguale?  Secondariamente  fingiamo, 
cheArchimedc,e  Pitagoras’auucnifTero  in  qualche 
ripollo  m nulcritto  ignoto  ad  ogni  altro  , e che_^ 
indi caualTero quelle  dimoftrazionii  fiche  neflfun' 
huomo  potefle  mai  rilàpere  eh  erano  inuenzioni 
altrui  > nondimeno  il  gufto  loro  non  harebbe  pa- 
reggiato ilgufto  di  veriinuentori,  qual  efiì  il  go- 
derondi  fatto.. 

^ Potrelìe  di  nuouo  Ichermirui  con  dire , che  l’ha- 

ucrle  ritrouate  da  sè , cagiona  maggior  letizia,  per- 
che quella  fperimétara  fecódità  del  propio  ingegno 
nefàfpcrarc  altre  limili  : fi  come  il  faper  noi,ch’vn 
buon  frutto  fia  nato  nel  propio  giardino,  ce’l  re  nde 
piu  accetto,  che  fe’l  procacciammo  altronde.^, 
perchè  ce  ne  promette  de’  fimiglianti , che  fien  per 
nafccre  dallo  Hello  terreno  lòtto  al  noftro  dominio. 
Ma  nè  meno  è valeuole  quello  rifugio . Lalcio  Ila- 
re, che  il  ritrouamento  d’vna  occulta  verità  mate- 
matica non  q come  vn  bel  componimento  di  let- 
tere vmane,  à cui  fi  richiede  penna  maeftraj  mà 
può  germogliar  calualmente  anche  da  vn  intellet- 
to mediocre  r onde  l’opinione  , che  Pitagora , ò 
Archimede  haueano  del  propio  ingegnofòndata 
in  lunga  efperienza,  poco,  ò nulla  potea  variarli 

6 per  quel  fuccefiò  particolare  . Mà  di  più,  figuria- 
moci , che  que’  filofòfi,  in  cambio  d’hauere  Coper- 
te fi  rare  dimolfrazioni  colla  pervicacia  loro , le__> 
haueflèr  lette  nella  prima  facciata  d’vn  groflò  libro 
nuouamente  lor  capitato  alle  mani  : Certo  non_». 

ha» 
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43+  LIBRO  TERZO 
harebbon  elfi  all’ora  concepita  men  ragioneuofe_j 
Iperanzadi  arricchir  l’intelletto  in  quella  Iczione_o 
con  molte  altre  fpecolazioni  di  fimil  metallo  ; nè 
per  tutto  ciò  harebbono  così  gioito:  fi  come  neflìm 
di  noi  gioirebbe  à par  loro,  fe  ritrouaflc  alcuna j 
dell’opere  perdute  d'Ariftotile , e così  vn  telòro  di 
verità  pellegrine . In  fomma  chi  vorrà  parlar  con_» 
ingenuità , e lenza  prurito  di  perfidiare , come  Ick 
lete  parlar  voi,  e ì grand ’h  uomini  pari  veltri,  la_* 
cui  ftima  non  fi  varia  dell’eflèrfi  appofti,ò  nò, in  vn 
detto  ; confelferà , che  non  ci  aggrada  meramente 
il  fapere,  mà  piò  affai  vnfapere  , il  quale  fia  nato  in' 
cafa,  c non  portato  di  fuori.  E non  lappiamo  noi,  7 
che  Ciro  il  minore,  Principe  d’alto  ingegno, 
non  men  gloriolò,  che  poderofo,  gode  ua  come  di 
tanti  feettri  d’alcuni  begli  arbori , perch’ erari-» 
piantati  dalle  lue  mani  : & àgli  Ambalciadorillra- 
nieri  ne  faceua  oftentazione  ? Anzi  c ciò  così  vero, 
che  qualche  fottile  ingegno  hà  creduto,  quindi  pi- 
gliar origine  quel  diritto  di  Natura , il  quale , le  leg- 
ge , ò patto  noi  vieta,  fa  fi^nore  cialcuno  dclle_> 
cole  prodotte  , lauorate  , o trouate  da  lui . Per- 
ciòche  douendo  tai  cole  venir  in  balia  di  qualch* 
huomo,  la  Natura  come  intenta  ne’ Tuoi  ed  itti  al 
maggior  noltro  piacere  , volle  , che  toccafièro  à 
colui,  ilqual  più  d’ogni  altro  folle  per  trarne  con- 
tentezza i E quelli  c il  facitore , ò il  ricrouatore__>  i 
quando  più  naturalmente  cialcuno  compiaceli  di 
polfbder  le  fatture,  ò gli  acquilli  propi;,  che  gli 
altrui . 

Màche  mi  vò  io  affaticando  in  prouarui  ciò,  | 
che  voi  raedefimo  ieri affermalle.  Non  diceuate, 

che 
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che  può  ben  la  felicità  concederli  alle  creature—;, 
màdie  la  felicità  pofleduta  per  debtodi  Natura., 
(òrmontcrebbe  i confini  della  balTezza  creata_j  ? 
Dunque  vn  tal  diritto  naturale  al  polfciTò  dellij 
felicità  farebbe  vn  bene  diftinto  dalla  felicità  iftefla  i 
il  quale  non  folo  qualche  perfezione,  mà  infinita., 
perfezione  le  accrefcerebbe  : tanto  è lontano  , 
ch’egli  fortifie  natura  di  puro  mezzo  . Che  fe  i 
beni  fi  racchiudefiero  in  quel  ternario  di  cofe— 
non  vedete , che  fi  douria  cancellare  dall’ordine—» 
de’  beni  ancora  l’abito  dèlia  grazia  , e la  ftelfiL» 
vnione  ipoftatica  , onde  noi  habbiamo  l’addot-* 
tiua,  eCriftola  naturale  figliuolanzadi  Dio:  e__» 
conuerrebbc  affermare,  chei  Beati,  c Griffo  me- 
; defimo  rimarrebbono  cgualmenteperfètti, 
veggendo  eternamente  Dio  quanto  il  veg- 
giono,  e giubilando  quanto  giubilano, 
deponeflero  gli  vni  la  grazia , l’al- 
tro la  diuinità  i già  che  n è que- 
lla, nè  quella  coftituifce 
ò federe,  ò la  feien- 
za,ò’l  piace  re 
• di  quell’ 

ani- 
me fortu- 
nate!1 
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K ANTO  dille  il  P.  Andrea.  E‘I Cardi- 
nale tolto  che  l'h  ebbe  vdiro,  così  par- 
lògli  . Le  voftre  ragioni  mi  paiono 
euidenti  in  maniera , che  per  la  mia_j 
parte  condanno  ciò  che  l’altr’ierifu 
dame  ragionato  in  contrario  . E'Ifar  altrimenti 
parrebbemi  vn  autenticare  non  la  mia  fentcnz.t_, , 
ma  la  mia  oftinazione . Delldero  nondimeno,  che 
voi,Alonllgnore,diciate  ciò  che  perla  parte  voftra 
v’occorre.  Se  à voi  altresì  le  ragioni  del  P.  Andrea 
faceflèr  gran  forza  , io  proporrei  vna  maniera  di 
concordia,  che  riceueflfè  per  buoni  gli  argomenti 
d’amendue  le  parti già  che  i voftri  non  meno  mi 
paiono  tanto  robufti , chel’vna,  e l’altra  opinione 
per  mio  auuilbèmeglio  fornita  d'afta,  che  di  ro- 
tella. 

Sorridendo  all’ora  il  Quercngo  rilpolè  : voleri  - 
tieriammette  negoziazione  d’accordo,  chiperle 
fcrirture  nuouamentc  prodotte  dali’auuerfano  te- 
me di  perder  la  lite . Ondc,bcnchc  alcuna  replica.» 
mi  fcuuenga,  reputo  più  vantaggiolò  con  aglio  il 
rimettermi  alla  voftra  trattazione  , che  il  far  ofti- 
nata  efperienza  del  mio  diritto. 

Parmi , ripigliò  il  Cardinale , che  flpoflafilofb- 
fareintalmodo.  Ipregi  naturali  interni  fono  l’ef 
fere,  la  cognizione, il  gaudio.  Neflfuna  cofache^» 
ad  alcuni  di  quelli  non  g-ioui  è bene  in  ragion  di 
mezzo?  neflunacolà.  che  non  Ha  vnpolTelTo  di 
quelli,  c bene  in  ragion  di  fine.  Ora  ilòpradetti 
pregi auuien  che  fieno  pofleduti  in  due  modi:  ò 
quafì  inpref^o,  cd  à piacere  di  qualche  eftern.i_j 
cagione  > ò come  al  pofleftòre  propi; , e douuti. 

Quella 
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Quella  feconda  maniera  di  podèderli  c vie  più  cfc- 
liderabile , e più  perfetta  eziandio  in  ragion  di  fine. 
Ma  ella  non  confitte  in  vn  punto  indiuifibilc,  co« 
me  parlali  nelle  Icuole:  ha  vari;  gradi  più  ,òmtno 
alti . Il  poflèdere  alcuno  di  quelli  beni  con  pienifiì- 
ma  efenzionc  da  ogni  cagione  edema  è sì  grande 
eccellenza , che  balla  per  coftituire  vn  Dio . Però  i 
Teologi  (piegano  le  dittine  lettere  in  guilà  , che^ 
Dio  richiedo  da  Moisè , chi  ci  folTe,  dcfinillè  di  fua 
3 boccala  fua  Natura  in  tal  modo.  Prefe  non  qual- 
che titolo  Angolare-,  & eccello  ; ma  quello , che  li 
diffonde  per  la  Ipazzatura  delle  cole  piu  vili;quello 
del  quale  nefluna  mendicità  è pouera,  fotto  al  qua- 
lenelTuna  baflezza  c depreda  : in  vna parola, tejfcre 
ai  mondo:  E congiungendo  à perfezione  lì  fmunta 
il  modo  di  poflcdcrla  per  natura  di  sè  delio , e non 
per  virtù,  ò per  volontà  d’altrui,  la  ingrandì,  la_» 
innalzò , l’arricchì  in  tal  grado , che  la  transformò 
in  vn  bene  infinito,  in  vnteforo  di  tutti  i beni  pof- 
libili . lì  podeder  dunque  verun  pregio  con  fi  alto 
dominio  non  è dato  à creatura . AnzicflendolV/- 
ftre  il  fondamento  d’ogni  altro  bene  , e non  poten- 
doli egli  dalle  colè  create  godere  ,fc  non  donato , 
eonuicnche  dall’altrui  donazione  debban  elle  ili 
qualche  modo  riconofcer  puranchc  tutti  que’  pre- 
gi, che  sù  la  bafe  dell’edèrc  vengono  fodenuti  * 
Nondimeno  quedo  donatiuo  dcll'eflcre  puòfuc- 
4*  cedere  in  doppio  modo  ; L’vn  modo  è,  che  il  do* 
natiuo  fia  ridrcttoad  vn  folo  idante  fenza  fonda- 
re alcun  titolo  alla  creatura  di  confermarla  in  auue» 
mìe,  à fimiglianza  di  quel  predito,  cheiGiuridi 
chiaman  precario : e di  più  fia  tale, che  non  porga  di- 
ritto alcuno  di  godere,  eziandio  in  qucll’idante  il 
<■  ~ Kkk  bene 
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bene  della  cognizione , e del  piacimento . E que- 
lla è la  più  imperfetta  maniera  di  otten  er  ledere  ; 

3uallàrcbbe  , lè  vn  h uomo, od  altro  animale  ( che 
elle  colè  infenlate  come  Incapaci  di  vero  bene  io 
non  parlo  ) folle  creato  fenza  il  neceflàrio  tempera- 
mento per  lòprauiucre , e lènza  gli  organi  per  elèr- 
citare  anche  in  quel  momento  la  cognizione,  e il 
diletto,  che  della  cognizione  è figliuolo.  L'altro  $ 
modo  è , quando  la  donazione  dell' edere  ci 
vien  fatta  da  Dio  in  maniera,  che  non  per  mera_* 
liberalità  di  lui,  mà  per  debito  naturale  damo  pof 
eonferuati»  E quella  feconda  maniera  folleuaci  à 
maggior  perfezione»  Imperòche  può  ben  Dio  ad 
vn  tal  debito  derogare  quando  gli  aggrada  : tutta* 
uia  nè  lùol  farlo,  ne  qualora  ci  noi  fa,  diced  ch’egli 
eferciti  d propriamente  ladra  beneficenza»  come 
alior  che  concede  vn  dono  fùperiore,  ò non  debito 
à quella  Natura,  che  Io  riceue.  Così  noncoftu- 
miamo  d’appendere  i voti  à Dio  per  gratitudine^ 
ch’egli  ora  conferui  il  mondo , che  fàccia  regolata- 
mente girare  i cieli , ed  alternarle  ftagioni à prò  de’ 
mortali  j ne  ch’ei  ci  mantenga  in  vita  lènza  priuar- 
ci  di  quel  diuino  lòlìegno , il  quale  ogni  iftante  ci 
fàmeftiere  per  non  ricalcare  all’antico  nulla . Pa- 
rimente le  felle, così  della  vecchia,  come  delia  nuo* 
ua  legge, tutte  furo  iftituire  in  rendimento  di  gra- 
zie ò perla  prima  creazione  del  mondo,  ò per  al- 
tri fàuori  del  Cielo  meramente  graziod;  nèmaifi 
conlàcrògiorno,  derellc  Tempio,  s’immolòfacri- 
ficioòad  impetrazione,  ò in  ringraziamento  di 
quc’beni,  che  Dio  ne  porge  lècondoFobligo,ch* 
eglihà  (benché propio,  e tiretto  obligo veramen- 
te non  da)  come  Autore  della  Natura  » 

Vero 
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<6  Vero  è tutto  ciò  (lòggiunfc  all’ora  il  Padre  An- 
drea . ) Anzi  quindi  S.  Agoftino  iuferilce  conrra  Pe- 
lagio, che  l’aiuto  diuino  per  non  peccare,  ilain_j 
noi  vn  beneficio  difiintoda  quanto  ci  è debito  per 
natura  . Pcròche,  dic’egli,  & oriamoper  impe- 
trar da  Dio , che  ci  cuftodifca innocenti,  e Ipecial- 
mente  lo  ringraziamo  per  la  vittoria  riportata  da_, 
noi  delle  tentazioni:  ladouequelch  cfèmplice_» 
pagamento  del  diritto  naturale , non  fuol  pigliarli 
da  noi  per  materia  di  preghi  nè  gran  fatto  ancora.» 
di  ringraziamento . 

* ‘Beneftà:  continuò  il  Cardinale,  elofteflono- 
me  di. grazia , eh a quefta  forte  di  beni  lenza  na- 
turai debito  à noi  conceduti  Ipecialmentc  s’attrì- 
builce,  moftra  che  in  elfi  è maggiore,  che  negli 
altri  il  beneficio , e l’obligazione.  Ora  il  pofledere 
vn  bene  con  douerne  grazie  all’altrui  mercè , è vn 
polTederlo  non  intero,  ma  per  così  dire  fogge  tto  à 
pcnfionc,  e tributo.  Il  che  è sì  vero,  chp 
alcuni  Padri  accennarono  il  peccato  de- 
gli Angeli  eflere  fiato  non  già  il  pre- 
tendere maggior  felicità  di 
quella,  che  Dio  hauoua 
lor  preparata , mà  il 
pretendere  di 
conlè- 

guirla  colle  propìe  forze_j , 
e non  per  nuouobe- 
neficio  di 
Dio. 
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Capo  ciò  è vero,  giàil  temperamentodcf- 

4S 


tu  vali,  ehi 
fi  traggane 
dalla  prt, 
data  ltn. 
(ir  dia. 


^ »jg  le  qualità  ncceffarie  alla  vita  non  è Còl 
^ bene  in  ragion  dì  mezzo , mà  di  fine , 
Perc^ò  coftituifce  in  noi  vna  poflef- 
c ^ filane  deIJ’cflere  più  perfetta,  che  fe_^ 
per  diuino  miracolo  fofiìmo  conferitati . Vi  con- 
fètfò,  Monfignorc:  come  voi  dianzi  accennafte, 
che  non  era  mcn. fortunata  la  forte  di  Santa  Cate- 
rina da  Siena  .quando priua  di  cuore  viuea  nondi- 
meno per  cura  propizia  dell'onnipotente  fuoSpo- 
fo  . Vi  nego  con  tutto  ciò , che  Io  fiato  di  lei  all  ora 
non  folle  mancheuole  , & imperfetto  i come  voi 
quindi  vi  ftudiauate  di  conchiudere.  Mà  quefta_, 
imperfezione  vantaggiofàmente  fi  compcnfaua_» 
con  quel  fegno  miracolofò  di  tant’amore , e patro- 
cinio del  Ciclo  verfo  di  lei . Per  altro,  fe  figuriamo, 
che  Dio  in  amenduegh  fiati  manifcftaflc  vguale_j 
affezione  alla  Santa  Vergine  , certopiù  nobile  fia- 
to farebbe  il  goder  la  vita  non  per  indebitagrazia , 
mà  per  diritto  naturale.  Equcfta  rifpofta  può  ac- 
commodarfi  à glialtrr  fimili  efempij,  allegati  da_* 
voi . 

Allo  fiefib  modo  quella  bellezza , che  piacer 
non  per  mera  confuetudine , mà  per  natura  5 c be- 
ne in  ragion  di  fine,-  eflèndo  più  defid«rabile  il  pia- 
cere per  propio  merito , che  per  crror  altrui . Qual 
fia  poi  ciò  che  piace  naturalmente,  e ciò  che  pia- 
ce per  vigor  dell’afsuefezione,  non  è qui  luogo  da 
efàminarfi . Certo  è che  non  quanto  ci  diletta  la  * 
vi  fi  a,  diletta  per  mera  vfanza.  Echi  non vede.^,. 
che  independentemente  da  qualfiuoglia  vfarrza_» 

più 
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, più  ne  place  mirare  il  Cielo  {Iellato , che  vn  tugurio 
affumicato? 

£ Conia  medefima  regola  ci  accorgeremo , cho> 

le  potenze , e gli  abiti  per  conofcere',  godono  boni 
tà  di  fine.  Perchè  il  conofcere  per  virtù jpropia_. , 
e non  per  iiluftrazione  altrui , è vn  pofleflo  più  ec- 
cellente della  cognizione  come  voi  (Padre  Andrea) 
egregiamente  prouafte  . Però  veggiamo  , che  il 
mirar  Dio  à faccia  à fàccia  non  è perfezione  impof-, 
libile  à creatura  ; màl’haucr  quefto  mede  fimo  co- 
nofeimcntoper  debito  naturale,  ha  luogoin Dio , 
fidamente,  nè  in  creatura  può  ritrouarfi , àcomun 
4 parer  del  la  fcuola . Può  nondimeno  alla  fteffavi- 
fione  di  Dio  hauer  la  creatura  gualche  diritto,  non 
già  domito  alla  fua  natura , ma  inncfcatole  dalla_, 
diurna  liberalità . E quefto  diritto  è quella  grazia, 
che  ci  rende  adottali  del  Padre  eterno.  Ella  in  or- 
dine all'eflèr  noftroè  grazia,-  perchè  trafccndt_«r 
ogni  mifura  di  perfezione,  à cui  l’efser  noftro  po- 
tefsc  afpirarc:  Màla  ftefsa  grazia  in  ordine  alla_» 
vifione  di  Dio,  & al  gaudio , che  da  quefta  fiorifere, 
è Natura:  c&cndo quali  radice,  da  cui  quefti  attr 
così  naturalmente  vengono  fuori,  comedalfuoco 
il  caldo,  e dalla  pietra  il  moto  all’in  giù:  che  però 
niente  minor  miracolo  farebbe  Iddio , fè  ad  vn  ani- 
ma fciolta  dal  corpo  già  purgata  dalle  colpe,  e-* 
guernita  di  grazia  negafsel’afpettafuo  , che  quan- 
do alle  fiamme  di  Babilonia,  vietò  l’ardere  i tre  fan- 
ciulli . Quefta  è la  ragione  per  cui  la  grazia  è buo- 
na in  ragion  di  fine:  Efsendopiù  beata  prerogatiua 
il  veder  Dio  per  qualche  titolo  di  Natura  intrinfeco- 
a gli  animi  noftri,  benché  fondato  da  prima  in-. 

dono  ' 
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dono fopra naturale , e graziofo , che  il  vederlo  per 
beneplacito  diuino, affatto  indebito  a noi , ed  a tut- 
to ciò  die  alberga  dentro  di  noi . 

Molto  maggìorptfrfèzione  è poi  iVnione  iporta- 
tica , la  quale  non  pur  fonda  vn  titolo  aliai  più  for-  S 
te  di  veder  Dio , ina  di  vederlo  con  qualunque  vi- 
none più  chiara,  e più  intenla , che  fappia  ò dcfi- 
derar  la  voglia,  ò immaginar  il  penderò;  e oltre— » 
à ciò  d’ottener  da  lui  e per  sè , e per  gli  altri  quanto 
(oggiacc  all’onnipotenza,  e quanto comprendeG 
nell'  infinità . 

Eccouiapprouatoda  mè  ( Padre  Andrea  ) quel 
che  dianzi  vi  argomentafte  di  pcrfuaderci. 

Dall'altro  lato  riman  vero  , quanto  ne  diuisò  6 
Monfignore,ciò  è che  gli  altri  beni,  fe  gli  fepariamo 
da  quei  tré , degeneran  torto  dalla  natura  di  beni . 
Chi  fi  curerebbe  d hauer  vna  complelTìonc , acuì 
fofle  douuta  l’età  di  Neftore , quando  afpettafiè-» 
con  certezza  la  (cure  fui  collo  fra  lo  fpaziod’vn_* 
ora  ? Chi  fi  pregierebbe  di  tefòreggiare  nell’intel- 
letto tanti  abiti  di  feienze , quanti  ne  accollò  tutta 
la  Grecia  infieme , fc  Dio  »ii  riuelafle  di  voler  tene- 
re oziofi  tutti  quegli  abiti  (ènza  fecondarli  già  mai 
d’vn  folo  conortimento  ? Che  prò  l’eflere  fmaltato 
con  tutta  la  grazia  dc’Serafini  , l’efler  deificato 
con'l’iftefla  vnione  ipoftatica  , quando  per  tutto 
ciò  non  fi  godefie  mai  ò la  vifion  beata , ò la  beni- 
uolenzadi  Dio,  òla  venerazion  delle  creature— >, 
ò altro  bene  di  quegli,  che  Monfignore  annoue- 
raua  per  fini?  L'haucr  diritto  ad  vn  bene  lo  rende  7 
più  (bauc  quando  fi  portìede  ; mà  quando  fc  n’c 
priuo  fenza  (peranza  d’ottenerlo,  quel  titolo  all’ 

ora, 
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ora  ò di  nulla  lèruc , ò fulo  per  tormentare  . E pe- 
rò l'efler  efclufì  dalla  viiione  di  Dio  non  farebbe»* 
pena  degli  Angeli  peccatori , fé  Dio  non  gli  hauelfe 
prima  innalzati  (òpra  i contini  di  lor  Natura.» . 
Quel  titolo,  che  loro  fu  dato  di  poterui  afpirare— » » 
è quello  che  fparge  alTenzio  nella  prefen te  lor  pri- 
uazione . Quindi  e , che  va  Achille  conficcato  in 
eterni  ceppi  dal  Cielo,  non  pur  non  trarrebbe  fi-lici- 
ta dall'innata  potenza  nel  corfo , com  altre  volte»* 
io  dicca , mà  quella  il  renderebbe  vie  più  infelice», * 
d'vn  zoppo  confinato  à gli  fteffi  vincoli  $ perchè 
farebbe  effe re  à lui  più  dannofa , c così  più  afpra^ 
quella  prigione - 

9 E che  il  bene  confili*  In  quelle  uè  cole,  e non_» 
in  altra  fèparata  da  loro , fi  feorge  chiaro  . Cri  do  è 
beato,  non  perchè  è figliuolo  di  Dio  > mà  perchè 
vede,  e gode  Iddio „ Nè  fe  in  croce  hauelfe  celiato 
divederlo,  cometal'vno  fellamente  credette,  la 
Diuinità  vnita  l’harebbc  all’ora  beatificato,  là  douc 
fé  per  quel  tépo  hauelfe  diporta l’vnionc  nò  la  villo- 
ne  di  Dio , ritenuta  egli  harebbe  pur  la  beatitudine 
fra  i tormenti.  Mà  nella  materia prefente  accade»» 
ciò  ,ch  c trito  ne' numeri:  alcune  figure  chiamanfì 
Nulle,  perchè  nulla  montanopcr  sè  fole,-  mà  vna^ 
diloropofpofta  alle  figure  lignificatoci  di  numero 
aggiungeben  none  doppi;  al  numero  dall’altra»» 
lignificato.  Così  quelli  titoli  naturalidi  confer- 
uarl’elfere,  e di  goder  conofcimento,  e diletto, 
per  sè  fòli  nulla  vagliono:  mà  congiunti  col  loro 
effetto  il  rendono  fpelfe  volte  piu  pregiato  à diimi- 

* fura  . Per  efem^io , fi  ponga  l’vnione  ipoftarica_, 
in  vn  huoma,  a cui  Dio  per  decreto  della  fua_r 

libera 


44*  LIBRO  TERZO 
libera  padronanza  non  voglia  in  (riguardo  di  lei  di- 
senfiare alcun  bene:  lafciandogli  fol  quelli , ch<L_> 
per  altro  gli  cran  douuti,*  non  l’ami  più.  > non_» 
l’onori  più,  non  gli  dia  maggiore  fcienza,  mag- 
gior diletto , maggior  virtù  ,*  io  veramente  non .** 
veggo  qual  elea  di  defiderio  appanfle  nell  vnione 
ipoftatica  offerta  con  quelli  patti:  Màeflendo  in 
Crifto  fi  chiara  la  vifionc  di  Dio , fi  traboccheuole 
il  gaudio , fi  eroica  la  virtù  , amandolo  fi  cordial- 
mente il  Padre,  venerandolo  fi  profondamente^ 
ogni  creatura  s quelli  beni  poflèduti  come  douuti 
à lui,ecome  minori  aliai  del  tuo  merito  per  l’infinita 
dignità  dell’vnione  ipoftatica , il  rendono  piu  bea- 
to per  innumcralMli  volte , thè  le  ò lenza  titolo  ve- 
runo, ò per  tìtolo  men  fubfime  gli  fodero  conce- 
duti. 

Capo  gÉWMSPPROVARONO  àgarailQue- 
+6  rengo,  e’1  Padre  Andrea  il  modo,  con  j 

stenda  V»  cui  vennero  conciliate  dal  Cardinale 

StSZJZZ  lc  duefentéze  contrarie . Ed  cglifran-' 

Udtfctrfi dti  coomai  dalla  lunga  quiete  leuoftnn 

p!Cdi,inuitando  gli  altri  à palleggiar  ficco  in  vn_. 
cbfnch,  t ameno  viale  $ mentre  l’ora  già  tarda  hauea  Ipun- 
trrenìbtni  tati.pcr  così  dire,  i raggi  del  fole;  onde  àilanguidi, 
ed  obliqui  lor  colpi  lèruiuino  gli  alberi  d’opportu- 
no riparo  . E quiui  dilcelò  ricercò  il  P.  Andrca_# 
con  virtuofa  impazienza , che  proponeflc  la  fecon- 
da difficoltà.  Ed  egli. 

Il  dubbio  ch’io  voglio  rapprelcntarui , non  men 
riguarda  le  cofe  ieri  conchiufe , che  le  oggi  dif:  orfe 
da  Monfignore,  Mà  ieri  non sò  in  qual  modo  fra 
— ,f*  quella  e vaftirà  di  materie,  c nouirà  di  fpecola- 
zionifeappò  dalla  vifta  mia , quand’iom’accingea 

eli 
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di  proporlo  alia  voftra . Nondimeno  bene  ftà,  che 
!a  noftra  memoria  Tuoi  raflomigliare  non  vna  libe- 
ra campagna  , ma  vn  Parco  racchiulb , doucla  fie- 
ra tracciata  può  bene  per  vn  poco  agguatarli;  ma 
non  per  lemprc  fuggire . Quel  che  ieri  m’vfcì  di 
mente,oggi  me  l‘hà  ricondotto  alpenficro , ciò  che 
nuouamentc  n’è  occorfo  di  ragionare  in  fimiglian- 
te  materia,  lldubbiosìc:  Come  fecondo  le  defi- 
nizioni tra  noi  conuenute  debban  fra  le  cognizioni 
approuarfi  per  bene  fidamente  le  vere  ; e,  non  folo 
per  minor  bene,  ma  per  male  condannarli  le  falle  ; 
"Bene  per  noi  è ciò,  chepoflèduto  rallegra,  è male 
ciò  che  contorta . Per  tanto  io  vorrei,  che  mi  folle 
fpiegato  .come l’errore  polla  effer  male; poich’egli 
quand’  è prcfentc  non  « mai  oggetto  , che  at- 
trilli . 

Preueggo  quel  chcrifponderete:  ElTerfi  da  noi 
definito  il  bene, ciò  cbe,pofjeduto  fenza  errore,rallegra . 
Ora.l’errorc.non  pollcderfi  mai  fenza  nuouo  erro- 
re i Perchè  chi  erra  con  l’intelletto , non  sa  d'erra- 
re ,anzi  (lima  per  verità  l’errorfuo,  altrimenti  noi 
riterrebbe:  eper  quello  fecondo  errore  fi  compia- 
ce, e fi  rallegra  del  primo  errore  , Ma  fe  cioè, 
adunque  l’errore , quando  non  habbia  luogo  tra  i 
beni , non  può  almeno  ellcre  annouerato  fra  i mali; 
mentr’egli  c tale , che  non  può  mai  ellèr  oggetto 
di  mellizia . Anzi , che  dico  io  l’error  r»  !>n  è male  ? 
Se  non  vorremo  ingiullamcnte  lcuare  al  popolo  la 
giurisdizione  , ch’egli  hà  lopra  l’vto  delle  voci , farà 
forza  onorar  l’etrorc  col  nome  di  bene . E chi  mai  fra 
tutto  il  popolo  negherà  d’intitolar  bene,c  defiderabi 
le  vn  oggetto , il  qual  c per  natura  (che  efie  ne  fia  la 

Li  1 ragio. 
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ragione)  Tempre  ftillante  di  gaudio,  nè  mai  conta- 
minato dalla  triftezza  r 

Diranno,  oppofègli  il  Saraceni  , che  l’errore  è J 
cattiuo,  pcrch'è  cordigliero  inganneuolc , che  in- 
duce la  volontà  à deliberazioni  dannofe,  & appor- 
tatrici poi  di  meftizia . 

Adunque , foggiunfè  il  P.  Andrea , l’errore  non  è 
male{frrsèmedefimo,  & in  ragion  di  fine  > foloè 
male  pc’fuoi  effetti,  ed  in  quanto  mezzo.  Mà 
{otto  quefto  rifguardo  ancora, quanti  errori  fono 
gioueuoli?  Non  fi  procura gioueuolmente,  che-» 
T’infermo  erri  nell  impicciolir  con  l’opinione  il  fuo 
male,  affinchè  il  timore  non  cagioni  in  lui  quell’ 
effetto  medefimo , ch'egli  teme  ? Quanti  Capitani 
prudenti  celarono  al  foldato  il  fuo  rifehio,  moftran- 
dogli  come  proffima  la  vittoria,  quand’  egli  cra_^ 
veramente  sù  l’orlo  della  morte,  e così  ottennero 
ch’ei  pugnando  con  pili  franchezza,  rendefle  vero 
ciò  che  fallimento  riputò  verifimilc  ? E celebre  in 
'UuM.i.  ciò  l'efempio  di  T ullo  Oftilio , che  tradito,  ed  ab-» 
bandonato  da  Mezio  Suffezio  nella  battaglia , die- 
de à credere  à’foldati,  che  Suffezio  era  d’accordo 
con  luià  metter  in  mezzo i nemici:  e con  tal  in- 
gano  cambiò  à gl’ ingannati  l’imminente  feonfitta 
in  Trionfo: 

PoJJunt , quìa  poJJ'e  vide» tur  : 
diffe  quel  Poeta . Miche  occorrono  più  lunghe— » 

'ti. i.Mj.  pruoue  r non  mi  raccontafte  voi , fignor  Caualiere, 
che  nel  difeorfo  di  ier  l’altro  haucuatc  moftrato 
con  autorità , e con  efempij , che  l’error  dilettcuole 
è vnbenefofficientcàfehcitare? 


OFPO- 
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PPOSEGLI  il  Saraceni  di  nuouo . Capo 
Almeno  l’ errore  prima  d’ incorrerui  47 
fiS  t*»'  non  s’appetifce  , mà  più  torto  s’ab-  Tt'*mIiU 
borre.Ncrtimo  vorrebbe  ingannarli . E 
«.*  s *<r\  CQSj  nòf]  adatta  airerrorela  definizio-  ì *t 

ne  del  bene-ciò  c^b’egliycono/ciuto  fenza  errore  ,quan- 
do  è totano  inuagbifea  tl defiderio>mz  quella  del  male;  dmo'fnfò 
cioè,  ebeirriti  l’ aborrimento . Nè  dobbiamo in_> 

3uefto  rigetto  particolare  ricercar  l’altra  parte_>  toatfetrt  tl 
ella  definizione  del  male,  cioè,  ch'egli  pojfeduto  fMt  trw* 
Jenfa  errore  porti  cordoglio  i effondo  imponibile  dell’  t 

errore  quella  condizione,  pojfeduto  Jenza  errore  i il 
che  ben  voi  dimoftraftepurora. 

Qui  fi  frapporti  il  Cardinale , dicendo , Anzi  par- 
iti iella  portìbile  in  qualche  modo:  c in  quel  modo, 
ch’ella  èpoffibile,  fi  verifica  dell’errore , ch’ei  po£- 
feduto  , e riconofoiuro  cagioni  affanno  . Il  calo 
potrebb’cffer  quefto  . Conferifca  vno  fcolare  di 
matematica  al  fuo  maertro  varie  da  sè  trouate , e-# 
credute  dimoftrazioni . Il  maertro  glidica  ; in  vna 
di  cotefte  afeonde  fi  vn  paralogifmo  ; nc  gli  fignifi- 
chi  in  cui . Lo  fcolare,  benché  dia  fede  al  maertro, 
neffunaperò  depone  di  quelle  credenze  in  parti- 
colare • poiché  nel  rerto  qualfiuo^liadi  effo  gli  fi 
rapprefenta  per  vera  ; e la  rifpofta  del  maertro  con- 
dannandone vna  in  genere  , 3c  approntando  le  al- 
tre, rende  probabile  la  verità  di  ciafeuna  confidc- 
rata  da  parte,  effondo  di  ciafeuna  in  particolare-# 
più  veri  firn  ile , ch’ella  fla  nel  maggior  numero  del- 
le tante  vere  , che  nel  minore,  ò piu  torto  nell’ 
vnità  della  falfa . Ritiene  per  tanto  lo  (colare  tutti 
quei  giudici; . Mà  fapcndo  in  vniuerfale , ch’vn  di 
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elfi  c inganneuole  » ne  fente  pena , e vorrebbe  noia 
hauerlo.  Ecco  in  qual  modo  , chi  erra  di  prefènte 
con  l’ intelletto , può  conofcer  d’errare  : e come  in 
tal  cafo  l'errore  è oggetto  à lui  di  triftezza  ► 

Cap°  S5&592S  O T T I L I fon  le-  rifpofte  , feguì  all’  * 
48  ora  ® Padre  Andrea  1 ma  non  tali, 

1 gfi  O ch’i(>  men appaghi. 

frinitale,  t Voi  dite,  fignor  Caualiere , chel’err 

rorc  prima  dhauerlo  non  il  deriderà , 
gui.tber  màfìfugge*  O parlate  dell’errore  inrifguardode’ 
tntnfi&f-k  fuoi  effetti , òdelferrore  con  fiderà  to  per  se  mcde- 
Z.l  cht  lìmo  „ Nel  primo  fcnfo  tal  volta  ancor  s’appetifcc,. 
quand’egli  è gioueuolecon  farciftimir  ànoi  fteffi 
poflèflòri  d’oggetto  defìderato,  e però  ne  rallegra  . 
Non  m’affatico  in  prouarlo  : perchè  so  che  voi  me- 
defimonel  primo  congrcflo  abbondantemente  il. 
proti  a fi  e . E Io  fteffò  dico  dell'errore  prcfente_>, 
eziandio  conofciuro  , nella  maniera  ingegnofà- 
mente  propella  dal  fìgnor  Cardinale  : il  qual  er- 
rore tal  volta  per  l’vtilità  ne  porge  allegrezza . Pe- 
ròche  fè  mifòifedettoda  perfòna  degna  di  fedì.^,, 
econfapeuolc  de’miei  penfìeri,  ch’io  credo  vna.» 
certa  cofà  , la  quale  falla  non  lignificandomi 
qual  ita , ma  fòlo  affermando,  che  fi  fatta  creden- 
za , mi  rera  gioia  di  prefentc,  nè  mi  può  danneg- 
giare In  futuro , io  per  mè  non  farci  follccito  di 
cercare  vna  verità , che  lenza  verun  profitto  m’im- 
poucriffè  di  gufto. 

. Se  noi  ragioniamo  nell’altro  fènfò , ilqual  folo  è -2 

conforme  alla  quiftione  prefènte,  che  noi  trattia- 
mo »ciò  èdcll’aguzzarildefìderio,  edelconfòlare 
col  poflcflo  in  grazia  di  sè  medefimo  come  fine  >. 

ancor 
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ancor  quello  par  che  conuenga  all  errore  > non  già 
di  pari  con  la  Scienza,  ma  piu  almeno,  chealla_j 
pura  priuazion  dell’errore:  Onde  Terrò  e non  farà 
micavn  bene , ohe  s'agguagli  allafcienza , flcome 
nè  men  lafcienza  noftra  è bene, il  quale  s agguagli 
alla  Icienza  de'  Beati  s ma  farà  bene , e non  male  : 
eflèndo  meglio  lhauerlo,cheTefIèrne  priuo  fenza 
Sverunaricòpenfa.Il  che  nò  accade  nel  dolore,  eh  e 
vero  male . Ciò  ch’io  affermai  dell'errore , il  pruo- 
ùo  così  i Propongali  quello  partito  à ciafcun  di 
noi ò di  conolcer  tutte  le  cole  con  errore-,  ò di  non 
conolcer  nulla,  mà  viuer  lepolto  in  perpetuo  fon- 
no . Qual  condizione  eleggeremmo  ? Io  certo  la 
prima  :e  crederei  che  tutti  in  ciò  mi  larebber  com- 
pagni . Adunque  l’errore  è più  vantaggilo , ch^> 
la  mera  priuazion  dell'errore..  E ciò  che  auuien_. 
deirerrore  in  genere  paragonato  allapriuazione_^ 
in  genere,  auuerràperconlèguented'vn  errore^ » 
in  particolare  paragonato  alla  fua  priuazione  parti- 
colare^ 

Qui  ripigliò  il  Saraceni  : Parmi  pure  d'hauer’in- 
telo , che  i Teologi  ammettono  in  Crifto , e nella.* 
gloriola  Madre  di  Iuj,  mentre  furono  in  terra,  an- 
zi in  tutti  gli  abitatori  del  Ciclo, qualche  ignoranza 
di  quella  fòrte,  che  Arillotile  appellaci  negazione , 
cioè  mera  priuazione  di  qualche  Icienza  > giachi 
à Dio  fblo  e dato  il  comprender  nell'intelletto  infi- 
nito ogni  verità;  mà  che  non  cosìne’medefimi  am- 
mettono quella,  che  Arillotile  chiamò  ignoranza  di 
dijpofizione , e che  con  altro  vocabolo  vien  detta.». 
errore . Adunque  la  prima  è men  rea  , che  la  fe- 
conda^. 
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Rima , confàflì alla  maeftà  d’ogni  pcrfonagglo  $ e fi 
come  non  qualiìuoglia  diletto,  auucnga  che  lecito, 
inerita  dalocrgare  ne’ cittadini  del  Paradifo.  Ma 
nè  ftomaco  digiuno  rifiutai  cibi  non  fignorili , nè 
l’animo  de’  mortali, pur  troppo  mendico  di  beni , fi 
prende  àfchifoi  meno  eccellenti . E così  ama  più 
torto  di  trauedere , che  d’efTer  cieco , tanto  con  gli 
occhi  ertemi  del  corpo , quanto  con  gl’interni  dell’ 
animo:  anteponendo  in  fomma  l'errore  all’ozio 
totale  della  parte  conofcitrice:  il  qual  ozio  ò è mor- 
te , ò nulla  migliore  à noi  della  morte . 

3 L Querengo , che  alla  feconda  oppo»  Capo 

Azione  del  Padre  Andrea  fin  àqucl  49  ^ 

Qì  J.  fé  tempo haueua taciuto,  reggendogli  - 

altri  rimaner  in  filenzio,!!  morte  à par»  d.a.ngueri, 

. ]argJi  così  . Ncrtuno  di  quegli  anti- 

chi  Sofifti  celebri  lodatori  di  argomenti  difperati  Uttumt/ir*. 
pugnò  più  eloquentemente  perla  fuacaufa,che_^  **■ 
voi  ora  mentre  vi  liete  fatto  auuocatodeH’errorc  > mi  ^11'. 
e non  già  dell’errore  mafeherato  di  verità  com’ei 
fuolcomparire , màfeoperto,  e nulla  diflìmulante  ‘jU*2 
la  fua  deformità  ; la  quale  ei  ne  meno  à sè  fteftogià 
mai  s’attenta  di  palefàre.  Que’ Sofifti  altronon_» 
perfuadeuano  in  fatti,  che’l  propio  ingegno  i Voi 
laconclufioneproportauij  eper  tal  modo  inficine 
l’ingegno  voftro  tanto  maggiore  de  i loro , quanto 
è maggior  imprefa  vincere , ò fcuoteregl’  intelletti, 
che  foileticaregli  orecchi.  Poiché  di  buon  grado 
ci  latriamo  dilettare  : con  ripugnanza  fèntiamo 
firingerci.  Il  primo  fi  gradifee  da  noi  come  offe- 
quiojal  fecondocontraftiamo,  come adafTalto. 

2 loftimo , che  Idifcorfò  da  voi  recato  fiafalfifà,  mà 

non 
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non  iftimo  ,chc  fia  errore  i perchè  voi  medefimo, 
s’io  non  m’inganno, l’inuentafte  con  l'ingegno,  non 
l’approuafte  con  l’opinione.  Màv'alficuro,ch;_* 
fe  tutti  gli  errori  hauelTero  tanta  eccellenza  difot- 
tigliezza , io  accetterei  carello  difcorfo  per  vero , e 
terrei  per  felicità  l’crrarc. 

Mentre  v’aggradi , proporròuui,  con  qual  diftin- 
zione  io  (peri  di  rinuenire  doue  fi  coui  fi  bello,  c fi 
occulto  inganno. 

Tré  fono  i modi  con  cui  conofcc  ilnoflro  intcl-  ^ 
letto . Conuiene  che  in  grazia  dell’ordine , e della 
chiarezza  vi  contentiate,  ch'ioinbreue  merca  in- 
nanzi alcune  cole  note  ancora  a’ principianti  : poi- 
ché sii  balli  fondamenti  dipietrcrozze,e  volgari 
hàbifognod’appoggiarfiogni  alto,  e marauiglio- 
fo  edencio.  L’vno  dunque  di  quelli  tré  modi  fi 
chiama  prima  apprendane  , perciòche  apprenda 
quali  l’oggetto  fra  le  Tue  mani,  lenza  però  autentn 
c irloper vero,  nè riprouarlo perfalfo:  Come allor 
che  fi  leggono  le  narrazioni  di  Virgilio,  e d’Ome- 
ro,  con  incertezza  quali  fien  tratte  dall'iftoria_», 
quali  create  dall  inuenzione  : E però  lenza  darne 
giudiciodi  veritiere , ò di  menzognere. 

li  fecondo  modo  con  cui  conolciamo,  ha  nome  4 
giudicio,  perchè  come  il  giudice  dal  tribunale,  così 
egli  proferire  lèntcnza  intorno  alla  verità,  ò falli tà 
dell’oggetto . E benché  il  far  ciò  fia  comune  à tutti 
i conofcimcnti,  che  non  fono  prima  apprenfione , 
tuttauia,in  quanto  quella  feconda  fpecic  diflinguc- 
fi  dalla  terza,  conticnfolo  que' giudici;,  nonché 
da  noi  fon  formati  per  lume  recatoci  da  vn  altro 
precedente  giu  i:cio,  màche  all  1 fola  apparenza-* 
dell’obietto  for.  -no  in  noi.  Come  all'ora  ch'io  af- 
' fermo. 
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fermo,  d'eflcr  viuo  , di  muouermi  ; chc’l  tutto  c 
maggior  della  parte  : alle  quali  affermazioni  altro 
non  mi  fpinge,  che  vna  tale  apprenfionc  dell’og- 
getto affermatola  quale  è in  mè , ò per  efperien- 
za,  come  nelle  prime  due  pur  ora  recate,  òper 
chiara , e naturai  congiunzione  di  termini,  come__* 
nell’vltima.  E di  quelle  propoflzioni  immediate, 
c manifeftc  di  lor  natura , voi  medefìmo  faucllafte 
ieri  copiolàmentecontra  gli  Scettici.  ^ 

* Altri  giudici;  appartenenti  alla  terza  fpecie  di 
cognizione  fìchiaman  di/corfì > toltala  metafora», 
dal  mouimentolocale . Come  in  quello  mouimen- 
to  per  mezzo  dVno  Ipazio  vicino  difeorrelì  advn 
altro  lontano  j così  nel  fuo  argomentar  l’intelletto 
per  mezzo  di  quelle  proporzioni  immediate, 
portegli  quali  a canto  dalla  Natura  difeorre  di  ma- 
no in  mano  ad  altre  verità  più  remote . Ed  à quella 
terza  Ipccie  riduconli  quali  tutti  i giudici;  noftri . 
Perciòche  le  verità  immediate  lon  rare  di  numero , 
mà  fertili  di  progenie  > e come  da  pochi  fonti  sboc- 
cano innumerabili , e larghi  riui, così  da  pochi  prin- 
cipi; Icaturilconol’infìnitc  notizie  di  tante , e lì  va- 
lle Icienze,  cheadornanl’huomo. 

< Tutte  tre  quelle  forti  di  cognizione  perfeziona- 

no in  qualche  modo  l'intelletto.  La  feconda  è 1»_» 
più  eccellente , ed  è quella  fola  ch’hà  luogo  in  Dio. 
La  terza  c miglior  della  prima:  effondo  meglio  il  fa- 
pcrla  verità  dell’oggetto,  benché  quali  per  tefti- 
monianza  d’altre  verità  mezzane , e non  ( per  cosi 
dire  )dall’afpetto,  e dalla  voce  di  luimedcilmo, 
che  il  reftarne  con  ignoranza . Tuttauia  la  prima 
apprcnllone  ancora  è partecipe  di  qualche  pregio , 
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ed  è materia  di  qualche  gaudio  . Noi  vergiamo 
noi  ne’ fauoleggiamcnti  poetici?  Ogni  età,  ogni 
feflò , ogni  condizion  di  mortali  fi  laìcia  con  dilet- 
to incantar  dalla  fauola,  imprigionar  dalla  (cena. 
Nè  ciò  interuiene , perchè  fi  Rimino  veri  que’  pro- 
digiofi  ritrouamcnti,come  fi  perfualèro  molti  huo- 
mini  dotti . Chiedali  à coloro , che  foffron  di  buon 
talento  la  fame,  ilcaldo , la  calca  per  vdir  le  trage- 
die j à coloro  , che  rubano  gli  occhi  ailònno  per 
dargliele  curiofità  de’  Romanzi  s chiedali , dico , 
fé  gli  vni  credon  che  i perfonaggi  > i quali  parlano , 
conolciuti  da  loro  tal  volta,  fien  Belifario,ò  Solima- 
no opprelfi  dalle  Iciagure  ,*  e le  gli  altri  credono,  che 
i fallii  per  aria  fi  trasformaficro  in  caualliàpròde' 
Nubi,  ò che  la  Fortuna  venillè  perlònalmétc  à far  il 
nocchiero  à ccrcatoridi  Rinaldo.Chi dubita  che  ri- 
foderano di  nòrSe  pur  rha  tal  vuocotàtoséplice, 
à cui  pollàn  darli à credere  così  cuidcnti  fallita, 
certo Iepoefic  non  fi  Icriuono  con  dicitura  tanto 
volgare ,che  aUantendimentodi  coftoromoftrinfi 
indirizzate.  Ma  di  piu,  fe  folle  l’intento  della., 
Poe  Ila  l’cfier  creduta  per  vera,  harebbe  ella  per  fine 
intrinlècola  menzognacondannata  indilpenfabil- 
mente  dalla  legge  di  Natura,  e di  Dio  : non  ellèndo 
altro  la  menzogna , chedire  il  fallo  affine  che  fia_* 
Rimato  per  vero.  Come  dunque  vnarte  fi  maga- 
gnata làrebbepermellà  dalle  Rcpubliche  migliori  ? 
come  lodata , comevlata  eziandio  da  forittori  fan- 
ti è Non  parlò  dr  ciò  che  pretendeflc  laPocfià  nel 
fuo  primo  nalcimcnto,  quando  la  rozzezza  degli 
jntelletti,  e gli  Ipropofiti  adorati  dalla  fupcrftizio- 
ac  rédeuano  per  auuétura  credibili  quelle  menzo- 
gne. 
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gne . Che  però  veggiamo.all’orala  Poefia  d'Ome- 
ro  effer  diacciata  dalla  Republica  di  Platone , co- 
me perniciofa  per  le  indegne  opinioni , che  femi- 
naua  intorno  à gli  Dei . Ma  parlodella  Poe  Ila  qual 
ella  poifeguitò  neTccoli  piò  eruditi,equale  al  prc- 
fentc , quando  già  le  Tue  fallì  tà  ne  fon  credute  da_, 
eli  vditori , nè  condannate  da'  Magiftrati,  nè  riprc- 
ledagli  zelanti. 

8 Per  tanto  l’vnico  fcopo  delle  poetiche  fàuole_* 
fi  è l’adornar  l’intelletto  noftro  d’immagini,  òvo, 

fliam  dire  d’apprenfioni  fontuofe,  nuoue,  mira- 
jlijfplendide.E  ciò  è gradito  per  sì  gran  bene  al  ge- 
nere vmano , ch'egli  ha  voluto  rimunerarci  Poeti 
con  gloria  fuperiorc  à tutte  l’altre  profeflìoni  > di- 
fendendo i libri  loro  dall'ingiurie  de'fecoli  con_» 
maggior  cura , che  i trattati  d'ogni  (cicnza_.  > 
cche  i la uori  d’ogni  arte  » e coronando 
ilornomi  con  opinion  didiuinità. 

Vedete  in  qual  pregio  habbia  -\ 
il  mondo  l’eller  arricchi- 
to di  prime  appren- 
fioni  belle_^  , 
ancorché 
non 

apportatrici  di  faenza  , 
nè  manifeftatrici 
di  verità . x 
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Capo  non  pollo  rattemperarmi , che—» 

so  non  v’interrompa,  dille  il  Saraceni, 

fMhdtU»Ìl&] ] X in  fembiante  di  chi  ode , cofàlonta- 
v>efis  i niffima  fin’all’ora  dal  Tuo  concetto. 

%ne^t'»7n  ^*^**^^  Che  prò  adunque  il  dipinger  lafauola 
TiùuT.  vcrifimile , scila  non  vuol  elfer  tenuta  per  vera_.  ? 
tiu  nubi  u Ncfluna  vtilirà  recherebbe  fecondo  voi  la  poetica^» 
2»<!7p‘jj,  immitazione , che  vuol  dire  l’anima  della  Poella . 
muoun  ji<Epoi,  gli  affetti  come  potranno  fufcitarli  dalla_» 
*/<«»•  fallita  manifefta  ? Se  il  compaffionare  è rn  bauer 
paffiont  in/itmt  > chi  mai  compafllonerà  le  mifèric 
altrui , mentre  fappia , che  colui  non  patifce , e che 
non  è mifero  ? 

Le  voftre  oppollzioni,  foggi  unii*  il  Querengo, 
pryouan  troppo , e così  nulla  pruouano  fecondo 
il  detto  de’logici  . La  pittura  non  è ella  vmo 
diligentiUìma  imitazione,  la  cui  lode  ftà  tutta  irL_» 
raflomigliare  i lineamenti, i colori,  gliatti,  cfìn 
le  padloni  interne  dell’oggetto  dipinto?  Nè  con 
tutto  ciò  pretende  quell’arte , che’I  fìnto  Ha  ftima- 
topervero,  e cheùrinuoui  negli  huomini  la  ba- 
lordaggine di  quegli  vccelli , i quali  corfero  per  gu- 
idare colbeccol’vue  effigiate  da  Zeufì,ò  dique’  ca- 
. ni , e di  que’  caualli  mentouati  da  Plinio , che  baia- 
rono, e nitrirono all’afpetto  di  cani,  e di  caualli 
egregiamente  dipinti,  riputandogli  viui.  E pur  le 
figure  d pinte , benché  per  dipinte  fìen  rauuifate, 

Eungonoacutamcntc  l’affetto.  Ildimoftranocon 
uona,  e con  rea  operazione, e le  diuote  lagrime, 
che  {pedo  traggon  dagli  occhi  alle  perfone  fpiri- 
tuali  i ben  formati  r tratti  del  tormentato  Reden- 
tore, e le  fiamme  pedilenti  , che  fono  accefc  nc’ 

petti 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  457 
petti  giouanili  dalle  immagini  ofcene,  le  quali  con 
obbrobiodell’vmanasfacciataggine talora  pagani! 
gran  danaro  per  effor  mantici  della  fopita  lafciuia  : 
comperandoli  come  preziofo  il  dellderio  medcfì- 
modi  peccare . 

3 Altra  dunque  è la  ragione  per  cui  c la  Poelìa , e 
e la  Pittura  fono  accurate  immitatrici  del  vero , ^— » 
per  cui  con  tale  immitazione  llgnoreggian  l'affet- 
to. Quanto  piùviuaceè  la  cognizione,  tanto  c 
ella  più  perfètta , più  diletteuole,  e più  feritrice  dell’ 
appetito  . Quindi  nafoe  , che  fecondo  l’infegna- 
mcnto  di  quel  Poeta, già  paflàto  in  prouerbio . 

Per  commouer  i petti  bà  minor  lena. 

Ciò  che  ad  entrami  bà  per  l’ orecchie  ingrejjo , Htr*t  ip 

Che  quel  cb'd  i fidi  turni  efpon  la / iena , Am 

E che  lo  fpettator  porge  à tè  flejfo  : 

Effondo  più  viua  l'immagine  che  vien  formata  nel 
penfìero dall’oggcttocon la fpecie fua  vigorofa e 
fiammante , pur  all'ora  mandata  da  lui  all’occhio , 
che  con  la  fpecie  già  inuecchiata,  e quaft  fmontata 
di  colore,  la  qual’ei  rifucglia  nell’animo  per  mezzo 

4 dell’vdito.  Ora,  quanto  più  limili  in  ogni  minutili 
lima  circoftanza  fon  le  fauolc  della  poefìa , ò le  fi- 
gure del pennclloall’oggetto  vero,  ed  altre  volte— j 
fperimentato  da  chi  ode  l’vne , è mira  l’altre , con 
tanto  maggior  efficacia  deftano  elle  quc’  mobili  fl- 
molacri,  che  ne  giaccuano  difpcriiper  le  varie—» 
ftanze  della  memoria . E quindi  rifulta  e più  vi- 
uace  l’apprenfione , epiùferuida  lapaffione.  All* 
accendimento  di  quefta  non  richiede!! , come  voi 
prcfupponcfte , che  fi  creda  la  verità  dell’  oggetto . 
il  difforo  dottamente  gli  Stoici,  ed  Epiteto  fra  gli  al- 
tri nel  quinto  libro  de’fuoi  difeorfi  compilati  da_, 
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Arriano  tutti  conformi  alla  dottrina  di  Zenone , e 
di  Crilìppo.  Non  negano  e 01,  che’l  faggio  pofTL» 
temere,  impallidirò , e tremare  allo  feoppiodc’  ful- 
mini, à gli  vrli  delie  tempefte  : e dall’alrra parte  non 
permettono  al  faggio  il  riputar,  che  fia  male  verun 
etiento  fuori  che’l  vizio  > E pur  il  timore  ha  per 
oggetto fuo  non  altro  che’l  male.  Onde  per  con- 
cordia di  quelle  propolìzioni  diftingue  iui  Epi- 
teto , due  generi  di  timore . L’ vfto  ha  origina 
dall’opinione  del  male  à noi  (burattante . Edvn_* 
tal  timore  bandifoc-egli  dal  cuor  del  (aggio.  L’al- 
tro genere  di  timore  vicn  cagionato  dalla  violenta 
apparenza  efterna  del  male , benché  non  introdot- 
ta più  oltre  che  nella  fantada , e non  approuata_. 
dalgiudiciodeirintéllctto,anzidalui  ripudiata  per 
falla.  E di  vn  tal  timore  concede  Epiteto,  fecondo 
la  Stoica  filófofìa,  che  polla  eller  albergoTanimo 
eziandio  del  fapiente . Nè  con  altra'  rilpofta  leusò 
quel  valente  Stoico  ad  Aulo  Geliio  fuo  comp  jgno 
i timidi  cambiamenti  di  volto, che haueamoltra- 
ti  nel  pencolo  del  naufragio  mentre  nauigauano 
indenne  pel  mare  Ionio.  Alla  verità  di  quella  dot- 
trina fottolcriuclì  l'elperienza . Oltr?  à gli efempij, 
che  v’hò  portati , quanti  fono,  che  trémand'infop- 
portaòile  orrore  ò nel caminar foli  al  buio, ónci 
giacer  la  notte  prelib  a vncadauero:  i quali  tutta- 
uia  ben  fanno  c che  l’Orco  non  hà  licenza  di  ma- 
nucarle  pedone  all’ofcuro  ; e che  i morti  non  fan- 
no guerra?  Màla  forte  immaginazione  di  quegli 
oggetti  per  loro  narura  medi  congiunta  conia  me- 
moria delle  orribili  fauole  vdite  da  noi  nella  fan- 
ciullezza, Se  impreflè  altamente  nell’animo  allor 
di  cera , fpremono  à forza  la  palfione  dello  Ipauen- 
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fo  dalla  parte  inferiore  dell'anima  ; benché  nello 
ftcflò  tempo  la  parte  fuperiore,  acuì  non  li  moftra 
verun  lòpraftante  pericolo,  viue  ficura , e tranquil- 
la . Nè  altro  che  la  diucrfità  degli  affetti  fri.  quelle 
due  parti  dell'anima  ( che  due  anime  furon  credu- 
te da  Platone  ) volle  (piegar  Virgilio  colla  fimilitu- 
dine  della  quercia  immora  nel  tronco , e fcofla_, 
nelle  foglie  dal  vento  , applicata  finalmente  all’ani- 
mo del  fuo  Eroe  con  quel  verlb  : 

Mens  immota  mandi  lacrymy  voluuntur  tnanes , 
Ed  è ciò  fi  vero , che  quell' vnico  prcccrto  per  1*^ 
commozion  degli  affetti  lliraògioueuolc  all’orato- 
re Quintiliano  ; precetto  inlegnatogli,  com’ei  dice , 
non  da  verun  altro  maellro  ,chc  dalla  Natura,  e 
dalla  cfpericnza ..  Comanda  egli , che  l’oratore  fi 
figuri  viuiflìmamcnte  nel  pcnfiero  quel  fatto  in- 
torno à cui  vuol  appalfionar  gli  vditori , rapprelcn- 
tandolc  più  minute  circoftanze  , che  in  effoverifi- 
milmente  interucnnero  - E così  prima  à sè , polcia 
à loro  il  ponga  dauanti  à gli  occhi  con  quella  cui- 
denza,  che  non  racconta  , ma  moftra  ; in  virtù 
della  quale  ardendo  in  sè,  infiammerà  chi  l’alcolta. 
Nè  ad  altro,  che  ad  vna  tal  robulla  apprenfione_-> 
vuolilper  auuiló  di  lui  aftègnare  quella  balìa , ch’e- 
fercitano  (opragli  altrui  affetti  i più  Icaltri  comme- 
dianti; i quali, dic’egli,  immaginanfi  con  tal  vee- 
menza il  cafo  da  loro  inimitato , che  non  pur  ;sù  la 
fcena,  mentre  defiderano  l’affetto  in  sèftelfiper 
trasfonderlo  àgli  vditori , màda  poi  eziandio  che 
ritiraron fi dietro  alpalco , fcnton  loro  mal  grado  i 
bollori  interni  della  fulcitata  palfione . All’età  no- 
lira  fappiamo , che  Torquato  Taffo  nel  comporre 
fi  commoucua  à fimiglianza  d’inuafato;  e nel  Pa- 
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dreStefonio  molti  mi  riferifcono  d’’hauer  mirato 
l’iftcflb.  Or  vedete , che  pungenti  (limoli  habbia_» , 
eziandio  lafolaapprenfione  ad  agitare  gii  affetti; 
c quanto  ella,  benché  feompagnata  da  ogni  giudi- 
ciò,  fia  {limabile  per  la  giocondità,  e per  la  forza. 

Ben  viconfefio,  ch'io  non  m’accofto acuta- 
mente à Quintiliano  intorno  aldarquefta  folare- 
gola  di  muoucr  gli  affetti  adoratore  . E b^n  sì  ella 
bafteuoliflxma  al  Poeta , ed  all’Iftrione , i quali  non 
fi  curano  di  eccitare  vn  affetto  durabile  ; mà  l’ora- 
tore ha  bifogno  d'altro  fuoco,  che  d’acqua  vite , ò 
di  paglia;  perchè  non  fi  fmorzi  finche  il  giudica» 
non  habbia  fentenziato,  ò l’vditore  nonhabbia_, 
efeguita  la  deliberazione  ch’ci  perfuade . Onde-» 
molto  pii  gli  è gioucuole  d’accender 4’ affètto  colla 
forza  permanente  delle  ragioni  fecondo  le  regole*# 
d’Ariflotile  , fi  come  miglior  filofofo , così  mi- 
glior Retore  di  Quintiliano  : E da  quefta 
inauuertenza  forfè intcruiene, che 
alcuni  facri  oratori  traggono 
molti  pianti  dagli  occhi, 
e pochi  frutti  dall* 
opere  degli  a- 
fcoltan- 
ti. 
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**  vo^ro  ragionamento , ripigliò  il  Sa*  Capo 
taccni , m'hà  fatto  conofccrc  per  qual  51 

g ^ cagione  i più  tenui  particolari,  atti  &-*<«***»•'• 


!SsC^3^5  lo  ad  impoluerare.quafi  minute  arene 

l'jftoria , fien  come  gioie , che  tanto  il-  u e»tfi» 


luftranola  poefia  * onde  per  quello  folo  vantaggio  r(t/^,nt‘ue. 
par , che  Omero  Ha  preferito  a Virgilio . L’iftoria-j  /4T. 
Vuol  ne’lettorifupplire  colla  fcrirturaal  difetto  del 
lenfo,  al  quale  la  diftanza  ò di  luogo,  òdi  tempo  r/**4^*- 
tolfc  il  conofcimento  de’  raccont  itffuccefiì . Però,  W "Ver,fi- 
fi  come  non  ci  curiamo  d’cflerc  fpettatori  col  len 
fo , così  nè  meno  lettori  nell  Ifioria , le  non  di  fuc- 


celfi  grandi.  E l’angullofcrigno  della  memoria.* 
non  accoglie  volentieri  monete  d’ogni  metallo, 
mentre  nè  meno  è capace  dicuftodir  tutto  l’oro 
delle  notizie  più  fegnalate.  Alà  la  poefia,  chehà 
perfine  il far’immaginar vìuamentc  oggettimara- 
uigliofi,à  ragion  fi  vale  di  quelle  r ipprelèntate  mi- 
nuzie, le  quali  rendono  il  racconto,  più  che  fi  può, 
limile  al  vero . Non  à qualunque  forte  di  vero;  che 
ciò  non  ballerebbe  al  fuo  fine  ,•  ma  al  vero  già  noto 
a’ lettori:  Acciòche  le  immagini  d’vn  cotal  vero, 
• lafciateda  elfo  altre  volte  nella  memoria,  fieno  de- 
lle dalla  naturai  fimpatia , che  hanno  fra  loro 
Ipecie  fimiglianti  ,*  e fi  ragunino  à figurar  viuamen- 
te  il  cafo  narrato  nell'animo  di  chi  legge . 

E colà  di  marauiglia  ,lbggiunlc  il  Querengo.che 
lacutifiìmo  ingegno  del  Calleluctro , ilquale  fi  be- 
ne oflcruò  coteflo  diuerfo  collumc  della  Poefia^ , 
cdeH’Illoria,nó  pure  nò  ne  auuertilfe  la  ragione  da 
voi  notata , mà  giudicale , il  nome  d’immitazione 


conuenire  alla  Poefia  Epica , in  quanto  ella  procu- 
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ri  d'affomigliare  nel  fuo  racconto  I’Iftoria  : e che 
per  ciò  riprenda  Ariftotilc , che  prima!  dell’arte 
Poetica  non  infegnafTed  artc  Iftorica  * Perche , die* 
egli,  come  il  vero  è prima  di  natura , e di  notizia , 
che’l  finto,  e l’originale  chela  copia,  cosìl’art*.  di 
narrare  il  vero , ciò  è di  teflèr  Tutoria,  dee  prima 
faperfi,che  l’arte  di  narrare  il  finto, ciò  è di  tcllèrc  la 
Poefia  : affinché  dal  faperfi  quali  veri  fon  memorc- 
uoli , e come  debbano  raccontarli  ; appaia  indi 
a^euolmente  quali  finzioni  di  vcrofien  degn^ 
dcftèr  deferitte,  ed  in  qual  maniera. 

Or, le  la  Poefia  procura  d’affomigliar  l’Iftoria,  co- 
me traccia  eflà  le  minutezze  dall’Iftoriafuggite.,»  ? 

> Ma  è poftìbile  che  vn  tal  huomo  non  vedellè— > , 3 
che  quantunque  il  finto  fiaimmitazione  del  vero, 
tuttauia  l’ efpreffionc  del  finto  non  è iminita- 
•zione  deH’efpreffione  del  vero?  cche  però  non  fa 
meftieri , per  efempio,  chc’l  pittore  d’mucnzione^j 
iàppia  l’arte  di  far  bene  i ritratti  : douendo  qucft’ar- 
tc  efprimer  le  cofe  quali  fono  ò belle , ò non  belle , 
xhe  fieno,-  e douendo  per  Io  contrario  il  pitt or  d’in- 
'uenzionc  formar  le  Tue  figure  in  maniera,  ch’elle 
a fiorii  iglino  non  già  nel  tutto , ma  nelle  parti  fèpa- 
ratamente  confidcratc,  qual  fi  fia  delle  colè,  che 
fono  , ò che  furono  , pur  che  guftofe  à mirarli  : 
e così  conuenendo  loro  oflèruar diuerfi precetti? 
L’Iftoria  vuoleinfègnar  que’fucccffi  eh  espediente 
altrui  d imparare.  Nè  fi  cura  gran  fatto  di  fargli 
viuamente  apprenderei  per  non  allungarficonu* 
ieggicroprofitto  dal  fine  fuo . Peròlafoia  le  minu- 
tezze , e poco  via  le  metafore,  e meno  le  lìmiglian- 
ze , e gli  epiteti  non  ncccffari; . La  Poefia  vudlfàr 
apprendere  ciò  che  ad  apprender  è diletteuolc 
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perchè  il  diletto  dcll’apprenfionc  nafee  dalla  viu-M 
cita  di  quella , e dallo  fplendor  de*  colori , ond’clla 
è dipinta;  però  la  Poefia  non  è inuentrice  dique' 
/uccelli , che  fe  foflèr  veri  gioucrcbbono  à faperfi  j 
ma  finge  quelli , i quali , auuenga  che  falli , riefeoa 
guftofi  ad  immaginarli  : e fi  ftudia  di  porli  d’auanti 
à gli  occhi,  degnandoli  al  viuo  colle  circoltanze»# 
minute , c colorandogli  con  oleramarine  tinture»# 
di  metafore  ,di  fimilitudini,  diprolòpopeie,  d’ag- 
giunti , e d'altre  figure  ben  efprcfliue  , e pompolc . 

E forfè  queftaeuidenza,  ò enargia  nel  rapprclenta- 
re,  è quella  immitazione,  di  cui  tanto  fi  dilputa_»  , 
propia  del  Poeta , e comune  ad  ogni  indiuiduodi 
Poefia . Mà  intorno  à ciò  none  ora  tempo  di  qui- 
ftionarc . 

4 Quindi  è , che  fe  qualche  Iftorico  nel  racconto 
delviaggiod’vn  Principe  delcriuelTe  vn  banchetto 
quale  il  defcriuclodcuolmente  Virgilio  in  Cartagi-  * 
ne  co’  brindili , c con  le  mufiche , fi  farebbe  fiher- 
nire  non  meno  che’I  Corio  con  la  tediola  narrazio- 
ne del  fuo  nelle  nozze  di  Valentina  Viiconce  : e»/ 
dall’altro  lato , fe  vn  Poeta  cantafiè  tutti  que’  lun- 
ghi contrafti , che  narra  lodeuolmente  Liuiofrala 
Plebe, e la  Nobiltà,  recherebbe  à’ lettori  aliai  mag- 
gior noia,  che  laTefeide  diCodro  all’orecchiedi 
Giouenale.  Tanto  è diucrlò  il  fine  della  Poefia_» 
da  quel  dcH’Iltoria , c tanto  è iontano.che  la  Poefia 

fi  vaglia  del  verifim ile  come  di  mafehera  per  cflèr 
creduta  come  Iftoria . 

5 Anzi  notate,  che  quindi  ageuolmente  fi  coglie, 
perchè  fia  lecito  al  Dramma  ( dilli  al  Dramma, non 
all’Èpopcia,  perchè  nell’Epop eia  veramente  parla 

Nnij  2 fempre 
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fèmpre  lofcrittorc,  come  loft  elfo  Cafrektetro  au- 
uertì)  quindi  li  coglie  dico,  perche  Ila  lecito  at 
Dramma ilfor  parlare  à Torimiondo  in  Tofeano , 
lingua  ignota  ar  fuo  paefe,  Se  al  (ho  tempo  j e fargli 
alzarla  voce  sù’l palco  tanto fbpral’vfb degli  huo- 
mini,fpecialmente quando  ragionano  daffari  fe- 
gati. 

Tutto  ciò  e diflìmilc  al  vero . Mà  fi  Poefia  non_» 
cerca  la  fimiglianza  dei  vero  , fe  non  per  far  ap- 
prendere più  vaiamente ilfìnto  » E perchè  ciò  non 
puòauucnire  , fè  ilfìnto  ò non  fi  ode»,  ònons’inr 
tende  ,•  però  le  predette  diflomiglianze  dal  vero 
non  pur  non  fono  oppofte , mànecefìàrie  all’inten- 
to della  PocfTa  * 

Nèparue  fcoftarfT  Ariftotile  da  quefta  fentenza  :•  6 
infrenando  egli  nella  Poetica,  che  ancora  qucU'iili- 
pofìxb  le , il  qual  ripugna  propiamente,  e diretta- 
mente alla  Poefia, fi  dee  comportare  come  ben  fat- 
to,fe  gìoua  al  fine  del  Poetai  perche, dicc,d.dl  vtilità 
in  cagionar  il  fine  vuuolflgiudicare  la  1 xleuolezza 
di  tutto  il  rcflo..  E ne  dà  l’efempio  ncll’incalza- 
mcnta  de’ Troiani  fatto  da  Achille  folo,  coman- 
dando à gli  altri , che  non  fi  moueflero:  e pur  non 
è verifimile  > nè  credibile,  che  alfolò  cennodi  A- 
chille  tante  migliara  di  combattenti  ri.naneflcro 
fermi  come  fantocci  . Il  qual’ inucriiimile appar- 
tiene direttamente  alla  Poefia,  efiendoobligodi 
lèi  'Icontofcerlo,  e non  d’altra  d.'fciplina,  come  è 
che  lecerne  non habbian corna-  Aggiugne  non- 
dimeno quiui  Ariffotile,  chele  il  medefimofine_^* 
fi poteflè  confèguire  lenza  vna  cotalcinuerifimili- 
tudine,  farebbe  in  tal  calò  ella  biafimeuole  afftL 

Ecco, 
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. Ecco,  che  il  fine  della  fauola  in.  opinione  d’Arifto- 
tile  non  è , ncricercal  clTer  ella  creduta  : potendo 
giouare  ad  va  tal  fine  ciò  che  diftrugge  la  poffibil- 
tà dcllacrcdcnza . Mà.  torniamoal  noftro filo.. 


1 S5?^.?SDun<3uel'3PPrcnrion  degli  oggetti  vn  Capo 
S'ìj  58  ^ene  ^^derabilc  Per  fùo  valore.  E $a 
& £Ì  perchè,  ogni  giudicio  è infieme  ap-  c**  **1?** 
prenfione  dell  oggetto  giudicato da_.,^  Sr 
v Jui  »però  qualunque  giudiciaauucn-  *f/"',^'<”M* 
ga  che  fàlfo , è nafta  di  qualche  bene  defiderabile'^Xf 
per  sèfteflo,.  Eperauuentura  vntalbencèditan''|,««*fl'«»* 
topregio , che  quando  non  fi  potefle  haucr  alcuno 
intendimento-,  fi*  non  con  l’atto  d’errore,  farebbe-  noma  Ut. 
meglio  all'intelletto ilportar  la  vefte macchiata-. , 
chelreftar  nudo  ,.  Mà , le  tutti  quegli  oggetti , che  mmU. 
fono  effigiati  nell'atto  d’errore , ficonofceflèro  per 
1 mezzodì  pure  appienfioni , le  quali  fi  comedi  ve- 
nta non  fono  adornate-,  così  di  fallita  fono  elenti, 
chi  dubita-,  clic  farebbon  elle  più  defiderabili  degli 
si  errori?  Non  veggiamo  noi  forfè  quanto  la  Natura 
vmana  fi  vergogna  d'haucr  erratancira  credenza? 

E che  altro,  fe  nonvna  tal  vergogna,  rende  gli  h uo- 
mini fi  oftinati  difenfon  di  ciò,  che-  hanno  affer- 
mato vna  volta?  Ondcnonfoloperciòncgli  citer- 
ei congrcflT,. 

1 i furor  letterato  in  guerra  mna , p,rr*na  . 

màeziandioabborronodi  igannarfì  interiormen- 
te per  non confcfiarealcuor  fuo  d’eflerli  ingannati. 

£à  doue  il  non  hauer  fàputo- innanzi  vna  verità 
non  ci  cagiona  roflòre  . E però  non  così  odiali  1’ 
huomo  cupo  come  il  bugiardo , benché  di  bugie^ 

nom 
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non  dannofc  # perchè  lVno  ricufa  d'illuftrarci  col 
vero , l'altro  viene  ad  imbrattarci  col  fàjfo . 


Capo  gJVESTA  differenza  tra  la  prima  ap- 

S3  SL?W!J2  prenfione,  e’I giudiciovale  in  oltre à 

ti  yecotfif  difenderla  verità  di  ciò  che  voi  , fi- 

ì£CL  SgcfiSSg  g"°r  Cauafcre.alfcnnjuate  ieri  lai- 
n»%th*u  rro  : ero  e che  la  bellezza  non  fia  bd- 


h*ìUt^i[<à  nc  in  ragion  di  fine  al  vagheggiatore . La-ragione , 
JriT^cheneapportafteft  .perche  vgud  diletto  prende 
m . il  vagheggiatore  ò l’oggetto  fia  tale , ò ver  non  fia_» 

àt.i.e.4s.  tale,  purché  tale  gii  fi  dimoftri . Adunque  la  bel- 
lezza è fol  bene  in  ragion  di  mezzo  cagionante  la_» 
cognizione,  che  ci  ricrea.  Qucfta  dottrina  con_» 
tutto  ciò  potrebbe  fembrar  diffìcile  : peròchc  lem- 
pre  ciafcunoamerà  pià  tofto  d’ apporli,  che  di  gab-* 
barfi,  come  dicemmo.  Adunque  non  pur  fi  ama 
ama  tal  cognizione  del  bello , mà  fi  ama  ch'ella  fia 
vera.  Or  quando  l'oggetto  non  folTequalci  ci  fi 
moftra  ,la  cognizione  dilui  non  farebbe  vera . Per 
tanto  non  è egli  amato  come  puro  mezzo,  ncla_# 
cognizione  dilcttatricc  è il  fine  intero  checicon~ 
tenta»  già  che  bramiamo  d’haucr  quefta,  non  in_» 

3ualunquc  maniera,  mà  congiunta  con  la  verità 
cll  oggetto.  A quefta  difficoltà , comcioaccen- 
naua,fi  rifonde  per  mezzo  della  diftinzione  dianzi 
• apportata.  La  bellezza  non  diletta  in  quanto  af* 
fermata , mà  in  quanto  veduta , ò apprefà  viu  ice-, 
mente . Però,  quando  anche  io  fàpeffi  ( come  au- 
uicnenl  volta  ne’ fogni  più  leggieri)  di  fognar  in_» 
queft’ora  je  che  però  nèqucfto  viale  fi  nobilmente 
ameno,  ncque' grazio!!  {compartimenti  di  fiori, 

nc 
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nè  quelle  darne  così  leggiadre  fodero  altro,  ch^_j 
vna  impàdatura  di  lame  notturne,  tuttauia, (e  nfe 
durafl'c  in  me  la  della  viuace  apprenfione,  dure- 
rebbero! infieme  lo  dedb  piacere  . Il  prouiamo 
tutto  dì  nelle  fauole , chcraccontatc  daefpredìuo 
•fcrittore,  ò rapprefentate  da  Idrioni  làgaci  dilet- 
tano con  la  bellezza  loro,  benchèaltro  disè,  che_j 
la  prima  apprenfione  non  introducano  in  noi,  ben 
certi  della  lor  fallita , come  fi  è dimodrato . E,  per- 
chè locchio  , e gli  altri  fenfi  non  errano  mai;  nulla 
clsiaffcrmando,  cheinogni  inganno  d’apparen- 
za non  redi  vero;  come  ieri  ne  dichiarò  ilP.  An-4i. 
droa,  e la  prima  apprenfione  non  è capace  nè  di 
verità  nè  d’errore  ( fuppongo  ciò  fecondo  la  pili 
comune,  e più  vera  filofofia)  però  nulla  rileua  al 
vagheggiatore  del  bello  per  verificar  le  fuc  cogni- 
zioni , che  l’oggettoda  lui  apprefo  fia,  ò non  fia  di 
fatto  qual  ei  ncH’animo  le ’l  figura.  Ches’egliper 
vna  tale  ò vifione , ò vigorolà  apprenfione  s’indu- 
ce à dimarloprclente  con  vn  atto  digindicio,  il 
gudo  nondimeno  della  bellezza  in  quanto 
bellezza,  non  forge  da  così  fatto  giu- 
dicio  , ma  da  quella  vida  , ò da_» 
quella  viua  apprenfione,  la_» 
quale  potrebbe  redar  in 
noi  emendato  an- 
cora l’inganno 
della  cre- 
denza. 


VALO- 
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Capo  OMINO  A VANO  già  1 ombre  à pre-  i 

5 + c\<  cipitar  maggiori  dalie  montagne  » c— » 

l’aere  à prender  crudezza  dalia  vjd- 
t»  imftrti  na  «otte  . Pero  il  Cardinale  : Parmi, 

«Is/Utff/U  Jr»w^C’w55V  dille,  che  fé  altro  ci  refia,  potrà  ciò 
feruirc  à farcì  tornare  non  in  carrozza , mài  volo . 
Pcrciòche,  fi  come  la  molcftia  * quella  , che  fi  me- 
ritare al  tempo  il  nome  di  zoppo  j così  il  piacerei 
gli  mette  l’ali.  Entrarono  dunque  in  carrozza»»: 
oue  il  Saraceni  dille  al  Querengo; 

Valorofo  difenfore  fiere  fiato  della  mia  caufa_»: 
lo  per  mègià  con  vn  tacito  rimorfola  riputaua  per 
difperata.  Mà  veggo  quanto  fia  vero,  ciò  che_> 
t'u  * Anftotile  infegna,*  chclafofiftica  è tuttafondata». 
negli  cquiuoci  delle  parole:  cficndo  quefte  finite, 
egli  oggetti  immaginabili  infiniti,-  e però  conuc- 
nendo  ipefifo,  che  vna  parola  ila  con  traligno  or  , 
d'vna , or  d'vn  altra  cofa. 

Quindi  tal  volta  fuccede  nelle  dilpute  SloCoS-  z 
che  qualche  inganno  niente  minore,  màpiù  im- 
portante di  quel  che  auucnne  ad  vn  Romano  co- 
nofeiuto  dame  , che  per  negozi;  tratte  ne  u all  in_» 
Napoli.  Cofiui  trouandofi  vna  fera  di  vigilia  in — • 
cala  d’vn  amico  fuo  à fcriaer  inflcme  alcune  lette- 
re di  affari  comuni,*  finitele  lettere, vdì  che  l’amico 
impofe  ad  vn  fuo  famiglio,  che  recallè  il  marzapa- 
ne : onde  il  Romano  auuifatofi , che  l’altro  il  volcf- 
fe  tener  fcco  à collezione,  cominciò  per  cerimonia 
à ripugnare,  dicendo  al  famiglio,  che  nolportaflc 
àverun patto.  Mail  famiglio  vbidendoal  Padro- 
ne , recò  la  fcatola  delle  nizze , e dell’oftie  da  figil- 
lare  , che  à Napoli  arrapane  Tuoi  n orni tiarfi. 

Onde 
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Onde  li  Romano  della  confczzione  cfternamente 
ricufata  col  complimento  , e neirinterno  già  in- 
ghiottita con  la  Speranza , non  affaggiò  altro  in»* 
effetto,  che  l'amaro  dell'inganno , e della  vergo- 
gna. 

Mà  oltre  à cotali  cquiuoci  originati  dalla  diuerfità 
de’Iinguaggi,anche  nella  fteflà  lingaa,  c nello  fteflò 
dialetto  molti  ne  cagiona  la  fcarlczza  delle  parole. 
Ed  à quello  capo  ridar  fi  poflono  in  qualche  modo 
i fallì  argomenti  fabricati  su  certi  nomi  generici, 
che  tal  ora  per  tutto  il  genere , tal  ora  per  vna  Ipc- 
eie  determinata  fi  prendono.  Così,  eflendo  il  no- 
me di  cognizione  comune  alla  pura  apprenfione_j , 
edinfiemeal  giudicio,  eveggendoio,  che  la  bel- 
lezza ci  diletta  per  mezzo  della  cognizione , c che 
la  cognizione  è all’or  più  defiderabilc,  quando  con- 
formali coll’oggetto,pareami  conchiuderfi ineui- 
tabilmentc  contra  il  detto  mio  di  ier  l’altro , che_* 
la  cognizione,  per  cu  ila  bellezza  ci  diletta , fbffe^ » 
all’or  più  defiderabilc , quando  la  bellezza  è vera, 
c non  puramente  immaginata.  Nèm'auuedcua, 
che  quando  dicefi , la  cognizione  ellèr  migliore»., , 
fe  conformali  coll’oggetto;  all’ora  il  nome  di  co- 
gnizione non  lignifica  tutto  il  genere,  mà  là  fola», 
Ipecie  più  nobile,  ciò  è i giudici;.  Perciòche  la_» 
prima  apprenfione,  come  quella  che  può  congiu- 
gnerli tanto  col  giudicio  negati  no , quanto  coll’af- 
fermatiuo,  non  piu  dicefi  conforme  all’oggetto, 
quando  l’oggetto  è , che  quando  non  è . 

E quindi  può  mudicarh  quanto  laggiamente_» 
quegli  acuti  filolofi , che  perciò  appellaronfi  No- 
minali , ponellcro  la  principal  cura  in  diftinguer 
fempre  il  vario  lignificato  de'  nomi , e per  quella», 
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via  fciogKeflèro  la  maggior  parte  delle  quiftioni , e 
degli  argomenti , non  fenza  in, india  dell’altra 
Setter . 

i 

Capo  A vi  prego  à togliermivoa  difficoltà,  » 

S * \ Sj2  c^e  rc^a  intorno  all’errore-* . 

omfi,  cb>  .-  IVI  :«-r  5C  ognj  errore  è male  dell' intelletto,. 
hntbìcot»-  SS5SS5K  ortdeauuiene,  chealcum  errori , fpe- 
■”  eialmentcne*  principianti , fi  lodano  : 
rZtUttf: , comc  all'ora,  che  vno  {colare  per  qualche  paralo- 
cb, vegli**  gifmo  difficile,  ed  apparente  da  luiritrouatos'in- 
TmTufiìi'  <*uce  scredere  vna  fella  propofizione  ? poiché  all* 
t'Untìdei  ora  riporta  gloria , e non  bialimo-  del  luo  fallo  dai 
con<ic^cP0Ìi  > edalmaeilro, 

apprendere  Moltefon  le  cagioni  di  ciò  che  dite , il  Querengo  £ 

du*?**  rifP°fe  • Primieramente  in  cotefti  cali  lodali  la_* 
pervicacia  di  Ipccolare  argomenti  così  ripofti , e-# 
fontani  da  ciò  che  la  villa  comune  potrebbe  feor- 
gere  : in  vna  parola, li  loda  l’ingegno  . Poiché  quel 
dono  di  Natura  , che  fi  chiama  ingegno , confitte  à 
punto  in  congjungerc  per  mezzo  di  Icaltre  apt- 
prenfioni  oggetti,  che  partano  affatto  Iconneffi» 
rintracciando  in  eflì  gli  occulti  veftigi;  d’amicizia_» 
ha  la  He  Uà  contrarietà , la  non  auuertita  vnità  di 
Special  fimigfianza  nella  lòmma  difcimilitudtne_*> 
gualche  vincolo , qualche  parentela , qualche_* 
confederazione,  doue  altri  non  Tharebbe  mai Io- 
vetrata.  Annodò  fa  Natura  maeftreuolmentc  fra  ^ 
foro  tutti  iluoieffèttii  eciòfuperauuenturaifmi- 
ftcriodi  queilaurea  catena  Omerica.  Nèv’hànef 
mondo  verun  oggetto  fifòlitario,  efilciolto,  che 
ha’Iaberinti  della  filofofia  non  lòmminiftri  qualche 
aureo  filo  per  giungere  alla  notizia  d’ogni  altro  og- 
getto 
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getto  quanto  fi  voglia  lontano  , ed  afcofo.  Ma 
quelle  fila  quantolon  lucide  per  la{  nobiltà  del  me- 
tallo, tanto  fono  inuifibiliper  la  fottigliezza  della 
mole.  L’arte  di  ben  rauuifarlc  contieni!  principal- 
mente negli  otto  libri  marauigliofi  della  Topica.» 
d’Ariftorilc  » in  cui  fi  moftrala  maniera  d’indagar 
le  ragioni  per  difputar  probabilmente  in  ogni  ma* 

4 teria , &à  fauor  di  ciafcuna  parte . Mà  che  vale-» 
il  cibo , Ò’I  medicamento , quando  lo  filomaco  non 
ha  calore  per  attuarlo  ? Così, che  giouano  ì precetti 
dell’arte,  doue  manca  l’abilità  dell’ingegno?  Per- 
ciò la  più  vera  Topica, e più  faga  ce  è la  pervicacia , 
die  ne  dà  la  Natura  . E che  peniate  voi  che  fi  lodi, 
per  efempio , in  Euclide  ? Forfè  il  giudicio  in  con- 
sentire alla  verità  delle  fue  matematiche  dimoftra- 
zioni?  Nulla  meno.  Elle  hanno  tal  euidenza,  che 
forzano  gl’  intelletti  ; nc  v’hà  fcolare  di  fi  mediocre 
capacità,  il  quale  in  apprenderle  non  le  approui . 
Non  l’hauerlc  credute,  mà  l’hauerle  penfate  è il 
pregio  (Ingoiare  d’Euclidc  : pregio, che  gli  partori- 
(ce  gloria  non  inferiore  ad  alcun  altro  intelletto , di 

5 cui  fi  vanti  fin  ora  la  Specie  vmana . E fe  la  materia 
lo  richiedcfic  vi  inoltrerei,  che  da  quefta  felicità, 
c celerità  d’apprenfione  hà  origine  tutta  la  Sapicn. 
za  Specolatiua , tutta  la  Prudenza  Pratica;  e che 
per  lo  contrario  il  mancamento  di  quefta  dote-», 
è l’vnico  fonte  d ogni  genere  di  pazzia:  che  che-» 
in  contrario  ne  lentiffe  Galeno  con  quella  diuerfità 
di  minifterij  da  lui  aflegnati  a'trè  ventricoli  del  ccr* 
uello.  Non  dico  io  già,  che  la  perfezione  dell'in- 
telletto ftia  nell’apprendere , e non  più  toftonel 
giudicare  : mà  dico , che  la  diuerfità  de’  giudici; 

O o o a (n- 
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(rimoflarte  Imchinazionc  della  volontà  ) aafce_# 
tutta  dalle  diucrlc  apprenfioni  ; e che  però  il  ta- 
lento naturale  d'apprender  bene  , c d'apprender 
molto , è tutto  ciò  che  può  fomminiftrar  la  Na- 
tura per  giudicar  bene , e giudicar  molto . Si  come 
per  efèmpio,  la  perfezione  della  parte  vegetatimi 
non  confìtte  nel  digerire  il  cibo,  ma  nel  nutrirli: 
tuttauiafilodafingolarmentein  ella  il  vigor  dello 
ftomaco  nel  digerirei  perchè  alla  buona  digcftio-  ® 
ne  legue  la  buona  nutrizione . Anzi  nel  calò  da_* 
voi  addotto  l’ ifteflò  errore  del  dilcepolo  nalce— ► 
da  qualche  difetto  d’apprenlionc  : mentre  non__» 
gli  fouuengono  quelle  ragioni,  che  lòuuengono 
al  macftro , e chedilcuoprono-à  lui  per  fello  l'argo- 
mento dello  fcolare . E lo  Itellò  maeftro.infegnan- 
dogli  la  rifpofta,  non  introduce  nello fcolarc  im- 
mediatamente il  giudicio  del  vero,  mà  fòla  colle 
fue  parole  gli  defta  l’apprenflone  di  que'motiui  , 
che  bene  apprefi , ageuolmente  in  lui  partorirono 
il  giudicio  del  vero  . Nè  altro  benefìcio,  che  di 
fùfeitarin  noi  le  più  acconcic,  e le  più  pellegrine^ 
apprenfioni,  ricettiamo  già  mai  ò dalle  parole,  ò 
dalle  fcritture  dc’fepienti.  Pcrciòche  i’vnica  effi- 
cacia delle  voci , e de' caratteri  è Io  fuegliareper 
mezzo  degli  orecchi,  ò degli  occhi  nella  noftra»* 
fantafìale  immagini  d’alcuni  oggetti,  cTvnirle^ > 
in  tal  modo,  che  ne  rifiliti  quella,  ò quella  appren- 
fione  . A tutto  il  refio  che  poi  fucccde  nell'ani- 
mo, nulla  più  concorrono  i libri,  nulla  i ragiona- 
menti: màiaNattuailfàdasèfteflà.  7 

r<  Quindi  Socrate  apprelfo  Platone  voleua  far  cre- 

dere a quel  giouanctto ».  che  ogni  noftra  nuoua_, 

fcicn- 
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fcienzanon  foffe  altro,  che  ricordanza  : perciò- 
che  interrogaualo  con  tal  maeftria,  che  beffan- 
dogli neH’animo  acconcie  appreniìoni  d -gli  og- 
getti, cauaua  tofto  dall’intelletto  , e dalla  bocca 
del  giouane  le  vere  affermazioni , ò le  vere  nega- 
zioni > come  Te  le  materie , di  cui  fontiua  il  gio- 
uane interrogarli,  fodero ftate  àlui  palei!  altre—» 
volte.  E ciò  che  in  quel  calo  procedeua  dall'ar- 
tificio del  macftro,  auuien talora  dalla  pervica- 
cia dello  (colare , sì  pronto  ad  apprender  ben e—» 
alla  prima  , quanto  gli  viene  infegnato  , che__> 
confente  à quelle  verità  con  tanta  preftezza , e__ > 
fermezza , come  (è  non  gli  fodero  infognate  di 
nuouo , ma  ricordate  . Il  che  à punto  di  Moi*. 
sè,  ftudiante  ancora  fanciullo  in  Egitto,  riferilee u r At). 
Filone—» . i*  ùyfo  ~ 

f Adunque  nel  calò  voftro  lodali  la  fottigliezza_* 

dello  fcolare , mentre  in  rinueuir  quella  ragione—»' 
così  recondita,  benché  non  vera,  fa  veder  l’in- 
nata viuacità  di  penfore  ciò  che  ad  altrui  noa_» 
fouuerrebbe  . La  qual  viuacità  , pofto  che  in_j 
quel  fatto  gli  riefoa  dannofaper  edcrgli  occafio- 
ne  di  cader  in  errore , tuttauia  porge  non  vana_» 
(peranza  di  gran  giouamento  in  altre  occorrer 
ze:  Colendo  auuenire  , che  chi  è più  (calerò  nel 
penfare  , come  quegli  , che  foorge  più  , ricfoa_, 
infieme  più  accertato  nel  giudicare  > c di  più  og- 
getti acquifti  foienza , Ed  in  fomma , come  dice-»- 
Quintiliano  à non  didìmil  propofito f fi qud  àiòlà 
funt  iuutniliter , prò  indole,  accipiuntur . Nc  vi  paia .» 
nuouo , che’l  male  ifteffò  (ia  materia  d’allegrez- 
za. e di  lode  jquand’è  fogno  di  maggior  bene-»  - 

Così 
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Così  ci  allegriamo  di  lentir  fame,  benché  la  Fame_# 
fia  dolore , e miferia  > Perchè  ciò  n’è  argomento  di 
hauer  buon  calor  naturale , atto  à conferuarci  pan 
stempo  la  vita , e la  lànità . Così  lodiamol  eccellen- 
za del  tatto  in  tal  vno , che  quantunque  rinchiufo 
in  camera,  fente  ognipicciola  mutazione  di  tem- 
po j non  che  ciò  non  ha  male  in  riccuer  moleftia_* 
da  quell’oggetto,  che  à gli  altri  noni  la  cagiona.-» 
ma  perchè  il  tatto  delicato  è indie  io  d'ingegno  ec« 
celiente , com'altrc  volte  fra  dinois’è  dilcoffo. 

Capo  MWttlgKA  feconda  ragione,  per  cui  fi  farti  cr-  I 
S<5  icw’ir  IO*  rori  fono  lodati,  è limile 4 quella.*» 

fXTuZ  g L § onde  alcuni  filofofi  (ciolgono  ,1  timo- 
ftuhì  et»-  foquelito  intorno  alla  lanugine  dell 

tento*»  fi»  acqua  marina  . Dicono , che  vn  tal 

thtt trititi  lapore  non  c nell  acqua,  ma  nelle  o.cultc  parti- 
celle di  fàleinleimclcolatepercagion  delle  mon- 
tagne, e delle  miniere  di  Cile,  che  fono  in  mare. 
Che  che  fia  di  ciò  : gli  errori  tal  vòlta  riccuon  lode, 
perchè , fe  di  loro  faremo , per  così  dire,  la  noto- 
mia  , vi  troueremo  per  entro  aliai  più  di  verità,  chè 
d’errore.  Quelli  errori  commendati,  di  cui  par- 
liamo , non  fono  giudici)  immediati  ; fono  difeorfi , 
■che  per  lunga  ferie  di  conferenze  difccndono. 

E la  fallita  d’vna  fola  proporzione  fra  le  innume- 
rabili precedenti  bafta, perchè  fia  falfalaconclu- 
fione.  Ora  in  tutto  quel  difoorfo  ingegnofo,  e_» 
non  vero , che  fi  ammira  nello  fcolare , ed  anche-# 
tal  volta  ne' più  riputati  macftri , quante  propofi- 
zioni  vere  contcngonfi , quante  vere  conlèguenze, 
di  verità  rccondita,c  fingolare?  Così  veggiamo,che 

alcuni 
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alcuni  paralogifmi  di  matematici  rinomati  per  di- 
moflrarc  la  quadratura  del  circolò  , fono  degni  di 
pregio  per  molte  bellifsime  verità,  che  in  effetto  di- 
moftrano, prima  d’arriuare  alfillogifmodifettuolb. 
E quellaftcfla  propolizionc.incui  naie  e l’errore,  farà 
probabile:  onde  ilconolcernela  probabilità,  è faperc 
vna  verità  * benché  I*  affermare  afloIutamente__> 
(quella  propolizione  non  folo  per  probabile  , mà 
per  vera,  adombri  poi  cocalelcienza  con  vna.mac- 
chia  di fallita . Quell’oro  dunque  di  veritiera (cicn- 
za  contenuto  negli  errori  ingegno!!  è quello  che__> 
gli  rende  lodeuoli.con  lodeuolezza  luperiore  al 
bialimo,  di  cui  gli  fa  degniil  fango  di  queirerrore_> 
che  ve  mclcolato.  Poiché  il  conofcerquei  veri  è 
fingolar  prerogatiua  di  tale  intelletto,  mà  l'eller 
gabbatola  vn  fallo  tanto  inganneuole , e ricoper- 
to non  così  c difetto  di  queU'huomo , come  della 
Natura  vmana:  E à pena  furono  dette  quelle  pa- 
role, che  li  videro  giunti  al  Palazzo  : onde  il  Car- 
dinale riuolto  ad  amendue  dille  loro  cor  telemente.. 
I voftri  ingegnolT ragionamenti  à fàuor  delferrore , 
econtra  l’errore  per  poco  li  rendono  inuidiabili  à 
que’famolì  di  Platone  à fauor  deiringiuftizia , e__> 

- contra  1*  Tngiuftizia  . Ed  in  quello  dire  linonta- 
rono,  con  quella  contentezza  , che  fuol  fruttare 
alla  lera  il  giorno  ben  impiegato  .. 


U fine  del  Libro  7cr%o. 
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CONCLVSIONI 

Stabilite  nel  Terzo  Libro. 

/ Deonfi  diflinguer  nella  Tintura  due  'vffcij  : 
P'vno  di  f^atura  particolare  » l’altro  dt  2^*- 
tura'vniuerfale.  nico  fine  della feconda  non 

è l'effere  delle  fo  flange . 

2 Fine  à cui  della  7\^atura  'vniuer fiale  nella 
fabrica  del  Mondo  nonfuron  in  alcun  modo  le 
cofe  infenfiate  : quefle  non  poffono  terminare  a- 
mor  dt  bentuolenzfl,  nè  fon  capaci  di  bene,ò  ma  • 
le . E cjuel  detto:  ogni  ente  è buono:  intendefi 
non  in  ragion  di  fine  ; ma  ò di  fine  » o di  mezzo  * 

3 L'effer  di  qual fuogli a fojlanza  è fine  il  quale 
della  fua  "Natura  particolare  , ($r  anche  per 
metafora  fine  al  quale  . dia  rifpetto  alla 
Natura  <■ vniuerfale  egli  è mezzo  in  ordine  agli 
effetti  disè  mede  fimo . 

4 Non  fempre  il  fine  è più  nobile  del  [ito  mezzo  ì 
Ma  ciò  infallibilmente  fi  'verifica  del  fine  <vni- 
co  t ed  intero  . 

5 Tutto  il  mondo  * e qualunque  (ito  membro  è 
prodotto  in  grazia  delle  cofe  conofc urici . 

g / bruti  fon  capaci  di  propio  lor  bene , e di propio 
lor  male  ; pofiono  terminare  amor  di  benino - 
lenza  : ma  non  fon  capaci  d amicizia . Il  mon- 
do 
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do  è fabricato, anche  ingrazia  loro  : tuttavia  in 
qualche  mero  fenjo può  dtrfi fabricato  foto  ingra- 
zia dell'huomo  . 

7 Il  cavar  l huomo  alcun  prò  da  tutte  le  cofe  del 
mondo  , non  pruoua  , che'l  mondo  fia  fatto  prin- 
cipalmente per  lui  ; mà  tl  cavar  egli  maggior 
piacere  dal  mondo , che  mera  n altro  animale . 
L’huomo  è fiato  prodotto  dalla  Tritura  il  più 
bfiognofo  degli  ammali , per  beneficio  dell'ifìejjò 
huomo . 

2 Anche  da’  /énfi'  huomo  coglie  maggior  diletto, 

ch’ogni  animale  . Egli  è tl  più  potente  di  loro  . 
La  potenza  , el  dominio  nelle  creature  è in  ef- 
fetto mna  balta  di  muovere , collocare , tocca- 
re , e così  alterare  , e dtfìruggere  la  cofafigno- 
reggiata  . Quindi  sin  fin  fi  e , che  l’huomo  è 
natut  almente  padrone  della  Terra , ma  non  del 

Ctel°  • 

9 Gli  Angeli  fon  più  perfetti  dell'huomo , perche 
fono  fpirituali  « ed  immortali . L anima  ro- 
mana dopo  la  morte  goderebbe  naturalmente 
minor  bene  , che  in  rutta , rtmoffone  il  premio  , 
thè  riceuefje  da  Dio  per  le  buone  opere  naturali . 
T uttauia  fi  pruoua , che'l  mondo  non  e forma- 
to per  gli  t Angeli , mà  per  gli  huomint , 

ì o Dio  non  può  ejfer  fine  tale  , in  ordine  à cui  fien 
mez&i  le  creature.  P,J  ejjer  fine  al  quale  di 
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quel  ch'ei  crea  : poiché  anche  le  co/i  efìerne  tal 
ora  fon  buone  in  ragion  di  fine  il  quale , E que- 
lle fon  due  : V amore  , e l'onore . 

1 1 Conuenne  che  à Dio  piace/fe  naturalmente  l' 
e/fer  amato , ed  onorato  ; altrimenti  non  potreb • 
be  crear  nulla  , nè  far' atti  di  ^volontà  liberi , e 
lodatoli . 

i z Dio  folo  è l'ultimo  fine  al  qualè  di  tutte  le 
cofe  : e nondimeno  ama  egli  con  <z>ero  amor  d' 
amicizia  le  fofianze  ragionatoli , opera  per 
ben  loro . 

13/  beni  finali  interni  fifici  fono  quefli  tré  foli 
efsere  , conofcere , dilettarfi  . Ogni  amore  , 
ft)  ogni  fp  erari  za  contiene  diletto  . 

1 4 ‘N ejfun  degli  altri  beni  è defi derubile , fi  non 
in  ordine  al  diletto.  L’efsere  per  si (ìejfo  no  fem- 
pre  è oggetto  dilettatole  ; la  faenza  sì  , benché 
ella  tal' ora  fa  molejìa  in  ragion  di  mezzo . 

1 5 1 beni  predetti  fono  migliori  , e più  filmabili 
quando  fon  pojfeduti  per  debito  di  ‘Aratura , 0 di 
perfezione  propia  , ed  interna  , che  per  ejlerno 
beneficio  , e fauore  altrui . E però  molte  cofe 
di  finte  da  que  tré  beni  fono  defi derubili  come 
fine,  ma  fol  congiunte  con  effi. 

1 0 L'errore  per  sé  mede  fimo  è fempre  male . Egli 
nondimeno  tal’ ora  è maggior  bene , che  male  » 
non  in  quanto  errore i ma  in  quanto  è all’ or  me- 
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fidato  di  piu  n:  trita  , che  f Ifitd  , e in  quanto 
contiene  il  bene  della  priva  upprenfione. 

*7  La  prima  apprendane  è bine  dtfiderabde  per 
fìejjò  , <r  il  fine  della  Poef  a . Qutfiartc 
non  bà  per  intento  di  far  credere  il  falfo  , ma  di 
far  apprender  untamente  d marauigliof:  e per 
mezji  à cpttjìo  fine  ordinati  ufa  lefauoleue- 
rifimdi , 

li  Ambe  il  falfo  cono  fiuto  per  falfo  muoue  l'af- 
fetto per  mezzo  della  urna  apprenfione. 

19  La  P oefia  non  è mmitazjone  dell' /fioria  ; ha - 
uendo  elleno  dtuerfi  fini , e diuerft  mez.zj  . 

20  Qon firma  fi  l ultima  cmdufione  del  primo  li- 
bro , ciò  e , che  la  belile  za  fa  bene  del  ueditore 
in  ragion  di  mezze  folamente  . 
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LIBRO  QVARTO 

PARTE  PRIMA 

CAPO  I* 
Dedicazione . 

ALL’  ILLVSTRISSIMO 

ET  REVERENDISSIMO  SIGNORE 

Monfignor 

GIVLIO  ROSPIGLIOSI 

ARCIVESCOVO  DI  TARSI, 

E NVNZIO  DELLA  S.  SEDIA  APOSTOLICA 
Al  Rè  Cattolico . 


E piante  non  fiorifeono  ne’  giardini  al 
mt  "jis*  folo  calor  celefte  del  fole  , fe  non  fono 

nfi  I cibate  dalla  gramezza  della  terra,  & 

abbeuerare  dall’ irrigazione  dell*  ac- 
qUC.  panmenti  le  vr  tu  non  lòglioru* 
fiorir  nc’ popoli  al  folo  raggio  diuino  della  cono* 
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fciuta  oneftà > Ce  non  vengono  allattate  copìofè» 
mente  dal  guiderdone  * Mà  perchè  gli  altri  gui- 
derdoni > che  dar  fi  poteano  in  terra  » eran pochi» 
c tali  , chei  concedendoli  ad  vn  h uomo, fi  colgono 
all’altro  i,  però  , àfide  chelavirtìl  allignaflè,  e-» 
crefeefle  in  tutti, fùinfègnata  dalla  Natura  vna  Spe- 
cial fòrte  di  premio,  di  cui  haiiefle  la  Republica_* 
ymanavn  erario-  incfauflor  fiche  la  douiziafctta- 
rie  à molti  niènte  focmafTè  l’ageuolezza  d’arric- 
chirne  altri  molti,  quando  ne  forièro  degni . Quello 
premio  fu  la  Iodei  teforodicui  è fingolarmcnte-» 
vaga  la  mente  vmana  > teforo  di  cui  è minierafem- 
prc  colma  la  bocca  vmana  ^ Nondimeno  Ifambi-  z 
zione  dcH’huomo  s’ingegnò  di  render  mcn-  vtilà— », 
e menoageuole  così  bella  inuenzioneritrouat?—» 
dalla  Natura,  in  beneficio  di  lui  medèfimo  . Per 
tanto  noacontentòfll  Fvn  huomo.  d’cflerpo riè  flò- 
re di  quella  merce,  mà  bramò  d’erièrneporieffore 
vnico , e non  eguale  iu  ciò  all'altr 'huomo . Stimò 
fila  ricchezza  l’altrui  pouertà  j c lode  del  fuoindi- 
uiduQl'infamia  » òl'ofcurità  della  fila  Specie,-  defi- 
dcrandola:  priua  di  lodeuolezza  nell’ altre  fue_> 
membra-  Quindi  auuiene-,  che  non  meno  fieno 
auucrii  ria  loro  i profeffori  di  quelle  nobili  difcipli- 
ne,  le  quali  fon  paghe  della  gloria  per  prezzo,  che 
gli  opcrari;  delle  mecanich carri,  le  quali  feruono 
alla  moneta  > onde  il  guadagnad’vn  artefice  in_*- 
cric  Timpedifce  all’altro  della  fleflò  medierò  . O 
quanto  c mifèrabile  quefta  fcabbia,  chcvkeragli 
animi  de’  letterati, rendendo  infelice  là  condizione, 
equafidifonorato  il  nome, della  Sapienza  ! Mà  non  3; 
fìr  già  tocca  da  fi  fordido  malóre  la  voftra  mente—» 
Uluftriiììmo  Moafignor  Giulia  Rofòigliofi  ; anzi 

effe  n da 
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elfcndo  voi  e per  l’eccellenza  del  làpere , è per  lai* 
tezza  del  grado , che  molti  anni  renelle  di  Segreta- 
rio appreflo  il  Santilfimo  Vrbano  Vi  1 1.  di  cui  ora 

•celebriamo  l’cfequic}  elTendo  voidico  per  quelli  ti- 
toli auroreuole,e  riguardeuole  tellimonio  del  valo- 
re altrui, hauete  llimatoper  vollra  felicità  il  proteg- 
gere i letterati  colfauore , per  vollra  gloria.  L’ono- 
rargli con  la  lode . Di  che  Iddio  v’hà  rimunerato , 
con  fare , che  per  voi  non  hauelTe  veleno  l’Inuidia  > 
e che  gli  auanzamenti  vollri  fodero  il  voto  di  tutti, 
gli  encomi;  vollri  le  parole  di  tutti . 

Ed  io  vi  confcflò , che  quello  merito  vollro  con 
laRepublicade’lerterati , non  meno  che  tanti fpe- 
ciali  titoli  di  douutaoderuanza  , ch’io  riconofco  in 
mè  verlb  voi, m’hà  inuitato  à prefentarui  in  tribu- 
to d’amore  vno  di  quelli  mici  libri  : Chiunque  pro- 
fedà  con  Socrate  d'eder  cittadino  del  mondo , c te- 
nuto in  primo  luogo  d’amar  coloro,  che  fon  be- 
nemeriti del  mondo:  ricordandoli,  chela  virtù  c 
il  lupremo  amabile  ; e che  virtù  in  fatti  non  vuol  dir 
altro, fe  non , quello  che  gioua  in  vniuerlàle  alla_» 
comunanzadeglihuomini.  Tali  fono  le  ragioni, 
che  m’inducono  à dedicami  alcun  de’ mici  parti . 

* Mà  non  fenza  conlìgliato  auuedimento  eleggo  à 
ciò  fare  quello  mio  quarto  libro  fra  tutti  gli  altri . 
Ilfuggettodielfoè  la  naturale  felicità}  ciòcà  dire 
quel  teforo , quel  trionfo , quel  regno  ,qucl  fommo 
bene , di  cui  può  diuemr  podelforc  vn  huomo  rite- 
nuto dentro  fua  sfera , e lenza  venir  folleuato  per 
merofauor  celelle  alla  più  intima  participazion^_> 
della  Diuinità  . Ora  quelle  prerogatiue  , di  cui , 
quali  d’auree  fila,  è tedùta  quella  regia  clamide-* 
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d’ vn  ben  auucnturato  mortale  , ia  voi  fpccial- 
mente  mi  fembrano adunate  dal  Cielo.  Gentilez- 
za di fangue , douizia  di  patrimonio,  auuenenza.» 
di  tratto , perfpicacia  d’ingegno , maturità  di  prù^ 
denza, ricchezza  di  letteratura, candor  di  coftumi, 
applaufo  di  fama , beniuolenza  di  popolo , grazia^ 
diPrinc:pij  e quelch'èrariflìmopregio,  prolperità 
di  fortuna  nulla  inuidiata,  nulla  orgogliolà.  Tutte  $ 
quelle  doti,  le  quali  à chi  non  hauclle  piena  con- 
tezza di  voi , parrebbono  polle  da  mè  fecondo  l’vfò 
de’  lodatori  à fine  di  figurarmi  vna  fìnta  Idea , non 
di  cauare  vn  vero  ritratto  ; tutte  dico  à chiunque^ 
vi  conolce , appaiono  lì  manifelle  in  voi , che  io  ne 
farò  llimato  anzi  (cariò  annoueratore , che  parzia- 
le ingranditore . £ nel  vero  io  così  nella  prcfènte_>. 
lettera , come  nell’altre  contenute  in  quello  volu- 
me, rinunzio  à tutti  i priuilegi;  conceduteà  sìfatte 
dedicazioni  dall’vlò  > il  quale  permette  quiui  di 
clàgerar  nelle  Iodi  , non  più  menzognere,  da  poi 
ch'egli  ha  loro  già  feemato  in  gran  parte  il  pri- 
miero lignificato:  e lottopongo  i miei  detti  alle ^ 

leggi  d’vna  fé  uerilìllìma  verità  ; volendo  ch’eglino 
fècòdo  il  propio  fuono,  e no  fecondo  l’vfltato  diffal- 
co flen  giudicati  per  ingenui,òperlulinghieri.  Anzi 
à bello  Audio  fra’I  numerode’mici più cari.c  piti  ri-  ^ 
iteriti  Signori  ho  lcelti  alle  intitolazioni  di  qucfle__> 
mie  Opere  quelli,  di  cui  noncaggia  fòfpetto,chc 
m’habbia  allettato  à ciò  la  grandezza  più  dello  fla- 
to , che  del  merito . Poiché  quanto  c viltà  fcruile_j 
l’adorare  in  altrui  la  fortuna , tanto  è coftumc  di 
nobil  cuore  il  farli  tributario  fpontaneamentc  all' 
altrui  virtù.  Mi  rende  ficaro  la  voflra  vmanità* 

chp 
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che  quella  mia  offerti  vi  farà  grata:  effendo  pro- 
pio delle  grand’anime , e di  quelle,  che  più  parteci- 
pano del  diuino,afsimigliarll  à Dio  anche  in  quella 
propietà  > ch’egli  nel  gradire  i doni  hà  per  mifura  la 
Rima  del  donatore:  neper  altro  piu  accetto  gli  è 
da  noi  l’oro  che’l  fingo , fe  non  perchè  noi  più  a- 
miamo  l'oro  che’l  fango . 


i 
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ORSE  la  tegnente  giornata  non  cosi 
limpida  come  la  precedente  ; mà  ve- 
lata d’alquante  nuuolc,  e fpruzzata 
d’alcune  flille.  Talché  non  rimali 
luogo  ad  altra  ricreazionc.che  à quel- 
le della  fàpienza>  la  quale  abita  in  vn  Olimpo  fu- 
periore  ad  ogni  nuuola  , ed  inuiolabile  ad  ogni 
pioggia;  e diffonde  tercnità  nell’animo  in  mezzo 
ài  turbini  , ed  alle  tcmpefle  del  cielo.  Speditoli 
dunque  affai  per  tempo  il  Cardinale  dalle  fue  diuo- 
tc occupazioni,  con  cui  confacraua  Tempre  à Dio 
le  primizie  del  giorno , fece  chiamare  gli  Ofpiti , e’f 
Saraceni  in  vna  magnifica  fala.  Vcdeuanlì  quiui 

dipinte  le  fàccie  de’fuoi  più  eccelli  Maggiori  ; alle: » 

quali  alzandogli  occhi  il  Quercngoj  Non  credia- 
te , dilfe , Hlullrifsimo Cardinale  , ch’io  reputiglo- 
riafublimc  in  voi  l’elTer  frutto  d’vn  albero  ch’hài 
rami  d’oro , mà  l’efièr  voi  in  queft’albero  vn  pomo 
d’oro i c che  dilcendendodacosì  alti  progenitori 
• fiate  àpumo  vntalNipote,  quale harebbe  làputo 
chieder  al  Cielo  per  guiderdone  di  lor  virtù  il  ma. 
gnanimo  desiderio  d’AuoIitali. 

Mà  il  Cardinale , interrompendo  modeftamente 
quelle  fue  lodi:  Non  togIiamo,difiè,aIPadre  An- 
i ca  il  fuo  tempo  j che  la  materia  è valla , e Tore  del 

dì 
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ài  fon  corte . E ciò  dettogli  (è  cenno  col  vifò , che 
defidcraua  d’vdirlo.  Onde  il  Padre  Andrea, inchi- 
nandoli prima  come  chi  fàfembiante  d’vbbidire_j 
ad  vn  fuo  maggiore  ,•  parlò  così . 

Le  varie  opinioni,  e le  varie  definizioni  della»» 
felicità  furono  tante,  che  aiS.  ne  annouerò  Varro- 
ne  riferito  daS.  Agoftino  ne*  libri  della  Città  di  Dio, 
bench’egli  à i z.  le  riduca . E s’io  vòlefsi  ad  vna  ad 
vna  efaminarle , nèmi  bafterébbono  molti  giorni , 
nè  da  lungo  tedio  fi  trarrebbe  altro  frutto,  che  il 
condannare  gli  altrui  errori . Difègno  adunque 
di  allegare  aliai  parcamente  gli  autori  delle  varie 
fentenze,  mà  di  proceder  piu  tolto  còl  lume,  chd 
ci  diè  la  Natura.  La  quale  fe  hà  bramato,  che  ar- 
riuiamo  ad  elfer  felici,  conuicnc  , cheneiubbia.» 
palefato  à baftanza  in  quale  albergo  la  felicità  lì 
ritroui  ; douendofi  quella  procacciar  da  noi  con 
l’induftria,  e non  alpettaroziofamente,  chene_^ 
pioua  in'fèno  dal  Cielo,  come  volle  darà  credere  la 
diabòlica  fraude  à ciechi  Idolatri  per  auuilò  di 
Agoftino  - introducendo  ella  fra  loro  il 
Di  Cimrn.  Nume  della  Fortuna  ; acciòchè  gli 

©«  19  huomini, domandando  à lei  la 

felicità  , tralcuralfero  le 
vere , ed  onefte  arti 
di  confè- 
guirla. 


PER 
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o ’R  nome  di  felicità  intendiamo  il  mi- 
gTjTrg  gliore  fiato , e'J putdcfiderabil da tut- 
Jr  CS  tf . che  polla  trouarfi  nel  mondo.  Di- 
co  * nel  mon^°>  poiché  in  ciò  auuertì 
*05  4 tei-  bene  Arilìotile,  che  in  quella difpuia 
fi  cerca  felicità  d’huomini,  e non  di  Dei . E per  ciò 
ancora  non  cerchiamo  vna  felicità  Ideale  , di  cui 
per  auuentura  parlò  Platone  allora  che  dilTe,  ò 
niuno  , ò Tariffimi  ritrouarfi  felici  : quafi  il  felice  ila 
come  ilSauio  degli  Stoici,  che  nafte  , dicon  effi  , 
colla  fenice  ogni  cinque  cent’anni  vna  volti  ; Ma 
inueftighiamo,  quella  Corte  di  felicità  ; che  polla  da 
qualche  numero  conlìderabile  d’huomini  eifergo- 
auta  , e che  tal'or  di  fatto  fi  goda . Con  quella  di- 
chiarazione fi  rauuifà  per  vna  Cciocca  fopralàpicn- 
za  quella  di  Solonc,  che  negò  à CreCo,  poterli  chia- 
mar felice  alcun  de’ viuenti  per  le  ingiurie , che  , 
lorofouraftanno  delia  fortuna . Enonmenofcioc- 
ca  e la  filofofia  di  coloro  ch’cCcludono  quella , ò 
quella  condizione  di  mortali  dalla  felicita  .pere h' 
elle  non  godono  tutti  i beni, e nòfon  libere  da  tutti 
i mali ..  Quaficheallo  fieifo  modo  nè  patelle  chia- 
marli potente  chi  non  fignoreggia  tutto  il  globo 
terreftrc  ,nè  dotto  chi  di  tutte  le  faenze,  e di  tutte 
Parti  non  c perfettamente  ricolmo.  Nonfiriftrin- 
ge adunque  la  felicità,  che  indaghiamo,  nell'inds  * 
uifibilè  d vn  altiffimogrado;  Mà  può  trouarfi  mag- 
giore , ò minore  in  vari;  fiati . Nè  à lei  fi  richiede  il 
cumulo  di  tutti  i beni,  mà  fol  di  quelli,  fenza  i quali 
nou  può  trouarfi  vita  eccellentemente  gioconda-, , 
edefiderabìle . Gli  altri  beni  la  perfezionano  sì  col 

loro- 
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Ptr  fili  rii  À 
vinai m 
non  Hat  In. 
do  vn  btat 
ni  fotnmg  , 
ni  idrati  t 
mà  vno fla- 
to oc  ci  Ut  n - 
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loro  poflcflo,  mà non  la  diftruggono colloro  man» 
canjento . 

Difsi  ancora  intenderli  per  nome  di  felicità  il  4 
migliore  flato , la  qual  parola  flato  lignifica  vn  bene 
permanente,  e durabile.  Onde  perchè  tutte  le_» 
operazioni  fono  fugaci, e tran tìtorie,  non  può  con- 
fifter  in  eflèla  felicità,  che  cerchiamo,  mà  ben  sì 
in  ordine  ad  eflè  ( e forfè  in  quello  fenlb  parlò  Ari- 
ftotilc  quando  neiroperazioni  coftituilla  ) Ciò  è in 

3 uelle  potenze , in  quegli  abiti,  ed  in  quella  con- 
izion  di  fortuna,  da  cui  fieno  e per  deriuarc  lun- 
go tempo  le  operazioni  migliori , e più,  dilcttcuoli , 
e per  elfcr  impedite  le  maluagic , c le  dolorofi_» . 
Nella  ftcrtà  maniera  non  è ricco  quegli , che  rico- 
glie vn’anno grand’entrata  da  fuoi  poderi,  mà  que- 
gli che  hà in  dominio  tali  poderi,  onde  fi  portano 
ìperare  ogni  anno  copiole  entrate  # Vero  è che  il 
podere  non  merita  verun  pregio  le  non  per  l’en- 
trata , che  fe  ne  caua  : tuttauia  perchè  l'entrata-» 
prcfto  confumafi,  e’1  podere  fempre  rimane , e—» 
tempre  nuouc  rendite  fomminiftra,  il  fecondo  èia 
maggiore  {lima  de  potlèllori.  E qui  hà  luogo  la_» 
conliderazione  fatta  da  Monfignorc , chetal'ora_» 
il  mezzo  è più  {limabile  delfuo  fine . 

Quella  olferuazione  rende  fneruati  que’  famoKI 
argomenti,  che  foglion  farli  per  conuincere,  che 
la  felicità  non  conlille  nella  ricchezza,  ò nella  vir- 
tù: già  che  amendue  fon  ordinate  ad  altro  fine.^» 
miglior  di  loro . Se  quello  fine  migliore , acuì  elle 
fon'ordinate  coftituille  vno  fiato  permanente , la_j 
pruoua  feria  efficace  : mà  s’egli  è operazione , che 
palsi  ,non  impedifee,  che  la  felicità  ne’predctti  be- 
ni non  Ila  collocata.  CIO 
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i q prcfuppofto  intorno  alla  dichia-  Capo 
razione  del  nome,  dobbiamo  ricor-  4 
C „ 3C  darci.che  fette  furono  i beni  da  noi  au-  *"?"?**' 
tcnticati  con  quello  titolo , fei  poli-L*  ftuuk 
«SVQCVirtn  tiui , ed  vno  negatiuo . Ipofitiiu  altri 
fon  filici , ed  interni , ciò  è quei  tre,  EJJìee , Sapere  a e£  mi‘^*  • 
Godere  : Altri  filici , ed  elicmi , ciò  è amore , Se  otto-  y*[f*r»*z* 
re:  Vno  morale,  cioè  oneflà  d‘ azioni  : Il  fettimo 
c negatiuo,  cioè  la  priua’fione  del  male  , E que-  ti , chi  un* 
Ho  negatolo  bene  fi  può  diuiderc  in  cinque  priua-j^*"^”® 
zioni , ciò  e del?  errore , e del  dolore , che  fono  i due  /ir» 
mali  pofitiui  interni  filici , della  colpa , ch’è  mafe^» 
pofitiuo  interno  morale  i dell’ odio,  c del  difonort 
che  fono  i due  mali  pofitiui  ertemi.  Quelle  dun- 
que faranno  le  parti  della  felicità , le  quali  concor- 
rono à formar  vno  flato  douiziofo  di  quelli  beni. 

E fra  le  partidella  felicità  quella  dourà  giudicarli  la 
più  principale,  che  òvero  cagioni  fra’ predetti  be- 
ni i maggiori  , ò vero  fia  cagione  di  erti  più  ef- 
ficace . epiù  dureuole . 

E , fe  vogliamo  vn  contrafegno  manifefto  per 
giudicare  fra  duccofe  qual  di  loro  è parte  più  prin- 
cipale della  fclicitàjdiamone  quefra  regola:  quel  ebe 
dagli  buomini  prudenti , ciò  4 più  di  rado  [oggetti  ad 
errore , Juol  ejSer  più  de  federato  quando  è lontano , e 
con  più  letizia  pojjeduto  quando  è prefentc  . Perche 
quell'oggetto  di  cui  ciò  verificheràrti,  farà  mag- 
gior bene  , fecondo  la  definizione  del  bene_^ 
già  da  noi  ftabilita  : e per  tanto  làrà  porzione  più 
rileuante  della  felicità  > il  cui  nome  vuol  dire  vn_t 
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cumulo  fegnalata  di  beni,  per  quanto  fi  poflfà  go- 
der in  Terra  . 

Nè  merita  d’eflèr  qultralafciato,  chei  mezzi,  3 
onde  fi  confeguifcono  i beni  accennati,  nò  pur  fono 
parti  della  feliciti, perche  fondano  vno  fiato  perma- 
ne n te  fertile  di  quei  fini  , i quali  ingrazia  propia», 
fono  bramati,  mà  per  vn  altra  ragione,  che  folle- 
ua  in  vn  certo  modo  gli  ftcfsi  mezzi  all’eccellenza 
di  fini.  Stendendo  l’intelletto  nofiro  le  lue  confi, 
derazioni  al  futuro.  Ce  giudica  verifimilc  adauuc- 
nireil  bene  , sfiora  quindi  il  gufio  futuro  con  Ia_, 
(peranza*  Ce  irmale,  anticipa  in  se  ^acerbità  dell' 
angofeia  col  timore:  effondo  la  fpcranza,  tutta.* 
inzuccherata  di  gufio,  e’1  timore  tutto  attoscato, 
d'angofeia . Per  quefia  ragione  tutti i mezzi  vtili  >, 
e nociui,  come  quelli  che  fono  oggetti  da  cuiò 
(periamo  il  bene , ò temiamo  il  male,  diuentano 
immediata  materia  di  quel  gioire,  ch’è  contenuto 
nella  fperanza , ò di  quel  tormentoch’ècontenuto 
nel  timore.  Nel  folo  Ottobre  paga  il  tributo  all’huo- 
mod’vuc  maturela  vignati!  capo  nò  adaltromcfo,  4. 
chea  Luglio  rende  i frutti  del  (eminato  frumento; 
màif  contadino  in  tutti  i meli,  in  tutti  i giornifà 
vendemmia , e meffo  di  eufio,  con  la  Iperanza», .. 

Per  Io  contrario  il  fiume,  fol  quando  l'acqua  non_, 
cape  dentro  le  fponde,  fon im erge  le  fominate_>> 
ricolte  : mà  molto  innanzi  ogni  pioggia  , che  ad 
ingroflarlo  calca  dai  cielo,  affoga nell’anfietà del 
timore  1*  animo  del  bifolco  > il  quale  al  cader  d’ 
ogni  pioggia  fàprefonteà  se  con  lafiinefia  afpet- 
tazione  Finfòrtunio  che  gli  fourafia . Per  tanto 
quellecofo,  chediloro  natura  fon  puri  mezzi,  nè. 
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contengono  iu  se  bontà  * ò malizia , ma  folamcn- 
tefon  cagioni  del  bene , e del  male , fi  cambiano 
per  virtù  di  quelli  due  affé  tti  in  bene  ò male  imme- 
diatoàguilà  di  fini . 

Anzi  quella  è in  effetto  la  parte  più  principale.^ 
della  noltra  contentezza  , ò difcontentezza^  . 
Perciòche,  effcndo  il  prefente  vn  momento  folo, 
e’1  futuro  tutta  la  vita , in  maggior  conto  fogliamo 
haucre  tutto  il  bene , ò'I  male  futuro , che'l  Colo 
prefente:  e più  fogliamo  gioire  come  felici,  ò at- 
tillarci come  fuenturati  , perchè  veggiamo  le_> 
cofc  in  maniera  dilpollc,  che  ci  promettano  be- 
ne, ò ci  minaccino  male  nell’auuenire , che  per 
goder  di  prefente  l’vno  , òpereffer  di  prefente 
afflitti  dall’altro. 

Veniamo  ora  alla  llima  particolare  di  quei 
beni , che  fogliono  più  adorarli  da  gh 
abitatori  del  mondo  ? e-» 
tra  cui  però  cade^» 
rompe  tenza_j. 
in  meri- 
tar 
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Capo  O M I N C I A M O dal  primo  di  tut- 

S j<g  ti  i beni , ch’è  Veliere , Le  cagioni  eh» 

Il  cagioni  f di  lui  ne  promettono  vn  pofleflò 

ST"  §8&>S?ìg  tango,  fodiaio  eifcrinfiemocagioni 
fitn*n,  •*>  w +**  d vn  altro  bene  , ciò  è della  prmazion 

(h,  u tr£t  del  dolore  . Parlo  di  quel  dolore,  che  appartiene^ 
US’*  , Val  tatto,  c che  fi  come  è il  più  veemente , così  per 
f,rtW-.g**,antonomafiafì-a  tutti  gli  altri  vìcn  chiamato  dolore. 
J'y&w,  La  ragione  per  cui  le  cagioni  conferuatrici  dell’ef- 
•(ère  impedifeono  ordinariamente  quello  dolore, 
^manifefta  ; perchè  il  dolore  del  tattofti  dalla  Na- 
tura muentato  nell’ animale  come  vnafpia  dique- 
gli  oggetti,  che  congiurano  contra  la  vita  i fecon- 
do che  ieri  Monfignore  auuertì . Onde  quelle^ 
iftdfe  cagioni,  che^ alficuran  Ta  vita , ksuando  il  pe- 
ricolo della  morte , leuano  il  dolore  del  tatto . 

La  principal  dì  quelle  cagioni  è il 
vigor  del  corpo  j il  quale.*» 
inchiude  tré  coCe^>  , 
fattila,  robinie  zza , 

giouentù  . Di 
tutte  tré 
ragio- 
neremo. 
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ON  puòinvn  corpo  infermo  alber- 
iy  -t  gare  vn  anima  felicemente  : intendo 
ìr  tempre  della  felicità  naturale.  Ci  fé 

veder  Monfignorc.cflcre  la  morte  vn 
L niale  grauiffimo . Or  ».  che  altro  è va 

corpo  cagionatole,  fé- non  vira  rocca  di  lottili , z_j 
lacerate  muraglie  »che  habbial’aflèdio  della  morte 
d’intorno,  e ne  tema  ad  ogni  ora  l’elpugnazione, 
edilfacco?  Ammalano  pure  argomenti  gli  Epi- 
curei da  v.na  parte,  gli  Stoici  dall’altra  à fine  di  per- 
foadere , che  la  morte  non  dee  temerli . La  Natu- 
ra., miglior  maeftra  di  loro , nc  infegna  il  contrario, 
anzine  aftringcal contrario.  Dicono,  chela  vita 
è vna  fchiauitudine  d’infiniti  mali,  e che  però  è de* 
fiderabile  $ Quella  gran  libertà , che  morte  bà  nome , 
come  voltò  da  Seneca  vn  iUuftre  moderno ..  Màò  ampli. 
tu  in  quello  detto  comprendi  la  vita  di  tutti  gli 
huomini,  ò di  certi fègnalatamcnte  flagellati  dalle 
fciagure.  Sedi  quelli  foli,  ciò  non  appartiene  alla 
predente  quiftione , in  cui  tracciamo,  gli  clementi 
della  felicità»  e così  parliamo  di  quella  vita,  che  per 
coftituire  il  felice  debba  infiorarli  degli  altri  beni, 
e non, che  debba  penar  inuolta  fra  lelpine  de'  mali . 

Se  poi  condanni  per  tormentofalavita  vniuerlàl- 
mente  di  tutti  gii  huomini  , ti  mollò  ingrato  à 
Dio,  & afla  Natura,  mentre  riceui  per  offefa  il  bene- 
ficio della  conferuazione,  di  cui  tutte  le  fiere  bene- 
direbbon  Dio  «.'haucfferparolc , c difeorfo  $ e per 
cui  fi  fpargon  preghiere , e s’appcndon  voti . 

Dicono  fecondariamente  vita  cum  conii  tiene 
mcrtis  data  efì , come  parla  Io  Stoico  : 

Vitaqne  mancipio  nulli  datur , omnibus  vfu , j jntttM# 
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come  canta  l’Epicureo  ; e che  però  è indarno!  af- 
fliggerli d’vna  perdita  preueduta , giufta,  edine- 
uitabilc,  comune  à tutti  i Monarchi,  à tutti  i fa- 
picnti  ; nell’amplificazione  del  qual’ argomento 
merita rifo Lucrezio  mentre  conchiude:  Ip/eEpu 
curu i obit  : ch’era  il  Tuo  lòpradio . Ma  quelli  dettati 
già  comuni , ne’ quali  ha  pompeggiato  l'eloquenza 
di  tanti  Grandi , e eh  empiono  di  concetti  magna- 
nimi, & ammirati  le  Dicerie  de’  profatori , le  Ode 
de'  Lirici , c i Cori  de  Tragici , fon  ricami  fplendi- 
difiìmi  d'oro  fallò.  Quanto  appartiene  aU'cfler  la 
morte  ineuitabile , c però  l’afflizione  di  ciò  inutile, 
hà  in  fatti  quella  medefima  forza  per  far  che  l’huo- 
rao  non  s’affligga  di  morire , quale  harebbe  à per- 
fuadcri  dannati , che  non  fidolgano,  Udire,  che 
il  lor  male  non  è rimediabile,  e che  il  dolore  noi  fol- 
le ua,màraccrelce:  Quali  che  fia  in  poter  noftro 
il  non  dolerci  del  male  conofeiuto  per  male»  e che 
la  meftizia  eleggali  da  noi  volontariamente  per 
medicina  delle  ìciagurc  ..  Gli  altri  argomenti  poi 
addotti  pur  dianzi  fembrano  veramente  piu  ac- 
conci; cercando  elfi  di  torre  l’opinione  del  male, 
laqualèquella  factta,  chela  la  piaga  dellamefti- 
zia.  Tuttauia  non  fono  valeuoli  ; perchè  non_* 
pruouano  veramente , che’l  morir  non  fia  male:  e 
tanto  conchiudono  quanto  conchiuderebbe  à fi- 
ne di  pcrfuaderc,  che  la  cecità  non  dee  abbonirli, 
il  difeorrer  così  : la  cecità  non  è congiunta  con  l’ef- 
ler lordo,  conl’eflcrafliderato,  con l’cficr pazzo; 
adunque  non  è male  . Allo  ftefiò  modo  procedono 
i lòpradetti  argomenti . La  morte  non  e vn  ingiu- 
ria contra  vcrun  mio  diritto  ; perchè  la  Natura  mi 
diè  la  vita  con  patto , ch’io  douefix  morire  : non  è 

vn 
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marnale  ò inafpettato , che  aguzzi  gli  ftralì  albo 
cotcddiìmprouifo » ò.  Angolare,  che  moftri  mèpiù 
degir  altri  odiato  dii  cielo.,  e.  dalla  fortuna  perchè 
àciafcunè  certo,  eh’ ei  dee  morire,  e che  parimen- 
te morranno  tutti  gli  altr’huomini.  Adunque^»  ? 
Altra  conlègucnza  leggitima  non  può  inferirli, che 
quella  ..  Adunque  la  morte  non  è vn  male  ina- 
fpritoda  tutte  le  acerbità  immaginabili.  Mà  nulla 
perciò  lì  conchiude,  ch’cinon  ita  male,  e mal  gra- 
tto j e che  come  tale  non  meriti  d’cfTer  abbomina- 
S.  to > e temuto  ..  Anche  i dolori  del  parto  vengono 
per  condizion  di  Natura , fon  comuni  alle  Rcinc , 
epreuedutida  chi  gli  ladre  ».  Nè  però  quelli  aiotiui 
badano  ad  acchetar  le  ftrida  di  quella  tormentata , 
che  parrorifee..  Anche  il  caldo  della  ftagione  ridi- 
la di  perdonar  à i monarchi , e per  legge  nota , e_  > 
fetale  ritorna  ogni  anno  : E pur  a mortali  dà 
noia  quand  e prelcnte  , dà.  timore  quand’è  vi- 
cino .. 

Potrebbe  rilponderlTda  gli  Auuerfàrij,  che  non 
«la  morte  vn  mal  polltiuo , come i dolori , che  ne- 
gli efèm pi; addotti  dà  mè  lì  contengono^màèlem- 
plice  priuazione:  d*vn  bene  predatoci,  e non  do- 
natoci dalla  Natura  . Onde  li  può  qui  applicare 
. ciò  che  Orazio  dice  della  fortuna  t 
Lauda  manente m t H telerei  quatti 
Penrtar , ftjigno  qua  dedit . 

Già  che  (ed  è qucfto  vn  de’  luoghi  in  cui  più  che  al- 
troue  par  loro  di  trionfare)  nulla  fon  riputatiinfeli- 
ci  cotanti  milioni  d’huominfpollìbili  ,che  non  gu- 
feranno mai  vn  forfo  di  vita  r nc  pur  noi  erauamo 
infelici  in  quella  infinità  di  tempo , che  non  fum- 
mo anccrviui. 

Mà 
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Alà  quelle  ragioni  parimente  hanno  bHogno  d‘  6 
elle r inorpellate  con  l'eloquenza  di  Lucrezio,  di 
Tullio,  e di  Seneca  per  abbaccinar  gl’intelletti . E 

mal  Ila  di  quell’eloquenza , che  vicn  vlata , non_» 
per  illuftrare , ma  per  adulterare  la  vera  filofofin_.: 
Eloquenza  meritamente  rifiutata  dasjli  Stoici, 
ben  aflegnata  dalle  fa  uole  mifteriofe  à quelMcrcu- 
rio  eh  e Dio  de  furbi.  Efaminiamole  attentamente. 

E vero  che  la  morte  è vna  femplicc  priuazionc . 

Ma  l’aflòrdarfì  parimente , i'acccearfì , lo  ftorpiarli 
altronon  fono  che  priuazioni  ,cpriuaziom  di  mi- 
nor bene , che  quello  di  cui  ne  priua  la  morte . On« 
de  à Stazioparue  d’elàggcrar  con  iperbole  degna-, 
Thcb.bb- ii  della  (uà  tuba  il  male  della  cecità  in  Edipo  chia- 
mandola morte  imperfetta  . £ pure  , chi  v noi  che__> 
glihuomininon  fi  dolgano  di  quelli  accidenti,  bi- 
fogna  che  con  qualche  ftrana  magia  cambi;  loroil 
cuore  nel  petto.  La  Natura  hà  pollo  il  dolore  nelle 
cole  , che  ci  priuan  di  vita  » e tu  vuoi  à dilpetto 
della  Natura,  che d’vna  tal  priuazione  imminen- 
te non  ci  dogliamo  ? Chi  polTedefie  vna  villa , vna. 
dignità , vna  fignoria  per  lungo  tempo  con  obligo 
di  laniarle  quando  piacerti;  à chi  gliclediede,  non! 
lentirebbc  poi  con  rammarico,  che  ^li fòfler  rido- 
mandate , deponendolo  nella  pouerta  * c nella  baf- 
fezza  diprima?  L’animo  nollro  è di  tal  natura-.:  7 
non  gli  flati,  mà  i parta  ggi  gli  danno  allegrezza-., 
òtriftezza.  L’acquillo  del  benepiùchcilpoilèflo 
del  bene  ci  par  foaue.  La  perdita  del  bene  più.  che 
il  mancamento  del  bene  ci  fà  feoncenti , E come  il 
più  dolce  vino  in  corromperli  diuien  il  più  agro 
aceto  , così  le  più  gioconde  confolazioni  , in_» 
perderfidiuengono  allonimo  le  più  alprc  difàuen- 

ture. 
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tute.  Vn  villano  alzato  alla  forte  di  cittadino  fi 
tiètt  felice  ; Vn  Principe  ridotto  alla  mediocrità  di 
priuato  caualicre,  benché  affai  maggiore  del  citta* 
dino,  fi  reputa  mifero.  Quello  è l’affetto  di  tutti 
gli  huomim  ; E chi  vuol  condannarlo,  vada  à con- 
tender colla  Natura , che  ce  l’impreffc . Non  può 
dunque  il  poffeflòr  della  vita  non  fentir  dilpia- 
ccre  fc  la  Natura , benché  con  leggitima  padro- 
nanza, nel  caccia:  quando  nella  fteflà  giiifevn_» 
Cortigiano  prende  {conforto  d’efler  leuato  non_* 
dalcomercio  del  mondo,  ma  dalla  fola  Cala  dei 
fuo Signore.  Vn  fimil  male  non  hanno  gli  huo- 
mini  poflìbili,nè  l’hauemmo  noi  auanti  di  nafoere: 
è ciò  per  due  cagioni . L’vna,  perchè  all’ora  non-, 
paffauano  dallo  flato  migliore  al  peggiore , nel  che 
confitte  l’angofcia , che  rende  orribile  à i viuenti  il 
douer  morire . L’altra  , perchè  all'ora  non  haue- 
S uamo cognizione  per  dolerci.  Vn  moribondo  pri- 
- uo  de’fenfi  non  riceuerà  tormento  d ille*» 
punture,  nè  dal  fuoco.  Ma  bella  confc- 
• guenza  farebbe  il  voler , che  perciò 
anche  i corpi  dotati  d'ottimo 
fenfo  tollcraflèro  tali  og- 
getti lènza  di- 
tturbo. 
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dircmodiqucH’altroargomento  r » 
{jv  5|g  c^c  f*  Lucrezio  pervadendo  al  felice, 
jtST  egli  altresì  parta  di  buona  voglia», 
dal.  mondo  r con  dirgli  r 
Canon  vt  plcnus  viti  fonai u a recedisi 
Quella  comparazione- fra  la  vita,  e’iconuitofàdi 
Platone  » E fecondo  quella  Olimpiodoro.  in  lignea 
Platonico  va  diuilando  cinque  cali, nc’ quali,  li  co- 
me è lecito  dipartirli  dal  conuito,  così  è oncfto 
il  fcparard  dalla  vita . D>  tutti  cinque-  ragiona  con 
erudita  eleganza  il  P.  TarquiniaGalluzzt  nelle  di- 
fendi Virgilio. 

All’ora  il  Saraceni:  Egli  fu  mio  Maeftro,  e mi  fece 
onore,  ch’io  potelfi  dare  alle  ftampei  luoi  verfi . Ed 
i giorni  paff  d mi  diflfe , ch’ei  II  preparaua di  publi- 
carralcuni  fùoi  cometari;  fópra  l’Etica  d’Ariftotile 
Ipicgan  da  lui  molt’anni  nel  Collegio  Romano . 

Ali  dare  vna  cara  notrella-.  nfpofe  ilQuerengo  . 
Vedremo  vna  volta  Icritte  le  materie  Morali  non_> 
solcar  bone  della  bar6ariecorrente,mà  con  carat- 
teri d’oro  di  vna:  finiflìma  latinità  . Ota  tornan- 
do al  noftro'difcorfò:  Benché  conforto  e alla  verità 
Cr ’ dia na  ilproc tirare  là  morte  non  da  permeilo  in 
veiun  calo,  c almeno  in  que’ cinque-cali  onelfo il 
defidcrarfa . Ed  in  quello  punro  gli  Icrittori  Hanno 
ecceduto  in  dueeftremi,s.’iò  non  abbaglio^  Alcuni 
Pii  tonici, c tutta  laScoa  códanaronoper  debolezza 
di  cuore  il  prolungare  là.  vita-  mentre  lì  giace-  nelle 
calamitar,  e nelle  ignominie..  E Seneca  efalrando 
fpelfoallà  gloriàd’Eroi  coIòro,  chein  tali  acciden- 
ti lìaccauano  di  propia  mano  l’anima  dal  corpo, 
riprende  come  vile,  ecf  effeminato  if  coniglio  di 
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Mecenate , il  quale  Iblea  dire , che  harebbe  tolto  di 
patto  qualunque  dolore  , qualunque  fciaguri^,  , 
eziandio  la  croce  > più  che  la  morte . Ma  fc  al  gallo 
di  Mecenatela  vita , eziandio  nel  più  mifero  dato, 
con  le  cognizioni  guftofe , ch’ella  ne  porge , con  la 
conuerfazion  degli  altri  huomini , con  alcuni  di- 
letti comuni  ad  ogni  fuenturato , e lènza  i quali 
non  lì  viurebbe , riulema  più  gioconda , che  tor- 
mencofa,  perchè  riprenderlo  come  vile  ch’ei  la_. 
-defìderi,  e che  lì  conformi  al  parere  del  fuo  Vergi- 
lo , il  quale  parlando  di  quelli  , che  volontaria- 
mente : 

Abìecere  animai, 

foggi  ugne, 

J Quam  vellcnt  libere  in  aho 
Nane  & paupertem , ■&  duros  perfette  laboretì 
Tanta  riprenlìone  merita  perciò  Mecenate, quan- 
ta vn  huomodi  buona  bocca  , à cui  piaccife  più 
rollo  mangiar  radiche  d’erbe  amare,  che  foppor- 
tarcil  digiuno- 

3 Dall’altro  canto  Ariftotilc  condanna  come  di  t 
pìcciol cuore  quei , che  non  potendo  relìftere  à gl’ 
infortuni; , fuggon  da  elfi  con  la  morte  - Ed  è fa- 
mofo  in  quella  fentenza  quell’Epigramma  di  Mar- 
nale,in  cui  dopo  hauer  beffeggiata  l’oflentata  for- 
tezza di  Cheremone  Stoico.il  quale  ridotto  in_» 
pouertà  prefe  deliberazione  d’  vcciderlì  , con- 
chiude : 

T\ebus in  angulìù fatile efl  vontemnere  vitam . litu#  ,9 
fori  iter  èlle  fatit , qui  mifer  effe  potè  fi . •**  ***•, 

Supporto  che  forte  noto  à quelli  Autori,  ripugna-  THm‘ 
re  aU’oncfto  il  diuenir  micidiale  di  se  meflefimo , à 
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ragione  il  condannarono  per  atto  vile  ; clfendo  vie- 
talo fchifare  le  cole  orribili  per  vie  non  permellè_# 
dall’oncftà.  Ma  il  defidcrar  almeno  la  morte.»», 
quando  nè  li  polficdc,  nè  li  fpcra  altra  vita , che»^ 
angofeiofa , e molefta  à sè , e inutile  al  pwblico,non 
fólo  non  è viltà , ma  prudenza . Ed  in  quello  calò 
parcua,  che  hauclTe  luowoqueU’argomento di  Se- 
neca , il  quale  dubbiolb  di  ciò  eh  a noi  fà  certo  la_* 
fede,  diceua,  che  dopo  morte  faremo , Aut  nufqua , 
autnufquam  angu/iiùs . 

Nc  vuollilodar  come  forte  co!ui,che  ard  ile  di  lo-  4 
ftencr  ogni  atroce  male  quantunque  lenza  pro- 
fitto» perchè  il  male  come  male  c degno  per  fua_* 
natura  d’clfer  fuggito,  non  incontrato . Mà  forte 
è chi  afferra  valorofamenre  il  male , quando  vede 
chele  lue  fpineprometton  rolè  di  maggior  bene_># 
Ora, tornando  al  mio  filo,  c rifondendo  alla  limili» 
tudine  del  conuito  vfata  da  Lucrezio  per  dimoftrar 
che  nè  meno  alle  pcrfonc  felici  il  morir  Ila  male»-»  , 
dico , che  nelfun  di  quei  cinque  cali  annoucrati  da 
Olimpiodoro,  ne’ quali  è onefto  d’abbandonare^ 
il  conuito,  auuicne  all’ora,  che'l conuitato  man- 
gia con  gufto , c con  allegrezza , e che  la  menfa_» 
è carica  di  viuande  loaui , e che  non  lòprauuiene»»» 
alcun  debito  di  conueneuolezza  per  interromper- 
lo . Auuertite  non  dimeno  l’accortezza  di  Lucre- 
zio , più  artificiolb  dicitore , che  ingenuo  filofofo 
in  quelle  parole  : plenus  vité  vt  conuiua . Vn  con- 
uitato veramente , quand'è  già  pieno , nonhàri- 
pugnanza  di  Ialciar  il  banchetto , benché  il  vegga_* 
copiolò  ancora  d'elquifita  lautezza  . Mà  pieno 
vuol  dire , già  ridotto  in  iftato  che’]  cibarli  di  van- 
taggio non  diletterebbe  al  palato , e noccrebbe  allo 
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ftomaco . Or  quell’aura  cclefte,  di  cui  ci  pafce  Ia_, 
vita,no  è cibo,  la  cui  abbondanza  cagioni  pienezza 
& indigeftione . Altrimenti  farebbe  lo  fleflafpro- 
pofìto  l’augurare  ad  vn  amico  gli  anni  diNcllore, 
chele  crapule  di  Vitelbo . Onde  à ragione  fuccede, 
che  raro  (la , come  fcriflè  Orazio , colui  il  quale 
exjfìo  contenta s tempore  vita 
Cedat  vii  canai  ua  fatar . M.ùUi.t. 

Anzi,  (è  vogliamo  proceder  ancora  con  la  luce  del- 
la Religione , la  vita  al  Crifliano  è prudentemente 
delìderabilc  : perciòche  begli  è deflinato  alla  bea- 
titudine eterna,  c la  vita,  moltiplicandogli  i meriti, 
gli  accrefcegloria  immortale  > ò dourà  dannar!?,* 
cd  è pur  meglio  il  tardare:  Maffimamente  chei 
peccati  di  quando  in  quando  fcancellanfl  conia., 
penitenza  nel  peccatore;  nè  rauuiuanfìpoiada<»- 
giugnerli  gafligo  allor  ch'ei  ricade,*  come  rauuiuan- 
lì  i meriti  ad  aggiugncrli guiderdone quandei  ri- 
fàrge  . Vero  è , che  fé  alcun  fofle  certo  di  poflèder 
il  teforo  della  diurna  grazia  nelPanimo , dourebbe 
riccuere  come  profferiti  quella  morte , onde  gli  c 
accurato  l’acquiflo  , per  altro  dubbiofo  , 
del  Cielo.  Ed  in  quello  fènlbfu  detto 
pcr’moflrar  i vantaggi  dell’huomo 
giu  fio  • lufìus  fi  morte  prttoc- 
c»patus  fuerit,  in  refri - 
ger  io  erit . 
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^(WtjgPKDVNCLVE  lafànità,come  quella^. 
A*  fi?  che  cagiona , e che  ci  promette  lun- 

4l34.  /\  «JrC.#  i '!•  * . \ 4 « fai  i/*  • . 

«r\£S 


^U1V>  111  WUUtUlv  II  Mwimv  — 

; tutte  lccofe , che  più  innamorano  il  cuore  vmano, 
il  concedette  nondimeno  per  indubitato  aUa  fi- 
nità > c ci  Configliò  , che  ne  porgcflìmo  voti  al 
Cielo. 

Ne  Colo  è ella  defiderabile,  perche  ci  allungala 
vita , mà  perchè  ci  libera  daldolorc,corae  accennai. 
Se  i tiranni  per  eftrarrc  à forzai  fegreti  dalle  boc- 
che de’iudditi,  in  luogo  degli  efquifiti. tormenti , 
poteflèro  ficcare  nel  reo  i .dolori  colici,  e lapoda- 
gra  più  acerba , qual  coftanza  refifterebbe  ? Così 
parue  à Marziale  , che  anteponendo  i mali  di  Caio 
viziofo  padrone  à quelli  di  Condilo  feruo  tiranneg- 
giato , conchiude  : 

5f ortorem  metuis  7 podagra , cbiragraq.fccatur 

Cai us  , & malie t verbera  mille  pati . ^ 

Non  v’hà  dolore,  che  pareggi  le  infermità  corpo- 
rali. Alcuni  ftiman  piùafprii  dolori  delTanimo,- 
mà  lenza  ragione, quando  voglian  fi  paragonare  i 
maggiori  dell'vna,  « dell’altra  forte.  'Quegli  og- 
getti fe  la  Natura  più  dolorofi , che  riputò  più  no- 
ciui:  Mànorrv’hà  nocumento,  che  in  ragion  di 
Natura  s’agguagli  alla  morte  ; Adunque  gli  og- 
getti , che  fon  più  efficaci  ad  vccidere  ,fon  più  vee- 
menti à recar  dolore  : Mà  ciò  che  moleftail  tatto , 
ch’è  fondamento  della  vita,  congiura  più  da  vici- 
no ad  vccidere,  chcl’efterne  difauuenture  contri- 
ftatrici  dell’animo  : ne  alcuna  meftizia  di  cuore  è 


cosa 
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così  infallibilmente  mortifera,  come  lo  Ipafmod' 
vna  infimbil  ferita  : ‘.Adunque  gli  oggetti  , che 
moleft.tno  il  tatto, faranno  più  dolorosi  di  quelli, 
che  tramglian l’animo.  I difgufti dell’animo  ven- 
gon  mitigati  dal  tempo . Benché  il  morto  figliuolo 
non  torni  in  vita  , la  madre  à poco  àpoco  fi  rac- 
concia, e finalmente  ride  ,e  fefteggia  comefole- 
ua.- Quale  affanno  crediamo , che  trafiggere  il  fi- 
gnor  Angelo  Badòuaro,  allor  che  dopo  le  Amba- 
scerie Reali  egli  altri  più  nobili  magiftrati , che_^ 
per  la fùa  Rcpublica  onoreuolmente  foftenne , di  sì 
gran  Senatore  vide  $è  diuenuto  efule-  dalla  Patria, 
per  imputazione  ignominiofa  d’infedeltà  ? E pure 
il  fomento  degli  annihàin  luidi  maniera  difacer- 
bato  il  cordoglio , che  nelle  conueffazioni  riefce_-> 
ameniflìmo  ; c la  ferenità  del  volto  moftra , che  an- 
che il  cuore  è fereno , ò ièggiermente  annuuolato . 
Per  lo  contrario  il  dolore  del  corpo  rielce  più  intol- 
lerabile con  la  lunghezza.  Nel  primo  quarto  d'ora 
èagcuolè  di  refiftere  alla  tortura,  mànon  fi  per- 
mette il  dare  piùxhe  vn  ora  continuata  di  corda.,: 
perchè  la  confezione  e (torta  dopo  quel  tempo  s’at- 
tribuiftre  aH’infòportabilirà  del  dolore,  non  alla_j, 
forza  del  vero . La  ftefla  eloquenza  di  T ullio  nella 
feconda  Tufculana  de  filtrando  dolore  non  moftra 
la  folitarobuftezza  > come  in  cauladifperata .. 

Io  str  che  l’infermità , io  sò  che!  dolore  tolerati 
con  fortezza  fono  materia  di  virtù  eroica  ..  Ecapi- 
tòmmi,  nonhà  molto,  vnamaeftola  Canzonedi 
MonfignorCiampoli  (opra  lè  malattie  oftinate  del 
pouero  fignor  D.V erginio  Cclarino  j doue  parago- 
nandolo conD. Pietro  Aldobrandino, che  milita  ora 
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valorofamcnte  in  Germania  ,moftra  ch’c  piu  egre- 
gia fortezza  il  rcfiflere  coraggiofamefite  alla  infer- 
mità nello  fteccato  dVn  letto  , che  l’andare  in- 
contro allefpade,  -&  alle  bombarde  nel  Campo. 
Mà  ciò  conferma,  non  diftrugge  il  mio  detto.  Per 
qual  cagione  è fi  gran  virtù  il  (offrir  con  pazienza , 
c con  gcnerofità  le  malattie?  Perch’clle (ono  mali 
grauifllmi  ,che  per  aRtonomafia  chiamanfi , mali  : 
onde  à chi  da  effe  lungamente  vien  trauagliato,  il 
non  precipitar  nella  viltà , ò nella  difperazione_j , 
è pregio  tanto  diffìcile , che  fi  giudica  palma  da_j 
Eroe,  più  che’l  debellar  vn’efercito.  Le  gemme«j> 
della  Virtù  fon  di  quella  (pecie , che  traggonfi  dal- 
le tefte  (chiacciatc  de’ Draghi*  ciò  è dc’malipià 
atroci , mà  deprezzati  per  onefta  cagione^#  *\ 
di  maggior  bene  . E qui  riguardano 
quelle  fra  fi  della  diurna  feri crurali 
Virtù  s in  infirmiate  per  fisi - 
tur  i c altroue  : Au- 
rum , quod  per  tgnem 
proba  tur  , & 
purga- 
tur . 
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i ESTÀ  vn  ricouero  à quelli  amatori  Capo 

lT)<-rV*  di  Paradofl!  ammirati,  ma  non  ere- 

SS-LY  fà»  lJutidalPoP0l°-  Ricoucro  il  quale-,  ™ 
à punto  par  che  loro  venga  fommi-  ltn,<  fi»»* 
niftrato  dalle  -diurne  parole  , ch’io 
dianzi  apportai  neU’vltimo  luogo.  Il  corpo  Pano 
trabocca  più  sfrenatamente  nel  vizio.  L'infermità 
e alla  baldanza  degli  appetiti  vn  modo  duro , ma 
falutare . Comprime  le  palloni  ; ammonifee  i mor- 
tali della  loro  mortalità,-  e con  fir  talora  che  goc- 
cioli il /àngue  dalle  vene  ancheàgli  Alcfandri  .to- 
glie lorda  forfennata  credenza  d’efler  figliuoli  di 
Gioue.  Infomma,fachcl huomo 5'vmilij  àDio, 
nel  che  confiftcla  vera  altezza» 

Anche  in  ciò  fi  commette  vngraue  paralogis- 
mo, argomentandoli,©  colle  nonre  fperienze,ò 
con  gli  oracoli  delle  diuinclcftture,  dal  particola- 
re alTvniue  riàie.  Gli  animi  fon  diuerfi  tra  loroà 
punto  comele  frutte . Alcune  frutte  più  dure  fon_» 
cotte , e perfezionate  dal  verno,-  altre  piu  gentili, 
c più  nobili  hanno  bifogno  di  mite  cielo , e fi  gua- 
lcano all’aria  cruda . Certi  animi  contumaci , & in- 
dom iti  fono  tal'ora  manfuefatti  opportunamente—, 
dal  rigor  delle  malattie?  altri  di  lor  natura  meno 
veementi  fi  fneruano,  e s’infieuolilcono  affatto» 

GH  efempij  abbondano  per  ciafcuna  delle  parti . 
Nèpervno,  ò per  pochi,  i quali  nel  male  fieni!  cor- 
retti , conuicn  formare  vn  generale  allìoma . T uilo 
Oflilio  nella  infermità  degenerò  dal  valor  guerriero 
alla  viltà,  ed^alla  fupcrftizione  di  vecchiarclla_, . 

Tito  Ariftone,  e Silio  Italico  ingiuftamentc  cele-  u f , 
brari  da  Plinio  il  giouane,  intolleranti  del  dolore  , 

T 1 1 clcfic- 
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dettero  per  fòuerchia  pietà  di  se  l'incrudelire  in  sè 
fteffi.  Ed  vn  limile  cfempio  diede  il  paflàto  fècola 
in  vn  altro  poeta  quali  nello  fteflopacfe:  Io  parla 
del  pouero  Antonio Quemo,  già  erudito  fbllazzo 
di  Leon  Decimo,  e con  ifcherzo  mifto  di  gloria.» 
intitolato  l'Arcipoeta  j il  quale  ridotto  poi  à denta- 
ta malattia  foròfli  il  ventre  con  le  forfici  da  sè 
' ftefloin  vno fpedale di  Napoli.  Innumerabili  tòn_»  ^ 
quelli,  à cui  l’infermità  fa  cader  il  coraggio,  la  pa- 
zienza, laciuiltà,  la  pietà.  Fin  ad  Ercole,  idea_» 
degli  Eroi  fra’  Gentili , allor  che  nel  monte  Età  fèn- 
tiuai  mortali  ardori  dcU’auuelenatacamicia,  So- 
focle pofè  in  bocca  lamenti  di  femminella,  &O- 
uidio  beftemie  d’ateo.  Noi  chcfiam  certi della_» 
diuina  prouidenza , e carità , dobbiamo  veramen- 
te riceuere  le  malattie,  ed  ogni  altro  difàftro  dalla 
mano  gouernatrice,comcdamanodi  medico, c 
non  di  carnefice . Mà  dal  medico  ancora  più  lieta- 
mente fi  riceuc  il  zucchero  rofàto  , che  l’aloè  • 
Amendue  venendo  da  lui  s’apprendono  per  gioue- 
uolij  mà  nel  primo  s’ama  di  più  il  fapore  , chef! 
abborre  nel  fecondo . Allo  fieflo  modo  vuoili  rin- 
graziar Dio  della  fanità,  e della  infermità,  giudi- 
cando, ch’egli  nccomparte  l’elettuario  dolce  , od 
amaro,  fecondo  che  per  noi  lo  conofcepiù  faluti- 
feroj  mànonfi  può  condannare  chi  per  maggior 
bene  riccue  la  fanità  : eflèndo  ella  vn  elettuario 
condito  d’altrettanto  diletto,  di  quanta  noia  è in- 
fettata la  malattia . Così  veggiamo , che  la  Chiefa 
nefà  chiederà  Dio  e per  noi,  e per  gli  altri  la  falu- 
te  del  corpo  : c fpcfTc  volte  fi  celebra  la  diuina  be- 
neficenza in  hauer  fànati  repentinamente  gli 
infermi  > la  douc  la  infermità  fcagliata  miraco- 
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tafanante  nc’fani  recali  per  efempio  Ibi  di  ven- 
detta^ . 

ASSO  dalla  fanità  alla  robuftezza » C apo 
^ Qucfta,  come  notò  Ariftotile,confiftc  io 
I ne*  poter  muouerc  ciò  che  ne  aggra~£f*y££ 
da,  e come  ne  aggrada.  Onde  le  è ***/<■»?#; 
*’w*A  vcro  quello,  ch§  diccuamo,  il  domi- 
nio  non  e Iter  altro , che  vna  podcftà  di  muoucr , 
di  collocare  la  colà  lignore agiata , douremo  inferir ,m,lTa 
chela  robuftezza  Ha  vno  Ipccial  dominio  conce- 
duto  dalla  Natura  lòprai  corpi  meno  robufti.  E 
quello  ditcorlb  pare  che  fauoreggila  pretenfione^  ioMa.  t.ll 
di  que’ Galli,  i quali  à tempo  della  forgenteRo- 
ma  vennerolòpraiChiufcini.  Pcrciòche  interro- 
gati da  gli  Ambafciadori  Romani,- con quairagio-  - 
ne  tentallcro  di  torre  à que’  popoli  il  Ior  territorio , 
rilpofero  ,come  Liuio  racconta:  omnia fortium-»dtt,t'l,t‘i  ■ 
virorum  effe . Il  che , le  ben  mi  ricorda , qualch’al- 
tro  Iftorico  narra  piò  largamente  così  : Con  quella 
ragione  fieli»  noi  pretendiamo  d' occupar  il  terreno 
p ofi e duto  da  Chiù fcìni, con  la  quale  voi,  Romani  ,v’im~ 
padrowifle  di  tante  Città  conuicine . Ragione  fondata 
nella  mtdefima  Natura , ebe  mentre  difpenfa  inuguat- 
tneme  le  forze , fi  dichiara  di  voler  cbel  più  debole^ 
Soggiaccia  al  più  vigorofo . Così  rilpolèr  que"  Barba- 
ri , con  vna  falla , mà  ingegno^  filolofìa . Ed  vru. 
mio  amico  lòleua  dire , che’l  Rè  Vrto  è padron  del 
mordo. 

Mà  la  verità  lì  è,  che  il  corpo  vbbidilce  alloni- 
mo , e che  però  la  Sapienza  comanda , e f Vrto  elè- 
guifee . Ncflun  popolo  ha  in  coftumc  d’elegger  al 
Magiftratoi  piu  nerboruti,  mà  i più  prudenti. 
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Ne’ mede  fimi  e ferriti,  oue  più  che  in  oltro  luogo 
k raeione ftà  nella  forza,  f*  preferite  e il  fàggio  al 
robufto.  La  prudenza  d'Vliffe  » non  la  brauura_» 
d’Aiacc  ottenne  il  guiderdone  piu  ambito  daCa- 
ualieri  del  Campo  Greco  >,  Et  Vlifte  ftimò  d’innal- 
zarfìfopra  l'Emulo  condirgli .. 

Tu  pugnare  potei  i pugnanti i tempora  mecutn. 

Eligit  Air  idei 

Nel  proflìmo  fécolo  Antonio  di  Leua  fatto  immo- 
bile dalla  podagra  fù  veduto  in  lettica  guidar  efer- 
citi , e riportar  vittorie  campali .. 

Io  nella  materia  noftra  diftinguerei  così . La  ro- 
buftezza  è neceflaria  per  la  felicità  d’vna.  intera.,. 
Nazione,  ma  non  d’vnhuomo..  Vnhuomo par- 
ticolare nelle  occorrenze  ordinarie  vien  difefo  à 
baftanza.  dalla  robuftezza.  della  publica  autorità , 
che  vrta  colle  braccia  di  tutti».  I cali  ftraordi  nari  j 
poi  non  fono  euitabili  da  veruna  robuftezza  ò po- 
tenza vmanav  Però  alla  felicità  vmana,  che  noi 
cerchiamo,  non  lì  richiede*  per  trono  vn  Olimpo 
fupcrioreàqucfta  forte  di  fulmini  ..  Vn  Oloferne, 
che  haueuaper  armatura  tutto  il  valor  dell'Aflìria, 
c /cannato  da  vna  donna..  L’età  paflàtafe vederci 
due  Rè  di  Francia , mentre  con  formidabili  eferciti, 
e colpropiò  valore  fgomcntauan  l’Europa , cader 
vccifì  dalle  più  vili  mani  di  Francia ..  Non  nego  già,  4. 
che  la  robuftezza  nò  aggiuga  qualchegrado  di  feli- 
cità :fpeciàlmenteà  chi  nafoe  in  alcune  Republi- 
che  ou’clla  c fingolàrmcnte  in  pregio , come  tra  gli 
antichi  Greci,che  ftimauano  L’onore  d’vna  vittoria 
nella  lòtta , ò nef  corfo , quanto  i Romani  vn  lor 
Confofato,  e Ja  patria  delvincitore  gli  apriua  l’en- 
trata per  le  mura  /pezzate  ad  vfo  di  trionfanti^,  , 
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Óltre  à ciò  in  ogni  luogo  chi  vorrà,  feg naiarii  nel 
meftier  della  guerra, malageuolmente potrà  conse- 
guir la  felicita  particolare,  qualunque  ella  Sìa,  che 
può  dar  quello  flato , Senza  qualche  eccellenza»* 
di  robuftezza Non  s’arriua  à combatter  col  pro- 
pio lenno,  c coll’altrui  braccia,  fe  prima  gran  tem- 
po non  Si  combatte,  con  l'altrui  Senno , e col  propio 
braccio  : e la  Spada  di  valoroSo  guerrier  priuato 
rende, e piùagcuoliadottennerSI,  e piò  plausibili 
già  ottenuti  i baffoni  di  condottier  generale.  Ale» 

Sandro  FarneSe  , auuenga  che  nato  in  così  alta  for- 
tuna, non  diuenia  capitano  di  tanta  gloria , fe  non 
era  prima  , ftò  per  dire,  temerario  faldato  nella», 
battaglia  di  Naupatto  per  mare,  e di  pemblus  in_» 
terra  .. 

j Aggiunli,che  alla  felicità  d’vn  intera  Nazione»-» 
richiedeSi  neceSIariamente  la  robuftezza . Perchè 
gran  parte  di  felicità  in  vn  popolo  è fhauer  tali  doti 
dalla  Natura  , che  gli  diano  probabilità  di  Signo- 
reggiare piu  Spellò , che  d’eSlèr  Signoreggiato , nelle 
lunghe  riuolte  degli  vmani  accidenti . Óra  per  l'or- 
dinario le  Nazioni  dominatrici  Sono  le  piùrobufte  • 

Tra  le  neui  della  Scitia  s’alleuò  quella  gente,  che 
negli  antichi  Secoli  atterrò  il  marre  di  PcrSIa  » che»-» 
pofe  có  montagne  d’vcciSI  il  Non  Più  oltre  all’Erco-  inibii, in 
le  di  Macedonia  ; che  vdì  à pena  ma  non  prouò  f™*' 
ifulminidel  Gioue  Capitolino;,  che  tré  volte  con- 
quistò l’ASla  j chefbndò  poderosi  Imperi/  ne’  Regni- 
cfterni , fempre  intatta  ò inuitta  nel  propio ..  E pa- 
rimente dalle  neui  della  Scitia-,  e d’altri  paeSI  orridi, 
e boreali  vici  gente  , che  ne.’ Sècoli  più  moderni 
venne  à Soggiogar  l’OccidènteinRoma  e in  ISpa- 
gna,  e l’Oriente  in  Coflantinopoli ..  E quando  il 
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ludo  comincia  à Ibernare  va  popolo,  gli  fa  per  l'or- 
dinario cadérlo  feettrodi  mano . Così  e auucnuto 
à gii  Adiri , cosìà  Perii  ani , così  à Greci  > così  à Ro- 
mani. 

I 

Capo  ON  attribuifeogià  ioà  profferita  d’  1 

11  vn p°p°I°  vna  tale  ftolida  ferocità, 

JiStasIMas  q.ualc  arlbucr§a„i;c'/ati?oni 

7u.iu  gigantelchi  dell  India , o in  altri  del 

«estera  *ii|  gelido  Settentrione  . Maggior 
tìà'vnf».  ^cnc  e Iafàpicnza,  che  la  potenza , come  appredo 
vedremo.  Senza  che,  gran  parte  di  potenza  è il 
fàperc . L'Huomo  è fìgnorc  de*  leoni,  e degli  Ele- 
fanti, non  perchè  vrtipiù , mà  perchè  sà  più.  Vuoili 
con  tutto  ciò  auuertire , che  non  ogni  vigor  di  cor- 
po Tuoi  e fler  abitazione  d’vn  anima  debole  . Ben.» 
sò,  che  infegnano  alcuni, la  robuftezza  delle  mem- 
bra edere  feompagnata  per  fua  natura  dall’acutez- 
za dell’ingegno . Recanii  di  ciò  per  esepio  l’Orche , 
e le  Piftri  inoperabili  di  forze,  màflupidein  modo, 
che  non  faprebbono  folcar  Tonde , fc  non  haucflèro 
per  maeftri  minuti  pelei . Mà  è intollerabile  iru_* 
quella  parte  lafraude  degli  fcrittori  eloquenti,  che 
per  mezzo  d’vn  particolare  efempio  à gli  huomini 
di  pigra  fpecul azione  rubbano  la  credenza  della^ 
propofìzion  generale.  Quanto  più  ottufè  veggia- 
mo  le  pulci , e le  cimici , e molte  razze  di  debolidì- 
mi  vermi?  Dall’altro  Iato  , che  non  rifèrifeono  i 
naturali  intorno  all’ingegno  ddlo  fpauentofò  Ele- 
fante ? E quale  accortezza  non  vegliamo  noi  nel 
cauallo,  animale  fivalorofo,  eh  e lì  m bolo  della_» 
guerra?  Mà  veniamo  à gli  huomini.  Perchè  dunque 
la  mifleriofà  antichità  pofè  tanto  vigor  di  membra  z 
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negli  Eroi,  ciò  è in  huomini  lòpraumani  ,•  fe  que- 
llo era  légno  d'intelletto  men , che  vmano  ? Quel 
Dauid  che  sbranaua  i Leoni  i quellEpaminonda, 
la  cui  fpada  fu  in  T ebe  vno  E ettro  fopra  la  Grecia  ; 
quel  Filippo , il  quale  non  m nor  foldato,  cheCa- 
pitano,fece  che  laMacedoniadoucfTe gloriarli  della 
lùa  picciolezza  vincitrice  di  nazioni  sì  valle  » quell* 
Alelàndro,  che  oppugnaua,  e quali  elpugnaua_# 
folo  vn  armata  Città  ; quel  Celare , che  con  lo  fcu- 
dofaceualì  argine  ad  vn  torrente  di  nemici,  furo- 
no ccruelliottulì  per  auucntura  ? Se  lecito  di  lodar 
ifuoi,  qual  Nazione  piu  ingegnolà  della  Greca,  e 
qual  inliemc  più  bellicofa?  Ella  vinlc  10riente_j 
fotro  Alefandro,  e con  poche  migliara  dc'fuoifo. 
Henne  lotto  Leonida,  e lotto  Milziade  i Mondi  ar- 
mati àfuo  danno.  £d  ora  in  qual  popolo  è più  ec- 
cellente òla  fottigliezza  delle  Ipecolazioni,  òla_* 
viuacità  de’  concetti , che  tra  gli  Spagnuoli,i 
quali  per  la  robullezza  furon  intitolati 
duri  da  Orazio  ? Di  quello  vigore 
adunque  , il  qual  nafea  da», 
temperamento  non  pre- 
giudiciale  all’  inge- 
gno, io  parlai, 
quando 
- lo 

richieli  alla  felicità 
d’vn  intera  Na- 
zione. 
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Capo  O trattato  biella fànità,  e della  robu-  x 

12  «UT  ftczzaj  fegue  il  ragionar  dell’età. 

Stai*  *à  «r  I I v*  La  fanciullezza  .fecondo  che  bcn_» 
filiali . b auuerte  Artftotile , non  «e  capace  di 

P',ms  felicità  vmana  j perchè  non  è per- 

SSdf^  fettamente  capace  di  quella  operazione,  ch’eia^ 
più  eccèllente , c la  più  propia  dell’huomo . JL*ado- 
lcfcenza  comepriuadi  perizia,  poco  abilcàelio- 
nori , tiranneggiata  più  che  1 altre  da  gli  affetti , 
non  è per  lua  natura  la  più  felice . Ma  tal  farebbe 
quando  per  (ingoiar  priuilegio  di  fapienza  , e di 
virtù  forfè  libera  dalle  imperfezioni  accennate»^.. 
Perch’ella  nel  retto  è più  lontana  dalla  morte , 
menfoggcttaallcmalattic.  Vnatale  adolcfcenza  2. 
livide  gli  anni  addietro  fiorire  ( non  voglio  parlar 
di  chi  m’afcolta)  in  due  Perfonaggi  molto  cofpicuì. 
Fra’Principi  arfoluti  in  FerdinadoGòzaga.ora  poco 
fortunato  Duca  di  Mantoua  : quando  in  tenera  età 
coparuc  vn  prodigio  d'ogni  letteratura , c nelle  ca~ 
mere  di  voftro  Padre,  Illuftrifs.  Cardinale.fece  {pic- 
care à Pila  cò  publichc  còclufioni  tutte  quelle  doti 
d‘ingcgno,d’erudizionc,e  di  grazia.che  potrebbon 
rapprefentarc  vn  Angelo  vcftiro  di  carne . Fra  i Ca- 
ualieri  (oggetti  D.Vcrginio  Centrino, il  quale  gli  an- 
ni à dietro  rinouò  le  glorie  de’PichiMirandoIani  all* 
Italia , e fù  oggetto  di  nobil  curiofità  eziandio  alle 
Nazioni  ftranicre  , che  per  vna  delle  marauiglie  di 
Roinavolcanconofccrlo.  Mà  inamenduelaper- 
tinaciffima  infermità  ,e  nel  primo  gl’infortuni; (pela- 
lo compagni  della  più  alta  fortuna , e frutti  di  quel- 
la licenza, in  cui  la  potéza  fa  tralignar  la  virtù>hàno 
pofeia  incrudelito . Onde  se  contriftato  di  nuuolc 

quel 


Digitized  by  Coogle 


PARTE  PIUMA.  513 
quel  dì  maturo,  àcui  tanto  limpidi  raggi  prom  et- 
ccasìbeU’AIba. 

Aitai  meno  è capace  di  felicità  vna  decrepitezza 
languente,  la  quale  riduce  l’iiuomo à flato  non_* 
in  altro  diflìmigliante  e nel  corpo,  e nell'animo 
dal  fanciullo  , fe  non  che  il  primo  è tanto  vicino 
alla  morte , quanto  il  fecondo  al  natale . 


dubbiofo  è’1  paragone  fra  la  gio- 
fg  uinezza , la  virilità , c la  vecchiezza . 
Acciòche  il  vecchio  Ha  felice  due_^ 
condizioni  ricercò  Ariftotilc  : che  la 
vecchiezza  vemja  tardi;  efenzado- 
lori . Tale , Monfignor  mio  , è la  voftra , in  cui  al- 
troquafi  non  appare  di  vecchio,  che'l  pelo , e’ifen- 
no.  Màparliam  degli  allenti.  Vna prolpcra  vec- 
chiezza parmi  che  (la  quella  d’Alberico  Cibo  Prin- 
cipe di  Malfa.  Egli  pattando  già  i nouant’anni, 
(ano , e robufto,  fìgnor  d’vn  florido  flato , guernito 
di  nobile  ingegno , c d'alte  maniere , caro  a’  Prin- 
cipi , nè fente in  se,  nèfàfentire  à coloro  con  chi 
conuerlà , verun  di  que’  tedi; , che  fogliono  attediar 
la  vecchiezza:  la  quale  più  torto  in  lui  rende  più 
foauc  la  giocondità  del  trattare , comepiù  diletta 
vn  amenità  di  primaucra  in  quei  mefì , che  foglion 
efler  inalpriti  dal  verno . Mà  vie  più  che  in  lui, ben’ 
auuenturolà  vecchiezza  potè  chiamarli  quella  di 
Francefco  Maria  della  Rouere  Duca  d’Vrbino,  pri- 
ma che  la  difloluzionc,  Se  indi  la  morte  del  fìgliuoi 
vnico  gli  trafiggefle  l’anima.e  che  i chiodi  della  po- 
dagra, e della  chiragra  gli  conficcattero  il  corpo  . 
Pcrciòche  innanzi  à quefte  calamità  il  rendeuano 
felice  vn  Principato  bello , e pacifico,  che  gli  era». 

\ un  tribu- 


Capo 
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Parigini 

fra  1‘  altre 
•là  : E [ft . 
animiti  di - 
[confi  itila 
viccbitUf, 

1 Miti.  c.f. 
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tributario  non  mcn  d’amore , e di  riuerenza , che-.» 
d’oro,  e ch’era  inferiore  all’abilità  della  fua  pruden- 
za, mà  non  alla  moderazione  del  fuo  animo,- 
(rara  comitiua  del  Principato)  ingegno  , e dottrina 
sì  grande  per  cui  il  rendeua  egli  all’Italia  più  vene- 
rabile, che  per  l’altezza  della  fortuna  : di  piu  in • 

quella  fteflfa  fortunata  quale  pur  daua,  e non  pren- 
derla le  leggi  jcoftumi , ed  azioni  meglio  regolate 
in  quel  Principe  dall’amore  fpontaneo  della  virtù , 
che  non  potrebbe  ricercar  da’  priuati  qualunque 
teucro  lcgillatore^ . 

Nè  la  vicinanza  della  morte  toglie  al  vecchio  il  3 
poter  e (Ter  in  qualche  modo  felice  . Poiché  da  vna 
parte  .concorrono  in  quella  età  molte  altre  delìde- 
rabili  prerogatiuc  d’elperienza , di  tenno , d'erudi- 
zione, di  grauità,  di  riuerenza  : e dall’altra  parte 
la  vita  è in  ogni  tempo  fi  incerta , che  qualche.^» 
maggior  probabilità  di  falciarla  pretto  non  è vn_j 
male  incompenlabile  dagli  altri  beni,  ch’io  nume- 
rai . E la  Natura  prouide , che  l’orrore  della  vicina 
morte  nò  atHiggefle  quella  benemerita  età:mà  che 
più  tolto  i vecchi  con  dolce  ingannofoflcr  allettati 
tempre  dalla  fperanza  di  lunga  vita . 

In  paragone  tuttauia  coll’età  giouanilc , ò virile  4 
cede  per  mio  auuifo  di  felicità  la  vccchiez  za . Dia- 
mone il  giudicio  à tutto  il  genere  vmano  : ciafcun 
vecchio  vorrebbe  entrar  con  Efone  nel  caldaio 
di  Medea  per  ringiouanire ,•  neflìm  giouane  vor- 
rebbe, come  quel  prigione,  in  vna  notte  diuenir 
vecchio  . Concedo,  che  vna  vecchiezza  priuile- 
giatadi  fingolari  eccellenze  Ha  più  felice,  che_> 
vna  giouentù  di  parti  ordinarie  : mà  quado  amen- 
due  Ììcn  favorite Gngolarmcntc  dalla  Natura, 

dal 
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dal  Ciclo , fcnza  dubbio  la  feconda  è luperior  di  fe- 
licità . Il  moftro  in  poche  parole . 

S I beni  intrinfeci  pofitiui , come  dicemmo , fon.* 
l'cjftre  >il  /apere , il  diletto , la  virtù.  Ora,  nelgio- 
uanel’elfere  è più  ficuro , c più  lontano  dal  non., 
eflere . Il  fapcre,fe  è minore  quanto  all’erudizione , 
è maggiore  quanto  all’acutezza  ; Ed  è miglior  con- 
dizione efTer  dell'acque  della  Sapiéza  feconda  fon- 
tana , che  ricolma  ciltcrna . I diletti , e l’allegrezze 
fon  fi  propie  della  giouentù , ch’ella  per  metafora.» 
prende  il  nome  di  tutti  gli  oggetti  più  lieti,  e più 
dilette uoli  : Primauera  di  amenità , mezzo  giorno 
di  chiarezza , giardino  di  delizie , fono  i fuoi  titoli . 
La  douc  la  vecchiezza  prende  gl’infaulli  cognomi 
dal  verno,  dalle  fpine , dall  aridità , dalletenebre  . 
Quanto  alla  virtù,  non  c vero,  come  pare  ad  alcu- 
6 ni , che  quella  fia  più  perfetta  quando  l'huomofi 
fà  più  imperfetto.  Veggiamolo  breuemente  nelle 
quattro  virtù  principali.  Intorno  alla  Prudenza , 
fe  nella  vecchiezza  crefee  la  perizia , manca  la_» 
pervicacia  ; La  Fortezza  diuien  languore  : La  Giu- 
ftizia  è all'ora  più  tentata  dall'auidità  del  guada- 
gno. Alla  Temperanza  non  s'aggiugne  la  perfe- 
zione i mà  fi  toglie  la  materia:  nè  più  lodeuoleè 
ella  nel  vecchio,  che  la  manfuetudine  nelle  Don- 
ne . Infiniti  poi  fono  i difetti,  che  accompagnano 
l’età  fenile . Lentezza , irnfoluzione , pigrizia , im- 
pazienza , e tanti  altri  annouerati  da  Ariftotile , e 
da  Orazio,  e rappresétatida  i Comici.In  quella  par- 
te le  viziolc  inchinazioni  del  vecchio  fono  difFeréti 
da  quelle  delgiouane , chele  feconde  s’incontrano 
in  vn  animo  vigorofo,  da  cui  ageuolmenteponno 
clfer  vinte,  e rintuzzate;  là  doue  le  prime  fon  co- 
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me  tempefte  , che  asfaltino  vn  vafcello  antico, 
sdrufci^o  • Ben  dille  vn  moderno  à punto  in  pro- 
posito della  fiacchezza  in  cui  languc  l'animo  qua- 
io  il  corpo  è cadente  : 

Quell' tmrr.onal , che  nulla  bà  di  terreno  , 

A i terreni  difetti  ancb'ei  foggiate* 

Le  più  ingegno!!*  compofizioni  di  lettere  , le  più  7 
eroiche  imprefe  neli’armiSono  vfeite  dall’età  gioua- 
nile,ò  virile . E ciò  Sia  detto  del  paragone  fra  quelle 
età  ne’ beni  intrinièci.  Quanto  a'  beni  cftrinSeci  > 
vcrSo  i vecchi  crefcc  lariuerenza,  e manca  l’amo- 
re t e il  fecondo  è piuprcziofò  à giudicio  di  Dio , il 
qual  più  gradilce , e più  premia  la  carità , che  la  re- 
ligione. 

" Da  ciò  che  hò  parlato  d’intorno  à i beni,  fi  Scor- 
ge che  la  vecchiezza  è ancor  più  Soggetta  à i mali 
pofitiui,che  hano  cótrarietà  có  que’beni  : al  dolore, 
aH’odio,etal  volta  alf  errore  per  difetto  di  memoria, 
e d’acutezza.nè  viue  cSèntcdal  difprczzo, Sòlita  in- 
felicità di  chi  poco  può, ed  è vicino  à nò  poter  nulla 
Non  mi  dimentico  già  quel  che  Tullio  in  bocca  9 
di  Catone  il  maggiore  difeorre  à fàuor  dell'età  fe- 
nile cauato  in  gran  parte  da  Socrate  appreSlò  Pla- 
tone nel  principio  de’  libri  della  Republica . Mà , fi 
corr.c  quell  operetta  di  Tullio  c piena  d’eloquenza, 
e d’ingegno,  cosila  faldezza  delle  ragioni  vacilla.» 
in piùluoghi . Tralafcio,ch’egli difende  iui,  non.» 
cSlcr  diminuzion  di  felicità  raccostarli  alla  morte, 
contro  à quello,  che  habbiam  prouato.  Mà  chi 
vorrà eSàminar  ancora Salire  Site  ragioni  con  Sotti- 
gliezza, trouerà  che  non  prouan  altro,  Scnon_,, 
cf  e il  vccch  io  altresì  può  eSTèr  felice , e che  in  alcu- 
ne parti  la  Sua  condizione  è migliore,  che  quella.». 
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del  giouane . T utto  ciò  da  mè  fi  concede , e all’in- 
tento di  Tullio  non  bada:  mentre  non  fà  egli  mai 
la  comparazione  di  tutto  il  bene,  e di  tutto  il  male, 
che  da  vn  lato  fi  truoua  nel  giouane , e dall'altro 
nel  vecchio  ,*  prendendogli  amendue  ò fecondo  la 
comun  condizione  degli  h uomini,  ò fecondo  quel 
piò  defiderabile  accompagn'amcnro  di  qualità  che 
nell'vno , e neH’altro  può  ritrouarfi . E bea  fi  fperi- 
menta  in  quel  libro  vn  infallibile  contraflegno  de>- 
gli  argomenti  non  valeuoli  per  interno  vigore  di 
verità,  mà  folo  per  efterna  armatura  di  eloquenza . 
Erti,  métre  à chi  legge  fi  prefontano  cò  quell’armi , 
gli  fanno  forza;  ma  deporto  il  libro,  dimentican- 
doli il  lettore  lefiafì,  e rimanendo  nell’animo  laj 
nuda  ragione , quella  per  la  fua  naturai  fiacchezza 
non  dura  poi  nel  pofieflò dell’vfurpata  credenza. 

9 Rimarrebbe  la  comparazione  fra  la  giouentìì , e 
la  virilità.  Mà  efiendo  quelle  confinanti,  e però 
non  ben  diflintc,  è difficile  il  giudicarne.  La  fe- 
conda fw  anteporti  da  Ariftotile  nelle  perfezioni 
naturali  , mentre  i figliuoli  generati  dall  anno 
trentcfimofcfto  fin  al  cinquantefimo  giudicò  egli 
di  temperamento  migliore  . E nel  vero  quella^ 
età  congiugne  il  vigor  della  giouentu  con  l'auto- 
rità , e con  la  moderazione  della  vecchiezza.,  . 
Ond’ellapermio  auuifo  è l’età  piùfelice,  e più  ric- 
ca di  quei  nobili  piaceri , che  nè  fono  contaminati 
con  la  moleftia  prefente  , nè  puniti  con  la  fo- 
gliente . 
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LLA  confcruazione  decedere  fanno  r 
ancora  di  mefticro  le  cofe  efterne . Ma 
di  quelle  non  fuol  mancar  la  Natura», 
quanto  bilògna.  Onde  ben  dille  co- 
lui » Si  vixerit  ad  aturam , nunquam 
eriipauper.  In  quanto*  poi  le  cole  efterne  giouano 
ad  altri  bcnidegli  annouerati da  me , tra  poco  dou- 
rò  fauellarne . 

Vengo  dunque  al  fecondo  bene  interno,  ch’èia 
faenza . Gli  Epicurei  non  la  riconobbero  cornea 
line,  mà  come  lol  mezzo,-  fchcrnendo  eflì  per  ciò 
tutte  le  notizie  Ipecolatiue  , nè  pregiando  cogni- 
zione , che  non  folle  miniftra  di  piacer  corporale . 
Contra  ciò  intendo  che  fu  copiolamcnte  dilcorlo 
tra  voi  la  prima  giornata  ; e ieri  ne  ha  lottilmentc 
hlofofato  Monlìgnore . Mà  da  quella  opinione^  z 
difcoftòllì  tanto  Ariftotile , che  ripofe  il  maggior 
bene , e per  così  dir  la  midolla  della  felicità  nelle_ji 
cognizioni  fpecolatiue,  ed  inutili.  Ognihuomo, 
dic’egli,  è cupido  di  làpere:  11  Icorge  ciònell’amor 
che  portiamo  àifenii,  ed  àgli  occhi  Ipecialmente 
come  à quelli , che  di  più  oggetti  ne  ammaeftrano. 
Queft’amor  degli  occhi  è sì  grande,  ch’è  pallàto  ia 
prouerbio  per  iperbole  d’amore  il  dire:  t’amo  come 
gli  occhi  miei:  E Tobia  quando  l’Angelo  falutòilo 
con  dire  : Gaudium  uhi  fit  femper  : tofto  rilpole, 
che  vn  cieco , qual  egli , non  era  capace  di  gaudio . 
Quale  gaudium  mibi  erit , qui  in  tenebrie  fedeo,  & 
lumen  Cali  non  video/  Nè  foloà  fin  d’operare  (le - 
gue  il  filofofo)  mà  eziandio  quando  nulla  operar 
vogliamo,  ci  piace  l’elèrcizio  dc’fenlx.  Quella»,  * 
verità,  che  oflerua  Ariftotile , lì  conferma  da  Tul- 
lio 
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lio  con  l’efempio  de’  fanciulli  > i cui  affetti  quanto  tifa- 
mene) fon  regolati  da  gli  abiti , e dalla  prudenzi_, , 
tanto  piu  manifeftano  gl’impeti  della  Natura.  Non 
Reggiamo,  dic’cgli,  con  qualcuriofità,  con  qual 
importunità  elfi  cerchino,  e domandino  ciò  ch’è 
loro  occulto  i eziandio  à corto  di  ripullè  ,e  di  batti- 
ture: ecomepereffer  prefenti  a'  giuochi,  ed  àgli 
Ipettacoli  {offrano  volentieri  la  dilazione  del  cibo , 
ch’è  il  Dio  della  puerizia?  Auuerte  di  più,  che__>  . 
Omero,  quel  cieco  che  tutto  vide,  non  con  altro 
più  attrartiuo  allettamento  finfe , che  le  Sirene  in- 
uitaflfero  Vliffe  a’  Tuoi  (cogli  micidiali , che  col  pro- 
mettergli curioffffìme  cognizioni  .Tcorgcndo,  che 
qucft’vnico  allettamento  era  venfimile  che  vin- 
ceflc  la.  cupidigia  di  riuedere  la  patria  in  vn  tant’ 
huomo,ilqualeper  vna  tal  cupidigia  hauearicu- 
fata  l’immortalità  daCaliplò. 

4 Porta  negli  huomini  vna  tal  auidità  dilàpercjAri- 
rtotilcprocede  così.Gli  oggetti  più  nobili, e più  diui- 
ni  fon  quelli, che  laputi  dilettano  (òpra  gli  altri . Or 
le  neceffità  della  vita  vmana  coftrinlcro  prima  gli 
huomini  ad  impoluerare  la  coniìderazione  in  og- 
getti lordali  j come  nella  cultura  dclfuolo,  nella_, 
fabrica  delle  cafc , nel  goucrno  della  greggia,  nelli_, 
cottura  delle  viuande.  Ritrouatc  quell  arti , poco 
ò nulla  dilettemeli  perla  cognizione,  mà  neceC 
(àrie  alla  vita  , ff  cominciò  à peniate  ad  altre  di 
più nobil materia,  màdi  minor  bifogno  per  l’huo- 
mo • alla  pittura  , al  ricamo,  alla  muffea*  lènza 
le  quali  potrebbe  viuerlì  , mà  non  con  egualdi- 
letto . E la  notizia  di  quelle  per  la  bellezza  dclla_» 
materia  è più  gioconda  al  poflèflòre  , e piu  onorata 
da  gli  altri, 

Pinal- 
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FinaImentc,dapoichefuroinuentate  tutte  quel- 
le profeffioni  ,che  à gli  vfi  necefiàri; , ò pur  ciilet-  S 
tcuoliparucro {officienti, altre  ne  furono  rinuenute 
nonperalcun  giouamento  eh  elle  ne  portino,  mà 
{oio  in  grazia  di  lor  medefime,  c della  loro  bellez- 
za : come  l’Aftronomia,  di  cui  furono  ritrouatori 
huomini  difcccupati,  quali  erano  iSacenloti  del- 
la Caldea,  e dell  Egitto  dedicati  folo  al  culto  de’ 
loro  Dei,  c liberi  d’ogn’altra  cura.  Impcrciòche_-» 
erano  iui  i Sacerdoti  aliment  ti  dal  publico  : e_ # 
quindi  fù, che  nella  famofacarclli  mon  hebber  me- 
gere di  vender  à Faraone  i loro  poderi,  comehab- 
biamo  nella  Volgat  i . E quella  vfanza  di  proueder 
a’miniftridelculto  diuino, ordinata  dal  S:gnore_* 
ver(bi  Lcuiti  ,c  continuata  da’  Crifliani  verfj  i Rc- 
l'giofi,  cagiona,  che  tra  di  loro  po. là  fiorirla  let- 
teratura: la  qual  lappiamo,  che  in  tempodi  Carlo 
fjn.wjì.  Magno  rinacque  per  opera  di  due  Monaci  Scoz- 
•**•*■*  zefi  venuti d’Ibcrnia , come  riferifre  Antonino. 

Egli  autori  di  quelle  inut  li  difcipline  (fegu:_>  6 
Ariflotile)  fon  quelli,  che  dall'antichità  furon co- 
gnominati, ed  ammirati  per  {apienti.  Laragionc 
di  quella  (Ingoiar  riuerenza  fu , perchè  quelli  che_j 
per  folo  amor  di  fapcre , c non  per  altro  intercity 
applicaronfi  allo  Audio , poteronofeeglier  à lor  1 t- 
lentole  materie  per  contemplare,*  e però  elcltèro 
le  piu  fublimi,  eie  più  degne  d’efler  fapute  ; quali 
fono  le  cofe  eterne,  ccelefti;  che,  dal  noftrobifio 
comercio  lontane,  non  poflono  da  noi  venir  im- 
piegate advopo,  e diletto  noftro,*  e così  non  ca- 
dono forto  la  cognizione  {è  non  delle  feienze  di- 
futili . 

Pervna  tale  eccellenza  dell’oggetto  preferì  an> 

cor 
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cor  Seneca  quelle  feienze,  alle  morali,  acuì  pur 
egli  ha  tant’obligo  della  Tua  gloria.  Poiché  in  en- 
trando à trattar  le  prime,affcrmò  quelle  eflerfupe- 
riori  à quelle  quàto  Dio  all’huomo  : i’vne  infegnar- 
ci  quclchc  fi  dee  operare  in  terra , l’altre  quel  che_^ 
fi  opera  in  Cielo:  fenon  folfimo  ammclfi  à quelle 
(fon  parole  dilui)  non portaua  il  pregio,  che  folfi- 
mo ammelfi  alla  vita . 

Con  due  fimiglianze  Arillotile  conferma  quella 
fuperiorità  delle  fcienzefpecolatiue.  L’vnac,  che  i .mtt.t.x. 
fi  come  l’h  uomo  libero  è più  nobile  del  feruo,per* 
che  quelli  è tutto  ordinato  al  comodo  altrui , doue 
quegli  opera  lolo  per  propio  bene  , così  la  cogni- 
zione prattica  è indirizzata  al  bene  di  qualch’altra 
operazione  regolata  da  lei  : doue  la  lpecolatiui_» 
non  ha  per  fine , fc  non  sè  ftefia . La  feconda  fimi- 
glianzaprele  Arillotile  dal  macllro  di  Cala,  e dal  i.m**»**#. 
luo  Padrone  . Comanda  quegli  à tutti  i ferui 
ordina  tutte  le  faccende  ; quelli  tal  volta  in  nulla_, 
di  ciò  fi  melcola  » e tuttauia  è maggiore  dell’altro  ; 
perchè  il  primoin  quel  chefa,n5  procaccia  il  prò  di 
sè  fiello,  ma  la  quiete  del  Padrone,  acciòche  sì 
fatte  cure  da  piò  nobili  affari  non  lo  diffrangano . • 

Così  la  prudenza  morale  dà  legge  alle  palfioni , e 
prouede  a’bilògni,  &à  i comodi  della  vita  j ac- 
ciòchelafapienza  Ipecolariua,  libera  d’ogn'altro 
impaccio,  polla  tranquillamente  llar  folle  uata  sà 
l’ali  delle  fue  diuine  contemplazioni. 

E per  venir  più  alle  ftrettejla  felicità , dic*cgli , dee  1<Ent> 
ballar  à sè  ftelTa , altrimenti  non  farebbe  felicità . 

8 Mà  quel’ch’hà  per  fine  vn  bene  da  sè  dillinto , ciò 
èquelch’è  vtfie,  non  balla  à sèlle  fio.  Adunque^ 
la  fclicitàconuicn  che  non  fia  vna  cognizione^ 

Xxx  vtile, 
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v tilc,  qual  eia  pratica  , mà  difu  Cile,  quaTè  la  lp£* 
colatma . 

fermato  il  Padre  Andrea,  facendo  1 
Jht  ^no  di  voler  paflàr  ad  altra  materia. 

di  jtf'n-  2Jj  <3  flS  Quando  il  Querengo  s interpofe  eoa 
dtìtt  rsgi>-  dir  così.  L’affezzione  portata tempre 

dame  alla  difciplina  morale,  quand’ 
ftrirUM».  altro  rilpctto  non  vi  concorrente , potrebbe  farmi 
lecitod'cntrarne  ora  per  difenfore  . Màdipiùha- 
uendoellalomminiftrato  il  lòggcttoà  voi  di  forma- 
re, à mè  di  fentire  tanti  egregij.  diteorfi  in  quelli 
tre  giorni , troppo  la  noftra  adunanza  fralgreaireh- 
be  le  buone  leggi  della  ftcflfa  Morale , {è  in  guider- 
donedi  ciò  la  condanrtaflè  in  quella  antica  fua_, 
lite , fenaa  pure  alfegaarle  auuocato , che  propon- 
ga le  fiie  ragioni . 

Faròmmi  ftrada  su  Torme  da  voi  legnate  > e qui- 
ui  comincerò , la  douc  finiltevoi . La  felicità  fazia 
l’animo  ,•  è à pieno  {officiente  i se  lìdia:  adunque 
eomiien  ch’ella  Ha  inutile,  cioè  non  indirizzata 
ad  vn  altro  bene . A quello  argomento  voi  mede- 
fimo  rifpondeflc  che  non  hà  molto  : all'or  chc~# 
molìralìcjla  felicità  douer  coftituirc  vno  llatoper- 
manente , e però  non  confillere  folo  in  ciò  che 
l’vltimo  fine,ò  vogliam  dir  nelleoperazioni , come 
iflabili,  c fugaci,  tnà  in  quel  eh 'è  mezzo,  ciò  è ne- 
gli abiti , e nelle  potenze  durabili  ixheall’operazio- 
ni  lòn’ordinatc . Di  più  , queli’argomento  fuppo- 
ne,che  la  felicità  debba  elfervn  benetemplicc,  Se 
indiuifibile , il  che  non  c vero  della  felicità  natura- 
le. Poiché  gli  oggetti  creati  non  hanno  tal  perfe- 
zi&n c,  che  vn  di  loro  lenza  gli  altri  polla  ballarci  .. 

Mia 
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M à di  quel  bene  infinito , ch’è  tutto  in  Dio,  fi  {par*/ 
gono  varie  ftille  in  varie  lue  creature , e però  vna_* 
dieflè  aumenta  il  bene  e la  gioia,  cheli  riccue^, , 
dall'altra.  Ora,  {è  così  è,  perchè  non  può  quellaj 
colà , la  quale  è piò  dotata  di  bene , c però  la  prin- 
cipale in  felicitarci,  hauer  infieme  efficacia  per  ot- 
tener gii  altri  beni  minori , il  che  vuol  dire,  vti- 
lità  ? 

3 Quelle  due  fimilitudini  poi  dclleruo,  e del  mae- 
ftro  di  Cala  hanno  per  mio  auuifo  il  difètto  confuc- 
to  degli  argomenti  deriuati  da  fimiglianze . A tutti 
piacciono,  ma  foloal  volgo perfuadono;  eflèndo 
tanto  mancheuoli  d'efficacia,  quanto  abbondano 
di  leggiadria , c d’apparenza . La  dilparità  confiftc 
in  vn  equiuoco  afcolo . Il  nome  di  fine  come  hab- 
biamo  veduto  ha  due  fignificati . T al’ora  prendefì 
, per  quella  pedona,  in  cui  prò  fi  opera  : e chiamali 
fine  d cui . In  talfenlò  è fine  l'huomo  libero rifpetto 
al  fcr  uo , il  Padrone  rifpetto  à gli  vffici/  del  macftro 
diCafa.  Ora  il  tener  {blamente  la  parte  di  cotal 
fine  è condizione  lènza  dubbio  più  aauenturofa_, , 
che  1’eflTer  indirizzato  al  bene  d’altrui  : perche  più 
felice  farà  quegli  per  la  cui  felicità  ed  egli , c l’altre 
cofes’impicgano,  che  chiunque  per  l'altrui  felicità 
* viene  impiegato.  In  altro  fènfo  chiamali  fine-^ 
quel  bene , il  quale  per  fuo  pregio  è defiderato  dall’ 
anima , non  perch’egli  fia  felice,  mà  perchè  è qual- 
che felicità  del  fuo  pofleflòre  : e chiamali  fine  il  qua- 
le , in  quanto  fi  diftingue  da’mezzi  ,chenoninuò- 
eliano  l’appetito  per  sè  fteffi  , mà  per  gli  effetti 
tuoni  ,chc  partorilcono . In  quello  (ècondo  fènfo 
epuro  fine  la  Scienza Specolatiua,  come  difutile_j 
ad  altro  bene  , c non  è puro  fine  la  Pratica  per 
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cflcr  vtile  adoperare . Màl’effer  puro  fine  in  que- 
llo fecondo  lignificato  none  perfezione,  anzi  di- 
fetto di  perfezione,  cioè  d’efficacia  per  altri  beni. 
Che  fonò , la  perla  , e’1  corallo  per  cflèr  vtili  medi- 
cine di  varij  mali  farebbono  meno  eccellenti , che 
tutte  le  gioie  dilatili  : Che  le  nò,la  virtù  fi  gioueuo- 
le  al  mondo  infufadaDio  nel  Sole  l’harcbbe  auui- 
lito  da  quella  perfezione,  ch'egli  godrebbe  fe  (bla- 
mente per  sè,  e per  la  propia  bellezza  fi  rende(Iè__> 
amabile  à gli  huomini  : Che  (e  nò , farebbe  calato  . 
di  nobiltà  l’oro , el’argento  in  Roma , all’ora  che , 
*****  t-h  yìnto  Pirro,  (come  Plinio  racconta)  cominciaron_» 
qui  à batterli  per  moneta  , e così  à diuenir  mezzo 
vtile  all’ottenimento  d’ogni  altro  bene , che  cada-, 
nell  vmano commercio  > doue  prima  non  altro, che 
h propia  beltà  conciliaua  loro  l’affetto  vmano. 
Anzi  non  pure  vna  mefcolata  bontà  di  fine  ,e  di  $ 
mezzo  non  è inferiore  à quella  di  puro  fine,  mà 
tal'ora  il  puromezzo  è da  noi  più  (limabile  del  pu- 
U.r.r.ijt  rofine,  come  ieri  vedemmo  nelfelempio  dell’al- 
bero , c del  fuo  frutto . E dall’altra  parte  voi  otti- 
mamente auuertifte , che  l’animo  con  l’affetto  gu- 
ftolò  della  fperanza  trasforma  i mezzi  in  fini , c fi 
rende  felice  ora,  da  ciò  che  può  felicitarlo  infu- 
turo _ 

Refta  dunque  di  cfàminar  (blamente  quella  pri-  $ 
ma  ragione,  che  voi  portafteà  fauore  della  fpcco- 
latiua  per  l’eccellenza  dell’oggetto  _ Nècredo,che 
là  rifpofia  mi  (àràmalageuole . Chi  nega  che  mol- 
te pratiche  difciplinc  non  s’incontrino  in  oggetti 
(brdidi , mà  neceflàrij  alla  vità?  Mà  dall’altra  parte 
qual  ripugnanza  , che  alcuni  di  quegli  oggetti , ln_, 
cui  notizia  è gioucuole  àrcgolarc  fazioni  vmane,. 
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fieno  eccelli,  e diurni?  O,  dite  voi;  gli  oggetti  ec- 
celli, e diuini  non  fon  trattabili  da  noi,  nè  cadono 
lotto  il  noftro  commercio . Quello  pruoua  folo , 
ch’elfi  non  fono  materie  delibarti fattiue ,.  così  chia- 
mate, perchè  lauorano  corporalmente  con  varie_> 
fatture  d’intorno  alla  lor  materia  ; ma  non  pruoua, 
che  non  fieno  oggetto  delle  foienze  pratiche , le-» 
quali  nomanfi  alt  tur,  perchè  tutte  confiftono  in_. 

7 regolarle  azioni  , che  rimangono  in  noi..  Noilj. 
confiderà  forfè  la feienza  morale  Dio  come  fommo 
bene , come  fupremo  legiflatore , come  capo  della 
Republica  ragiòneuole  ? non  confiderà  ella  pur  1’ 
huomo  lècondole  file  più  cofpicue  doti,  ciò  è co- 
me nato  per  elèrcitar  la  virtù,  e per  acquiftar  Ja_» 
felicità?  nonconfidera  in  ogni  altro  oggetto  l’vtile, 
e'1  danna,  ch'egli  apporta  per  vn  tal  fine?  E fango 
quello  per  auuentura,  in  cui  s’attuffi  la  fcienza_, 
morale  , ò è quell’ anima  d’oro  più  preziofiL» , 
che  dagli  oggetti  nobililfimi  può  cftrar  l’ ingc- 
gno? 

® Anzi  non  c vero , dall’altro  canto , chela  fpeco- 

latiua,  eleggendo  la  materia  à ftiogufto,  enon_* 
à mifura  degli  vmani  bifogni  come  la  morale , va- 
gheggi folo  oggetti  fublimi . Il  pruouo  contro  An- 
notile con  Ariftotilc.  Egli  non  pure  inchinò/lì  à '•*  f™1* 
fpecolar  le  nature,  e lepiufordide  parti  di  vililfimi, 
elaidianimali  ; ma  dille  ch’era  vna  ritrofia  fanciul- 
Iclca  il  préder  àlchifovna  tal  maniera  di  cognizio- 
ne. E raccòtò, eh 'Eraclito  ftado  adagiato  vna  volta 
àfcaldarfiin  vnforno,  Icorle  alcuni,  che  àluive- 
niuano , mà  per  la  fordidezza  del  luogo  s’erano  ar- 
redati : ciò  vedendo  illaggio  filofofo,  dilfeloro: 

Entrate  pur  di  buon  grado , che  qui  ancora  dimo- 
rano. 
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rano  gli  Dei  immortali . Nella  ftefla  maniera , dice 
Ariftotile,non  dobbiamn  rattencre  i palli  dell  in-  *«• 
tclletto  da  qualunque  fia  piùlchifolo  corpo:  dimo- 
rando in  tutti  Dio,  e la  Natura  con  inagifterio  ma- 
rauigliolò . Nè  perchè  la  ftatua  ( è di  Galeno  il  pen- 
fiero)  fia  di  creta . e non  d’oro , meno  in  lei  fi  (cor- 
ge , c s’apprezza  l’arte  dello fcultore.  Confid®ra_»  9 
iui  di  piu  Ariftotìie,  che  da  vn  lato  quegli  oggetti 
più  diuini , benché  lòlo  in  minima  particella  fi  ma- 
nifcftino  alla  noftrainueftigazionc,  tuttauia  per  la 
loro  eccellenza  con  quel  poco  ci  dilettano  fornma- 
mente  : ma  che  dall’altro  lato  quelle  cofe  inferiori, 
come  piu  numerolc,  più  certe,  e più  familiari  à 
«oi,compenlàm>  in  qualche  modo  la  prcrogatiua , 
che  hannoquelle  altre  per  la  loro  eminenza . Non. 
è dunque  vero,  che  tutta  la  Ipecolatiua  sdegni  di 
mirar  altro  che  Cielo , e diuinità . E con  ragione  : 
pcrciòchè  quella  parte  di  Icienza  naturale,  chea 
ipccolar  tali  oggetti  s'innalza , può  rallòmigliar  la 
miftcriolà  Pfichc  sia  quale  rifiutando  hauer , come 
l’altre  fòrelle,  maritaggio  terreno,  fi  Iposò  ad  vn_. 

Dio , ma  con  legge  di  non  trattami,  fè  non  al  buio. 

£ chi  non  fi  ricorda , che  Socrate  fù  dichiarato  dall’  1 o 
Oracolo  il  più  làpiente , Colo  perch’egli  fapeua  la_» 
fua  ignoranza  intorno  à quelle  eccelle  quiftioni , 
elicgli  akri  ofauano definire,*  tanto  di  Socrate 
men faggi , quanto  più  temerari;,*  {òpranominati., 
perciò  meteorolefcbi  da!  volgo  , quali  ciurmadori 
delle  materie  fublimi  ? 

Raccogliendo  per  ciò  in  poche,  le  molte:  La_» 
morale  dee  venir  preferita,  come  più  gioucuole_j, 
d’oggetti  non  men  pregiati,  fuperiorc  nella  chia- 
rezza , e come  quella  finalmente  per  cui  lòia  oficr- 
» uiamo 
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uiamo  quel  gran  precetto;  no  fa  te  tpfum . Si  che  à 
ragione  l’antichità  die  lode  immortale  à Socrate_>, 
perchè  trasferendo  lo  ftudio  dclTvmana  curiofità 
dalle  feienze  fpecolatiue  alle  morali,  haueflè  chia- 
mata ad  abitar  con  eflo  noi  la  Filolbfia , che  fin  all’ 
ora  tutta  Ipaziauafi  fra  le  (Ielle . 


OSI  difefe-il  Querengo  la  fua  Morale.  Capo 
E’1  Padre  Andrea  ripigliò  in  quella.,  i<S 
2fS  V . forma.  Socrate  iftertò , col  quale  ha-  f**^1*?^ 
uete  coachiufo , non  poteua  difputar  '*£„*/% 
41  a rfu  nieglio  per  la  Icienza  fua  fauorita , e_~> 
poco  men  che  per  lui  cognominata  Socratica^, . 

Ma  fe  vi  piace,  non  ci  lalciamo  Ariftotilc  per  au -utuìuftu. 
uerfàrio.  E diciamo  cosìr  nella  faenza  Pratica..  Cpt\^\uE 
poffon  confideraril  due  beni . L’vno  di  pafeer  Tin-  fommo  di. 
telletto  col  vero.  E per  quefto  ella  non  fi  diftin-y'"' 
gue  dalla  Spccolatiua,’ l’altro  di  giouar  alle  opera- 
zioni:  E quindi  ha  ella  il  nome,  e l’eflènza  di  Pr&- 
tic*.  Orqucfta  feconda  perfezione  è ki  lei  minor  «*'«■  » 
della  prima . Perchè  la  prima  è vn  bene  certo , e_j  *nK 
prefente  ; la  feconda  procura  vn  bene  incerto , 
futuro.  E quello  ftefiòbene,  chela  feconda  pro- 
cura. non  farà  mai  più  Ichietto,  c più  nobile  dì 
quelloche  porge  la  prima.  E cosìèvcro,  che  la_^ 
cognizione  in  quanto  Ipecolatiua  , è parte  più 
principale  della  felicità , che  in  quanto  praticas- 
se poi  quella  perfezione  ipecolatiua  ch’io  dico , da 
più  eminente  nellefcienze  puramenteipecolatiue » 
o pur  nellepratichc,  è vn  altro  dubbio , nel  qual'io 
inchino  aliai  à fauor  della  voffra  Morale  per  le  ra- 
gioni 
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ÌNTERROGOLLO  ilSaraceniin  Capo 

Sueftoluogo:  Se  il  fapere  è il  maggior  17 
e’ beni,  ogni  fcicnziatodourcbb’efc^^'^ 
Ter  felice  ; Pcrciòchè,qualunque  altro  fM* 
bene  la  fortuna  gli  neghi,  potrà  dirgli  »>**•/«&. 
con  tutto  ciò? 

Il  meglio , il  più  xti  diedi , il  men  ti  toi/i . »«  «M» . 

E pur , chi  legge  l’cpidolead  Attico  dellefule  Cice- 
rone,  non  chiamerà  felice  quell’ huomo  , benché 
dottifiìmo,  mentr'egli  congemiti  di  fanciullo bat- 
turo  querelali  d’infopportabile  calamità . E per  dar  * 

r • • 1 . 1 1.  *\  • rttT*K*9 

elempi;  moderni,  1 quali  come  piu  noti,  piu  per- 
fuadono  ì quale  ammirò  l’età  noftra letterato  mag. 
gior  di  Torquato  Taflò?  in  cui  ben  fi  vide,  che_^» 
all’ora  il  canto  de’ gran  Poeti  diftinguefi  dal  fcaue 
garrire  degli  vfignuoli,  quando  riceue  dal  Liceo  li* 
altezza  de'  fenfi , e non  folo  da  Parnafo  la  melodia 
della  voce . Or  le  prole  ifteflè  di  lui  nulla  meglio 
pruouano  la  fua  dottrina , che  la  fua  inquietudine, 
elafua  infelicità. 

Non  v’affaticate  in  procurarne  efempij  : ripigliò 
il  Padre  Andrea . Chiunque  fi  reputa  mifero  , è 
miferoj  perchè  ftimad’haucrgran  male,  c grande- 
mentefe  ne  duole/  e'igran  cordogliod’vnmale, 
ancora  che  fallo , è mal  vero , e mifèria  vera . Ora 
niente  è piò  comune  de' letterati , che  lo  ftimarfi 
miferi,  e’1  querelarli  delia  fortuna  . Adunque,  vi 
concedo,  cnefpefTc  volte  lo  feienzatofia  mifero  ; 
ma  vi  rifpondo  con  doppio  modo . Primie  ramente 
la  miferia  di  molti  huomini  dotti  procede  tal’ora_>» 
non  dalla  dottrina,  mà  dal  contrario , ciò  è da^ 
certi  errori,  che  alla  loro  dottrinaftanno  congiunti. 

Yyy  Erra- 
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Errano  cflì  prima  in  credere  di  fapere , più  che  non 
fanno , e di  meritare  più  che  non  meritano  ; e pera 
£t  reputano  ingiuriati  nella  fcarfczza  della  merce - 
*•*  de . E perchè  l'ingiuria  è perfentimento  di  Platone 
il  più  afpro  de’  mali , quindi  è , che  fi  giudicano  per 
infelici.  Errano  di  piu  in  credere»  che  le  ricchez- 
ze, eie  dignità  onde  fon  priui,  contengano  bene 
affai  maggiore  del  vero.  E quanto  è maggiori! 
bene  (ipecialmente  douuto)  che  ci  fi  nega , tanto 
la  priuazione , e l'ingiuria  riclcc  più  intollerabile.*»  - 
Quelta  èia  miferiain  cui  cadono  molti  spienti, 
non  in  guanto  Capienti,  ma  in  quanto  ignoranti , 
ed  errati . 

Vn'altrocafo  in  cui  la  fcienza  può  accoppiarli  3 
colla  miferia , è quando  veramente  allo  fcicnziato 
mancano  beni,  minori  sì,  mà  più  neceflàri;,  cùcc- 
ia faenza . Ed  in  ciò  dee  notarli,  ch‘,cflendo  la_. 
Natura  vniuerlalìnente  debitrice,  e palatrice  fede- 
le di  quellb  eh  e neccffario,  quefta  forte  di  beni 
poflèduta  poco  diletta , nc  rende  felice  il  pofleflòre.. 
Altrimenti  la  felicità  ci  conuerrebbc  per  natura^  > 
cnon  per  mercede,  nèfàrcbbe  lìngolarbene,mà- 
dozzinale  • Per  tanto  i beni  più  diletteuoli , più  fé- 
. gnalari , e che  apportano  più  ricca  porzione  di  fe- 
licità, conuicn  che  fieno  i fuperflui,  ciò  è quelli  if 
cui  mancamento  nè  toglie  fellcre,  nè  arreca  il  mal  ^ 
• eflcre  : c però  è leggier  male . Mà  dall'altro  canto 

il  difetto  de’  neceflàri;  beni  è male grauifllmo . Poi- 
ché ncceffario  lì  chiama  quella,  lenza  cui  ò non  IT 
può  viuere , ò fol  con  dolore  : come  dimoftra  la_. 
parola  latina  ntceffe, quali, net  tjji . Quando  però  all’ 
htiomo  lapienre mancherà  qualche  bene,  ò lia_» 
ncccflàrio  à lui  per  natura,  come  l’alimento, la_», 

finità , 
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fanità  ,la  libertà , e fimiglianti , ò fel  faccia  egli  ne*' 
ceflàrio  per  la  veemenza  dcH'amorc  talora  faggio, 
come  la  vita  de’  figliuoli , la  buona  fama , talora,, 
imprudente,  c dim  ni  ode  rato,  come  le  ricchezze, 
gli  onori,  i piaceri;  in  quelli  cali  dico,  non  potrà 
fa  feienza  felicitarlo.  Ne  in  ciò  fa  meflieso  di  piatir 
gran  fatto  colle  millanterie  degli  Stoici  . L’efjpe* 
rienza  dimoftra,  che  fra  i tormenti,  e fralefcia- 
gurc  lunghe , e ftabili  vna  fola  cola  può  dar  gioia  . , 
e felicità,  ciòèlafermafperanza  del  premio  eterno. 

E però  quella  terrena  beatitudine  efentc  da  ogni 
difàftro,  c da  ogni  efteriore  oltraggio,  la  quale* » 
voleua  crear  l’antica  filolofia  à difpetto  della  Na- 
tura , non  ci  può  eflèr  data , le  non  da  prerogatiuc 
fuperiori  alla  Natura  ,•  Cioè  da  vna  viuilfima  fede , 
onde  damo  certi , che  i patimenti  mondani  tolle- 
rati per  Dio  fruttino  prolperità  fèmpiterna , e di_, 
vna  tranquilla  cofcienza . che  non  ci  laici  timor 
2 -probabile  di  reftarne  priuati . Quelli  due  regali  del 
Cielo  fanno  gioirei  Martiri  nelle  damme,  queflà 
foderan  di  rofegl'ilpidifàcchi  de'.Capuccini , e le_^ 
nude  tauole  degli  Scalzi.  Quelli  fanno  più  dcli- 
ziofi d’ogni  armonia  i lìlenzi) de’  Certofini , e con- 
dilcon  di  nettare,  non  pur  le  magre  attinenze  de* 
Minimi ,màrerbc amare,  el’acque  infipide  degli 
Eremiti . Quelli  fàceano , che  quel  giouinet-to  Teo- 
doro celebrato  da  Rufino, {ottenendo  nella  perfe-  tt.fo. 
guzion  di  Giuliano  per  io.  ore  continue  tutta  f 
quella  crudeltà,  e varietà  di  martori; , concuivn* 
eloquente  oratore  defcriuercbberinferno,  Tempre 
con  letizia,  cantalTefàlmi  ,e  benedizioni  i nè  altra 
cofa  gli  recalfe  dolore  all’animo,  che  la  ccflàzbnc 

Y yy  z d«* 
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de’  dolori  al  corpo . Ma, che  rimefcolarel’antichità? 
Di  ciò  veggiamo  tutto  dì  l’efpericnza  nel  giubilo 
di  tanti  beati  nemici  di  sè  medefimi:  e per  nomina- 
re vno  de’  mici  , il  Padre  Camillo  Coftanzo, mentre 
vcniua  diuorato  dalle  fiamme  , cantaua  fi  lieta- 
mente il  Trifagio,chepareuaefTerfi  rinouatoin_* 
lui  il  miracolo  de  i tre  fanciulli  di  Babilonia . La_. 
doue  quc’  vanti  degli  Stoici  pochi  cfempij  di  co- 
ftanza  poteano  addurre  ,mà  di  letizia  ncffuno . 

£OPO  hauer  parlato  de’beni,  chedà 
» la  fapienza  per  sè  ftcfla  , dobbiamo 
fi  confiderar  quelli , in  ordine  à cui  ella 
■ è mezzo  gioueuole.  E quelli  pure  fo- 
no grandiffimi . * 

E certo, il  Saraceni  foggiunfe  : perchè  tutte  farti, 
come  ieri  fù  ponderato, fon  figliuole  della  Filofofia, 
e fenza  quelle  nè  fi  godrebbe,  nè  fi  vorrebbe.  Di 
piu(voil’accennafte)  Platone moftra  nelLifia_», 
che  il  più  fàggio  Tempre  comanda  : Perchè  il  Padre 
di  famiglia  concede  l’autorità  foprai  caualli  algar- 
zon  di  ftalla,  foprai  panni  lini  alle  fcrue  , fopra  i 
cibi  al  cuoco , fopra  i figliuoli  al  Pedante , e la  nega 
di  tutto  a'figliuoli  tanto  piò  amati  da  lui  > c ciò  non 
per  altro,  fc  non  perchè  di  quc’  mefticri  giudica-» 
piu  dotti  i primi,  chci  fecondi  i e’1  Rè  mcdefimo 
nell’imparare  à caualcare  vbbidifce  al  Cauallcriz- 
zo , nel  giucar  d’arme  allo  Schermitore , e fino  in_» 
curar  la  fila  vita  al  Medico , per  la  ftefTa  ragione. 

Voi  apportate  eruditamente , rifpofe  il  P.  An- 
drea , gli  elogi; , che  danno!  Saggi  alla lor  profef- 
fione . Ma  fc  noi  vogliamo  far  le  parti  di  giudice»-» 


ncu- 


Digitizae  by  Google 


PARTE  PRIMA.  S63 
neutrale , e non  d’auuocato  parziale,  conchiude- 
remo che  amendue  cotefte  prerogatiuc  poco  di  fe- 
licità comunicano  al  fàpìente . 

Quanto  alla  prima , è vero,  che  farti  da'  princi- 
pio furo  inuenzioni  della  fapienza  : mà  ora  già  fon 
ritrouate  : & abbondan  coloro  , che  le  cfercitano  à 
prezzo . Talche,quanto  appartiene  al  bifogno,  ed 
al  gufto  vmano , la  moneta , più  che  la  fapienza,  ci 
rende  pofièflòri  di  tutte  farti . L’oro  fà  il  ricco  vn_* 
ottimo  agricoltore , mentre  gli  procaccia  i più  ef- 
quiiìti  frutti , che  la  perita  agricoltura  caui  dal  fuo- 
lo  : il  fa  vn  T editore, ed  vn  Sartore  eccelléte,proue- 
dédolodi  vedi, e di  tapezzerie  fontuofè  ,•  Fabro,  Pit- 
tore , Scultore , Architetto  ; in  fbmma  vn  Dedalo 
in  tutte  Parti  > perchè  di  tutti  gli  artifizio/!  lauori 
fàràpiùcopiofo il  ricco,  che  Guido  Reno  di  qua- 
dri , ò il  Bernino  di  ftatue . 

Intornopoi  al  fecondo  encomio , Ariftotile,  tan-  x.Vtìit.c.^ 
to  amico  del  vero , quanto  Platone  del  mirabile^  , arc * mi’ 
come  dicea  Monfignorc  ; auuertì  chc’l  fàggio  pa- 
ragonato al  potente  non  comanda  , mà  confi- 
glia, e configliando  fèrue , mentre  fà  ,che  il  fuo  fa- 
pere  diuenga  mezzo  al  comodo  altrui.  E così  la 
fapienza  in  vn  tal  minifterio  non  procura , e non_» 
cagiona  la  felicità  delfàpicntc,  mà  del  potente^». 

Di  che  èfegno  ciò  che  Simonide  rifpofe  interroga- 
to dalla  moglie  dileronc  foprala  maggioranze-» 
fra  la  fapienza , e la  ricchezza  : veggio , dille , il  Sa-  A^tiiaù 
piente  sù  le  porte  de’  Ricchi . **'*•  *:  '*• 
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Capo  Beni  però,  che  veramente  ci  fruttala  r 

19  T"  & feplcnza>  fono  primieramente  il  fe- 

dìt ri bet<i,A I ‘^4  ^ar  lepaflìoni.  E graziola  vna  limi- 
a Ufo"»  glianza  onde  Ippocrarc  efpnme  que- 

m • max»  * ''Si*  ito  imperio , che  la  Capienza  efercita_i 
nelle  palfioni . S acchetano  elle , dice , torto  che^» 
mmt,u  vi» . la-Sapicnza  entra  nell  anima, come  ifamigliccfla- 
nodi  tumultuare  in  cala , torto  che  giunge  il  Pa- 
na, « dei u dronc . E ciò  auuiene , perchè  le  partìonialtro  non 
^d  e li' Irmi  ’ l ^ono  ’ c^c  a détti  dilordinati , con  cui  tal'ora  arma- 
ci» feti»,  mo , tal’  ora  odiamo  gli  oggetti , che  noi  meritano , 

\?*  ò più  che  noi  meritano.  Quello  Cuoi  dcriuare  dx_* 
error  d’intelletto  ; perciòche  la  volontà  per  l’ordi- 
nario ama  ,ò  vcrodiaà  mifuradi  quel  bene,  òdi 
quel  male , che  nell’oggetto  le  fi  dimoftra . 

Sóche  molti  faggi  fono  viziofi  , per  quanto  à * 
ciò  ripugni  la  Stoa-  Mà  quefto  veramente  fucccde 
parte,  perchè  Ch  uomo,  eziandio  porta  la  -cogni- 
zione , ritiene  la  libertà  i parte  perchè  làggi  fichia- 
man  quelli,  che polléggono  le  verità  vniucrlàli . 
Mà  la  volontà  è regolata  dalle  propofizioni parti- 
cola  ri,  in  cui  errano  taf  ora  follcnnemeate  coloro, 
che  intorno  alle  prime  fimortrano  più  (cicnziati. 
Nel  refto  è indubitato,  che  la  cognizione  del  vero 
per  fua  natura  fempre  inchina  all'elezione  del  buo- 
no- Mà  s’auucrtan  in  ciò  due  cofe . La  prima,  ch’io 
parlo  della  Capienza , non  della  pedanteria,  noru 
dell’oftcntazionej  le  quali  tal'ora  fi  Ipaccianoper 
Capienza  . L’altra  , chel’inuidia  vmana  fempre_v 
nemica  de’  megliori  nota  le  colpe  de’ faggi , e tra- 
feura  quelle  degl’idioti  . Paragoninfi  fchietta- 
mcntc  i coftumi  degli  vni,  c degli  altri , e vedrà!!! 
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guanto  per  lo  più  i primi  fieno  eraen  combattuti, 
e meno  vinti  dalle  palfioni . 

Il  fecondo  beneficio  del  lapere  è la  riuerenza  de’ 
coetanei,  e la  Iperata  immortalità  nella  gloria  de* 
pofteri  . Quelli  due  beni  fono  in  più  defiderabil 
maniera  apportati  dalla  Sapienza,  che  da  verun’al- 
tra  prerogatiua , toltane  la  Virtù , La  Potenza  ve- 
ramente è da' coetanei  più  riuerita , che  la  fapien- 
za  > mà  non  da  tutti  : folo  da  chi  à tal  potenza  è in; 
qualche  maniera  (oggetto  nel  cofeguiri  fiioifinit 
c da  coftoro  eziandìo  è riuerita , mà  fpeflò  odiata , 
come  graue  al  fuddito , ò come  ambita  dal  minore.. 
La  fapienza  è venerabile  à tutti , amata  da  tutti , fc 
nontal’orada  gliemoli.  Perchè  i'clTer  ella  polle* 
dutada  vno  non  impedilce , anzia^euola  il  poftè- 
derla  anche  à gli  altri . Solo  può  ellere inuidiata_» , 
come  accennai , da  chi  nella  ftefia  profèlfione  pre- 
tende gloria  > perchè  ogni  pregio  tanto  è più  glo- 
riolo,  quanto  è più  raro  . 

Mà  ne’ pofteri  poco  fi  ftende  il"  dominio  della., 
Potenza,  ecosì  ancora  poco  neviucla  notizia,  e 
nulla  quali  la  gloria.  Al  contrario  la  lapienza  tutte 
l’età  fcguenti  addottrina  co’  libri  j e così  da  tutte_^ 
riceue  e vita  di  fama , e guiderdone  di  gloria . 

Parrebbe , che  meglio  poteftè  venire  in  tal  com- 
petenza il  mefticr  dellarmi.  Egli  fi  come  opera_» 
maggiorieffetti , e più  noti  à tutta  la  moltitudine , 
così  èforlc  più  gloriolò:  Nè  vale  in  ciò  il  dire  à fauor 
della  lapienza .. 

Vixtrc  fortts  ante  tAgamt  innova, 

co  que’noti  verfi  che  lèguono:Nè  mòta  l’efagerare, 
che  La  gloria  de’  foldati  non  vola  all’età  future  le 
non  sù  le  penne  degli fcrirtori  : ChaMinolTe  giuftif- 

fi.no 
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fimo  Re  di  Candia  per  haucr  nociuto  à gli  Ateniefi 
h uomini  letterati  fu  infamato  come  Tiranno  nelle 
Tragedie  inuentate  da  loro: fecondo  che  narra.» 
i»  uinn.  Platone, -Non  prouan, dico, quelli  argomenti. Quan- 
to al primojcio  varrebbe  in  quelle  età,  e fra  quc’po- 
poli , ouc  mancano  fenttori  che  pollano , e voglia- 
no celebrare  immortalmente  le  grandi  imprefe-» 
militari . Ma  fra  noi  oggi  non  è pericolo , che  i Ca- 
pitani più  ammirandi  rimangano  ofeuri  per  difetto 
di  chi  gli  celebri , non  riceuendo  beneficio  minore 
per  eternarli,  i libri  dalla  grandezza  de’ fatti  ram- 
memorati,che  i fatti mcdelimi  dall’eloquéza de' li- 
bri.Pofla  vna  tal  ficurczza  di  rimaner  gloriole), nulla  S 
poi  rileua  peri ’eccelléza  della  gloria  ilcòfèguirlapcr 
opera  immediata  ò di  sè,ò  d’altrui . Che  se  ciò  fot 
fe , più  glorio!!  degli  fcrittorifarebbonogliflampa- 
tori , per  opera  de’  quali  e viuono  gli  fcrittori , ed  in 
cflì  viue  iinome  pur  degli  ftampatori . La  mifura_» 
però  della  gloria  maggiorò  minore  non  è altra, che 
la  vniucrfalità  della  notizia , e l’altezza  del  concet- 
to , che  fòrmafi  di  quell’azione , la  qual  s’ammira_» 
nella  perfòna  gloriola.  Ora  è più  noto  vniuerfal- 
mcnte  il  valor  d’Alefàndro  Magno , che  l’eloquen- 
za di  Quinto  Curzio  > e piùfublime  concetto  im- 
prime negli  huomini  l’hauerclpugnato  vn  Regno , 
che  fcritto  vn  libro . Quanto  al  fecondo  areomcn-  6 
tojlc  imprefe  de'  Capitani , come  quelle , che  han- 
no per  teftimoni;  tante  migliara  di  occhi , non  po£ 
fono  gran  fatto  alterarli  da’  narratori , fonza  che—» 
fien  tollo puniti  con  l'infamia  di  menzogneri . E fe 
talora  la  Poelia  abufandoli  della  fua  licenza  de- 
traggo ,fede  fol  dadi  all'Iftoria,  che  fi  pregia  del  ve- 
ro . Così  veggianio  clìcr  auuenuto  à Minoltè— » : 

mentre 
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mentre  in  Atene  medefima  non  mancò  veritiero 
fcrittore , ehè  notificaflc  a’  poderi  la  Tua  bontà  ca- 
lunniata . Anzi,fe  pur  i’Iftorico  partirà!!!  dal  vero  > 
il  farà  non  già  nel  diminuire , mà  ncH’aggrandire  ; 
effondo  ciò  confueto  di  chi  racconta,*  ànn  di  ren- 
derli piò  diletteuole,  come  Ariftotilc  offorua . 

T uttauia  la  gloria  della  fapienza , per  mio  au- 
tiilo , dee  preferirli  à quella  deU'armi . Primiera- 
mente ; perche  nell'armi  fteffo  la  gloria  è frutto  pii 
del  fàpcrc , che  del  combattere . I foldati  combat- 
tono , e rimangono  ignoti:  il  Capitano  talvolta», 
non  caua  lo  flocco  dal  fodero , c li  rende  immorta- 
le ; perchè  hà  faputo  far  combattere  opportuna- 
mente gli  altri . Ne  io, quando  lodo  il  fapcre,intcn- 
do  folamcnte  letteratura,  mà  ogni  notizia  di  verità 
non  volgare.  Oltre  à ciò, quando  anche  pigliamo  la 
fapienzà  più  ftrettamentc  , troppo  la  gloria  del 
Campo  foggiace  à gli  fcherni  della  fortuna  j perchè 
il  mondo  giudica  i Capitani  dall’efìto , che  fpcfTo  è 
infelice  fenza  loro  difetto  i ladoue  l’onore  dcllet- 
terato  dipende  tutto  dalla  vera  perfezioni , eh  c in 
lui  . Finalmente  al  guerriero  è di  troppo  collo 
quell:  aura  nobile,  che  hà  nome  gloriai  sborfàndQ 
egli  ogn’oraftento,  fudore,  e fanguecol  cor- 
po , inquietudine , ed  orrore  con  l’ani- 
mo . Nè  à veruna  profelfione  è 
toccato  d’vnirc  in  sè  tanta», 
chiarezza  di  nome  con», 
tanta  tranquillità  di 
vita , come  al- 
lo ftudio 
de’ 

letterati . 
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V A N D O lo  difcorfi  del  primo  èene,  » 
ciò  èdclt'eflcrc , eliminai  que*  mezzi 
che  fonvtili  per  conlèruarlo»  perchè 
1’ellèr  attuale  conuicncà  tutti  iviuen- 
ti>  la  probabilità  d'allungarlo,  è fpc- 
cial prcrogatiua , cnediftinguc  In  qualche  partii 
il  felice  dal  mifero . Mànon  così  lafapicnza  è dote 
comune.  Tutta uia, ragionando  noi  della  felicità 
in  quanto  ella  codituifoc  vno  ftato  durabile , non_« 
dee  farli  gran  conto  della  fipienza  attuale  » ciò  è 
dVna  cognizione  attuale  quanto  fi  voglia  eccel- 
lente : perche  quella  può  à calo  nalcer  ancora  in_» 
teda  d’huomo  ignorante  : nè  coftui  per  quella», 
tranlitoria contezza  nominerai!!  felice.  Di  mag- 
gior importanza  dunque  à render  felice  fono  i 
mezzi  proffimi,  ficuri,  e (labili  per  clèrcitar  co* 
gnizioni  eccellenti.  Quelli  fono  principalmente.»*  2 
gli  abiti  delle  difoipline  ben  radicati,  Che  cola.» 
fieno  quelli  abiti  efi  foie nze , ègran  dilputa  nelle-» 
fcttole:  Io  m'accollo  à coloro,  che  gli  (limano  efi 
fere  vna  moltitudine  d’immagincttc  agili  à muo- 
uerfi,  ed  efpredìucà  rapprelèntare,  le  quali  ci  fac- 
ciano apprender  bene,  c predo  i loro  efèmphri  , 
Secondariamentemezzoefficaciffirnoper  ben  co* 
nolcereè  la  naturai  perfezione  delle  potenze  co- 
nolcitiue,  la  quale, per  mio  auuifoy  confille  in  ha- 
uer  vn’elquilita  officina  per  fauorarui  fi  fatte  im- 
magini viuc,  chiare,  e veloci,  ben  confederate-» 
fra  foro,  vbbidicnti  all'imperio  della  volontà , non 
fàcili  à guadarli , nè  ad  impigrirli , e di  più  in  haucr 
vn  buon  occhio  interno,  che  polla  affidarli  à mol- 
te di  loro  in  vn  tempo.  Nè  di  picciol  rilieuo  è la_* 

finità  ». 
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fanita  , c’1  vigor  della  tefta  per  eSèrcirar  quelle  fun- 
zioni lenza  dolore,  ò Stanchezza.  Ricnicdefi  an- 
cora vngenioftudiofo,  e linccramente  amico  del 
vero  » non  appallìonacoà  creder  vero  ciò  che  li 
delldera  vero , e ciò  che  se  creduto  vna  volta . Ri- 
chiede lì  condizion  di  Stato  nè  inquieta,  nc  occu- 
pata , nè  fcarSa . Finalmente  aliai  gioua  la  buona- 
qual  ita  del  lècolo,  e della  Patria  . Perchè  gl’intel- 
letti à guila  de’  pomi  ,fe  nafeono  in  buona  ftagio- 
3 ne , & in  buon  terreno,  diuengono  piu  perfetti . So 
che  Giouenale  olTerua  in  Democrito,  poter  i Saggi . 

Veruecut»  in  patria, trajioquc  fub  aere  nafd. 

So  che  Plutarco  vuol, che  non  più  noccia  all  acqui- 
Sto  della  Sapienza  l’olcurità della  Patria  , chela  de- 
forni  ita  della  madre.  Mà  dicami  Giuuenale,  onde 
auuenga , fe  non  ò dalla  diuerlìtà  del  Clima , ò dal- 
la diuerfa  parte  corrilpondente  del  Ciclo  immobile, 
chiamato  Empireo , ò , come  altri  vogliono, dalla_. 
diuerfa  mefcolanza  degli  elementi  fitta  da  Dio  in 
varij  terreni  nella  creatione  del  Mondo  ; in  Somma, 
onde  auuenga  , fe  non  dalla  diuerfa  qualità  del 
pacfc.che  hauendofeoperto  noi  vn  Mondo  eguale 
all’antico,  habbiamo potuto  infegnar  à que’ 
popoli  tante  feienze, tante  arti,  Senza  im- 
pararne pur  vna. Dicami  Plinio,qual 
altra  Sìa  la  cagione , fe  non  la 
baSfczza  della  fortuna., 
prefentc,che  la  Gre- 
cia, maeftra_, 
già  del 

mondo,  giaccia  ora  in_» 
letargo  di  così  grolla 
ignoranza . 
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Capa  terzo  che  numerafte  fi-ai  beai  na*  i 

zi  gS  turali,  ed  interni  è il  diletto.  Quello 

T>tii»ndio'.t  gjp  J|  può  effirconfideratoin  due  modi:  O 

dJuf.tcZ  vero  per  vn  gaudio,  che  forge  nella., 

volontà  dal  bene  polTeduto,  ò Ipcra- 
^ * to  : ò vero  per  quel  foaue  commouimento  cagio- 
nato ne’  finii  dalla  prefinza  di  qualche  oggetto 
amico  alla  lor  Natura . Il  ragionare  fpecialmcnte 
del  diletto  nel  primo  lignificato  par  che  fia  indar- 
no; perciòche, {puntando  egli  naturalmente  dalla 
cognizione  degli  altri  beni  prefinti,  ò vicini,  par- 
che balli  il  parlar  di  loro . T uttauia  può  auuenire  r 
che  vna  tal  cognizione  fia  falfa;  onde  ha  luogo  il 
dubbio , fi  quel  diletto  che  da  lei  nafee  arrechi  feli- 
cità . Egli  per  certo  non  dona  felicità  fi  perfetta^ , 
comcquclgaudio.ch’èleggitima,  e non  adulte- 
rina prole  del  bene.  Impcròche  quello  ficondo  di- 
letto, non  è millo  di  mifiria,  ciò  è d'errore  come  il 
primo . Senza  che , per  fua  natura  egli  è anche  piò 
ftabile.  Il  mollro  così . E più  naturale,  e più  folito  z 
dcirintellettofarc,  e confiruarc  cognizioni  vere, 

39  che'fàlfi,  come  fia  noi  s e difiorlo . Adunque  hà 
Tempre  vna  vita  moribonda  il  gaudio,  che  da  falla 
credenza c nudrito,  come  quello,  che  non  può  eC- 
fir  allattato , fi  non  da  vna  madre  moribonda  ; ciò 
è da  tal  cognizione , che  per  non  elfir  naturale^ 

‘,*  non  è durabile.  Gii  Elefanti  pollicci  di  Semiramide, 
c i fantocci  in  fembianzadi  difenlòri  su  Iemura_» 
d’Aquilcia  trattennero  lòlo  per  breue  tempo  Ia^ 
rotta  dcll’vna , c l’cfpugnazionc  dell’altra . Nè  v’c 
manieradi  parer  lungamente  talc,laluol’elTcrtale, 
come  Socrate  rifpofe  à colui , che  cercaua  l'arte  di 

parer 
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'3  parer  buono.  Con  tutto  ciò  qualche  picciol  errore 
perle  circoftanze particolari  potrà  c (Perdurabile e 
come  fé  vn  figliuolo  dato  à balia  dal  padre,  morille, 
e,la  nutrice  in  cambio  gli  fupponefle  il  propio  fi- 
gliuolo , à fine  di  coftituirloin  fortuna  maggiore  ; 
e morta  poi  la  nutrice,  s’eftinguefie  ogni  ijotizia 
delfatto  : e fra  tanto  quel  figliuolo  riufciflè  di  forn- 
irla virtù,  e s’auanzafiè  nelle  dignità,  e nella  glo- 
ria . In  quello  cafo  io  non  sò  negare , che  vn  tal 
gaudio  nel  creduto  padre  non  folle  parte  di  felicità. 

Noi  parliamo  della  felicità  vmana , la  quale  non  fi 
può  Ipcrar  mai  fi  candida,  che  qualche  tintura  di 
milèric  non  l’appanni . Però  refezione  di  quell’ 
errore  par  che  dal  bene  di  tanto  gaudioabbonde- 
uolmente  fi  ricompri . E T ullio  fa  parlare  in  modo 
Catone  ftetfb,  quelfeuerifilmo  Stoico,  che  non  fi  ot[t**a.  < 
curid’eflèr  difingannato  da  vn  error  che  gli  rechi/"**  * 

4 gioia.  Ditemi, troueràfii  veruno  al  mondo,  che  di 
buonavoglia  deponelfcla  fiducia  inganneuole di 
tutti  que’  beni,  che  non  dee  conlèguirc,e  con  ella  il 
conforto  della  fperanza , ch’ora  ne  gode  ? Nefluno 
per  certo  porrebbe  à conto  di  beneficio,  che  qual- 
che infàuftoindoumo gli  leuafie  vnaf tifa  credenza 
ch'egli  habbia  in  prometterli  la  conlcruazione__> 
della  fua  ftirpe,  l'onore  de' fuoi  figliuoli,  la  fama., 
intatta  ddfuonome  . E per  auuentura  levmane 
vicendefon  delibiate  in  maniera , che  qualunque  * 
ora  più  accarezzato  dalla  fortuna , le  preuedelk_^ 
tutti  i difaftri,  cheàsè  ,ò  alla  fua  (chiatta  fon  pre- 
parati , bacchierebbe  tofllco  nella  meditazion  del 
futuro.  Adunque  la  felicità  di  ciafounoè  compo- 
Ila  di  qualche  errore,  che  gli  faccia  Iperare  lapri- 
uazione  de’ mali  veramente  futuri. 

Di 
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Di  più  mi  conuien  di  notare,  che  fé  il  diletto  Ili 
quello  primo  lignificato  generale,  ch’io  prefi,  per 
qualche  cagione  folle  impedito , non  fcafterebbono 
tutti  gli  altri  beni  poffibili  à partorir  la  fisicità . Per- 
chè vn  tal  diletto  è l’vltimo  poflellò  del  bene  ; e’I 
bene  rjon  è felicità;anzinc  pur  è benefichino!  pof- 
fiede.  Tanto  che  fojjidtre , e godere  fon  diuenuti 
finonimi- 


Capo 

22  «M 
D •liiLtto  « 

»*  <J 

partimi  al 
frtfi.Siprt 
pitti  la  ft 
appartati 


E G V I R O'  à ragionare  del  diletto 
nel  fecondo  lignificato , nel  quale.^ 
egli  è la  felicità  degli  Epicurei . 

Vi  confelTò , che  la  loro  fcntenza_. 
fin’ora  non  mi  par  efficacemente  im- 
a"pparrtt*  Pugnata  • Elfidiceano,  che'I  vero  bene,  «’l  vero 
mamm  p*r  male  Uà  nel  piacere,  e nel  dolore  del  fenlb,  perchè 
fatrtja  d’  f°^°9uclli  beni , e quelli  mali  non  dipendono  dall’ 
EpUan  in-  opinione.  Poflono  i confòrti , poflònoi  giorni  di- 
tirtaaOafi  minuir  ,<d  eftinguer  finalmente  il  dolore , chefen- 
te  l'animoper  la  morte  de’  congiunti , per  la  perdi- 
ta delle  dignità,  della  Patria,  della  libertà . Ma  non 
polfon  far  che  i mali  del  corpo  ci  riefeano  più  leg- 
gieri. Adunque  Ibi  quelli  lòn  veri  mali,  gli  altri 
• immaginari;*  non  cattiui  per  se  (ledi,  màfolo  ap- 
pellati dall'opinione  . Parimente  le  medefime^ 
profferita  ad  altri  daranno  fomma  allegrezza, ad 
altri  poca,  ad  altri  nefluna,  fecondo  che  fono  ap- 
prelc.  Mà  cialcnno  alfctato  lente  gran  piacerei 
d'vna  beuanda fielea , ciafcuno  fianco , cfonnac- 
chiolò  d'vn  letto  morbido , ciafcuno  fral’arfure^ » 
d’Agofto  d’vn  zefiro , che  lo  ricrei , ciafcuno  quan- 
do la  fame  l’inquieta,  di  quelli,  ò di  quei  tepori 
conformi  al  luo  temperamento,  ed  almo  palato; 

fenza 
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fttìza  che  in  ciò  le  ragioni,  e le  pcrfualioni  habbian 
forza . Adunque  i fecondi  fon  beni  di  verità , i pri- 
mi d’opinione  . Mà  perchè  tali  opinioni  ballano 
ad  affligger  l’animo,  &à  renderlo  veramente  infe- 
lice, però  gli  Epic  urei  pone  uan  fra  i beni  quella., 
foienza,  che  da  tali  opinioni  purgalfo  : non  già  tra 
i beni  in  ragion  di  fine,  màtrai  beni  in  ragion  di 
mezzo. 

2 Contro  alla  fallita  di  quella  lèntenza  fohiamaz- 
zaron  gli  antichi  con  tré  principali  argomenti. 
L’ vn  fùjch’efla  dillruggeua  il  ben  publico , al  quale 

• facca  mclliere,  clic  Ipclfogli  huominioperalfero 
per  altri  fini,  che  del  piacer  fonfuaki  conuencndo 
talvolta  morire  per  la  Patria,  e per  la  Virtù,  e cosi 
priuarfi perpetuamente  de’ lenii  iftelfi.  A quella 
ragione  varie  mal  fondate rifpollc  fimularono  gli 
Epicurei  per  fottrarli  alla  publica  maleuolenza.Mà 
efaminiamo  tra  noi  ora,  come  gli  haremmo  impu- 
gnai, fe  finalcherandoli  , hauelforo  confortato, 
che  la  gloria , e la  virtù  erano  inganni,  mà  inganni 
alTàifomentat!  dalla  fleflà  Natura  come  gioucuoli 
al  mondo  $ e che  però  eran  li pochi  que’ felici, 

, que’ fàggi,  che  non  lafcialfero  tormentarli  da  que- 
lle fante. 

3 La  foconda celebre  oppofizionc  finche  nelle-» 
graui  calamità  poco , ò nulla  ci  confola  qualunque 
piacer  di  fenfo . Crediamo  noi , dice  T ultio , che—» 
quando  Priamo  vide  arder  lafìia  Città,  c correril 
làngue  de’ fuoi  figliuoli , fi  forte  racconfolato gran 
fatto  con  odorar  vn  mazzo  di  fiori , ò con  aleggia- 
re vn  làporito  manicaretto  ? Non  vagliono dunque 
à felicitarci  beni  del  fonfo.  Dall’altra  parte  affai 
più  gulloriccuiamoda  certi  beni  non  leniuali,  che 
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*Ia  tutte  le  carezze,  le  quali  làpelle  far  à i lor  (enfi 

la  potenza  dVn  Sardanapalo , ò d’vn  Eliogabalo. 
Qiiando  Filippo  Secondo  Teppe  la  conquifta  d’An- 
uerfaj  noi  potè  contenere  quella  Tua  più  che  Stoica 
inalterabilità , che  Icuatofi  di  mezza  notte  non_» 
corrcfle  alla  camera  oue  dormiua  l'Infante  Ifab.’lla 
fua  figliuola,  c che  picchiando  alla  porta  nonle_-> 
dicerìe  : Anuerfa  è nofìra . Qual  viuanda,  qual  mu- 
fica , qual  flagranza  gli  harebbe  ftillato  nel  cuore_> 
fi  gran  diletto,  e fi  gran  porzione  di  felicità?  Altri 
beni  dunque  piu  che  quelli  del  fenlo  contengono 
la  felicità  delThuomo . , , 

Ala  nè  meno  quella  ragione  conuince  , le  non  c 
auualorata.  Fu  error  d'intelletto,  e di  fallace  fpc- 
ranza , diranno  gli  Epicurei , quello  che  ncll’acqui- 
fto  d'Anucrfa  colmò  di  tanta  letizia  l’animo  di  Fi- 
lippo . S’egli  haueire  bene  auuertito , che  vn  talt_j 
acquiltonondouca  migliorar  puntogli  oggetti d’ 
intornoallafuaperlona , non  prolungar  la  fua  vita, 
non  rilanar  le  Tue  malattie , non  mandargli  tributo 
d’alcun  diletto,  ed  in  fomma  non  arrecargli  altro 
frutto,  le  nonch’cipotefle  dire  in  cuor  fuo  : io  fon 
padrone  d' Anne r fa } egli  buomini  fanno , che  Anuerfa 
è mia  ; nel  re/lo  vi  uro  come  innanzi  ; non  hauria_» 
giubilato  d’vn  tal  fucccllo  . Nè  alcun  huomo  di 
lenno  dirà , che  quel  Principe,  dapoi  che  fuanìvn_» 
talferuorc  di  mal  fondata  allegrezza,  rimanelTe_j 
più  felice,  chefc  Anucrla  non  folle  mai  fiata  nel 
mondo,  ed  egli  hauelle  godute  le  comodità,  che 
gli  fomminiftraua  il  rcfto  della  fua  Monarchia . Per 
tanto  non  la  ricuperazione  d’Anuerfa  il  rallegrò 
persèftclTa,  màvnatale  fpcranza  quindi forgen- 
rc,  che  da  quello  auucnimento  douellc  rifultargli 
, , qual-  ‘ 
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qualche  infignc  felicità  : Speranza  conceputa , c-* 
nudrlta  dalla  comune  , ma  falla  opinion  dedi 
huomini,  i quali  auanti  al  fucceflo  parlauatio  del 
Otturo  acquiito  d’Anuerfa.comc  d’vn  acquiftodf 
* beatitudine.  E così  à punto  lauarogioilce  nell 'ac- 
cumulartelbro  ; non  perchè  veramente  quell’inutil 
metallo  imprigionato  da  lui  nell'arche  gli  Ila  d’ al- 
cun bene,  mà  perchè  l’abito  lungo  delPauanzi«L# 
gli  fa  Iperar  falfamente , che  quel  nuouoguadagno 
§a  per  beatificarlo  . Onde , s’egli  reftafle  ben  per- 
fidio, che  dalla  aumentata  ricchezza  non  altro 
s’accrefceàlui,  che  la  noia,  c la  follccitudine  del 
cuftodirla,  non  darebbe  il  cuore  in  preda  àquel 
giubilo  forfennato.  Riftringendo  però  ildifeorfo, 
potrà  rifonderli  àfàuor  degli  Epicurei , che  gli  ogJ 
getti  diftinti  dal  piacer  fcnfuale  non  dilettano  co- 
me fini,  mà  come  Ioli  mezzi,  da’ quali  taforcon 
vera.tal’orcon  falfa  credenza  ci  promettiamo  qual- 
che bene  ; e che  di  quello  immaginato  futuro  bene 
coll’affetto  della  Iperanza  anticipiamo  il  piacere  > 
cbelblo  il  diìetteuol  oggetto  de’  {enfi  è bene  di  fua 
natura:  perchè  quando  anche  null’altro  quindi  lì 
(pera , tuttauia , e’1  tepor  di  Gaeta  nel  verno , 
e il  frefeo  della  Sabina  di  mezza  fiate  lì 
riconofce  per  bene  , col  defiderio 
prima  di  poflederlo , e col 
. gaudio  all’ora  che 

lipolfie- 
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Capo  1 $ SE  in  quello  luogo  il  Saraceni . E t 

a 3 T^\S2  vcr^^  pocoauuertita  » ciò  che  hauete 

| difèorlo  intorno  à que’  creduti  beni , 

'wtùfiL  c^c  ^otoiracte  c laminati  nò  piacciono 

pcrsè  ftcfl],  ma  per  vna speranza in- 
*».  R*lpòn~  ganneuolc  di  partorire  altri  beni,  la  qualcfperanza 
d,fi  mi  v*  mancando  poi  coll’esperienza  , manca  inlìeme  il 
piacere  . E quindi  è,  che  di  tali  oggetti  non  piace 
Epicurt.Ti-  il  portello,  ma  l’acquifto  . In  llmil  propolito  vdi; 
dt  dal  Marchefe  Virgilio  Maluezzi  vna  riflertìone^» 
degna  di  quell’intelletto . Diceua  egli,  chc’lpiù 
infelice  huomo  del  mondo  farebbe  colui  che  hauef- 
fc  ottenuti  tutti  gli  oggetti  da  lui  dcfiderati  nel 
mondo  * Poiché  coftuihaurebbeprouato>chc  in_» 
neflun  oggettomondanolltruoua  felicità,  ccosì 
non  Solo  non  la  porte dcrebbc  ,*  il  che  à tutti  è co- 
mune jmànc  mcnolalperarcbbe  , il  che  farebbe.-» 
miferia  propia  di  fui:  cflèndo  che  gli  altri  vadanlì 
confidando  con  ilpcrarlà  almeno  in  que’beniche 
ancora  non  hanno  conseguiti  ,ed  a'quali  però  ane- 
lano con  sì  feruida  cupidità  . Ma.  continuate  di 
grazia?  elaminando  il  terzo  argomento,  chefuol 
ferii  contro  alla  felicità  Epicurea  ? il  quale  argo- 
mento per  mio  auuilo  e , che  i piaceri  del  fenlò  la- 
feiano  eredità  infelice  dipiàgraue  doglia,  mentre 
infettano  la  Sanità,  frangono  la  robustezza,  ab- 
breuian  la  vita  ? e quella  vita  breue , che  lafeiano , 
diuienefpcrto  per  colpa  loro  piò  torto carnificina_». 
di  Stenti,  che  vita. 

Quella  (ripigliò  il  Padre  Andrea)  è quella  oppo-  z 
fizione  à punto , ch’iom’accingeua  d'eSàminar^ 

in 
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in  vltimo  luogo  : oppofizionc,  che  non  percuote 

Epicuro;  nè  Ufua  filofofia , mà  Epicuri  de  Grege 
poreon  i quali  in  vna  parte  feguendolo,  nell'altra 
fi  diportarono  da’  Tuoi  precetti . Pofe  ben  Epicuro 
la  felicità  nclgufto  del  fenfo  ; mà  non  configliò 
mai  egli  quel jmfto , che  fia  origine  di  piò  lungo , e 
piò intenfo affanno.  Sicome,  per  cagion d’efem- 
pio , l’auaro  vecchio  di  Plauto  ponea  ben  sì  la  fe- 
licità nel  danaro,  mà  'non  però  harebbe  prefo  il 
danaro  dall’vfuricre  per  goderlo  breue  tempo  , 
& indi  reftituirlo  col  perpetuo  difeapitodei  grort! 
frutti  decori!  . Leggali  Laerzio  nella  vita  d' Epi- 
curo , leggali  Seneca  difenfor  di  fetta  nemica.., 
vedremo  , ch'egli  fu  non  meno  oflcruatore_j»  » 
3 che  infegnatore  d’vna rigida  temperanza.  Volle, 
che  l’huomos’auuczzafle  à vitto  plebeo  , à letto 
duro,  àftatovmilc,  à mendicar  ne’ ponti,  à ve- 
ftir  da  paltoniere;  acciòche  nefiun  turbine  di  for- 
tuna il  poteflc  deprimer  piò  giù  di  quel  lìto , doue 
fpontaneamente  il  trouafTe  porto  ; nè  per  tanto 
haueilè  forza  d’infelicitarlo  prillandolo  di  quelle^ 
delicatezze,  alle  quali  vn  huomoabituato , non 
è poi  capace  di  gufto  in  oggetti  piò  dozzinali  . 
Quanto  piò  dunque  Epicuro  ha  in  pregio  il  piacer 
dclfenfo,  & in  abborrimento  il  dolore  , tanto 
piò  fottilmente  ne  tira  il  conto,  e tanto  piò  cau- 
tamente proibifee  que’piaceri  à cui  prepondera-, 
il  dolore , che  gli  accompagna . Nè  con  più  va- 
lcuol  ragione  puòrtì  oppugnar  la  felicità  Epicurea-, 
per  quefto  capo  , che  fe  volcrtìmo  impugnare-^ 
l Ariftotelica,  riporta  principalmente  nel  faperc, 
5 ed  argomcntaffimocosì.  Il  faperc  s’acquifta  colla 
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fatica  dello  Audio  : il  fouerchio  Audio  guaAa  gli  o r-  a 
gani,e perciò  rende  l’anima  inabile  àfiudiare,  & 
à fapere:  Adunque  il  fapere  ifieflo  porta  impedi- 
mento al  làpere  : c così  la  felicità  non  confitte  nel 
fapere.  Al  quale  argomento  douranno  rifonder  i 
Peripatetici,  come  io  rifpofi  per  difender  gli  Epi- 
curei : ciò  è , che  quanto  più  la  felicità  confitte  nel 
fapere,  tanto  più  voglionfi  fuggir  que’ mezzi  per 
acquiAar  il  fapere  di  prefente , i quali  impedifeano 
il  fa  per  in  futuro , e cagionino  il  fuo  contrario  male, 
ch’è  l’ignoranza . 

Capo  2£j^3a£SOL TOSSI  all’ora  il  Cardinale  al  i 
24  ^\  7 *5  Padre  Andrea,  e gli  ditte.  Vnargo- 

xifuufir*,  & \/  mento  aflaifamofocontra  gli  Epicurei 
Ì°:7Tur'/;  è fiato  da  voi  taciuto,-  nè  so  perchè: 

tiatr*  Epi.  ciòè  chela  felicità  deil’huomo dee— » 

~7,uf,à  riporfi  in  operazione  propia  delThuomo  ; c però  al- 
to^ Hip  troue , che  nel  fenfo , il  qual’è  comune  alle  betti  e— « 
kH,mo  e°’  tanto  più  batte  dell’huomo. 

’sHl  * ‘ Cotefto  argomento  ( il  Padre  Andrea  replicò  ) è 
veramente  famofo,  mà  forfè  con  fama  fuperiore__» 
al  fuo  merito  . Primieramente  allo  fieflò  modo 
conchiuderàffi , che  la  felicità  di  Dio , e dell'Angelo 
non  confitta  nell’intcndere:  già  che  l’intendere—» 
è operazione  comune  all’huomo  , più  ignobile— » 
d’atnendue.  E fe  mi  replicate , che  l’intelletto  di- 
uinoè  più  eccellente,  che  l’angelico  , e l’angelico 
piùchel’vmano,  e che  ciò  balta  per  differenziarli 
nel  pofieflb  della  felicità  ; anch’io  pollò  dirui , che  i 
medefimi  Peripatetici  riconofcono  i (enfi  dell’huo- 
mo,  l’vn  per  l’altro , più perfpicaci , che  delle  beftie, 

Di 
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Di  più,  efièndo  parimente  le  beftie  capaci  di be- 
ne, e di  male , dourà  in  loro  trouarfi  qualche  feli- 
cità,ciò  è vno  Rato  piu  florido  di  beni , che  Ipinolò 
di  mali , e più  deliderabil  di  quello , che  alla  molti- 
tudine delle  beftie  per  l’ordinario  li  concede . Che, 
fe  il  nome  di  felicità  Tuona  per  voi  qualch’altra  più 
fublimc  eccellenza,  negheranno  gli  Epicurei,  che 
in  vna  tal  voftra  lignificazione  alberghi  ella  nè  pur 
fra  gli  huomini.  Or  quella  fi  licita  de’ bruti  non  è 
porta  lènza  fallo  in  operazione  Ipeciale  à ciafcun_* 
di  loro;  nè  il  cane  vien  riputato  felice  per  bene  ab- 
baiare, òilcauallopcrben  nitrire:  ma  felice,  per 
quanto  porta  la  bcftial  condizione  , chiamerafiì 
quel  bruto  di  qualunque  fpecieegli  lìa,  che  fra  gli 
altri  bruti  gode  più  lungo,  e maggior  diletto  di  fen- 
lo : il  qual  diletto  è il  finedeftinatoloro  dalla 
Natura,  come  altroue confideròlficon 
Ariftotile.  Adunque  non  è vero, 
che  la  felicità  d’vna  Ipecie  di 
viuenti  debba  coftituirli 
in  qualche  opera- 
zione propia_», 
epartico- 
' lare 

di  quella  fpt- 
cie_>. 
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Capo 

25  RONDE  però  conuiene  di  prò-  i 

Ptr  w>pm-  tsC' L* Z&  cacciare  gli  argomenti  contro  alil_» 
°Pinion  «Epicuro . Elecofe  da  voi 
i»cn»  fra'  dilputate  ce  gli  fomminidrano  aliai 

r&v  + àiC*  robufti.  Poche  parole  mi  farebbono 

Ibtftnut  in  ciò  di  medierò,  fefofle  l'intento  miodiprouat 
chmTd!.  lblamcnte,che  l’opiniond’Epicuroè  falfa , e non_» 
-*m,ntc  del  dì  Icoprire  infiemele  più  intime  radici-delia  fua_j 
dtUn.  filfjtà  : Ma  è propio  à punto  dalle  radici  lo  dar 
afeofe,  c’inon  poter  edere  difcopcrte  lènza  lungo 
Jauoro. 

Ipiaceri  delfenlodiuidonfi  in  due  ordini,  come 
auuertimmo.  Altri  fon  medicine  del  precedente 
dolore , e quelli  fono  i più  veementi  j perchè  la  me- 
dicina combatte  col  male,  ed  ogni  battaglia  ri- 
chiede veemenza . Talifonoi  piaceri  del  Tatto . 
Lalcio  dare  i più  lordi»  i quali  non  diròdavnmo- 
ral  filolòfojWia  dal  Principe  della  medicina  vengon 
Get&umub.  ridotti  ad  vnafpecie  di  m al  caduco  in  lor  mclcola- 
ta.  Ma  parliamo  degli  altri,  che  pur  à quello  Sen- 
io appartengono-  Laviuandadi  non  clquilìto  la- 
pore(  parlo  di  queda.il  cui  piacere  tutto  quali  ap- 
partiene al  Tatto)  Ibi  tanto  piace , quanto  lo  do- 
macoè  tormentato  dalla  fame,  àcuilaviuand.i_» 
c medicamento  : la  frefehezza  dell’acqua  fol  tanto 
è gradita, quanto  dura  la  noia  , che  le  fauci  fiti- 
bondeed  infiammate  fentiuano.  Medicato  il  do- 
lore, fuanifceinfieme  il  piacere. 

Vengo  à gli  altri  lenii.  Il  diletto  del  Guftoin_»  2 
quanto  è didinto dal  Tatto,  non  è medicina  : per- 
chè il  zucchero  piace  anche  ad  vna  bocca  nèfame- 
lica , nè  amareggiata . Ma  tuttauia  quello  delfo  di- 
letto 
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Ietto  è ordinato  à medicare  r cìòcà  difeernere,  3c 
à prender  di  buona  voglia  que’cibi,  che  fono  ac- 
conci medicamenti  del  Tatto  danneggiato  da  vaa 
perpetua  morte , che  in  ogni  iftante  ne  lacera , e—» 

3 ne  confuma . Anzi  Ariftotila  non  dubitò  d’afferma-  f ltk  uXo- 
re , che  poco  ò nulla  di  piacere  fi  ritruoui  nel  Gufto , 
in  quato  quel  piacer  è diftinto  dal  piacere  delT atto, 
c che  però  non  fia  quafi  da  numerari!  fra  gli  oggetti 
della  intemperanza  . Il  pruoua  perchè  gli  afiàg- 
giatori  de’  vini,  e delle  viuande , hanno  in  ciò  tutto 
quel  diletto , che  appartiene  al  fenfo  del  Gufto  ; 
pure  vn  tal  diletto  di  quefti  à pena  merita  di  chia- 
mar fi  diletto . Là  doue  per  lo  contrario  quel  ghiot- 
to Enfilo  chiefe  agli  Dei  di  fupcrarele  Gru  nella.» 
lunghezza  del  collo,  pergodcr  più  tempo  i foaui 
toccarne nti del  cibo.  Enelvcrovn  tal  diletto  del 
Gufio  nmane  infipido , e breue , fe  non  è congiun- 
to  col  piacere  delTatto . Infipido,-  perciòchèogni 
confctturadiGenoua , edogniclarettodi  Prouen- 
za , toltone  i!  condimento  delia  fame , e della  fete, 
riefee  meno  foauedi  quel  pan  bruno , che  paruo_z 
tantofaporito  al  famelico  Rè  Tolomeo  fmarritofi 
in  caccia  » e di  quelfacqua  torbida , e cadaueroià, 
che  beuuta  dal  fuggente  Rè  Dario  ,fù  giudicata  da 
lui  più  eccellente  (fogni  prcziofo  liquore  fomminì- 
fera  togli  già  mai  dalle  lautezze  Perfiane.  Efcalf 
efouifitezza  d’vn  limile  condimento  s’auuertirà, 
non  iftiineràfì!  in  Efaù  follia  così  ftrauagantc  qual 
pare  à molti,  l’hauer  egli  cambiata  la  primogeni- 
tura con  vna  fcudella  di  lente}  già  che  tutto  dì  huo- 
mini  per  altro  fàggi  cambiano  la  vita,  piùpreziofà  . 

«fogni  primogenitura  , con  vna  tazza  dacqua_,, 

men 
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imen  pregiata  d'agni  legume  > allorché  l’inférmità 
colcondimctito>deila  fetc  rende  a' labri  loro  quell* 
acqua  non  inferiore  al  nettare  degli  Dei . A ra- 
gione  dunque  Ariftotile  nel  fecondo  deH’anima_» , 
chiamò  non  il  Gufto,  màil  Tatto  /enfi  dell'alimento. 

E ne’Moraliad  Eudemo,  dice  , che  volgarmen- 
te l'intemperanza  vien  collocata  ne' piaceri  del 
Gufto,  e del  Tatto,  ma  ch’ella  propiamente  ap- 
partiene al  Tatto. 

Mà  torniamo  à noftra  materia  : Quel  picciol  4 
diletto  eziandio,  che  aftaggia  nel  cibo  faporofola 
lingua  fenza  l'appetito  interior  dello  ftomaco,  ciò 
è del  Tatto,  è breue,  com'io  diccua:  perchè  ve- 
nendo in  abominazione  affai  prcfto  al  ventricolo  il 
fouerchio mangiare  , piùmoleftia  riceue  l’anima-, 
delcrapulatore dal  patimento  del  Tatto,  che  ri- 
ftorodal  godimento  del  Gufto,  Elfendo  il  Tatto, 
come  il  più  ncceflsuio , cosi  il  più  veemente,  > 
quali  il  principe  di  tutti  i lenii . 

Seguendo  à trattare  deH'altrc  fenlitiue  potenze 
dico , che  ancora  la  giocondità  dcH’odorarc , deh’ 
vdirc,  e del  vedere  può  ridurli  à qualche  fpecie  di 
i's*m  im  toccamento graziolo, come  tai’vno accennò.  Anzi  5 
jn  opinion  d’ Epicuro,  il  qual  nella  filìca  tutto  li  at- 
tenne à Democrito , non  altro  fcnlò , che’l  Tatto 
alberga  negli  animali,-  c,fecondoche  gliorganidi 
quefto  Tatto  Cono  in  varie  parti  del  copo  più,  ò 
mendicati,  così  vagfiono  a dileernere  le  più,  ò 
meno  Tortili  diuerfltà  degli  atomi,  e delle  loro  fi- 
gure , cpercoflc  ; nella  qual  diuerfità  pole  Demo- 
crito la  differenza  di  tutti  gli  oggetti  lènlibili,  cper 
confegucnza  di  tutti  ifenfi.  Ondeinqucfti  prin- 
cipi! 
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dpi;  da  Epicuro  approuati,  ogni  piacer  di  fenfbc 
piacer  di  Tatto.  E perchè  ai  Tatto  nulla  piacer, 
almeno  cori  piacer  veemente , e notabile,  le  non  la 
Tua  medicina , che  dall  intemperie,  in  cui  egli  c,  il 
riduca  al  temperamento  naturale  confcruator  del- 
la vita*  ogni  diserto  di  (ènfo  perciò  farà  mcdicìna_» 
al  dolore  arrecato  dama  tale  intemperie. 

Mà  potendo  auuenirchctarvno  feguiflè  Epicu- 
ro nella  morale , c fi  dilungaflc  da  lai  nella  tìfica.. , 
fupponiamopur  la  comune  opinione  intorno  alla 
differenza deTenfi  : la  quale  però  non  toglie^, 
che  fpeflò  quel  che  à noi  pare  diletto  dVn  lenfo,  in 
verità  fia  diletto  dell’altro . Ed  in  gran  parte  così 
auuicnedeH’odorarc.  Perciòche  il  principal  rifto- 
ro,  che  riccuiamo  dalla  flagranza,  è nel  ricreare  il 
cercbro  con  quelle  làlutifcrc  dilazioni:  ladoue*/ 
il  fetore , ed  anche  gli  odori  acuti  però  fono 
molefti , perche  fpirano  al  cercbro  vapo- 
ri nociui.  E pur  tutto  ciò  appar- 
tiene al  Tatto , il  cui  foto  og- 
getto nuoce , ò gioua_, 
alla  lalute  dell'  ani- 
male, alterane 
do  il  tem- 
pera- 
mento. 
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REME  SSA  dunque vna  tal  diftin- 
<M*-%  jra  zione  di  piaceri  fenfibili  » non  può  la 
Si  I (a  Principal  felicità  confiftcr  in  quc’pia- 
ceri  > che  fono  medicamenti  . Nc 
portola  dimoftrazione  in  poche  pa- 
role . Il  medicamento  è mezzo  vnicamente  intro- 
dotto per  torre  il  male  : e così  la  cdfatione  del  ma- 
le c Tintero  fine , e l’intero  bene,  à cui  il  medica- 
mento è per  natura  indirizzato  .Mà  è maggior  be- 
ne l’haucr  conleguitoil  fine,  che  folo  il  mezzo; 
Adunque  è maggior  bene  leder  già  libero  dal  dolo- 
re , che  pofleder  fé  medicine  per  liberartene . Porto 
ciò , profeguifeo  d’argomentare  così  ; Celiato  il 
dolore,  cella  infiemeil  piacere  , che  ne  apporta-* 
Sa  medicina.  Adunque  è migtiore  ftato  la  priua- 
zione  infieme  e de’  predetti  piaceri , e di  que’  do- 
lori, che  fon  medicati  da  foro,  che  la  prefenza** 
d’amendue.  Più  oltre,*  nella  femplice  efcnzion_# 
del  dofore  non  nfiede  felicita  , eflèndo  vna  tal 
efenzione  comune  ancora  à gli  addormentati  , 
anzi  in  vn  certomodo  à quei , che  non  fono . Dun- 
que affai  meno  può- rileder  la  felicità  nella  miftura 
dj  così  fatti  dolori,  e di  così  fatti  piaceri , la  qual 
mirtura  coftituifce  vno  ftato  meno  perfetto  dicotal 
denzione,comeprouai. 

Framettendolì  quiui  forridendo  il  Querenga  * 
altra  opinione,  diffe,  portaua  quel  buon  oltramon- 
tano , il  quale  aflalito  in  Roma  da  vna  febre  arden- 
riflìma , vofonrerofo  di  rilanarfi , chiamò  alla  Pua_. 
cura  vn  medico  de’  più  riputati  ; c gli  promife  vna-, 
larga  , e ftabilira  mercede  s’ei  nel  guariua . Ma  cf- 
fendo  ciò  pofeia  auuenitto,  ricufàua  tuttauia  TOl- 

tramon- 
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tramontanodi  pagarla  » allegando,  che?  il  medico 
gli  hauea  ben  tolta  la  febre  fecondo  il  patto , mà  in 
vn  lafete fuori del  patto  j c che  la  fecondagli  era_* 
cara  altrettanto,  quanto  molefla  la  prima . Eflen- 
dofi  egli  diuifato  d’afciugar.guarito  cheifofle,le_o 
più  nominate  cantine  degli  ofìicri  di  Roma  : E nel 
vero  quanti  fono , che  procurano  con  vari;  mezzi 
d’irritar  la  fame . e la  fete  dentro  alle  fauci, per  con- 
fort arfi  con  quei  gufo,  che  fono  per  natura  medi' 
camentir  Adunque  none  fi  certo,  che  lapriua- 
zionc  infiemedi  tai  piaceri , e di  tai  molefoe  ila.» 
piùdelidcrabile,  che’lpofléflo  d’amendue  j come 
per  voi  fi  prefupponeua . 

3 Ncgheiafo  dal  Padre  Andrea  ( oppofegli  il  Sara- 
ceni) che‘1  parere  del  volgo,  perlopiù  lcnfuale,e 
befoale , habbia  giurifHizione  di  fentenziare  intor- 
no al  vero  valore, così  de’ beni, come  de’  mali . 

Non  mi  è lecito , il  Padre  Andrea  replicò , di  ri- 
cufarilforo  della  moltitudine  in  quella  difputa_, . 
Perciòche  può  ben  la  floltizia  del  volgo  errare  d’ 
intorno  a’mczzijfpcrandogioueuole,  e temendo 
nocìuoquellochein  verità  poi  non  riefoc  tale:  ed 
in  quello  fenfo  hà  luogo  il  detto  famolifihno  del 
Satirico: 

Omnibus  in  <tttris,quafunt  à Gadibui  vfque 

Auroram , & Gangtm  , pauci  dignojetre  pojfunt 

Vera  bona . 

Màinque’benijC  inque’mali,  che  per  se  fteffi 
piacciono,  òfpiacciono , il  fatto  non  và  così  ; poi- 
ché della lor bontà, ò malizia  non habbiamo altra 
ragione,  che  lefperienza»  cdeH’efpenenza  neflìi- 
no  è tefomonio  più  irrefragabile,  chela  moltitudi- 
ne. Così  Ariflotile  nel  primo  della  Rettorica  non  {*f  ( &f- 
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fi  cótentò  di  definire  il  Bene,  ciò  ebe  pisce  à fufti,mk 
vi  aggiunte, 0 i molti, perché  molti  baso  in  ciò  Sembian- 
ze di  tutti. Il  che  fenza  dubbio  è vero,  quando  nò  fi 
moftrich'vn  tal  piacerefcaturitea  da  qualche  error 
d’intellctto,tecondo  i principi;  già  coftituitifra  noi , 
Rifpondo  però  all’argomeneo  di  Monfignore^ , 4 
che  il  defiderare  le  molcftie  del  Tatto  per  fine  di 
medicarle  col  piacere , puòauucnircin  due  modi  ► 

L' vno  è defiderare  di  non  edere  fuogliato  nel  pren- 
dere l’alimento  : e la  moderata  voglia , che  à quello 
fuogliamento  s’oppone , polio  che  lìa  dolore , bra- 
ma?! con  tutto  ciò,  non  per  se  mcdcfima>(  Voi 
Monsignore  ieri  ce  rintegnaftc)màcomcprofpero 
légno  di  ben  aggiuftara  complelfionc , c come  af- 
fètto neceffàrio  per  mantenimento  della  vita.» . 
L’altro  modo  c il  defiderare  vna  ftraordinaria , e__» 
perpetua  fame,  ò tese,  puramente  per  dilettarli 
santo  più  col  mangiare , ò col  bere  : E pochi  fi  tro- 
ueranno  ch'eleggeltero  in  tutta  la  vita  la  ingordi- 
gia fauolofà  d’Erifittonc , ò là  fetc  degli  idropici,  e 
de  rabbiofi  j anzi  ciateuno  ateolta  come  fortunata  * 
pi  omelia  quella  di  S.  Giouanni  : non  efurient , ncque 
fiticnt  ampli us  : già  che  all'ora  vna  tal  priuazione_, 
non  farà  nè  argomento,  nc  cagione  di  vcrun  male. 
Echi  non  torrebbe  di  patto  leder  inuiolabile  dal  5 
caldo,  cdafgielocome  i noftri  progenitori  nello 
Jfh  to  dell’innocenza , benché  vna  tal  condizione^» 
lòde  incapace  di  que'gufti,  che  portano  i venti- 
celli di  Procita  , ò i tepori  della  Torre  del  Greco  ? 

Se  poi  tal’vno  con  infolìta , eftrauagantc  tenfualità 
procura  d’attizzar  le  voglie  de’  tenfi  per  guftarne_» 
le  medicine,  colini  nella  medefima  (cuoia  d’Epi- 
curo  è riprefo  per  mal  faggiomercatatc  di  voluttà-, 

come 
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come  fipuò  veder  in  Lucrezio.  Ma  {la  ragione  di 
così ftrano  appetito  in  coftorosìè,  perche  quelli 
tali  ò fono  morii  dalla  bile , ò trauagliati  in  quatclT 
altra  guifa  nel  corpo , ò nell’animo  : e per  rimedio 
d’vn  tal  trauaglio  cercano  qualche  lenlazione^ 
veement-c  ; Poiché  tale  è la  natura  dell’anima  no*- 
ftra  : quando  è applicata  con  gran  forza  ad  vn  o g-  . 
getto , rimane  quali  ftupida , & infenlàta  in  ordine 
àgli  altri  oggetti;  nè  lente  le  loro  punture ..  Quin- 
di auuienc,chc  gl’informi  fieno- più  deglialtriin- 
continenti  nel  vitto  : imperciòche  non  pofiono 
con  altropiacer  veemente  far  qualche  tregua  con_, 
la  perpetua , ed  intollerabil  noia  del  male . Ma  ne- 
gli huomini  fani , e per  altro  liberi  dalle  moleftie  , 
e capaci  di  qualche  guflo  non  contaminato  dal  do.- 
lorc,  non  s’incontrerà  quali  mai  vnfimil  talento 
d'elTer  abbruciati  dalle  cupidità  per  gioir  poi  nel 
refrigerio  del  dilettopofleduto.  Il  che  fareb- 
be à punto  come  fe  alcuno  fi  ponefleil 
cilicio  per  goder  pofeia  il  conforto 
d’alleggicrirfone  . Tanto  più 
che  l’arfura  è lunga,  e’L 
refrigerio  è momcn. 
tanco. 


PER. 


Digilized  by  Google 


Capo 

27 

S ■ min o U 
filici!»  ftlb 
cinfifliri  in 
3«»’  fmctn 
di  Jinfitel;i 
ni  fine  mi- 
dilemmi  o , 
Di  flirt  i/i 
deludenti, 
dell 4 1/1^4, 
dell' v din  , 

J.  Eri.  f.  j. 
<$■  *àh  fdft 

l.y 


libil  Ciuf 

■tep.jx. 


Ì>*iU.  t»  la 


S**  LIBRO  QVARTO 

feconda  conclusone  contraEpi-  i 
curo,  affermo,  che  la  principale  feit- 
I c‘cà  dell’huomo  non  riiìedc  negli  alt^i 

piaceri  del  fenfo  non  iftituiti  per  medi- 
cina.  Perochè  quelli feparati  dal  pia- 
cere interno  dell’inrelletto  fon  così  tenui,  che  Ari- 
ftotile  gli  hebbepcr  nulla , e però  ncgòglià  quelli 
animali,  che  d’intelletto  fon  prilli.  E nel  vero  di 
cosi  fatti  piaceri  poffeggono  ben  anche  le  beftie^» 
qualche  picciolo  grado , ma  così  Icario , che  à gran 
pena  fi  feorge,  come  altre  volte  fù  tra  noi  ftabilito . 

Si  che  non  può  in  così  fatti  piaceri  hauer  leggio  T 
vmana  felicità . Vcgniamo  à gli  efèmpij  particolari 
de’  tré  altri fenfi  che  rimangono  ad  ctaminare. 

Ilfènfòdell’odorato,chcfraqueftihà  minor  vir-  3 
tù  di  addottrinar , edi  ricrear  I’ 'intelletto,  ci  dà  sì 
tenue  dilettazione,  chedi  quella  fenza  gran  ripu- 
gnanza faremmo  pronti  à priuarci,  comedi  se  ri- 
fcrifceS.Agoftino,  benché  Africano,  la  qual  Na- 
zione fopra  molt'altre  degli  odori  fi  compiaceua_, . 
Anzi  ràl’vnohà creduto  che  per  la  copia,  la  qual 
s'incontra  degli  oggetti  puzzolenti , nonfarebbì^» 
difeapito  pregiudiziale  alla  vita  diletteuole  ilpcr- 
derl’vfc  dell'odorato.  Benché anchcdegli oggetti 
odorati  il  maggior  piacere  appartiene  al  Tatto , cl-> 
per  la  ragione  ch’io  dianziaccenuai;  e per  quelle, 
che  Ariftotilc  auucrte  intorno  agli  vnguenti , ed  al- 
le viuande , il  cui  odore  è gradito  per  la  memoria., 
degli  oggetti  diletteuoli  al  Tatto  , co’ quali  vn_» 
sì  fatto  odore  èfolito  di  ftar  congiunto* 

Quanto  all’ vdito,  e alla  villa  i chi  può  dubitare  3 
che  il  gufto  principale, di  cui  eglino  ci  fon  pagatori, 

non 
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nò  rifletta  più  nell’intelletto, che  in  lóro? Altre  volte 
habbiamo  di  ciò  fauellato  copiotamente . Nè  al- 
tronde procede  , che  ogni  oggetto  amabile  di 
quelli  due  (enfi,  rimane  infulfo,  torto  che  perde— > 
la  grazia  della  nouità'.  Il  che  non  reggiamo  acca- 
dere negli  oggetti  cari  aLTarto ,.  in  quanto  appar- 
tengano al  Tatto,  e non  per  mezzo  del  Tatto  all* 
immaginazione . Parimente  non  auuien  ciò  ne’di- 
letti  dell'Odorato,  mentre  duri  la  Tentazione,  sì  che 
l’organo  dalle  copiolè  etalazion,  chefpira  per  lun- 
go tempo  l'oggetto  odorifero , non  diuenga  ortufb- 
Nè  meno  accade  ciò  ne’ diletti  del  Gufto , Te  non 


quanto  il  cibo , ch’è  talubre  alloftomaco  in  Riccio- 
la  quantità , fpeflogli  noccrebbe  mangiato  à tutto 
paltò  per  la  fouerchia  forza  delle  prime  qualità, che 
fono  in  tal  cibo . Onde  i cibi  di  gran  tapore , come 
Tempre  dotatidi  alcuna  prima  qualità  in  grado  ec- 
cellente, aflài  torto  Taziano , e taftidifeono  ; il  qual 
taftidio  veramente  appartiene  al  T atto, nò  al  Gufto, 
come  fi  coglie  da  quanto  s'è  ragionato.  Fuoradi 
quelli  cali  il  cibo  , che  piace  vna  volta , Tuoi  piacer 
tempre . Mà  gli  oggetti  della  vifta  , ò dcll’vdito  ri- 
chiedono tutti  la  nouità  per  dilettare  . Nèv’hà  tal 
bellezza  di  Cielo,  òtnlfoauirà  dimufica,  purché 
vniforme , ciò  èpriua  di  nouità  , che  prefto  non_. 
perda  quel  dolce , onde  inebriò  nel  principio  quella 
gli  occhi,  quefta  gli  orecchi . Nè  di  ciò  altra  è la  ra- 
gione,fenóche  il  diletto  di  quelti  tanfi  cófiTte  prin- 
cipalmente nell’infegnar  cole  mirabili, e cunole  all' 
intelletto.  Onde  Ariftotile,  come  dicemmo , dall’ 


amor  che  portiamo  fpecialmente  à gli  occhi , pruo- 
ua  in  noi  lappetito  naturai  di Tapere . Mà  l’inTe- 
grrarc  non  fi  fa  quando  fi  moftrano  cote,  che  già 

fon. 
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■fon  palefi,  etrite.  Adunque  non  c marauigh’afc 
le  delizie  di  quefei  due  fentimenti  fieno  ò le  noui- 
tà , ò almeno  le  cofe  non  fi  conolciute,  che  nel  fen- 
tirlenon  leneacquilti  òpiù  diltinta , ò più.  certa, 
ò più  viua  la  cognizione . Dilli , òpiùviua;  impc- 
ròchc  quindi  auuienc , che  dopo  qualche  internai- 
1 lo  ci  piace  di  riuedere  vn  bel  giardino , c d’afeokar 

idi  nuouodavno  fielfo  cantore  la  ftefs'ariadimu- 
fica:  giouando  ciòà  rauuiuar  nella  mente  nofira 
le  immagini  di  quegli  oggetti  già  fcolorirc  dal 
tempo. 

Dalle  predette  due  conclufioni  dianzi  prouate_> 
apparifee,  che  quella  felicità  principale , che  fi  rac- 
coglie dal  fenfo , c tutta  dell'intelletto,  e tutta  con- 
fifte  nella  foienza. 

Ma  fé  io  haueflì  afcoltanti  mcn  perfpicaci  , i 5 
quali  tal’or  non  diltinguono  il  dubbiolò  dal  lottile , 
non  mi  varrei  di  quelite  ragioni  contra  Epicuro,  te- 
mendo di  non  dargli  con  effe  troppa  riputazione, 
quali  la  Tua  filolòfia  ci  necelfitalTe  à fabricar  nuoue 
macchine  di  Itraordinarie  Ipecolazioni  per  affai— 
tarla.  Certamente  à fin  di  conuincera  le  lue  pazzie, 
balta,  che  vi  riduchiate  à memoria  ciò  che  il  primo 
tihctf.n  giornodalSignorCardinale,  eieri  da  Monfìgnore 
fu dimoftrato, per  anteporre  i guftidella  lapienza 
ijipttnu.  0gnj  piacer  lenfualc . Ne  qui  può  entrarla  ri- 
Ipofta  , ch’io  da  principio  accennai  à difefad'Epi- 
curo,  ciò  è dell'ingannata  immaginazione.  Sfor- 
zili ciafcuno  di  corregger  l’immaginazione  con_» 
quanti  argomenti  leppe  mai  ritrouare  tutta  la_* 
Icienza  d’Epicuro,  non  otterrà  da  sè  Hello,  che'l 
conofcer  di  nuouo  vna  verità  pellegrina  non  gli  fia 
caro,  e chc’l  faper  meno  degli  akri  non  lo  tormenti: 

Oltre 
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Oltre  àgli  efempi)  addotti  da  Monfignore  fin  de’ 
fanciulli , in  cui  la  curiofità  è più  forte  d’ogni  dilet- 
to , fiami  contra  Epicuro  teftimonio  Epicuro . Egli 
vicino  di  poche  ore  alla  morte  , e ftraziato  da  dolo- 
ri acerbiffimi  d’vrina,  c di  fianchi,  fcrifTc  noudi- 
meno  al  fuo  Metrodoro , che  fi  cóferuaua  felice  per 
la  memoria  delle  inuentate  fpecolazioni . Adun- 
que poflòno  i gufti  dell’intelletto  felicitare  eziandio 
vn  corpo  martirizato  da’ fen  fi. 

Ne  la  fàpienza  (blamente , mà  eziandio  l’onore 
ch’è  bene  efterno,  più  conforta  d’ogni  fenfibile— » 
giocondità . Chi  non  cederebbe  tutti  i follazzi  del 
ienfo  (purché  per  altro  rimanefle  libero  dal  dolore  ) 
per  hauer  la  potenza  , e la  gloria  d’vn  Alefàndro,e 
d'vn  Carlo  Quinto  ? Nè  in  quello  vale  il  rifponder 
che  gli  huomini  errano;  poiché,  sì  come  dianzi 
notai , l’errore  fi  può  commetter  dalla  turba  ne* 
mezzi,  non  mai  ne’ fini.  E’idir  poi  , che  la  Na- 
tura ci  gabba  tutti , farebbe  lo  ftcflò  fpropofi- 
to , cnc  raffermare , il  fapor  deil’arfènico 
eflèr  veramente  migliore  aflài,  che 
quello  delle  pernici  ,•  mà  la_» 

Natura  farne  apparire  il 
contrario  , perchè 
le  pernici  fono 
pii»  atte-» 
ad 

alimen- 
tarci. . 
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Capo  tanto  io  infcrifco  queft’vltima-*-  * 

28  S?  ?l?  conduzione,  in  parte  contraria , ed  in 
\',rf'T<i*u»  «rfi  JL  parte  fauorcuole  alia  Setta  Epicurea  ► 

I diletti  del  fenfo  tengono  picciola_, 
jcnfa,i  fpt-  c33»,lW7is  porzione  della  noftra  felicità  j ma  il 
ntiTMt,  i dolore  del  Zenit)  è gran  porzione  della  noftra  mife- 
nutjftrio  ria  * A tal  che  que’ filolòfi  , che  ripofero  la  felicità 
tè.olfijr  neirindolcnza , fé  riputarono  quella  per  ballante  à 
•vtt,m*tu*-  felicitarne , fallirono ; fè perncceflaria,  s’appolèro . 

”«  ì“ub  Era  tutt*  * ^°l°ri  poi  fono  piùafpri  quelli  del  Tatto 
fri!",  come  prouai . Et  èda  oftcruarlì.che  lòlo da  quelli  à 
•tirchi,  punto  non  può  dentare  gli  huomini  veruna  ric- 
chezza , veruna  potenza  ..  Tutte  le  noie  degli  altri 
lenii  lalciano  efiliarfi  dall’autorità  degli  Scettri , la- 
feiano  placarli  dall’incanto  dell'oro . Solo  i dolori 
del  Tatto  par,  che  fieno  ambiziofi  di  hauer  albergo 
fòtto  i manti  Reali , e fra  le  cortine  ricamate . Il  che 
diede  occafione  à Marziale  di  quelfuo  ingegnolò 
Epigramma  * 

^uare  tam  multis  à te  > Leu  line, diebut 

Non  a beat  jebris , quarti , & vfquegemti .. 

Cefi  a tur  tccum  fella , pariterque  leuatur  : 

Coenat  boletot , oflrea , fumen , aprum . 

tòrta  Setirto  fit  fapt,  &Japt  falerno  : 

Tfje  nifi  poti  nìueam  Cacuba  potai  aquam . 

Circumfufa  rofis  , & nigrarecumbit  amomo  , 

Dormi/  & in  piuma , purpureoque  toro . 

Cum  Ac  tam  pulchrè , tam  belle  viuat  apud  te  > 

Ad  Dammam  pottùsvit  tua  febrjseatt 
Nèlaragionè  è difficile,  per  cui  al  doIoredelTat-  a 
to , ciò  è alla  maggior  milèxia  dcll'huomo,  lòggia- 

ce 
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ce  ogn'alta  fortuna . Nel  Tatro  confitte  la  vka_,  j 
fenza  offesa  dei  Tatto  non  fi  può  morire . Tanto 
imponìbile  è dunque  al  ricco,  alpotente  ilconlc- 
guir  la  franchigia  dalle  molcftic  del  Tatto , quanto 
il  confeguir  l’ immortalità . 


i 


H;ì 


ABBIAMO  difeorfo  per  tutti  i be-  ^ 
nifificiinterni.  Vegniamoàglicfter- 
ni , e cominciamo  dall’amore . Net  pé 

funa  cofa, la  quale  alberghi  fuori  di pfrfityir 
lui  è più  amata  daU’huomo  , che  l’ef-  * 
fcr  amato.  E però  neflun  benefìcio  ritien  il  merito**"  ** 
di  beneficiodè  non  è figliuol  dcH’amorc . E l'amo- 
re, anche  ftcrilcd’ogn  altro  bene,  fi  rìcompen(à_* 
con  l'amore,  ciò  è con  queU’affetto,  che  per  quan- 
to ftà  in  poter  nottro , è fi uttuofo  all  amato  di  tutti 
ibeni. 


La  ragione  di  quefto  gaudio , che  ne  porta  l’a- 
morc,  ancor  feparatoda  qualfiuoglia  giouamen- 
to,  potrebbe  addurli  con  parole  magnifiche,  e_-> 
contermini  marauigliofi : Ma  noi  cerchiamo  con 
ingenua  filofòfia  la  chiarezza , eia  verità , non  la_# 
grandezza,  e l’ammirazione  . Però  tralafciando 
quanto  inciòpotrebbe  apportarficon metafore.-# 
più  ttupende,  che  vere;  m’appiglio  à ciò  che  voi 
voi  Monfignore  ponderafte  ieri  ; ciò  è haucr  la_» 
Natura  voluto,  che  l'amore  altrui  ci  rallegri , l’odio 
ci  attrifti , acciòchè  o?ni  vno , e fpecialmentc  i po- 
tenti fieno  ftimolati  di  procurare  il  primo,  e di  fug- 
gire il  fecondo.  E perchè  oggetto,  chcfainuito  all' 
amore  è il  beneficio,  e l’amore  Icambieuolc;  og- 
getto , che  irrita  l’odio  è 1’offelà  , c l’odio  Icambie- 
uolej  ciafcuno  per  propio  interefiè  èdiftoltodall’ 
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biofù  da’ Soldati  vituperata , e odiata  per  codardia, 
eia  temerità  diMinuzio  lodati , ed  amata  per  bra- 
uura  . Mà,  lì  come  in  quel  cafo  l’crror  fu  breue , e il 
conofcimento  della  verità  riimfe  perpetuo  , così 
ordinariamente  quelli  inganni  di  credenza  nè  fono 
{pelli , nè  durabili  ; ed  à punto  Uniti  alle  fàntalìme-, 
che  poche  volte  appaiono,  c in  poco  tempodilpa- 
iono.-eflendo  l’intelletto  votano  alTai  più  frequen- 
te approuatore  del  vero,  che  del  fallo,  il  che  altre 
3 volte  habbiamo  conchiufo.  E fpccialmente  non., 
faranno  oggetto  dell'odio  vniuerfale  come  vizi; 
quelle  virtù,  che  manifeftamente  fono  inQOmun 
benefìcio  degli  altri . Come  la  liberalità,  la  clemen- 
za, la  «milizia,  la  fede,  refporfìallamortcindifc- 
fa  della  Patria,  cfìmiglianti . Nè  mai  altresì  per 
virtù  faranno  amati  que’  vizi;,  che  tendono  pale- 
fèmente  al  publico  danno,  come  la  rapacità , la_» 
fierezza,  l’ingiiiftizia , la  fellonia . Solo  certe  azio- 
ni, alle  quali  non  par  che  c'inchini  il  comodopro- 
pio, mà il rifpettodel bene,  delgufto,  dell’appro- 
uazionc  altrui , ancorché  veramente  fieno  contra_* 
le  regole  della  prudenza  , vcndonfl  tal  volta  all’ 
ignorante  moltitudine  per  virtuofe  : come  la  prodi- 
galità ne* ricchi , l’audacia  ne* guerrieri,  lafoucr- 
chia  indulgenza  ne’ dominanti  . Ed  all’incontro 
certe  azioni,  che  fembrano  haucrc  per  motiuo  il 
gitilo,  ò’I  ben  propio  congiunto  con  qualche  dan- 
no d’altri , ancorché  dettate  veramente  dall’oneftà, 
e in  effetto g'oueuotì  alla  Republica,  fono  dal  vol- 
go calunniate  per  difetti  $ come  nello  (pendere  la_r 
parfimonia , rei  combattere  la  circolpezionc , nel 
punire  la  feuerità  ; Mà  finalmente  ò con  la  ragio- 
fce , ò con  l’cfito  la  verità  fi  difccrne  > e i Manli; , i 
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Varroni  rimangono  bellemmiati  dall’odio  di  tutti  i 
poderi , la  doue  i Catoni,  i Fabi; , e i T orquati  dopo 
le  momentanc  popolari  malediccnze  , non  pur 
fono  amari  per  Eroi,  ma  quali  adorati  per  Numi. 

Talora  fecondariamente  la  virtù,  eziandio  co-  4 
nofduta,può  elfer  odiata  dalla  moltitudine  : Non 
già  da  tutta  la  moltitudine  vmana,  ma  da  quella-, 
parte.con  cui  all'ora  il  virtuolo  hà  commercio  : alla 
quale  tornerebbe  più  in  acconcio  , ch’egli  eferci- 
tafle  il  vizio  contrario.  Così  vno  fquadrone  am- 
mutinato, vna  Città  ribellante  vccidc  chi  vuolef- 
fcr  fedele  al  Principe  ; Così  auacniua  nel  corrotto 
popolo  Atenielc  ,oue  da  prima  introdotto  fu  refx- 
liare  conl’oftracifmo  gli  ottimi  cittadini,  ouein- 
tcruenne,  checolui  non  lapendo  Ieri  ucrc  diè  allo 
flelTò  Ariftide , non  conolciuto  da  sè , il  coccio, per- 
chè vi  fcriueflc  in  fuo  cambio  il  voto  della  condan- 
nagione  : e richieftodal  buon  Reo  qual  colpa  d’A- 
riftide  à ciòl'induccdci  niuna , rifpolc , quando  nè 
pure  il  conofcoj  mà  quello  fopranome  di  Giulio, 
con  cui  odo  mcntouarlo,  melfà  ellèr  odiolò . All 
quali  parole  Ariftide  nulla  rifpolc,  e conforme  alla 
richiefta  di  quello  ftolto  idiota  col  propio  carattere 
fcriftè  il  fuo  nome  nel  coccio  dell’oftracifmo . 

Màparimente  quelli  cadlònrari,  c fonbreui. 

In  tutti  gl’Iftorici , e in  Tacitodpecialmcnre  lì  può 
auuertirccon  qualprcftezza  nelle  moltitudini fc- 
diziolè  la  virtù  del  Capo  foglia  conuertir  l’infolen- 
za  in  venerazione , il  furore  in  pentimento . E po- 
che volte  i cittadini  migliori  nelle  libere  comunan- 
ze furono  lungamente  depredi . Il  veggiamò 
nello  Hello  Ariftide  , prcllo  richiamato  dall’clllio 
alla  Patria  con  occallon  della  guerra  modale  da’ 
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Perfiani.  Perchè  dunque , midirete,  regna  nelle 
bocche , e nelle  carte  degli  huomini  queir  a propo» 
Azione , che  la  virtù  è odiata , e che’l  vizio  è fauo- 
rito?  Auuienein  tutti  i mortali  come  ne’ miniftri 
de  Grandi>  i quali  veggendoli  per  lo  più  in  dilgra- 
zia  de’ popoli,  voglion  porre  appo  illoro  Signore  gli 
effetti  de' vizi]  Ioroàcontodi  merito,' e dicono,  che 
non  può  ben  feruire  ilfuo  Principe  chi  non  (acrilica 
il  propio  nome  tra  le  fiamme  dell’odio  publico. 
Non  altrimenti , accorgendoli  il  più  degli  huomini 
d’cflèr  odiati,  procurano  di  conuertir  quell’odio  in 
materia  di  venerazione  ; e dicono , e fcriuono , che 
nel  mondo  la  virtù  è abborrita  , ed  accarezzatoli 
vizio:  Quali  che  le  leggi  non  fòlla-  coftituite  con 
l’autorità  delia  moltitudine  , òchequeftc  in  ogni 
Republica  non  guidcrdonaflcro  la  virtù  , e non  ga- 
ftigallèro  il  vizio, 

6 A fine  di  ftabilir  perfèttamente  quella  gran  pro- 
pofizione,  ch’io  pronunciai,  mi  fa  meftiero d’ag- 
gi ugner  vna  riflemone  „ Non  balla  per  eflèr  amato 
i 1 firn  ularff  virtuolb  ► Qui  ha  luogo  la  propolì- 
zionc  di  Socrate  rammemorata  poc’anzi, 
ciò  è , che  leder  buono  è l'arte^» 
vnica  per  parer  buono , 

La  Umiliazione  è come  la 
gemma  falla,  che  ò 
predo,  ò tardi 
liricono- 
Ice: 

& è la  più  odiata  di  tutti  i vi- 
zi/ , perchè  è la  più  no* 
ciua  di  tutti  i vizi/  , 
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Capo  TRE  alla  virtù  morale,  conciliano  i 

3 i ©V^rSTf®  anche  amore  i pregi  della  Natura-.  ; 
anali»™  «;!  Come  la  macftà  deH'afpetto,  la  grazia. 

mmtumncht  , - „ r > t> 

i frtgì  deli*  >-■*>'<  del  faucllare,  1 ingegno,  il iapere_-# , 

*i**H'ii u*  f e|0qUenza f c l’abilità  negli  elercizi; 

ìtitfrchi.  cauaJlerefchi . O ha  perchè  naturalmente  /ì  vuol 
bene  à colui,  che  piacej  e gli  huomini  forniti  di  così 
fatte  prcrogatiue  fanno  azioni  ch'empiono  la  mol- 
titudine di  marauigliofo  piaccrciò  ha  perchè  l'huo- 
mo  giudica  fua  perfezione  di  conformarli  con  l'af- 
fettodi  chi  regola  i’vniuerfo*  e però  vuol  bene-o 
fpcciaimente  à coloro , che  feorge  dall’ Autore  delf 
vniuerfo più. ben  voluti,*  òlla  finalmente,  perchè 
quelle  doti  naturali  accompagnate  per  l'ordinario 
con  qualche  affetto  virtuofo  cagionano , che  il  pof. 
feffore  s’impieghi  in  opere  di  fcgnalato  beneficio 
comune.  Ne  picciolo  allettamento  d’amor#  è la_,  x 
nobiltà , maflìmamentequclla  che  forge  non  tanto 
dalla  grandezza , quanto  dal  merito  degli  Ante- 
nati^ quaì’cra  per  cagione  d’efempio  ne' figliuoli 
di  Germanico , tanto  amati  dal  popolo  per  la  be  nc- 
merita  ricordanza  del  Padre,  Vn  tafanaorc  è ca- 
gionato non  folo  dalla  prefunzione  de'  coftumi  fi- 
miglianti,  ladoucilfangucè  loftcfiò,*  mà  perchè 
pare  à gli  huomini  in  tal  maniera  di  premiar  la  vir- 
tù , benché  morta , e di  allettarccon  quefto  efem- 
pio  i moderni  à far  azioni  lodcuoli , veggendo  che 
per  quella  via  fondano  vn  retaggio  di  publica  be~ 
niuolenza  à tutta  la  loropofterità. 


tvtte 


Digitized  by  Googl 


parte  prima* 


S99 

t qucftc  doti  perciò,  cornea  Capo 

g-T^jS  ca*3mitc  d amore,  faranno  accrefci- 
\ 1 fé?  mento  di  felicita  in  chi  n’ègucrnito.  t'  •£*  pìb 
Ala  fi  come  non  tutte  richiedonfi  per  *•£**”*"* 
• efTer  amato  ; così  non  tutte  riehie-  JK 

donfi  per  efler  vmanamentc  felice . La  nouità  della  «*  itiu 
fchiatta  non  impedì  l’affezione  di  Roma  à Pom- 
pco.  Ne  la  deformità  delle  {palle,  che  diede  il  no- 
me,tolfelabcniuolcnzaà  Platone.  Ma  il  vcderfi 
' ò per  vno , ò per  altro  pregio  amato , piò  tofto  che  ' ‘ 

odiato  dagli  huomini  è ben  sì  per  mio  auuifò  vn_» 
elemento  eflenziale  della  felicità  vmana,  lenza-» 
il  quale  tutti  gli  altri  beni  perdon  la  grazia.  E così  à 
ragione  Megara  in  Seneca  pensò  védicarfi  co  putu- 
ra  mortale  di  Lieo,  benché  regnante, auuentando-  B*re.  f<*. 
gli  quell’amaro  rinfacciamelo  dell’odio  vniucrfale . *®**^'i* 
Patrem  affluii  fi i , Regna,  germanos , larem , 

Patri  am  ; quid  vi  tra  e fi  ì vita  ree  fuperefì  mihi 
Tratte , ac  parente  cariar , regno,  ac  lare, 

Odium  fui  ; quod  ejfe  cum  populo  miti 
Commune , dolco  ; pars  quota  ex  i fio  me  a e fi  f 
z Mà  com  e più  d 'ogni  altro  oggetto  vifibile  il  lèreno 
ò il  torbido  volto  de!  Ciclo  ne  rallegrai  ne  attrifta, 
così  l’amore  , e l’odio  degli  animi  più  fublimi  han- 
no maggior  momento  di  felicità,  òdi  miferia  nel 
noftro  cuore.  Ora  il  più  fublime  di  tutti  gli  animi 
è quellodclla  Natura,  ciòèdiDioj  ilcui  amore_j 
{limiamo  di  conciliarci  colfa  virtù,  e’icui  odio  {li- 
miamo di  concitarci  col  vizio . E però  la  pace  della 
cofeienza  fuol  elfcre  vn  Iride  d'interna  tranquillità 
fraletempeftedi  tutte  l’efteriori  calunnie.  E dall’ 
altra  parte  i rimorfi  delle  commcffe  leeleraggini 
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fon  furie  del  cuore  vmano,  che  lo  trasformano  in_* 
vn  Inferno  di  pena , eziandio  mentre  la  fortuna., 
gli  appretta  per  ogni  parte  vn  Paradifo  di  deli- 
zie»-» . 

Onde  poflìamo  conchiudere  , che  per  quefto 
capodeU'amore  ila  neceffario  fondamento  della.* 
felicità  la  virtù:  pia  chèfenza  di  lei  non  è lccitofpc- 
rarc  ftabilmcnte  l’amor  degli  huomini , cd  è impofi 
Ubile  d’ottener  l’amor  di  colui , eh  «autore,  efi- 
gnorc  degli  huomini. 

Capo»  Altro  ben  efternoè  l’onore:  al  quale 

33  puòfll  applicar  in  gran  parte  , cièche 

m^TrnÒ.  gf- 1 j se  detto  dclFamorej  poiché  e la  Na- 
ie fi*  c»»‘  y tura  per  la  fteffa  ragione  inuogliònne 

’m’j0  ^ ~ gfjanimi  noftri , c per  lo  più conle_»« 
medefime  prerogatiue  fi  confeguifce . Giaci  fiam 
a ic*m»rr..  dichiarati  altre  volte,  che  per  nome d’onore  inten-  z 
diamo,  ciò  che  appartiene  , alfinternaftima,  e ve- 
nerazione d'altrui  Dico , ali'intfrna  i perciòchè  il 
culto  efterno  non  è fra  i beni  desiderati  per  filo  pre- 
gio, ma  fol  perefifer  indicio  cd  all’onorato,  cd  à 
gli  altri  della  riuerecza interiore  ; ò per  altri  como- 
di ch’egli  apporta .. 

A Il'ora  il  Saraceni  r Come  affermate  voi , che  gli 
fletti  pregi guadagninoaI}’huomo  la  venerazione, 
e l’amore  > quando  anzi  paiono quetti  affetti  oppo- 
tti  fra  loro  i fi  che  per  fingolar  priuilegio  fi  loda  ia_»- 
alcuni  Eroi , cheamendue  gli  confeguiffero? 

E il  Padre  Andre  a : L’oggetto  dell’amore , c del- 
la venerazione  in  quefto  fon  differenti,  che  l primo 
fool  effer  pollo  in  quelle  fole  prerogatiue  , le  quali 
ih  gualche  maniera  ridondano  in  bene  dell’aman- 
te, òdegliamici  di  lui,  come  ho  accennato  pur 
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dianzi:  mà  la  feconda , benché  principalmente»* 
rendali  al le  prerogatiuc  ò attualmente  benefiche, 
ò potenti à beneficare,  come  Arrotile  auucrte_^ , 
dia  nondimeno  fi  ftendcà tutte le  perfezioni,  edà 
tutte  lecccllcnze..  Così  veneriamo  la  richezza»,, 
la  potenza , e quella  nobiltà , che  da  quelli  due_* 
fplendori  degli  antenati  prenda  la  fua  chiarezza».; 
benché  nclTunodi  tali  oggetti  ci  lufinghi  all’amo- 
re. Màfia  le  altre  perfezioni  , che  c’inchinanoà 
venerare  , è la  podcftà  che  l'oggetto  venerato  pofi- 
fiede  di  farci  mileri.  E quella  particolar  venera- 
zione, comemiftadi  tmorc,  tiene  gualche  con- 
trarietà con  l'amore  : hauendo  ellaper  oggetto  vna 
forza,  da  cui  ci  auguriamo  qualche  futuro  male_j. 
ò alTolutamentc , biòtto  quefta  condizione  > /é_* 
faremo  ciò  y che  per  altro  ne  piacerebbe  dt  fare . 

Onde,  fi  come  il  noftro  male  è motiuo  non_j 
d’amore  ,mà  d’abbominazione,  così  quella  nuuo- 
la,  che  ci  minaccia  vna  tal  faetta , vien  rimirata  da 
noi  con  occhi  dimefil  ben  sì , mà  non  già  bencuoli . 

E qui  è fondato  quel  principio  d’Ariftotile  : NeJJun  ' lì 
ama  , cui  egli  teme . Nel  rcfto  quella  venerazione , 

che  hàper oggetto  la  virtù  del  venerato , e l’altra * 

bcnefichcprerogatiuedilui , non  pure  non  è nemi- 
ca , mà  è compagna , c quali  figliuola  dell’amore . 

Onde  tal’vno  ha  faggiamente  notato,  che  tutti  i 
tempi;  à Dio  dedicati  fon  dedicati  Ipccialmcntc  à 
lui  come  à creatore,  cornea  benefattore  je  nefluno 
come  puramente  ad  infinito,  ad  immenfo , ad  on- 
nipotente: tutti  alla  feconda,  ò alle  terza  Pedona 
diuina  > perchè  à quefte  due  per  vna  tale  appropia- 
zionefogliono attribuirli  i benefici)  della  Diuinità  . 

Anzi  gli  ftefil  Gentili  hebber  cofrume  d’onorar  con 
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gli  altari  gli  Eroi  più.  benemeriti  del  genervuunof 
E nominarono  cialgiouare  il  principe  de'  loro  Dei . 
Ora  quefta  venerazione , che  fi  rende aU'eccellcn- 
zepiu  amabili,  e più  propizie , è quella  ch’èpiìt 
Ieggitima parte  della  felicità. 


aasa»*^  parole  il  Saraceni:  Quìcntre- 
ftfT* rebbe  la  famofa  quiftione  : Se  meglio 
\ ?S  a*  Principc  fi*  l’eflcr amato, ò temuto» 
intorno  alla  quale  intendo,  che  il  Se- 
£rctai;0  f|orentino  perfuadc  che’l 
Principe  fi  procacci  principalmente  il  timore,  co- 
me quello  che  ftà  infila  balia  d’ottenere  ila  doue_> 
l’amore  dipende  daH*arbitrio  degli  altri . 

Il  Cardinale,  che  lungo  tempo  haueuaafcoltati 
con  attento  filenziogli  altrui  difeorfi , all’ora  com- 
mofibi  Voi  fapete,  dille,  ch’io  vò  componendo 
vn  opera  fopra  l’arte  del  ben  regnare  cauata  dagli 
autienimenti  de’ primi  quattro  Rè  di  Giudea.  Et 
india  vòelàminandomolte  dannofe propofiziorri 
di  cotcftofcrittore  : cfpcrodi  moftrarloquiui  nien- 
te miglior  filolòfo  , che  criftiano.  Mà  lasfaccia- 
taggine , e l’impietà  godono  quefta  fortuna  : il  vol- 
go crede , che  niun’altro  habbia  laputo  peniate^ , 
quelche  niun  altro  hà  voluto  dire  : e che  fia  fingo- 
larità  di  perfpicacia  quel  ch’c  fingolarità  di  audacia 
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RIMA  qtu  non  cerchiamo  fra  lamo-  Capo 
re  ,e’l  timore,  qual  fiapiù  ageuole  ad  35 
j ottenerli,  ma  qual  Ila  migliore  otte- 
* n uto  : E certo  l’amore  fi  pr  uoua  c (Tcre 
di  maggior  pelò,*  eziandio  fecondo  la_>J»r«*;«> 
bilancia  di  quel  Politiconi  quale  moftra  lol  di  prez-  i,*T$nHnt  • 
zare  l’amore,  ò’I  timore  in  quanto  mezzi  che  muo- 
uan  gli  altri  adoperare  il  piacer  noftro.  L’amore, 
dico,  è vn  mezzo  più  gioueuolcà  quello  fine  per- 
che muoue  glihuominià  procurarii  piaccrnoftro 
ancora  in  occulto;  la  doue  il  timore  èfol  frenodellc 
azionipalefi.  Anzi  ilgielo  del  timore  più  torto  ri- 
tiene dall’ofFendcrci , che  difponga  al  beneficarci  ; 
doue  il  calor  dell’amore  è , per  così  dire , vn  caldo 
di  fòle , che  cerca  di  procreare  ogni  noftro  bene»-»  * 
è vna  vampa  di  fuoco , che  cerca  d’incenerire  ogni 
noftro  male . 

Màefaminiamo  il  predetto  argomento  deli’au- 
uerfario,  ciò  èl’efler  più  inpodeftàdel  regnante 
il  confeguir  l’vno , che  l’altro . Non  veggiamo  noi» 
chefelipuò  trouarevn ingrato,  vndifàmorato.il 
quale  non  voglia  amare  l'amabile,  non  meno  fi 
può  trouare  vn  temerario , che  non  voglia  temer  il, 
terribile  ? Lafcio  i sì  moderni  efempij  de’  due  Arri- 
ghi , i cui  vccilori  fenza  veruna  ìperanza  di  làluar 
la  vita  propia  imprefero  baldanzofamentc  di  le- 
uarlaal  Monarca:  Mà  ne’ vicini  fecoli  Girolamo 
Olgiato , non  pure  ammazzò  il  Duca  Galeazzo 
Sforza  in  mezzo  alle  propic  guardie,  mà  da  poi, 
deftinato  per  ciò  ad  ogni  più  pcnofa , e vituperala»», 
morte , rimafe  nulladimeno  con  perpetua  letizia»», 
di  così  alto  misfatto;  e in  vece  di  gemiti  compafe 
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verfi  trionfali  à sè  Re  fio  fra  i ceppi , e fra  le  tanaglie . 

« Douca  più  tofio  il  Macchiauello  prouar  la  dia  cò-  3 
elulione  così  : L’affetto  del  timore  è più  gioucuolc 
al  dominante,  pcrch'è  legame  più  forte,  che  quel 
dell’amore . Poiché  l’amor  di  sèfieflò,  e'1  maggior 
di  tutti  gli  amori:  ora  quel  timore  che  pone  il  Re- 
gnante n 1 fuddito,  è fondato  nell'amore,  chc'l 
fuddito  hà  di  sè  Redo , e nella  geloda  de’  più  cari , 
c più  necefìarij  beni  ; ciò  è della  libertà, della  vita_* , 
c della  priuazion  de’ tormenti . Adunque  più  effi- 
cace à dgnoreggiare  gli  animi , Se  à regolare  l’ope- 
razioni  farà  quello  affetto , che  l’amore  d'amicizia 
verfo  altrui , il  quale  fuol  effer  più  languido , e più 
neghittofo. 

Mà  , poRo  che  per  vn  tal  capo  da  più  deuro  al  4 
Principe  il  fard  temere , che’l  fard  amare , per  altri 
capi  nondimeno  più  deur i (limo  per  lui  la  via  dell’ 
amore.  Il  timore  non  fi  Rende  à due  cafiimpor- 
tantiffimi  al  Principe , Se  a’  quali  d Rende  l’amore  . 
L’vnoè  quel  ch’io  diffi,  ciò  è ad  impedire l’offefc 
occulte,  cornei  veleni,  i tradimenti»  effondo  fol 
vno,  e non  abitante  fra  i mortali  quel  Principe,  il 
quale  non  può  effor  offefo  nè  occultamente,  nc 
Iprouedutamente . Adunque  ogni  Rè  mortale-», 
ch’elegga  per  fuo  cudode  il  terrore  ,almen  prouc- 
rà  per  impunito  vendicatore  delle  fue  violenze  il 
fofpetto  ; il  quale  gli  farà  veder  pendente  ogni  ora 
sù  la  teda  coronata  l’orribile fpada  del  Tiranno  Si- 
racufano. 

L’altro  cafo  , à cui  d (tende  l’amore , e non  il  ti-  s 
more , è quando  il  fuddito  s’accorge  d’cffor  più  po- 
tente , che’l  Principe . Nel  che  fi  vuol  offoruare_» , 
che  la  potenza  del  Principe  non  è altra , che  quella 
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<fef  popolosi  quale  ftà  pròto  ad  impiegare  i Tuoi  vr  ti 
(ricordateui  di  quel  fupremo  RèVrto,che  da  noi  al- 
tre voltcfù  nominatola  voglia  di  lui.  Talché  le  ilia- 
ca nel  popolò  vna  tal  volontà^  manca  pariméte  nel 
Principe  la  potenza . Ma  quando  il  Principe  è mal- 
uagio , manca fpeffo  quefta  volontà  nella  maggior 
parte  del  popolo  j tuttauia  ritiene  egli  la  potenza, 
perchè  pare  che  la  ritenga  ; e l’errore  diuien  verità .. 
Ciafcun  fuddito  crede, odubita  che’lddìderiofuo 
di  non  obbedire  alle  tiranniche  voglie  del  domi- 
nante fia  particolare  à sè , e non  com une  alla  mag- 
gior parte.  Onde  ciafcuno  all’ora  ftima  il  dominan- 
te per  pii  potente  disè i riputandolo fauoreggi  to 
dalla  maggior  parte  degli  vrti  : e come  acutamente 
dilli  Lucano, fucced’e  all’ora, che  fcambieuolmente^ 
Quifque  pauet  qutbus  ipfo  timori  tft .. 

Or  quefto  timore  fondato  in  ingàno,  il  qual  timore 
hàl’vn  fuddito  dell'altro,  fàche  ciafcuno  affoluta- 
mcnte  voglia  vbbidire:bcnche  condizionaimente,e 
fc  porefle  farlo  con  ficurezza.vorrebbe  nò  vbbidire. 
Ed  vna  tale  affoluta  volontà  , ch’èin  ciafcuno  per 
falla  credenza',  rende  il  Principe  con  verità  poten- 
te . Mà  perche  la  volontà,  fuol  mutarli  al  mutarli 
della  cognizione,  in  cui  ella  s’appoggia  > e l’errore 
è vna  razza  di  cognizione  mutabililUma  per  na- 
tura , come  contraria  alla  Natura  > quinci  è , che~> 
non  poche  volte  i vaflalli  opprclfi , accorgendoli 
d’hauer  tutti  la  medelima  volontà  condizionata.» , 
s’accorgono  infieme  che  ogn’vn  di  loro  palefan do- 
la può  diuenir  piu  potente  del  Principe  , hauendo 
à voglia  fua  già  difpofti  gli  vrti  della  maggior  parte 
contra  di  lui  . E così  quella  volontà  condizionata 
nel palcfarfi fcàmbidiolmcnte  dilegua  le  fantalìme 

del. 
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del  timore,  che  la  riteneuano  dal  diuenirc  a do- 
luta-.. 

Ma  il  motiuo  dell’amore  ftendefi  ad  amendue_>  7 
qucfti  cali . Egli  c baluardo  fi  forte , che  non  folo 
difende  dalle  batterie  manifefte , ma  eziandio  dal- 
le mine  occulte . Egli  è fondato  sù’l  mafiìccio  del- 
la verità,  c non  sù’l  terreno  inftabile  dell'inganno  i 
E per  tanto  afilcura  meglio  la  faluezza  del  domi- 
nante. Siane  teftimonio  l’cuento . Pochi  Tiranni 
confeguirono  col  timore  di  terminar  i giorni  loro 
ficea  morte , come  ben  dice  il  Satirico . Bafta  di  rag- 
girare il  penfiero  perle  antiche  Reggio  in  ogni  par- 
te del  mondo,  che  tutte  muouono  orrore  mentre 
cimoftrano  i cadaucri  de*  Tuoi  più  formidabili  pof- 
feflòri  auuolti  non  in  altra  porpora , che  nel  propio 
fangue  . Dall'altro  lato  pochi  Regnanti  virtuofi  3 
vedremo  caduti  fotto  l'iniquità  de’ felloni.  Vn_, 
Graziano  fra  gli  Impcradoridi  Roma  firacconta_. 
come  lagrimcuol  prodigio  . E fe  alcuni  Principi 
dotati  di  molte  virtù  fono  fiati  opprefii  nelle  con- 
giure , come  à punto  Galeazzo  Sforza  mentouato 
pur  dianzi  , la  cote  nondimeno,  in  cui  s’aguzzò 
contra  di  cflì  il  coltello,  fù  non  alcuna  virtù  che  gli 
rendefiè  degni  d’amore , mà  qualche  vizio , per  cui 
meritaron  l’odio  : benché  ciò  non  ifoufi  la  fellonia 
de’ micidiali , chcdoucano  tollerare  ilor Principi, 
quali  eran  dati  dal  Cielo,  c coafiderare  che  di  pari 
è impoffìbile  trouare  i puri  elementi  nel  mondo 
naturale , c le  pure  virtù  nel  mondo  politico . 
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RE  DE  TE  voi  dunque,  fignorc,  il  Capo 
Saraccnifoggiunfe  , che  Ila  più  giouc-  36 

uoi  mezzo  vniuerlàlmentc  al  Princi-  Sì  dtSaìfc* 
timore , che  1 amore  ? u a- 

Già  che  fiamo  in  quello  difeorfo , re-  tmurfi»  ,/i 
plico  il  Cardinale, io  diftinguerci . Hàuui  alcune,-» 
azioni abborrite  dal  Principe,  le  quali  da  vna  parte  mrfif  Aiti- 
noti giudica  il  fuddito  rifultare  direttamente in_» 
danno  del  Principe,  e dall’altra  parre,cziandio chi 
le  bramalccitc  àsè,  le  brama  vietate  à tutti,*  quelle 
fono  i delitti  violatori  della  giullizia , c turbatori 
delcommcrcio.  E da  quelle  azioni  poco  vigorolò 
ritegno  c l’amore.  Perciòchc  il  vafl'allo  nonper- 
fuadendofi , che  l’vcciderc  il  Tuo  nemico , ò'I  violar 
l’altrui  letto  lìa  male  del  Principe,  nonlìmuoueà 
negare  per  amor  di  lui  oggetti  di  così  gradc  alletta- 
mento alle  infiammate  lue  cupidigie . Ma  benà 
raffrenarda’  cotali  azioni  c gagliardiffimo  il  timore 
della  publica  vendetta  ,*  perch’egli  è affetto  per  na- 
tura più  efficace  nc’cuori  vmani , come  prouai . Ed 
in  quelli  cali  non  è egli  fondato  in  falfa  credenza., 
di  più  forte  potere  : auucnga  che  fempre  gli  vrti  del 
popolo  faranno  pronti  a’ cenni  del  dominante  per 
vn  talgaftigononrantogioueuolc  à lui  quanto  al 
popolo  ifleìro.  E però  è ben  fitto  di  proibire  colle 
minaccie  delle  leggi,  e collofpauentode’fupplici; 
le  rapine,  gli  omicidi/,  e limighanti  misfatti . 

Alcune  altre  azioni  fono  direttamente  in  offefa 
del  folo  Principe  ; come  le  congiure , le  ribellioni. 

E bench’clle  fieno  ancora  nociuc  al  popolo,  non 
potendo  come  ne’ corpi , così  ne’ Regni  le  conuul- 
fioni  grandi  auuenire  lenza  perturbazione , c pati- 
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mento  di  tutte  le  membra?  nondimeno  il  popola 
non  difcerne  quello  Tuo  male  ; anzi  follemente—» 
fempre  nel  nuouo  fpera  il  meglio,  quando  il  pre- 
fente  non  è da  lui  {limato  per  buono . Ora  in  ordi- 
ne ‘ à quelli  riuolgimenti  credo  vero,  con  Clau- 
diano:. 

Non  fic  excubi*,  non  circumftanti*  tela », 

Quàm  tutatur  amor 

Se’I  Principe  èamato,{arà  impo{Iìbile,che*I  popo- 
lo gli  defideri  la  ruuina  così  per  cflèr  ciò  male  del 
Principe  , al  quale  egli  vuol  bene-,  come  pcreflcr 
male  del  medefìmo  popolo-,  che:  {limando,  il  go- 
uerno  di  lui  per  buono,  riputerà dannofo^  ò perico- 
Iofoil  mutarlo..  E le  qualche  maluagio  coua(Tè_» 
affetto  contrario,  temerà  le  forze  dèlia  moltitudine 
duranti  eziandio  dopo  il  delitto  riufcito ..  Mà  fc'l 
Principe  è fol  temuto , pofionofpcrarc  i macchina- 
tori,  che  dopo  il  fatto  ceffi  colla  vita  di  lui  l’oc- 
cafìone  ancor  di  temere  i c che  prima  del  fatto  gli 
difenda  lafègretezza,  ò almeno l’vnionc  con la_, 
volotà  degli  altri, la  qualvolótà  fubitoch  c {coperta 
diuicn  piu  potente  del  Principe  > cfà  ch’egli  debba-», 
rem  ere  quegli  vrti  medefimi,  con  cui  prima-., 
lì  faccua  temere . Mà  forfè  troppo  lun- 
ga è Hata  quella  mia  digrcffionc;. 
continuate  però, Padre-» 

Andrea, il  voftro  dot- 
to ragiona- 
mento .. 
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* D egli.  Grand’vtile  farà  del  gencrv- 

SeiM  mano  , fc  voi  perfezionando  quell' 
Opera  farete  conolècrc,  che  l’efegui- 
re  la  dottrina  del  diauolo  non  meno 
pr]Uag|j  huomini  del  Paradifo  terre- 
lire  , che  del  celefte . Ora  io  per  vbbidirui,fcgucndo 
1 incominciato  dilcorlo , penfo  che  l’onore  à punto 
come  l’amore,  fc  non  c parte  cfienziale  della  fe- 
licità , Ha  almen  tale , che’l  dilprczzo,malc  contra- 
rio all’onore, non  polla  accompagnarli  colla  felici- 
tà. Il  difprezzoè  vno  llrale  così  pungente, che 
gli  antichi  penfarono  piagarli  acerbamente  con_» 
elio  anche  l'animo  degli  Dei  , non  che  degli  E- 
roi  , come  dimoftrarono  non  pur  nell’  ire  d'Ac- 
chillc,  ma  nelle  querele  di  Venere,  c di  Giunone. 
2,  Comedunque , ripigliò  il  Saraceni , non  pregiu- 
dica alla  felicità  di  Dio  leder  egli  tal'ora  odiato , ò 
(prezzato  dagli  huomini? 

Molte  ragioni , foggiunfe  il  Padre  Andrea , li  po- 
trebbono  di  ciò  addurre:  mà  per  mio  auuifola_. 
fondamentale  è quella.  Acciòche  Dio  potellè—/ 
, riccuer  la  gloria  delle  operazioni  fatte  con  virtù, 
ed  onellamcnte , conuennc  che  la  creatura  folle—/ 
peccabile , come  con  fottiJ  difeorfo  ne  fè  ieri  l’altro 
veder  Monfignore  . E perchè  ogni  peccato  è di- 
fprezzodiDio,  ed  anche  odio  di  Dio  in  qualche— » 
maniera, bifognò  che  quelle  due  ferpi  non  hauef- 
fcr  veleno  il  qualpotcfle  atrofìTcare  con  la  trillez- 
zailgaudio  infinito  della  diurna  felicità.  Quindi 
pruoualì  la  necelTìtà  di  quello  vero  . Rimane.-/ 
d’inuclìigarc  il  modo  come  ciò  Ila  llato  pofiìbile, 
già  che  tali  oggetti  apportati  trillezzadi  lor  natura, 

Eeec  2 fccon- 
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fecondo  che  prouiamo  in  noi:  onde  bifogna  rin- 
tracciare qual  differenza  (la  in  ciò  fra  noi,  e Dio  . 

Elafciandone  molte, piùfpeciofe  in  apparenza,  che 
falde  al  martello  della  cfatta  filo(òfìa,  panni  che__» 
la  più  acconcia  (la  vna  la  quale  (I  può  dedurre  da_* 
ciò  che  voi  (leffo  mi  raccontafte  d'hauer  pondcra- 
rt.i.c.44.  to  il  primo  giorno.  Gli  Spiriti  beati  del  Ciclo  non_»  3 
ottengono  ciò  che  bramano  , c tuttauia  fono  in- 
molati dal  cordoglio:  c la  vilionc  di  Dio  cagiona  in 
oitjflA.%.  loro  di  quell'effetto  attribuito  da  Omero  al  farma- 
co infulo  nelle  beuandc  da  Elcna  à gli  Ofpiti  lagri- 
mofì,infegnato  à lei  da  Polidama  Donna  Egiziana: 

Il  qual  farmaco,  dice  il  Poeta,  impediua  il  pian- 
gerc,eziandio  à chi  vedcflè  con  gli  occhi  propi)  la_» 
ìlragc  del  fratello,  e de' genitori.  Vna  tale  inca- 
pacità di  dolori  ne*  Beati  interuienc,  perche  la  na- 
turale capacità  di  quelle  menti  è finita;e  così  quell* 
abbondantiffimo  gaudio  , in  cui  (fanno  aflforti  , 
benché  finito  , non  lafcia  in  ella  veruno  (pazio 
vuoto  ad  affetto  contrario  . All’incontro  Dio  ha 
capacità  intìnita  ; ma  parimente  il  gaudio  ch’ei 
prende  perl'internc  perfezioni  infinite , è infinito  . 
Onde  vn  tal  gaudio  hà  virtù  di  chiuder  l’entrata  ad 
ogni  meftizia,  che  dalla  forza  d’vn  altro  oggetto 
non  infinito  fi  tcntarte  d’introdurui  ; In  quella-» 

: maniera  à punto , che  fe  nel  mondo  fi  defle  vn  aria 

infinita, non  potrebbe  conièruarfi  alcun  fuoco  : per 

3 vfàrrcfempiod’Anlfotile,  benché  per  altro  l’aria » 

(la  menvigorofa  del  fuoco . Per  tanto  il  dilprezzo , 
c l’odio  delle  creature  vcrlò  Dio  hanno  ben  la  defi- 
nizion  di  fuo  male  in  guanto  (òno  odiati  da  lui  e 
adenti,  eprefcnti,  ma  non  inquanto  portano  fu- 
neraria fua  mente  con  vcrun’ ombra  di  mertizia . 

Dall* 


Digitized  by  Google 


PARTE  PRIMA.  ' frii 
4 DaU’altro  canto  queH*amorc,  e quell’onore , onde 
gli  fon  tributarie  l’anime  virtuofe , fon  beni  di  Dio, 
ciò  carnati  da  lui;  e di  più  gli  apportano  gaudio: 
potendoli  ad  vn  infinito  far  qualcnc  aggiunta.  Per 
efompio:  lafcienza,  onde  iddio  prima  d’ogni  fuo 
decreto  conofee  tutte  le  verità  neceflàrie , è foienza 
infinita;  epurlc  fiaggiugne poila  foienza  dcllì.^ 
verità  contingenti , che  dipendono  dalla  libertà  del 
diuino  volere. 

Mà  non  tardò  il  Saraceni  ad  opporgli  di  nuouo  : 
Adunque  none  Iddio  fommamente  felice  ,egio- 
iofo  : potendo  egli  hauer  più  bene  ,chc  di  fitto  non 
hà,  c goder  più  gioia , che  di  fatto  non  gode  ; men- 
tre non  riceuc tutto  l’amore,  erutto  l'onorpoflì- 
bile  dalle  creature . 

Non  è vera  la  confeguenza , rifpofogli  il  P.  An- 
drea:perciòche  il  gaudio  infinito  non  è incapace  di 
aggiunta  , mà  è incapace  di  più : Hauendo  qua- 
lunque infinito  quella  mirabile  propietà,  chepuà 
bene  aggiugneru  ad  eflò  qualche  cola  nuoua_* 
eziandio  in  quel  genere,  nel  quale  è infinito,  mà- 
non  può  per  tale  aggiunta  diuenir  egli  maggiore. 
Il  che  parrebbe  incredibile,  fe  con  fifiche  dimoftra- 
zioni  prefe  dagli  oggetti  creati,  ed  indubitabili  non 
fi  rendefle  elùdente . 

Molte  pruouerecònne  l’amico' noftro nella  fua_, 
filofofia . Io  ne  accennerò  qui  alcuna . E primie- 
ramente fuppongo  quel  principio  cuidente  dc’ma- 
tematici,  che,  fè  due  quantità  corrifpondono  pari- 
mente ad  vna  medefima  terza,  non  può  vna  di  lo- 
ro cflèr  maggior,  ò minor  dell’altra . Indi  procedo 
così . Fingiamo  che’l  mondo  fia  per  durare  in  eter- 
no , come  fucccdercbbe  naturalmente , fc  Dio  per 

mira- 
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miracolo  noi  volcfTc  disfare;  e confidcriamo  que- 
gli h uomini,  che  d'anno  in  anno  fieno  per  nafee- 
re.  Certo  gli  anni  futuri,  e le  fchiere  dc’fopradctti 
huomini  fi  corrifpondonoper  l'appunto.  Pcrciò- 
chc  àciafcun  anno  rifonde  vna  dcllefchicre  pre- 
dette , ed  à ciafcunafchiera  vn  degli  anni  predetti . 
Poftociò,  variamo  il  calo,  e fingiamo,  chela», 
prima  di  quelle  fchiere,  la  quale  nel  primo  calo  do- 
uea  nafeer  l'anno  futuro  fia  già  nata  innanzi 
al  prefente  , e che  nel  primo  anno  futuro  deb- 
ba nafccre  quella  fchiera , che  nell’altro  calo  do- 
uca  nafeer  quinci  à due  anni;  e che  nel  fecondo 
anno  debba  nafeer  quella  fchiera  , che  nell’altro 
cafo  aflegnauall  all’anno  terzo,  c così  di  mano  in 
mano.Senza  dubbio  gli  anni  faranno  i medefimi  in 
amendue  i cafi . E pure  nel  fecondo  calò  le  fchicre 
puntalmétcrifpòdcrannoà  tutti  quegli  anni  futuri, 
a cui  rifponrìerebbono  nel  primo  cafo;  il  quale..* 
conterrebbe  vna  fchiera  oltre  à tuttcl’altre  conte- 
nute nel  fecondo.  Adunque  per  vna  tal  detrazio- 
ne non  farebbefì  diminuita  la  moltitudine  delle > 

fchiere  dalprimocafo  al  fecondo. 

Come  cóuincereftc  chi  vi  negafiè  vna  tal  vnifor- 
me  corrilpòdcnzaira  gli  anni,  eie  Ichierc  ancor  del 
fecondo  cafb?  intcrrogòllo  il  Saraceni:  Ed  egli:  age- 
hoIc farebbe  il  conuincerlo.  Ncflfun  degli  anni  fu- 
turi anche  nel  fecondo  calo  rimarrebbe  lenza  vna 
delle  fchicre , che  gli  corrifpondc  le . Adunque.», 
tanto  nel  fecondo  calo  quanto  ne!  primo  à ciafcun 
degli  anni  furori  corrifponderebbc  la  fua  fchiera»» 
particolare.  Dimoftrof  antecedente propofizione; 
perchè,  fc  ad  alcuno  di  tali  anni  foffeper  mancar 
lafua  fchiera  corrifpondenre , dourebbe  eflèr  vn_» 
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fbloy  elVltimoi,  già  chc&  vna  fola  fchiera  /I  fareb- 
be Iellata,  e con  l'anticipare  ì natali  di  tutte  l’altre, 
il  mancamento- non  potrebbe  toccare  ad  alcuno 
degli  anni , che  ne  hauefie  vn  altro  dopo  di  sè . Ma 
nell’eternità  futura  del  mondo  nefllin  annofarebbe 
IVI  timo,  anzi  ciafcunanno  harebbe  innumerabili 
annidopodi  sè#  poiché  rctcrnità  non  hà  vltimo, 
non  hà.  fine..  Adunque  in  tutta l’eternità  futura.,, 
nefllin  anno  rimarrebbe  fenza  la  (uà  fchiera  corri- 
fpondènte.  Vedete  com’è propio deH'infiniro  non 
farli  minor  colla  detrazione,  e per  confeguente_> 
non  farli  maggior  con  l'aggiunta:  mentre  di  pari 
egli  ò coll'aggiunta , ò colla  detrazione  all’iftellà_. 
moltitudine  corrifponde  . E ciò  che  prouai  d’vna. 
detrazione  sì  picciola,  egualmente  il  potrei  prouarc 
d’vna  gradifIìma,com  e il  v offro  ingegno  ben  vede. 

Ih. ogni  maniera  d’infinito  quella  propietà  fi  ve- 
rifica. Ecosì  perchè  la  perfonadel  Verbo  eterno  hà 
perfezioneinfTnita,fe  le  puòbéaggiu^nere  vna  per- 
fezione dà  lei  diftinta , eh  c l’vmanita  il  Crifto , mà 
non  fi  può  farne  vn  tutto  che  più  perfetto  fia  di  lei 
fola:  Perchè  ciafc  una  delle  Tré  Diuine  Perfòne_j 
è perfetta,  infinitamente,  benché  tra  lor  fi  diftin- 
guano,  tuttauia  quclI’inefFabil  Ternario  non  fupcra 
di  perfezione  ciafcuna  d'efle  in  particolare  ,. 

Non  reftò  vinta  per  tutto  ciò  l’acutezza  del  Sa- 
raceni ,mànuouamenreraflàlìconqueftàreplica . 
Se  voi  mi  negate , che  Iddio  poflà  goder  vn  bcne_> 
& vn  gaudio  maggiore  , che  di  fatto  non  gode,  al- 
meno dourete  concèdère,  che  Iddio  non  hà  tutto 
quel  bene,  ch’egli  può  hauere,  nègodetutto  quel 
gaudio  ch’egli  può  godere  : mentre  è priuo  e del 

bene, 
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bene,  e del  godimento,  che  gli  rifultcrebbe  dii» 
molti  atti  d'onore,  e d'amore  onde  le  creature  gli 
potrebbon  pagar  tributo . E quello  medcfimo.non 
haucrtuttoil  benepoflìbile,  par  chcdiftruggail  con- 
cetto difomma  felicità. 

Nè  pur  quella  conlcgueuza  è vera , il  P.Andrca 
glifoggiunle.  Perciòchcnonè  polTìbile,  che  Dio 
goda  tutto  quel  bene  , e quel  gaudio,  ch’egli  di 
fatto  gode,  &iniìemc quello  che  gli  ridonderebbe 
da  nuoui  atti  d'amore,  e d’onore  polTìbile  ^ren- 
dergli!! dalle  fuc  creature  . La  ragione  di  ciò  è chia- 
ra . Se  tali  atti  lì  produceflcro  ; non  rimarrebono  le 
priuazioni  loro, nè  lì  produrrebbonogli  atti  con- 
trari; . Ora , c da  tali  priuazioni,  e da  tali  atti  con- 
trarijderiua  molta  gloria  di  Dio,  e molto  fuo  godi- 
mento : non  elfcndo  polTìbile  pur  vn  ombra  di 
cofa  ò tanto  mendica,  ò tanto  ribella  à Dio,  che 
non  gli  paghi  vn  particolare  omaggio  di  qualch 
fila  gloria . Vero  è,  che  maggior  gloria  fpedò  gli  ri- 
donderebbe dagli  atti  buoni,  che  dalle  lorpriua- 
zioni , ò dagli  atti  opporti  : Mà,eflèndogià  infinito 
quclbcncintrinfeco , che  Dio  ncceflariamente.^  , 
edinuariabilmentc  fruilcc,  la  maggiore,  ò minore 
aggiunta , che  vi  fi  faccia  del  bene  contingente , ed 
eftrinlèco,  noi  fa  elTer  maggiore,  ò minore:  e ciò 
perla  propietà  dell’Infinito  già  dimoftrata.  Onde 
riman  vero,  e che  Dio  non  può  hauer  maggior  be- 
ne di  quel  che  hà,  ech’cglihàtutto  quelben^i 
che  vnitamente  è polTìbile. 

Nel  che  finalmente  vuoili  auuertirc  à quella^  7 
gran  propofizionedi  San  Dionigi  vfàta  da  S.  Toni 
mafo:  cioè.  Iddio  eflcr  la  miglior  cofa,  chepol- 

fiamo 
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damo  figurar  col  penderò . Mà  noi  col  penderò 
non  pomam  figurarci  neceflità  più  perfetta  d'efler 
pienamente  felice , che  quella  da  mè  fpicgata_. . 
Poiché,  le  ci figurafsimo  vnDio,  che  anche  nel 
henecftrinfecopofiòdeife  neccflariamente  quel  più 
che  à lui  è polsibìlc,  gli  deterrebbe  la  libertà  di  crea- 
te ò nò  à fua  voglia , e la  potenza  di  produrre  hu, 

creatura  peccabile,-  dal  che  gli  viene  tanto  di  Mk.ùft 

perfezione^  di  gl®ria*quanto  l’altr’ieri  nc 
■dichiarò  Monfignorc . E così 
per  voler  farevnDiopiù 
perfetto  il  faremmo 
difettuo- 
£o+ 
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PARTE  SECONDA 

CAPO  XXXVIII* 

La  virtù  non  è tutta  la  felicità . Errore 
d'amor  propio , nel  qual  couuennero 
gli  Stoici } e gli  Epicurei . Col 
•viQo  non  può  Bar  leu» 
felicità  ► 

«BPCilW 

E C E fapcre  al  Cardinale  in  quello  t 
p Kg  punto  Io  /calco , che  l’ora  del  definare 
& L $e  era  giunta  , c che  la  viuanda  era  pron- 
ta.  Diffcrìflì  per  tanto  l’vltima  parte 
? * wdù  della  materia  al  lèguentedifcorfodcl 

giorno.  E perche  l’aria  non  fi  moftrò  nè  più  chia- 
ra , nè  più  mite > che  la  mattina  > ma  più  tofto  infe- 
ttata 
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(lata  dalle  factte  di  piombo  d'vn  importuno feiroc- 
co  > nè  meno  dopo  il  definare  vfciron  di  cala  > mi 
nello  fteflò  luogo  fi  raunarono,  quando  al'Cardi- 
nale  paruc  tempo  di  conuocarli . Quiui  per  iftanza 
di  lui  feguitò  il  Padre  Andrea  fopra  il  tema  già  co- 
minciato, così  parlando. 

Se  trattato  de’ beni  fifici,epcrlacorrifponden- 
za  che  infxeme  tengono , de’mali  oppofti  eziandio! 
così  de'pofitiui  come  de’ncgatiui  . Vuoili  ora.* 
decorrere  del  bene,  e del  male  morale,  ciò  è della 
virtù  ,c  del  vizio . E di  quefti  pure  se  ragionato  in 
gran  parte  à propofito  dell’amore, e per  confeguen- 
te  dell’onore.  Aggiugniamo  ciò  che  à noftra  ma- 
teria è fpediente. 

Gli  Stoici , come  altre  volte  habbiam  ricordato  ; 
volcuano,  che  la  virtù  folle  l’vnico  bene,  Finterà», 
felicità.  Quell  errore  hebbe  origine  da  vn  princi- 
pio fallo,-  ciò  è chefolTe  in  poter  di  cialcunoi’eller 
felice  perfettamente.  In  tal  errore  allattato  dali’a- 
mor  propio  conuennero  anche  gli  Epicurei, benché 
nel  refto  nemici  giurati  della  Stoa.  Non  già,  che 
fòttoponellèro  al  noftro  arbitrio , come  gli  Stoici, 
quallìuoglia  grado  di  felicità , ò di  miferia  ; mà  l’ef- 
ler  allblutamentefelicc,  voleuan  che  folTe  libero  à 
ciafcheduno.lnfegnaronopcrò,chcillòlo  dilettoera 
bene, il  lolo  dolore  era  malejChe,métre  dura  la  vita, 
il  diletto  preséte  auazail  dolor  preséte .poiché  il  do- 
lor grande  ò in  breuefà  pace  , ò in  breue  dà  morte  : 
Che  al  diletto  preséte  pofsiamo  accrefcerfoauità,c- 
ziadiocolla  memoria  de’diletti  pallatijll  tépofuturo 
efièr  quello,  che  col  timore  inquietando  reca  mi- 
feria  : Mà  ogni  timore  degli  auuenimenti  futuri  po- 
terli feacciare  con  due  precetti  ; L’vno  d’auuez- 

F fff  z zarfi 


Digitized  by  Google 


<i8  LIBRO  QUARTO 

zar  fi  nella  vita  prefente-  alle  cofc  peggiori,  e piCi 
dozzinali , come  hò  riferito  poc'anzi  ; L'altro,  per- 
chè a’  fupplicij  minacciati  nella  vita  futura , come 
troppo  acerbi  , c imponìbile  preparar  tranquilla- 
mente coll’abito  la  volontà  , conufenire  fohernirli* 
ncH’intelletto  coll’opinione:  creder  che  fien  fauo«- 
lofi,  che  la  Diuinirà  non  s'abbafiì  à verun  affetto- 
verfo  le  cofe  mortali , eche’lCafoiìaPadre,  e Si- 
gnore dcllvniuerfo.. 

Amendue  quelle  opinioni  dirgli  Stoici,  e degli  j. 
Epicurei  fono  nate  giada  noi  rifiutate  : e fi  fondano 
in  quel  principio  ch’io  dilli  : principio  ftolto,  e non 
per  altro  credibile,  fe  non  perchè hà fàcile  entrata 
nell’animo  quella  credenza,  eh  efibilce  pagamen- 
to di  gaudio  per  abitarui .. 

Ma  benché  la  virtù  non  fiafvnico  bene , conce- 
do nondimeno  ioche'lvizio  ammorbicolla  milc— 
ria  quante  mai  delizie  ritruoua  nel  poffcfTore  i co- 
rnea punto  la  puzza  del  fumo  le  più.  elquifite  vi- 
uande . Primieramente perchè(il ponderai  llamar- 
tina)  lo  rende  odiabile , « difprczzcuolè  à tutte  1? 
menti  create,  elofà  ccrtamenteodiarc,  e fprczzar 
dalla  Mente  increata  . Secondo,  perchè  lo  tiene-»- 
attonito  collo Ipauento  de’  diuini  gallighi . Nè  at- 
cuna  infama  d’Ateifiho  giunte  mai  ad  acchetare  h 
latrati  della  cofcienza , cd  à llrangolarui  non  pur  là 
credenza , ma  fin  la  fofpczione  dell’onnipotenza-, 
vendicatrice  : efièndo  troppo  radicato  dalla  Na- 
tura, eziandio  nel  cuor  de’ Gentili, 

Nee  furdum,nts  Tirefiomqutmquamcfle  Deorum . 

*1.**  * Ed  in  quella  materia  la  foffiezione  ftelfa  è màle-j  ^ 

certo , edafpriflìmo . Oltre  aciò  la  virtù  fola  tien_» 
in  fcruaggio  nell’anima  le  paflìoni  5>ciò  c à dir  quel- 
le 
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le  Erinni  Scongiura  te  allanoftra  infelicità,  che  ci 
fanno  hauere  a fchifo  tutto  il  poffeduto , non  per- 
ch’einonifia>benc,  màperch’è  poffeduto:  nèc’ia- 
namoranodellabontà,  ma  della  difficoltà  ,della_^ 
impoffibillcà  iacciòche  il  fonte  medefimo  della* 
more  ci  abbeueri  di  tormento. 

Anzi  nè  meno  è badante  per  coftituirne  felici 
quella  virtù  imperfetta , che  relìfte  alle  pafiìoni,mà 
non  le  incatena . Perciòchc  quantunque  l'affanno 
della  battaglia  accrefca  il  merito  della  vitcoria , la_». 
felicità  nondimeno  fi  corona  d’vliuo  più  che  di  pal- 
me , ed  è ben  sì  figliuola , ma  non  compagna  della, 
fatica . Colui  dunque  farà  felice , che  non  folo  note 
elegge  , mà  nè  meno  ardentemente  appetire  ciò 
che  o non  può  coufèguire,  ò non  dee  accettar^  ; 
c che  s’cauuczzat©  à quel'coftume  raccomandato 
da  Platone  a’  Gouernatori  delle  comm  unità  con_,  t ^ 
riportarne  lòde  infin  da  Ariftotile  : ciò  è à ralle-  fj 
$ grarfi,  òàdolerfi  di  quel  che  conuienc.  Iigufto 
viziofoè  punito  ben  tolto  dal  flagello  del  penti- 
mento. E dall’altra  parte  il  dolore,s’è  virtuoio,  hà 
non  «òche di  dolce,  che  locondifce.  Tantoché 
qualche  lottile  ingegno  hà  creduto,  chc’lgufto,  il 
quale  prouiamo  nelle  Tragedie d’eflèr  contriftari,  *td* 
c coniraolst  al  pianto,  fiaper  vna rifleffione gio- 
conda , che  facciamo  tra  quel  cordoglio  foprala_» 
noftra  bontà,  fentendoin  noi  quella  oneftacom- 
pafiìonedellè  altrui  non  meritate  feiagure  . 

11  Saraceni  qui  cfiflc  : Voi  nel  vero  dimoftrate_>> 
che  la  Virtù  è bene,  e che’l  vizio  e male  in  qualche 
manierai  mà  non  dìmoftrate , che IVna  fia  bene , 
e che  l’altro  Ila  male  per  sè  medefimo,  ed  in  ragion 
di  line  . Anzi  Glauco  apprdfo  Platone  cerca  di  -?**** 

prouar 
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prouaril  contrario  intorno  alla  giuftizia(  il  che  ha 
luogo  pariméte  in  ogni  altra  virtù)c5  gli  fteflì  argo- 
menti da  voi  addotti.  Perciòche,  die  egli, chiunque 
lodalagiuftizia  parla  foto  de’ premi;,  ch'ella  rice- 
ue  dagli huomini,ò  dagli  Dei»  e così  moftradi  non 
riconofcer  in  lei  veruna  bontà  diftinta  da’  Tuoi  effet- 
ti , ciò  è à dirc,nefluna  bontà  finale. 

E il  Padre  Andrea  : Il  fignor  Cardinale  ne  aper-  6 
fe  ieri  la  via  di  rifondere  à quefta  difficoltà;  mcn- 
U,  tre  infegnònne,  che  il  titolo  con  cui  fipofsiedevn 
bene , c anch’egli  bene  in  ragion  di  fine , accre- 
scendo egli  pregio  è bontà  al  ben  poflèduto.  A- 
dunque  la  virtùnonfbloèvn  mezzo  gioucuolc  al 
premio  terreno , e celeftc , alle  Iodi , allamore  delle 
creature , c di  Dio , ed  à tutti  que’bcniin  fomma, 
che  dianzi  furono  annouerati , mà  è vna  bafè , che 
gl’innalza  vno  fmalto,  che  gl’illuftra  vn’anima_,, 
che  gl’informa,  che  gl’ingrandifce , che  gli  viuifica: 
piacendo  incomparabilmente  più  à ciafcuno  Io 
ftcftb  premio  con  vederfene  meriteuolc , che  con_* 
riputarfene  indegno . E così  anche  il  vizio 
toglie  alle  piaghe  dcH’infelicità  ilbalfà- 
mo  dell’innocenza;  anzi  v’aggiu- 
gne  lo  fpafimo  del  rimorfo  . 

Eccoui  dimoftrato  , che 
l’vna  è bene , c l’al- 
tro è male  in_»  * 
ragion  di 
fine. 
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O P O haucr  fauellato  d:  tutti  i beni,  Caper 
SfSSK  e di  tutti i mali,  retta  fólo  ch’io bre-  39 
wL/f?  ucmcnte  difcorra  in  quale  ltato , iru» 

qual  fortuna,  in  qual  condizione  al-  lLÌffMSt: 
terghi  maggior  felicità . Parlo  licori- f.Z 
do  la  confueta  natura  di  qualunque  flato,*  perchè 
qualche  accidente  può  fare , che  le  Donncguidino^va.  ' 
dèrcitijcomc  Semiramide  Artemifia,Zenobia , 

Debbora  per  opinione  d’alcuni  Padri*  e che  i mo- 
narchi manegginolaconocchia,comc  Sardanapa- 
lo:  cheglifchraui , e i ciechi  cantallufcio  fieno  Ca- 
pienti, comeEfopo,  ed  Omero,-  e che  gli  educati* 
in  Ceno  della  filofòfia  non  arriuino  à mondar  mai 
['intelletto  dalle  feorze  più  ruuide  dell’igno- 
ranza, come  il  figliuolo  cf  Erode  Attico  n^r.  ,* 
Oracolo  dell’età  fua , à cui  per  infc- 
gnarc  i nomi  delle  Alfabetiche 
lettere  conuenne  aflegnarc 
ventiquattro  paggi  , ed 
imporre  vn  dique’ 
pomiàciafeua 
di  loro» 
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C'po  O M I N C I A N D Q dalla  rtirpe,  giu-  t 

40  dico  parte  di  felicità  1’eflcr  nobile  ,*mù 

(»ru  ♦'3.1  . non  di  nobiltà fuperiorc  alla  fortuna* 

-*{*£  f<gtf335  Pcrch*  al>Jra rcnde  irifclicc col  farbi- 
;Uft.  * w^as  lognofo  colui,  che  le  folle  manco  no- 

bile farebbe  ricco.  Nè  meno  è defiderabile  quella 
nobiltà  che  fa  elle  re,  òfa  ftimar  prctcnforc  di  qual- 
che dominio pofTeduto  da  perfonaggio  potente*  : 
Perchè  la  priuazione  d’vntal  dominio,  che  àgli 
altri  non  è moietta , hà  fpine  di  perpetua  inquietu- 
dine lolo  per  quella  nobiltà  sfortunata.  Il  non_«  % 
eflcr  elettor  dell'Imperio,  il  nonpoflederc  i due_^ 
Palatinati, à chi  di  noi  porge  affanno?  Solamente 
à Gian  Federigo  è miferia , perchè  à luifolo  pare_^ 
ingiuria  . Nel  retto  quanti  felici  gentil* huomini 
cambierebbono  cóeffo  la  condizione  pereffer  egli 
Cognato  d'vn  Rè  potente , e perfonaggio  fi  cofpi- 
■cuo  nell'Europa  > fe  noi  tormentafle  vna  pretenso- 
ne poco  accompagnata  dalla  fperanza  ? Di  più 
quando  anche  aggiuftaffe  quel  Principe  gli  appetiti 
, alla  fortuna , queNa  pretendono  apparente  il  fà  ber- 

saglio alla  tremenda  nimicizia  della  potentittìmi_j 
Cafad’Auftria.  Qual  altra  colpa,  che  vna  tal  forte 
di  nobiltà  condannò  i figliuoli  di  Maflimiliano 
Sforza  à trar  la  vita  fra  le  prigioni  d’vn  Chioftro  non 
volontario  ? 

Anzi  quella  nobiltà  eziandio,  che  rende  protti-  % 
mofuccefforc  al  dominante  ,fuole  con  vno  fccttro 
dubbio,  e futuro  portare  vna  infelicità  ficura,  e—» 
prefente.  Nettuno  ftima , che  gli  vogliano  ben 
coloro , a’  quali  il  fupremo  de’  Tuoi  mali , ciò  è la_» 
morte , farebbe  il  fupremo  de' loro  beni , ciò  è la_» 

Coro- 
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Coron  a . Ed  è propio  di  ciafcun  huomo  l’odiare_> , 
chi  penia  che  Iodi) . Ora  come  fi  può  viuer  felice 
con  I odio  di  chi  hà  la  fomma  potenza , Ciò  è l'arbi- 
trio de’  beni , e de'  mali  altrui  ? • Mà , pollo  che  vn 
tal  Congiunto  al  dominatore  non  fotte  odiato , al- 
meno faràfolpctto , e però  allontanato da’maneg- 
gi,  feopo  delle  calunnie  : ed  ogni  debole  conget- 
tura auualorata  da  fi  pregiudicial  prefimzionp  » 
diuerrà  contradilui  vna  pruoua  indubitatadi  fel- 
lonia . Quelle  ragioni  operano , che  nel  crudele^ 
Imperio  Turchefco  i primi  nemici  di  cui  procuri  la 

3 ftragc il nuouo Monarca , fieno i fratelli.  E benché 
tra’  Chrlftiani  J«1  fantità  della  Religione  impedifea 
vna  tal  barbarie , nondimeno  la  vita  di  sì  fatti  no- 
bili è tempre  legata  , tempre  notata , tempre  accu- 

. fata  : ed  in  fomma  ha  fimilitudine  più  d Vna  larga , 
mà  pericolofa  carcere , che  d’vna  vita  placida , 
fignorile . Onde  l’impazienza  del  tollerare  i non_» 
meritati  folpettihà  tal’ora  precipitato  qualch’vno 
à rendergli  veri  con  l’aperte  ribellioni  : eie  ribellio- 
ni pallate  d’vno  hanno  per  l’auuenirc  fortificati,  ed 
alimentati  i fofpetti  contra  tutti  gli  altri  d Vna  tal 
condizione . Quella  fu  quella  furia  per  auuentura, 
che  introduce  à dominar  l'erefia  nella  Francia,,  j 
mentre  i Principi  del  Sangue,  abba fiati  dallo  Itefio 
diritto  ch’haueuano  à diuenir  grandi , non  vide- 
ro altro  fcabello,  fopra  cui  potefiero  alzarli , che_> 
il  farli  capi  della  fazione  Vgonotta . 

4 Nel  refio , il  nalccr  nobile  è dcfidcrabil  dono  del 
Cielo  ; concilia  venerazione  ; apre  l’ adito  à gli 
auanzanientij  aggiugneftimolidi  virtù,*  c fuolel- 
ter  congiunto  con  la  bontà  dell'ingegno  fc  con^, 

Gggg  ^e- 
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Tonefta  educazione.  Solo  è tal  volta  vn  fòffietto 
di  fuperbia , mà  per  l’anime  ignoranti,  le  quali  non 
fanno,  tanto  eflèrpiù  {limabile  la  virtù,  che  la», 
nobiltà,  quanto  la  luce  è più  chiara  ouc  nafee,  che 
oue  riflette . 

Ed  in  quella  materia  mi  gioua  di  ricordare  ciò 
i.R'tk.  t.u  che  iufegna  Arrotile , all'or  che  difendeva  Retto- 
rica  eflfer  hai  beni,  ancorché  molti l’abullao  : ciò  c, 
che  quello  è comune  à tutti  i beni,  eccetto  la  vir- 
tù j della  qual  fola  è imponibile  il  foru  ir  fi  male-#. 
E ne  dàiui  lefempio  nella  robuftezza , nella  fanirà, 
nelle  ricchezze  , nella  potenza  > che  fon  quelle»^ 
cole  à punto , alle  quali  noi  altresì  difendiamo  U. 
r nome  di  bene  in  quello  ragionamento  .. 


OPO  la  flirpe  decorrerò  dei feflb  . 
jjg  Ne  può  dubitarli  che  il  malchile  fia_, 
- piùfelicc . Non habbiàmo  nelprefen- 


Capo 
4* 

tr. feliciti 

n/tflv*.  te  mondo  le  Sparte , ò il  Regno  delle 

uxgi  dd  Amazzoni  raccontato  da  Giullino  ; 

mdcfem, . yiuiamo  nella  Republica  di  Piatone;  il  quale-; , 
dolendoli,  che  gli  huomini  hauefler  dimezzato  il 
corpo  politico, facea le  donne  vguaimeate co’  ma- 
fchi  partecipi  dc’Magtftrati.  Chi  nafee  donna»,, 
iwi'ì'empad.  nafee  fchiaua  ,comc  dille  quel  Tragico  : e tai’vno 
>*•  aggiunic,  che  le  pianelle  fono  à guiia  di  ceppi , fe- 
gnali  della  fua  tehiauitudine  . Quello  fcruaggio 
della  donna  none  tirannico,  mà  giufto;  eflendo 
egli  coftituito,  c per  decreto,  cbevfcì  dalla  bocca 
di  Dio , e per  titolo,  di  natura , che  li  fonda  nella», 
debolezza  loro  sì  del  corpo,  come  dell'intelletto; 

, it  e.}  che- eh  e in  torno  à quello  tecódo  riputaflcPlarone .. 

Or 
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O:  la  condizione  di  fchiatioè  la  più  ripugnante 
alla  felicità  ; non  potendo  lo  fchiauo  procurarla  à 
sèfteflo  come  gli  altri  huomini;  ma  effondo  co- 
ftretto  adoperare  quel  che  piace  ad  altrui, quelch  e 
bene  d'altrui . 

z Quanto  a’ beni  elicmi , l’onore  in  pochiffima_, 
parte  ègoduro  dalla  donna.  Non  può  e (Ter  ono- 
rato chi  non  è conofciuto  : e purfe  crediamo  alla_» 
fentenza  fa  mola  di  Tucidide  ponderata  dal  Tallo,  Ntu,feorf, 
la  donna  dee  far  sì , che  la  notizia  di  lei  non  habbia  dcJu 
più  larghi  confini , che  la  fua  cafa . Quello  fedo  nè*'1  * 

per  abilità,  neper  vfo s’impiega  nell’armi,  ò nelle 
lettere,  che  fono  le  profefiioni  conciliatrici  dell’o- 
nore: e rare  volte  nel  gouerno . Riccue  ben  il  fello 
donnefeovna  gran  copiad’inchini  : mà  quelli  me* 
delìmi, fcfottilmcnte  gli  claminiamo,  fono  effetti 
più  tollo  di  poca  liima , che  d’onore . Quegl’inchi- 
ni ò fono  arti  per  condur  le  donne  ad  opere  difo- 
norate,ò  lì ren don  loro  per  confidarle  della  natia_. 
debolezza,  c degli  altri  fuantaggi , che  riccuono 
dalla  Natura,  e dalla  Politicai  lì  cornea  punto  l’a- 
geuolezze,  che  s’vfano  vcrlb  gl’infermi,  e verfo  i 
fanciulli , Jc  quali  non  lignificano  riuerenza  , mà 

3 comrv*,lì°ne*  Anche  l’amor  d’amicizia  è verfolc 
<Jonnc  affai  fcarlb  : prima,  pcrch'elle  fon  noteà 
pochi,-  nè  può  amarli  l’ignoto;  fecondariamcnte  , 
perchè  nè  pofiòno  beneficare  , nè  abbondano  di 
quelle prcrogatiuc,  che  allettano  vn  tale  amore.-», 
ne’loro  è permeilo haucr  con  altrui  quella  ftretta_> 
conucrfazionc,  ch’èil  nudrimentp  dell’amicizia. 

Niente  più  fortunate  fono  nella  parte  de’ beni  in^ 
terni  . Quanto  allenerei  come  piupoucre  di  ca- 
lore,che  l’huomo,  prima  inuecchiano  , prima_. 

Qggg  2 mito- 
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muoiono  ;fe  non  quanto  la  maggior  temperanza 
nel  vitto,  e la  maggior  ritiratezza  da’ pericoli  fa 
che  tal’orfucceda  il  contrario . Quanto  alla  feien- 
za,  èfenice  tra  le  donne,  chi  farebbe  vna  mofca_» 
in  Puglia  tra  gli  huomini . Quanto  al  piacere,  la_, 
foggczione,onde  fon  dominate  dall’huomo , e le_j 
fkette  leggi  della  conuenienza , onde  ò la  Natura , 
ola  confuetudine  le  tien  legate  , opera  che  il  pia 
delle  volte  il  piacerloro  lìao  vietato  dalla  forza.,, 
ò condannatodall’vfanza . Aggiugnii  dolori  atro- 
ci del  parto;  aggiugnila  noiadeU’alleuarc  i figliuoli, 
miferie  che  rendono  fpeflo  inuidiabile  la  fterilità. 

Qucftifono  gli  iuantaggi  del  fello  femminile,  ma 
forfè  meno  infelici , perchè  menofentiti;  già  che 
à ciafeuno  è leggiero  quel  ch’c  folito  alla  fua  condi- 
zione , e conforme  alla  fua  Natura . Di  più  i fopra- 
detti  fuantaggi  donnefehi  vengono  in  qualche  par- 
te ricompenfati  dall’hauer  effe  la  Natura  più  mite  , 
c meno  inquietata  dalle  paffionidell'irafcibilc» 
daH’clTcr  armate  della  propia  debolezza , che  ren- 
de atto  di  villania  l’oltraggiarle.  Habbiamo  di  ciò 
vn  legnalatiflìmo  efempio  in  Virgilio;  ilquale  an- 
corché Poeta,  e però  non  affretto  al  racconto  del 
vero , era  tuttauia  legato  alle  leggi  del  vcrifivnilc  ; e 
dcldccoro;c  così  conchiude  più  che  vn  Iftorico,^ 
cpmc  Ariiìotilc  bene offici  ua:  poiché  l'Iftorico  nar- 
ra quel  che  se  fatto  vna  volta,  e’iPocta,  quelche 
fifa  per  lo  più , ò checonuerrcbbe  fàrfcmpie.Enca 
dunque  prefiò  Virgilio  fragli  orrori  dcU'ardcnte_a 
fua  patria,  fra  lira,  fralamcftizia,  fra  la  difpera- 
zione  non  fi  potè  condurre  ad  vccider  colei , che_j 
prima  con  l’impudicizia, Scindi  col  tradimento  era 
fiata  il  mantice  di  ciucile  fiammc;confidcrado,  due 
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Nullum  memorabile  nomea 
F amine  a in  pana  eli , nechabet  vi  fioria  lauderei 


A ftirpe  , & al  fello  dourebbe_*>  Capo 

§\  X fitccedere  il  parlar  della  complelfionc:  42 

£ /\  no  ma  ciò  fi  è fatto  da  me  poco  innanzi , Dflu  p*- 
oue  anche  ragionai  dell  età.  Difcor- 1„,  ,/£*. 
wtfU  rjamo  dunque  intorno  alla  patria-»*  ^»fir"nb* 
La  buona  patria  tanto  importa , quanto  la  buona-,  jt**uIkZ',ì 
educazione.  Sarà  per  tanto  vnagran  porta  verfc/"wM»»*r- 
lafelicità  il  nafeer  in  luogo  doue  fi  pregi  la  virtù , fi’ CM  ' 
coltiui  l’ingegno,  fi  Budrifcano,  e fi  proteggano  le 
buone  arti  > non  in  paefe  oue  lvnico  ftudio  ila  quel 
della  guerra . La  guerra  è mezzo,  non  fine:  colla-, 
qual  ragione  Arifiotilefaggiaméte  riprende  i Lace-  pciit  U( u 
demoni;,  chehaueano  ìcritte  nella  Republicha_*<-  7.©>w.7- 
loi  o cofiituzioni  opportune  per  guerreggiare , e per f'14' 
vincere  ,*  ma  non  haueano  prelcritto  poi  come  fi, 
douefie  viuer  in  pace  dopo  la  vittoria  .11  qual  di- 
fetto è comune  à molte  Nazioni,  fpccialmente^, 
alle  piò  feroci . La  vita  militare  per  sé  medefima_r. 
è rozza , ftentata , pericololà , violenta , oppofta_, 
del  tutto  alla  felicità  : benché  in  rifguardo  di  quelli. 

Tuoi  mali  illefii  ella  fia  tanto  piu  degna  di  guider- 
done , e digloria.,  quand’ellì  per  oneìla  cagione , c 
per  fincd:publicavtilità  fi  fopportano. 

Più  dubbiofo,  quanto  alla  patria,  0,  fella  defi- 
derabilc  il  nafiere  lòtto  libera  llgnoriadi  Republi- 
ca , ò pur  lotto  monarchia  d’vn  Principelolo . Dilli 
il  n a (erre  i pcrciòchè  , pollo  che  finiamo  nalca_>; 
fatto  vn  goucrno,  qualunque  ci  fia , è prudenza  il 
defidcrare, chequellodiuineliallia patria*  Come, 
inolili  corpi  non  lògliono  guarir  dalle  malattie,  fé 
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non  con  violenza  di  medicine  , che  da  principio 
trauaglian  piu  dello  ftefiò  male  > non  altrimenti 
dalle  cattiuc  forme  di  Principato  non  è lolito  che 
lì  polfan  liberar  le  Città, le  non  col  mezzo  di  riuolte 
più  calamitofcd’ogni  cattino  Principato,  Onde_> 
i turbatori  fabricano  ben  tal’ora  a’  figliuoli , ed  a' 
nipoti  la  felicità,  mà  quali  Tempre  à sèmcdefimi 
la  miferia . 

Capo  VANTO  dunque  aUa  migliorate  1 

43  W di  chi  nafee  , ò fotto  Republica,  ò 

tZ  uTst  É V f>tto  Monarca , dirò  la  mia  opinione , 
Htrnefonp»  la  quale  forte  parrà  ftrauagantilfirno  » 

‘fudm  paradoflo . 

ji"4.  Fra  due  che  naicono  in  condizione  incapace^ 
del  gouerno  publico,  è il  più  fortunato , per  mio  pa- 
rere , chi  nalcc  fotto  Republica  ; eccetto  la  plebea 
della  Città  dominante , fe  la  Republica  è in  mano 
de’ fòli  Nobili . 

Fra  due  che  nalcano  con  capacità  del  gouerno , 
e più  fortunato  chi  nalcc  fotto  Monarchia . 

Incapaci  del  Gouerno  in  Republica, per  efempio, 
chiamo  i Sarzanelì,  che  foggiacciono  allaRcpu- 
blica  di  Genoua,  i quali  non  entrano  à parte  de’ 
publici  Magiftrati  .'capaci  quiui  del  gouerno  chia- 
mo quelle  famigliedi  Genoua,  chepoflòno  con- 
correre alle  publicc  dignità , Incapaci  del  gouerno 
fotto  Monarchia  nomino  quelli , j quali  nafeono 
in  paefe  cosìdifgiuntodalla  Reggia  del  Principe , ò 
di  tal  diffidenza,  che  non  loglion  venirammefìì 
alla  miglior  parte  de’  fauori , ò del  maneggio . Ca- 
paci intendo  i figliuoli  di  quelle  patrie  , à cui  c vfò 
di  comunicar  le  più  importanti  dignità,  eie  più 

confi- 
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confidenti  amminillrazioni.  Gli  efempi;  fono  aper- 
ti ad  ogni  vno  ; onde  non  porta  il  pregio  allungarci 
in  rapprefentarli. 

Oraiopruouo  la  prima  parte  della  mia  conclu- 
fione. E midichiaro  di  confiderarla  colà  conforme 
•allafua  natura  generica , &independentemente_* 
dalle  circoffanze  particolari;  la  cui  varietà  infinita 
non  può  rillr ingerii  in  regola , edhà  forza  d’intro- 
durre tal’ora  c la  mileria  siti  Troni,  e la  conten- 
tezza fra  i ceppi  . Con  tal  dichiarazione  adunque 
incarnino  le  proua  del  mio  primiero  detto  così . 
Prefupponendofi  giàrecilàad  amendue  que’fud- 
diti , ch'io  paragono,  la  Iperanza  di  folleuarfi , c di 
dominare,  i maggiori  beni  à cui  portano  alpirare , 
faranno  la  ficurezza,  la  quiete,  e gli  ornamenti 
dell'ingegno , che  della  quietefòn  frutti . Poiche_j 
Pallade  quando  operò  à fuo  genio  inuentò  l’vliuo , 
ch’è  fimbolo  della  pace  . Efaminiamochi  dique’ 
due  haràpiù  vantaggio  per  conleguir  quelli  beni . 

La  ficurezza  è maggiore  ne’fudditi  di  Republica: 
perchè  la  potéza  ridotta  in  vno  fa  ch’ei  prende  tal’ 
ora  per  fualcggeil  capriccio.e  come  tutto  può, così 
tutto  ardifee  : pone  l’erario  della  fua  prodigalità 
nella  robba  altrui  > sfoga  nel  difonore  de’  fiidditi  Li 
propia  libidine!  elacrifica  al fòlpetto , ò all’orgo- 
glio quel  fangue , di  fui  egli  fu  dal  Cielo  collituito 
non  ertufore,  mà  difenfore.  Quelli  abufi  furono 
predetti  da  Dio  all’ora  eh’ ci  diuisò  à gl’Ifraeliti 
qual  farebbe,  iut  regni  - Nelle  Republiche  all’in- 
contro la  legge  domina  . Eziandio  quel  Scna- 
.tore,  che  vorrebbe  l’ingiullizia , non  ardifoe  darle 
il  fuffragio , làpendo  che  non  farà  leguito,  e te- 
mendo che  farà  galligato:  perchè  iui  tutti  ihfiemc 
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comandano , ma  ciafcuno  da  se  vbbidifee . In  ncC- 
funaRepublica,  quanto  fi  voglia  corrotta,  purché 
libera , fi  redranno  quelle  violenze , onde  funefta- 
rono  il  mondo  tanti  Imperadori  Romani,  perta-  “ 
ccr  de’  Turchi , e degli  altri . E fra  i Chriftiani  me- 
defimi  balline  per  efempio  Bernabò  Vifconte,  il 
AUtdtKf  quale  meritò  che'l  Pontefice  VrbanoV.  inabilitai 
ZlZVw-  W lui, ed  rfuoi  figliuoli  à contrarre  alcun  matrimo- 
nio , acciòche  ò nel  mondo , ò almeno  nel  Princi- 
pato non  rimanere  fchiatta  di  sì  viperino  lan- 
g ue_»- 

Vengo  alla  quiete.  Le  Republiche  procurano  4 
la  eonferuazrone  col  ripofo  della  pace  : 1«  Monar- 
chie l’ingrandimento  con  le  forze  della  guerra».. 
Quella  è gioueuole  ai  Monarca  , perche  tenendo 
occupati  i ocruelli  più  violenti  contrai  nemici  e- 
ficrni  ,nonIalcia  loro  applicar  ilpenfiero  alle  lòlle- 
uazioni  interne . Ed  efièndo  egli  capo  de’  Tuoi  efer- 
citi,  non  èmaipiù  ficuro,  che  quando  è armato. 

Gli  acquifti  della  guerra  fon  Tuoi,  la  gloria  è fua  i il 
patimento,  c’idannoè  de’  popoli.  Nelle  Republi- 
che al  contrario  la  guerra  non  meno  rende  pcrico- 
lofe  le  propic  armi , che  le  nemiche . lui  ò fi  limita 
grandemente  a’  Generali  l’autorità  > e la  guerra  ne 
riceuepregiudicioj  ò fi  concede  loro  afloluta  ; eia 
libertà  nè  teme  ruuina.  E perchè  nelle  Republiche 
tutti i dominanti  fono  foggetti,  il  danno,  c’1  tra- 
ttario della  guerra  percuote  ciaftuno  grauemente, 
l’vtile , e l’onore  della  vittoria  diuidendofi  in  tanti , 
àciafcunotocca  leggiero. 

Perciò  s’introduflfe  , come  altri  ha  notato , che  il  5 
traffico  non  pregiudicafle  alla  nobiltà  nelle  Repu- 
bliche , fi  comenelle  Monarchie  : rendendo  e fio  gli 
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animi  manfucti,  cd  alieni  da’ tumulti,  che  inter- 
rompono il  negozio, gli  agi , ci  guadagni.  Ed  in  ciò 
appare  che  ronoreuolczzadc’  meflieri  tutta  d-ipéde 
dalla  Politicamo  dalla  Natura  .Peròl’cfler  onbreuo-  ' 

le, e l’eflèr  vtile  al  publico  fon  Io  fte  fio.  Co  sHattcril  i- 
tà  della  Spagna  ha  operato , che  la  nobiltà  noti  retti 
imbrattata  dalle  vanghe  , e dalle  zolle  * e che  men- 
tre il  tefifer  broccati , ò’I  comporre  gioielli  c viltà , il 
maneggiar  la  terra  , e lo  ftimolarc  i buoi  fi  a pro- 
feffione  d’onore  .*  : 

<5  Non  dico  già,  che  quelle  regole  fieno  infallibili,'  , ^ • 

nè  che  ogni  Repufclica  fia  inchinata  alla  pace . La 
Romana,  che  fù  la  maggior  ditutte  .nacque  tra 
l’armi  . crebbe  tra  Tarmi  ; ma  dalle  propie  ar- 
mi ancora  fù  lacerata.  E per  quefte  occupazioni 
guerriere  non  fiorirono  in  Roma  libera,  cornea 
nelle  Republiche  della  Grecia, nè  le  foienze , nè  Far- 
ti più  liberali , che  fon  figliuole  della  pace  , c che_^ 
però  fogliono  e(Tere  fpeziali  beni  di  chi  viue  fotto  à 
Republiche . La  fola  eloquenza  vi  fi  nudrì  glorio- 
famente.  Ella  è arte  neccflaria  per  fàrfi  amare, 

(limar  dal  popolo  * mà  poco  pregiata  da’ Monarchi, 
iquali  vogliono, che  le  parole  fi  riftringano  in  quin- 
ta eflenza  di  breuità  per  rifparmiar  quanto  pofiòno 
di  tempo,  e di  tedio.  Auuertìllo  accortamente^ 
l’autor  del  dialogo  De  caupt  sorrupu  eloquenti*  » E 
veggiamo  però , che  in  Italia  queft’arte  cominciò  à 
rifiorire  in  Prouincia  di  Città  libere , come  fu  la  To- 
fcana_, . 


Hhhh  IL 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QVARTO 


631 

Capo  E£^jgg£5L  Qiicrcngoin  vdir  ciò , vorrei,  diflfc,  ! 

44  qui  fare  vna  ofieruazione,  che  mi  (bu- 

si tftmiuM  «5  I -4^  uenne , e poi  l’hò  veduta  in  altri . Vir- 
;■£?:  * §2^$  B^ond  fedo, predicendo  [‘eccellenze 
^53 w -Tv /i!  del  popolo  Romano , concede,  che_^> 
altre  nazioni  i’auanzcrebbono  c nelle  arti,  come 
nella  (cultura , e nelle  (pecoIazioni,come  nell’aftro- 
nomia.  Il  che  tutto  fù  vero  j perciòche  delle  arti 
durò  tra  i Romani  tanta  ignoranza  fin  al  tempo, 
ve!!  • L u c^c  ^ cfpuSnata  Corinto , ciò  è 6oo«.anni  dopo  la  • 
HM*  ' fan  dazione  di  Roma , che  Mummio  1 efougnatorc, 
imitandone  àRoma  le  dipinture , e le  ftatue  degli 
artefici  più:  ammirati,:  fece  intimare  apportatori, 
con  cui  hauea  pattuita  già  la  condotta,  che,  (è  le_^ 
perdeuano,  gli  haurebbe affretti à rifarle  nuoue.  E 
Cicerone  medefimo,  volédo  cfaggerare  le  rapine  di 
,Vcrredalui  còmeffein  Sicilia,  quàdo  entra  à parlar 
di  cosìfàtte  delizie  da  Verte  vfurpate  , non  ardifee 
di  moffrarne  grand’eftimazione  fecondo  il  propio 
giudido  a per  non  perder  dòpinionc  apprdTò  a’  cit- 
tadini Romaniche  ritcneuan  ancora  l’antica  feue- 
rità , come  ei  fòlle  ammiratore,  cpcrò  quafi  ama- 
tore del  ludo?  e daH’altro  canto, per  ingrandire  nel 
valor  della  robba  la  granirà  del' ladroneccio.,  dice, 
che  quelle  inutili  curiofità  erano  preziolc' nel  con- 
cetto non  già  dio , mà  di  molti . 

Ed  egli  medefimo  nella  prima  Tulculana  cifà 
intendere  ,chein  Fabio, huomo  patricio,  fu  (limato 
viltà-ildilctto  ch’egli  hauea  nerdipingere  ► Nè  folo 
quelle  arti  manuali  , mà  le  più  ingenue  vi  furono 
di  (pregiate . Elàdoue  tra  i Greci  yn  Epaminonda 
hebbe  à gloria  di  beo  cantare  : e la  lira  ricufata  da-, 
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Tcmiftocle  nel  conuito  gii  cagionò  vergogna  , 
opinione d’huomo  idiota;  fra’ Romani  al  contra- 
rio in  fin  la  Poefia,  di  cui  è ferua  la  mufica,fù  in  sì 
bafla  dima , che  Catone  rinfacciò  in  vna  fua  ora» 
zione  àM.Nobilione,  ch’eflcndo  egli  Confòle_>  » 
haueflc  condotto  feco  in  Etolia  il  fimo  fa  Poeta». 
Ennio . 

E, quanto  alle  fcienze,  fin’all’età  quando  Virgilio 
compole , à pena  Lucrezio  hauea  fcritto  qualche./ 
cofadi  fifica,  con  filolbfia  meglio  veftita,  chero- 
bufta;  e Ibi  Cicerone  hauea  cominciato  àtralpor- 
tare  con  lode  la  morale  de’  Greci  nelle  fue  proftu . 
Anzidell’AftronomÌa,di cui  parla  Virgilio  quiui,  e 
d’ogni  forte  di  Matematica  fù  Roma  fi  trafcurata»», 
che  il  medefimo  Tullio  atfcnCcc-.metiertdi  numerati - 
diqne  volitate  buius  artit  tetminauimus  modum . 

3 Ma  non  così  parmi , che  Virgilio  douefle pregiu- 

dicare a'  Tuoi  Romani , dicendo  rifolutamcnte  che 
altri,  orabunt  caufas  tneltus . Perciòch  e , fecondo 
che  voi  accennafte, l’eloquenza  era  fiorita  in  Roma 
mirabilmente  fin  da'primi  natali  di  quella  Città.Il 
teftifica  io  ftcflò  T ullio  tato  nel  dialogo  de  elaris  0* 
ratoribus,  douc  fà  di  loro  fi  numerolb  catalogo , c sì 
ornata  commendazione,quanto  nella  Tufculana». 
predetta;  conchiudendo  iui,  vt non  multum,  vel 
nibil  omnìnò  Gradi  tederrtur . Ma,  le  per  opinione 
di  Tullio,  miglior  giudice  dell’eloquenza  che  Vir- 
gilio , già  i precedenti  oratori  latini  rcndeano 
giuftamentc  dubbiolà  la  palma  à i Greci,  chclarà 
quando  loro  fi  opponga  Cicerone  medefimo  , co- 
gnominato Re  del  foro , e legge  del  dire?  Quelli 
hauea  maneggiata  fi  diurnamente  la  lingua , che__ . 
quel  Retore  Greco,  sì  come  è noto,  all’ora  che_-» 
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.1  P P R O V O’  d>  buona  voglia  il  Que-  CaP° 

WrA~l&  rengo  la  foufa  del  fio  diletto  Virgilio. 

§.  j£\  : v'  Onde  il  Padre  A r.drea  contin uando  il 

Aio  tema:  Dobbiamo  por  mente,  dilfe,  t*rq»u. 
jC  » •*  * che  alcuni  di  quei  beni  annoucrati  da 
inè,  i quali  foglionellèr  più  frequenti  ne’vaflàHi 
delle  Republicbe , foghono  efier  goduti  altresì  da' 
fudditid'vn  Monarca  grande.  Particolarmente—» 
la  quiete , e lo  Audio  delle  profèffioni  più  tranquille 
ed  ingenue  Aiol  toccare  à coloro,  che  nafeono  nell’ 
vmbilico,  enonnegliorli  dell'Imperio  monarchi- 
co, e che  però  fon  più  lontani  c dalrilchiod’elfcr 
infettati  da  gl'inimici , e dall'ohligo  d’infeftarli . 

Per  altra  parte  quella  clclufione  degli  affari  piiY 
alti , e de’  magiftrati  più  potenti , eh  e in  alcuni  fod- 
ditidi  Republicbe,  non  è mai  tanta  in  vcrunpo- 
2 polo  vattàllo  di  Monarchia  . Nelle  Republicho-»' 
quefta  clclufione  è per  legge , la  quale  è colà  lorda;,. 

& ineforabile  come  appretto  liuio  di  Jean  que’ Ro- 
mani, che  deplorauano  lo  fcarciamcnto  de’ Rè  :, 
nelle  Monarchie  è per  vlànza  , ,Ja  qual  A cambia  à 
piacer  degli  huomini . A tempo  di  Filippo  Sec  ca- 
do videi!  vn  Portoglielo,  ciocCrittofbro  di  Moura 
dominar  jn  Gattiglia  . Habbiamo  noi  veduto  liru* 
il  Concino , ch’era  ftraniero,  gouernare  la  Francia . 

Qual  potenza  maggiore  può  haucrfl  in  vn  Princi- 
pato, di  quella,  che  ora  veggiamo  inOrfolaMe- 
yre  donna  Tedcfoa  appretto  il  prudenti/lìmo  , Rè 
Sigifmondo  di  Polonia , & appretto  tutto  il  fuo  Re- 
gio fanguc?  Ma  non  lì  vedrà  mai  vcrun  Sauoncfc 
Doge  di  Genona.  E così  accade,  che  nel  'mòndò 
fi  vadano  compcnfando  i vantaggi  con  gli  fiu.m- 
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nobili,  le  più  robulle , c le  più  vitali  fon 
.ricolofe  contra  la  v'ta  di  le:.  Peniamo  qual 
ita  farebbe  l'efler  braccio  d’vn  animale  , che_> 
dalle  propie  braccia  pauentalfe  la  morte,  e però 
douelfè  tenerle  Tempre  languide,  Tempre  annoda- 
te . Quindi  auuiene  che  in  Republica  le  più  ecccl- 
Tc  , e mcriteuoli  impreTe  de'Tuoi  valorofi  cittadini 
debbano  anziaipettar  Tabbaflàmento  , che'l pre- 
mio. Si  arriua  à talgelofia,  che  leder  amabile^ 
rendeodiofo.  Quell'Annone , il  qual  Teppe  man- pu».Hia  / 
Tuefarei  Leoni,  fu  efiliato  da’  Cartagine  fi,  perchè  8.  r.iy. 
indi  congetturaronp , che  harebbe  ancora  virtù  per 
farli  amare  da  gli  huomini,  più  che  noncompor- 
taua  la  publica  ileurezza  ► 

z Ma  quando  ancora  il  cittadino  benemerito  non 

lìa  folpettofoj  il  premio  Tara  Icario,-  perchè  i pre- 
miatori abborrono  , che,  mentre  nell  autorità  del 
premiare  lòn  Tuperiori,  con  l’altezza  del  premio 
facciano  sè  inferiori  al  premiato,  innalzandolo  fo- 
prala  comune  lòr  con  dizione . AnziTe  accade,  che 
ò colle propic  foltanze , ò col  Suore  d’altro  Princi- 
pe confidente  della  Republica  lìa  permeilo  ad  vn_# 
cittadino  di  Tolleuarli  notabilmente  lòprailgrado 
■degli  altri , è all’ora  di  preTcntc  ripollo  Tra  la  condi- 
zion  di  quei  Tudditi , che  fono  inabili  alla  participa- 
zion  del  Goucrno  : quali  voce  troppo  alta , che_> 
debba  Spararli  dal  Coro , perche  non  fa  buon  con- 
certo coll'altrc.. 

j Mail  Monarca  può  guiderdonare  altamente^ 

Terza  paura  che’lTudditoòl’olcuri  collo  Iplendo- 
re ò L'opprima  colla  potenza . Però  i Monarchi 
rimunerano  con Tinfcudaziòne  de’ Baronaggi, e__> 
de’  Principati , nomi  abboniti  dalle  Republiche-»  » 
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c Rimano  Ior  grandezza  il  /ìgnorcggiarc  a* 
grandi  *.  Nè  mai  ad  alcun  cittadino  di  pan  ia 
ta,  durante  la  libertà  perfetta,  farà  lecito  d’afp 
à tal  grado  d'autorità , di  potenza  » di  ricchezza^. , 
qual  vedemmo  poc'anzi  nel  Duca  di  Loiaesio-» 
Francia , ò nel  Ducadi  Lerma  in  Ifpagna . 


REPLICO  nondimeno  , che  dipeli' 
dendo  le  felicità  vmane  da  infinite^, 
5*2  jK*  rircoftanzc  variabili,  tal'ora vna  Rc- 
ì publica  per  la  bontà  de’  Rettori , ^ 

degl*  iftitruti  farà  viuer  tutti  i fudeliti 
più  contenti,  e felici , che  ogni  Monarccadi  quel 
tempo  > come  per  efempio  la  Romana  finche  li 
mantenne  incorrotta  : tal  ora  vn  Monarca  per 
fcgnalate  virtù  reali  farà  che  i'vbbidire  à lui  fi  ftirai 
ricouero  di  ficurezza,  non  giogo  di  fcruaggio:  co- 
me vn  Tito,  vn  Traiano,  vn  Graziano,  vn  Teo- 
doixo  il  vecchio. 

Mà  le  auuenturofe  condizioni  d’amendue  quelli 
reggimenti  mi  paiono»  marauiglia  vnite  nel  Prin- 
cipato temporale  del  Romano  Pontefice . 

La  ficurezza  da  violenze , ed  oppreffioni  è qui 
maggiore  , che  in  ogni  altra  natura  di  fignoria.*  » 
tanto  per  le  qualità, che  Cogliono  richiedere  gli  elet- 
tori, nella  perfona  à cui  deono  confègnarfi  le  chiaui 
del  Cielo  ,•  quanto  per  la  moderazione,  e pietà , che 
fecondo  I vfo,  e Li  conuenienza  aipctta  il  Mondo 
da  tali  Principi  ; à cui  farebbe  infame  quel  che  in_# 
altri  è feufato  : e non  meno  per  la  conlueta  breuità 
delgouerno,  che  comincia  nella  vecchiezza, 
finitee  con  la  vira  ; fi  che  nefllin  Minrftro  sì  potreb- 
be arrifclfiare  di  concorrere  alle  ingiufte  voglie  del 
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dominante  fenza  temere  ben  tofto  la  pena  dal  fuc- 
ccflòre . 

3 La  quiete  parimente  in  quefto  Principato  Tuoi 
ripolarpiù  che  altroucpcr  quanto  permette  la  tor- 
bida condizione  de’ cali  vmani . Poichèconcor- 
ronòà  mantencruela  e la riuerenzad*’ Potentati, 
e de’ popoli  conuicini,  chelon  molli  dalla  religione 
à venerare  il  Pontefice  come  Padre  , non  à sfi- 
darlo come  Emulo  ,*  e la  manfuctudine  di  chi  regge 
il  Pontificato,  che  fuole  amar  la  pace  per  doppio 
titolo,*  ciò  è,per  conuenicnza  come  Vicario  di  Cò- 
tto, che  sintitola  Rè  pacifico,  e pergenio  cornea 
perfona  raffreddata  dagli  anni,  ed  cfercitata  ne'mi- 
nifteri;  della  toga  ,non  della  Ipada. 

4 Con  la  quiete  fi  congiugne  qui  lo  Audio  dclla_# 
(àpienza,non  loloper  la  ftefla  ragione,  per  cui  Ari- 
ftotile  riconobbe  iinuenzionc  di  elfa  ne’ Sacerdoti 
Egiziani/:  Caldei,*  mà  perchè  Iafapiéza  è quell’arfe- 
nalc  , che  lomminiftra  Tarmi  contra  i nemici  di 
quefto  Principato , che  fon  gli  Eretici , e gl’Iafedeli. 

Ed  cfler  vero  quanto  di  ciò  affermai, confellcrà , 
chiunque  girandoprima , il  guardo  lineerò , e non 
tinto  d’alcun  affetto  pcrtuttii  Troni  della  Poten- 
za , li  ricorderà  poi , che  nelle  imperfezioni  del 
Mondo  il  minor  male  merita  non\c  di  perfetto  j e_> 
ch’io  aftèrilco  il  confueto  , non  Timmutabile  , il 
quale  non  alloggia  fono  la  luna . Mà  è lolita  di 
chi  mente  per  malignità,  Tacculàre  il  veridico  d’a- 
dulazione^. ‘ f’  * 

i ivttj  tiu^x-noj  rq-i'.s  d .or*  ulbb  fcsnntoe 
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Vili*  rie- 
chtx**.t}l* 
i feliciti,  [e 
vi  vmt • 


1 1 A’  due  fole  qualità  ci  rimangoào  ad 
— ^ efaminarc  : la  ricchezza  , c la  po- 

tenza.. 

Intorno  alla  prima  i fé  i mortali  vb- 
bidiflero  a’falutiferi  dettami  della_> 
coU*fruiea-  prudènza,  c non  fofle  in  loro  quali  lo  ftefio  il  po- 
*uTmm!T*l  ter  peccare  , e’1  voler  peccare , non  harebbe  luo°;o 
a*  il  dubbio  ,;  fe  le  ricchezze  fieno  defidcrabili . Che 
altro  è ricchezza,  fé  nonvn  iftrumcnto  efficace^ 
tu*.  per  ottener  pacificamente  ciò  ch'è  in  dominio  di 

• ciafcuno , e per  fare  à sè  volontario  feruo  ciafcuno 
così  nel  corpo  colle  fatiche,  come  nell’  ingegno 
colle  inuenzioni  i Son  ridicoli  coloro , che  voglio- 
no auuilir  l’oro',  coree  vn  poco  di  terra  gialla 

. naturalmente  inutile  ad  ogni  topo  della  vita..,  . 
Che  impor ta  ciò  ch’ei  fia  di  natura , mentre  di  fat- 
to I*  vfànza  l’hà  coflricuito  fertile  dogai  frutto  , 
più  che  la  Terradeinfòlc  fortunate  fecondo  i Poe- 
ti ? Se  l’hà  coftituito  vna  manna, chefomminiftri  af 
palato  dell’animo  ciafcun  fàpore  ? Ben  I’intcfe-» 
Ariftotile , che  chiamò  il  danaro,  virtualmente. 
■tutte  le  cofe.  s’cgli  non  èd’afcup  pregio  , perche 

• merito  il  darlo  per  Dio  ? perch  è ingiuria  , c pec- 
cato il  furarlo  altrui?  pcrchèfifllinra  va  atto  erfci- 
codi  religione  il  priuarfene , e viuer1  in  pouertà  vo- 
lontaria ? Gli  antichi  Romani  , huomini  per  al- 
tro sì  virtuofi,  e sì  parchi,  conobbero  tanto  que- 
lla potenza  della  ricchezza  per  confeguir  tutti  i 
beni , che  per  antonomafia  col  nome  di  Botta  ligni- 
ficarono la  ricchezza . 

Ma 
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Ma,  pollo  che  ciò  dia  così  l’imperfezione  vmana 
rende  (alfa,  tal  volta  quella  propofizion  d' Arro- 
tile, ver  idi  ma  per  Tua  naturai  Ornate  potè  fìat  eff 
Ì9 genere  ehgcadorum . L’idropico  dima  Tuo  bene 
il  torre  à sè  la  potenza  del  bere  ,*  c promette  pa- 
gamento ad  vn  cuftode  , che  gliel  vieti  . Quei 
che  fottopongonfi  al  taglio  pc  r cagioa  della  pietra , 
fi  fanno  prima  legare , per  nonhauer  potenza  di 
muouerfi . Le  paflìoni  fono  morbi  dell’animo  ì 
per  guarirne , òpcr  non  rodarne  vccilò  puògiti- 
dicarfifpedicnte  il  nonhauer  potenza all'acquido 
di  molti  dolci  veleni,  che  fi  procura  no  col- 
la ricchezza . In  quedi  termini  dunque, 
ciò  è poda  la  confueta  fragilità 
, . dell’animo  vmano  , c dub- 
biola  la  quiftionc,  in_» 
qual  copia  di  rie- 
chezzefiaop- 

. ■ . . j.,.,!  portuno  : ; 

di  ; 

ì nafccrc. 
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Quanto  fan 

fa!/*  U Udì 
ai  intuiti 
da'  Pilli  al  ■ 
U vita  con. 
txdituj'ca. 
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| L C V N I efaltano  ai  ciclo  quella  nuf 
da  poucrtà  della  vita  contaainclca_.ì 
pouertà  che  gode  tefori  ( com’clfi  dr- 
conoidi  fincerità , d'innocenza , di  fi» 
curezza  , di  moderazion  d’appetiti* 
che  in  lèmma  è vn  viuo  riti-atto  del  fccol  d’oro  . 

A’ Poeti,  che  ci  fon  debitori  del  nuouo.,  editi 
vago,  più  che  del  vero.  Ha  permclfo  d’indorare-» 
con  l'eloquenza  i raftri,  e le  zolle.  Màfie  tal’vno 
porgeflc  fede  a’ corali  ciancc , moftrerebbe  nell’in- 
gegno ò negligenza , ò follia  : non  accorgendoli  di 
due  fblenni  paralogifo.i,  che  fi  commettono da_* 
Virgilio,  c dagli  altri  beatificatoti  della  forte  con- 
tadinefoa  . L’vnoèilconfiderar  in  ella  puramente 
i beni , e nella  vita  ciuilepuramcntci  mali . L’altro 
è il  figurarli  nelle  ville  vna  perfezione  ideale  di  tut- 
te le  grazie  poflìbili  à quello  fiato,  e nelle  Cittàle 
confùete  mileiic  ìm  grado  foprabbondante:  e poi 
lame  il  paragone . ' 

Che  fincerità?  qual  gente  più  bugiarda, che i; 
contadini?  Certamente i legiflatori,huominipru-- 
dentiflimijftimaHoilcontrario,  mentre  comanda- 
no,chelidra  ne’ tribunali  aliai  maggior  fedealla_» 
teftimonianza di  perfone  d’onefto  affare . Màgli 
h uomini  inconfictèraXi  chiamano  fincerità  l’inezia. 
Veridico  è colui , che  non  vuoi  mentire . non  colui 
che  volendolo  y è priuo  poi  l’artificio  per  colorir  la 
menzogna  ► 

Chèìicurezza  ? In  qual  ordine  di  perfone  com- 
mettonfi  più  frequenti  omicidi)  , che  ne’ villani? 
O , le  ricchezze , fon  quelle  che  allettano  gli  allalll- 
ni j . Le  ricchezze  ancora  fon  quelle,  che  difendono 
••  I dagli 
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itagli  aflaffìnij  ; e non  pur  da  gli  adattarti;  j màda_> 
ogni  alta  violenza  s poiché  T’oro  non  men  che‘1 
« ferro  è arme  gagliardiffima  per  combatterc)come_^ 

ditte  Ouidio.  11  villa  uoprù  che  ogni  altraqualirà 
di  perfone  foggiace  à grinfultide’  foldati , aU’info- 
lenza  de’  banditi , al  capriccio  de'potenti. 

2 Che  innocenza  ? che  moderazione  d’appetiti? 
Son  forfè  ora  le  campagne  quelle  Arcadie  di  bontà, 
che  gl'italiani  Poeti  rapprcfcntano  su  le  feen^  ? 
Più  rotto, come  dice  Orazio . 

tJMagnum  fumpcriet  opprabrium  inbit  ri 
■ . '''^uoduif , & fstsert  fatati  .mo  l 
E fi  priuo  dell’innocenza  il  villano  » che’l  nuocere , 
ò {'ingiuriare  altrui  fi  chiama  far  villania . Chi  più 
dd  villano  è tiranneggiato  da  gli  appetiti  ? Egli  tolo 
è colui > che  appetite  con  veemenza  ogni  minimo 
guadagno,  ogni  ruftico  cibo.  Egli  è colui,  chea 
pena  conofcci  nomi  di  virtù  , ed’onorc,  ciò  e di 
due  fimtiiììmi  oggetti , che  folipongon ilfrcno irij 
bocca  a ’ Cerberi  delle  cupidigie  difordinate . Para 
che I h uomo  di  villa  nudriica  gli  affètti  più  mode- 
, ra  ti,  perchè  brama  cofe  di  pocopregio,  edageuoli 
al  cittadino . Ma  con  quetta  f egela  conucrre  bbcL^ 
ricottole  cre>  maggior  temperanza  ne'  caualli*  che 
• negli  Anacoreti  * peèchè  appctifeono  più  vii  cibo  .,  e 
< più  ageirole’adotrencrfi  a -Non -è  virtù  ài  non  bra* 
mari  diletti  grandi , e diffìcili  perchè  non  fi ^cono- 
scono; è' virtù  il  non  bramar  più  del  ncceflarioal 
lLaflato , al  pi  i uar  (lipoma.  neaui  eh  te  delfuperfiuo 
per  onefla  cagione.  Il  che  nel  cittadino  affai  più 
che  nel  contadino  fuccede  : poiché  il  (bllèuai  fi  da 
ciò  chc’l  fcnlópcrfuade,  e l’innamorarfi  dimoti- 
u o p : tì  a 1 to,ch  e n on  fono  i 1 di  lct to,ò’  1 g uadagno , no 
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c a fife  crocia  vna  tcfla  fcmprc  incuruata  l’opra  il  ter- 
reno. 

E finalmente, per  non  tacere  quella  ficommeit-  4 
data  fimiglianza  coltecol  d oro  ; ie  ben s’auuerte, 
neflunavitaè  più  dilfim  ile  dalla  felicità  fognata.» 
del  fc  col  .d'oro,  che  la  contadinefca  ; Il  priuilegio 
diquelfecolo  fi  finge  quello;  che  JaTcrra  fofiè__> 
all’httomo  tributaria  di  tutti  r beni  fenza  rifeuoter- 
ne  in  prezzo  i (udori.  Quello  priuilegio  è ora  del 
ricco  ,il  quale  lenza  veruno  ftentogode  non  pure 
ognj  fruttodeila Natura  ,wià  ogni  delizia  dell’ Arte. 
Per  lui  dura  quell’età , che  nel  campo  fcnz’opera_* 
dell’aratro  biondeggiaua  la  meffe , -che  i fiumi  cor- 
rcuan  latte,  e che  fìillaua  ìlmele  dalle  cortcccie__» 
del  bolco . Perciòche  ai  ricco  è ora  fi  ageuele  il 
•procacciar  tutti  quelli  beni , come  Tela  Natura  io_» 
quella  manieraliberale  gli  produceffe . Adunque  il 
pofleflb  dell’oro  c quello,  che  fà goder  veramente 
l’età  dell’oro . La  doue  il  villano  loffie  due  calamità 
oppoltc  direttamente  alle  profperità  di  quel  lèccio . 
All’ora  fi  godcuano  ì beni , e non  fi  fàticaua  nel  fàr- 
gli  nalcere  : il  villano  s’affatica  nel  fargli  nafccrc  , 
c poi  non  gli  gode . Mei  refto  quella  forte  di  vita-* , 
molto  proli»*}  a alle  beftie,cpiena  di  ftcnti , mendi- 
ca di  piaceri,  non  adornata  da  faenza  , nonda_» 
virtù , non  da  onore , non  da  cordiale  amicizia-»  » 
tale  in  fomma,  che  il  lodarla  poteua  vgualmente^» 
e (Ter  preio  per  tema  dal  Berma  , quando  com- 
pofe  il  capitolo  in  commendazione  deila  pelle. 

. . • ’ . 4 'i  J - '#  » i k • > • . . ? ? 
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•'  ti  ; ' ■ • : •'? 

I V‘  ambiguo  può  eflere,  fe  meglio  fia  Capo 
il  nafcere  io  fortuna  mediocre,  ò in_*  5 o 
foprabbondante  ricchezza  r 

Métrc prefupponeflìmo laccòpagna  XiTmU# 
méto  d’m  eccella  virtù,  io  anteporrei"»^ 
la  feconda  condizione, coniidcrandol’  huomo  nel^^p^/ 
femplice  fiato  della  Natura:  poiché  fecondo 
perfezione  Criftiana  i maggiori  mali,  c lcpriua- 
zioni  de’  maggiori  beni  diuengono  i maggiori  beni; 
e così  i tormenti  fono  migliori  » che  i diletti , e le__» 
nudità , che  lrclamidi . . Pruouo  dunque  ciò  ch’af- 
fermai, dentro  i tcrminidclla  Natura ..  La  ricchez- 
za , s’è  detto , ch’è  vna  potenza  per  confeguir  dagli 
altri  ciò  che  fi  vuole . Ofa  fempre  la  maggior  po- 
tenza è miglior  e in  chi  fra  quello  ch’eipuò,,  vuole 
il  meglio,-  e put  quefia  èia  definizioneelei  virtuofo. 

Le  ricchezze  giouano  à tutti  i beni , che  ricono- 
Iremmo  per  mente  uoli  del  n offra  appetito  : gio- 
uanoalla  conferuazionedcll’cficrc, procacciando- 
ne cibi  al  foftegnó , medicamenti  alle  infermità , 
aiuti  nelle  fatiche,  difenfori  ne’ pericoli:  giouano 
all’acquiffo  delle feienze, fomminiftrandone  libri, 
maeffri  , ed  ozio  per  contemplare::  comperano  , 
tutti  i piaceri,  cdafloluono,  da  tutti  gli.  incomodi 
per  quanto  permette  l’vmana  condizione.  : fatica- 
no ami  per  cattiuare  1 cuori  con  la  beneficenza^  : . 
fpargono  raggi.ch’empiono  gli  animi  di  vencrazio- 
ne:riefconoiftrnmcnti  per l’eferciziod  ogni  virtù-  e 
però, bene  vfate, fono  quel  fera  e,  da  cui  germo- 
gliano tutti  i beni  componenti  l’vmana  felicitai 
Qiiandò  mai  ò Mecenatetra  gli  antichi,  ò Lorenzo 
de’ Medici  tra  i moderni  harebbono  rifufcitati  gli 

fiudij ,, 
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Rudi), raffinata  la  f p.icza , ili uftrato  il  in  odo  co  i’o- 
pcrc  di  tanti  ingegni  miracolo/!,  riportartene  gloria: 
eterna  del  nome  loroyic  alla  magnanimità  di  quegli 
" animi  non  hauclTe  corri/pofto  l'ampiezza  delle  lo- 
lla nze?  Quando  harobbe  potuto  Luetillo,  fé  non 
per  vn  mare  d'oro, condurre  m/ìerne  colla  Tua  libre- 
ria, il  Portico,  l’Accademia,  e’i  Liceo  dalla  Grecia 
• nel  Lazio  , fpargendo  alla  mente  di  Cicerone  que’ 

Temi , onde  germogliar©  i frutti  della  ftlofofìa  Gre- 
ca tra  i fiori  dell’eloquenza  Romana  ? Quando 
mai  à Cario  Magno  farebbe  riufcito  di  rauuiuar  nel 
mondo  la  morta  letteratura  colla  fondazione  di 
tante  illuftri  Vnmer/ìtàinsigran  beneficio  deglin* 
toiletti , e in  tanta  gloria,  e propagazione  del  nome 
Criftiano?  fi  per  parlar  de*  faggi  medefimii  Quan-  3 
do  Ariftotile  harebbe  cftratto  da  tanti  libri  de- 
gli antichi,  eda tante  opere  della  Natura  luce  di 
verità  per  tutte  le  nobili  diicipline  fenza  le  ricchez- 
ze d’vn  Alcfandro  ? Quando  il  Rè  Alfonfo  harebbe 
ottenuto  da  vn  patrimonio  mediocre  di  poter  tra- 
fportare  colle  fuc  tauolc  il  Ciclo  in  Terra  ? Quando 
vn  Auioenna,  quando  vn  Ticone,  quando  vn_. 

Pico  farebbonli tanto auanzati  ò nelle  fpccolazio- 
ni  medicinali , ò nelle  oderuazionicclcfti,  ò nelle 
più  recondite  dottrine  di  tutte  le  antiche  Sette , fe  i 
loro  ingegni  non  hauefler  potuto  volare  con  ali  d’ 
oro.  Non  credo,  che  mi  farà  oppofto,  la  dottrina 
ttouar/!  congiunta  colia  poucrtà  nc’chioftri: perche 
in  ordine  alla  dottrina  ne/TunoèpiùriccodclRcli- 
giofòjCome  colui,  ch’è  (grattato da  ogni  penderò  di 
prouedere  alle  neceffità  della  vita , ed  ha  fcnza_. 
prezzo  libri , e maeftri*. 

Lo  fte/fo  potrei  tnoftrare  con  innumerabili  efem-  + 

P1') 
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pi j nella  virtù  militare . Balline  vno  rifguardeuolc, 
che  habbiamo  d’auantià  gli  occhi . 

Ditemi  per  voftrafc , il  Marchefe  Ambrogio  Spi- 
nola harebbe  rinouati  al  nome  Italiano  i primi  ono- 
ri nella  milizia  in  Fiandra  contra  i nemici  di  noftra 
Fede,  acquiftando  alla  Tua  Patria  quelle  glorie  ne* 
combattimenti  terreftri,  che  da  altri  Tuoi  cittadini 
haueua  ella  ereditate  nelle  battaglie  marittime,  (c 
non  lì  foflc  potuto , per  dir  così , far  vn  ponte  d’oro 
àqueigouerni  militari,  dicuipolcia  il  manifefta- 
ron  lì  degno  la  prudenza , e la  fortezza  ? 

$ II  Saraceni  all'ora  : O quanto  contrario  è Lucia- 
no al  voftro  parere!  Egli,  come  vi  ricorderete,  in- 
troduce Timone  Atemclc,chc  prima  ricco, indi  per  **  Tim*»* . 
fouerchia  larghezza , e benignità  sera  impouerito, 
à lagnarli  contro  à Gioue,  che  lì  mal  rimuneraflè 
le  Ipcfe  da  lui  fatte  nell’onorario  co’  làcrifìcij.  Onde 
Gioue  comandò  alla  Ricchezza , che  guidata  da_» 
Mercurio  recafle  teibri  à coftui . E quindi  l’Autore 
prende  materia  di  riferire  qual  folle  la  comitiua_», 
ond’era  accompagnata  la  Pouertà , che  all’ora  con 
Timone  albergaua  : e le  annouera  per  compa- 
gne la  Robuflezza  , la  Fortezza,  la  Sapienza-. . - 
Veggendo  Timone  la  Ricchezza  , da  principio 
monta  di  rifiutarla , con  dire  che  altre  volte  ha  fpc- 
rimentati  i veleno  fi  effetti  di  lei  , ciò  è l’ adula- 
zione , la  corrutela , lìnuidia , l’odio , la  fugacità 
del  bene  : la  doue  la  Pouertà  per  mezzo  della», 
fatica  gli  hauea  portato  vn  teforo  tutto  di  lui,  ed 
elente  dagli  Icherni  della  fortuna . Finalmente  la- 
rdandoli prender  dalle  lufinghe  della  Ricchezza , 
l’accettai  ne diuien gelofo ; dafii  in  preda  all’aua- 
rizia  , al  fallo  , all’intemperanza  , ed  à tutti  i 
vizi; . 

Klcklc  Mi 
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Mi  fate  quali  venir  collera , replicò  il  P. Andrea,  è 
con  citarmi  l'autorità  di  Luciano.  E che  pelò  può 
hàucr  il  detto  di  coftui,  nemico  dichiarato  della_ 
Filofofìa , della  Potenza , c della  Di uinità , per  con- 
fluir con  queft’artegli  applaufl  di  coloro,  ch'eC 
fèndo  edì  Iprezzab.li,  inuidiano,c  bedano  quante 
di  venerabile  nell’ Vniueriòr Scrittore,  che,(e»uace 
non  del  vero,  ma  del  capriccio,  non  parla  mai  d' 
vna  cola  due  volte , che  non  contradica  à sè  Hello  j 
3cabufandoiidcl  fauore,  che  ha  la  maldicenza-., 
rapprefenta  i vizi;  d'alcuni  particolari,  che  fono  in 
qualche  flato  i e vuol  perciò  infamare  vniuerfal* 
mente  la  condizione  di  quello  flato?  Quali  in  tal 
modonon  potcllcro  infamarli  tutte  le  profclTìoni, 
tutte  le  Nazioni,  tutte  leprofapie,  e quante  ma- 
niere di  colè  albergano  fotto  la  luna . La  fchietti_, 
regola  di  lodare , o di  bialimare  vno  flato  è il  para, 
gonarlo  col  Ilio  contrario,  cdefaminarc  in  qual  di 
loro  foglia  trottarli  maggiorfrequenzad’huomini 
.vii ruoli,  efebei,  ò vizioli,  emrleri.  Prendiamo  y 
dunque  vn  migliaio  di  ricchi,  e vn  migliaio  di  po- 
ucri , e veggiamo  quali  di  loro  licn  piò  coperti  dal 
vizio.  Quanto  alla  fortezza  .chiedali  a’  Capitani, 
diche  milizia faccian piùflima  jcThuominiben^ 
danti,  ò della  pouera  marmaglia.  Quanto alla_» 
bontà.chicdalià  Giudici,  fè  la  pouertàfì  piglia  per 
indiciod’ognidtfonoraro  misfatto. 

. male  Juada  fames  > & turpis  egefias . 

E vero  che’l  pouero  piò  s’affatica  > mà  per  interelTè, 
non  per  virtù . Nel  redo, chi  vuolannoucrarla  fa- 
. *ica  in  quanto  fatica  trai  beni,  riprenda  coloro, 
che  diedero  l’aggiunto  di  quieti  àgli  Dei. 

E.fc  Timone  con  la  Poucrtà  erafi  fatto  virtuofo, 

perchè 


Digitized  by  Googli 


PARTE  SECONDA.  6+9 
perchè  introdurlo  à bcftcmmiar  contra  Giouc , dm 
io  quello  flato  il  tcncfle  ? 

Mà ciò  che  s’è detto,  c ciò  che  diremo  appreflo, 
può  far  palefèla  verità, che  cerchiamo  nella  propo- 
ftamatcria.LafcifiLuciano  da  parte.perchc  farebbe 
gran  fello  il  confonder  gli  autori , che  deono  leg* 
gerii  per  trattenimento  come  cotefto  , con  quei 
che  cercano,  cpruouano  fchiettamcnte  la  verità  » 
come  Arrotile,  come  Tullio,  come  Zcnofonte, 
come  Plutarco , e come  altri  pochi  degli  Antichi  : 
sì  come  fercbbecrrore  in  vn  Principe  il  permettere, 
ehcglihuomini  da  lui  graditi  per  faceta  conuerfa- 
zione , s'vfurpa fièro  poi  anche  nelle  loro  facezia 
l’autorità  di  Configticri. 


A , perchè  ilnoftro  quelito  fà , Ce  fìa_. 
Mirai  fpedièteil nafeerein  cftremaricchez- 
gfi  IVI  -Jg  za  j e perchè  quando  altri  nafce,rima 
ne  in  lui  ancora dubbiofo  il  futuro  pof- 
fc£fo  della  virtù,  io  crederci  defidera- 
bilcaflòJutamentc  ad  vn  huomo  il  nafcerccon  fa- 
coltà mediocre , mà  in  guifa , che  fecondo  il  fuo 
grado  il  patrimonio  fia  copiofo,  e non  angufto. 

L’vltima parte  non  ammette  contralto . E durif- 
fima  condizione  l’cflèr  coftretto  dall’onore  à far 
rimpofljbilejàviuer  con  piùfplendidezza , chele 
propie  foftanze  non  portano  . La  fplendidezza_» 
dapprima  fù  inuentata  per  comodo  : indi  come  am- 
mirata dagli  altri  conuertìfiì  in  onore  ^ finalmente 
l’onore  in  neccfiìtà  > fi  chè  fè  la  fplendidczza  man- 
ca in  vn  di  coloro,  che  fon  di  grado,  òdi  fchiatta., 
sonfucta  ad  vfarla , aggiugne  all'incomodo  della., 

Kkkk  z fua 
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650  LIBRO  QVARTO 
fua  priuazione  il  tormento  del  difonore , Tormea* 
totale,  cheperfottrarfenehà  condotti  alcuni  no*! 
bili  poueri  à fcuoter  da  sè  quella  pouertà  vergogno- 
fa  con  azioni  di  molto  più  graue,  e più  meritato 
difonore  . E, (e pur  tafvno  colla  lunghezza  del 
tempo  arriua  à perdere  quella  vergogna, che  gli  ar- 
reca il  trattarli  da  mcnodi  quel  ch’egli  è , ne  riccue 
quello  danno,  che  llauuczza  infonfato  àgli  {li- 
moli della  riputazione,*  dal  che  poi  auuiene  ciò  che 
■ diceua  Tiberio  : toni  empia  fama  , conte  mai  vir- 
ttttei . 

Più  difficile  (ara  il  prouare  la  prima  parte  del  mio  2 
detto,  ciò  c che  la  fortuna  mediocre  prepari  nafci- 
mento  più  defiderabile,che  la  Imifurata.  Con  tutto 
ciò  dopo  attenta  elàminazionc  troueremo,  quello 
eflcr  vero  . L’eccedente  ricchezza fuole  apportar 
doppio  male  : la  briga  della  cuftodia,  e’1  pericolo 
dell’abufo. 

Cominccrò  dalla  prima. 

Crefcentem  fequ  itur  cura  pecuniam . 

L’oro  è tanto  in  lìdia  to,  che  ipomi  di  quel  me- 
tallo hebber  bifogno  della  vigilanza  de’  Draghi  per 
lìcurczza.  Màdipiu  àneflun  podere  lì  richiede-» 
così  diligente  coltiuazione,  come  ad  vn  patrimo- 
nio opulento . Tollo  che  gli  manca  vna  tal  cultura 
fopramodo  accurata , deponc  la  pridina  doridità , 
clanguc  pian  piano  (caduto,  e deferto.  Però  vna 
(omma  richezza  reca  non  tanto  le  deliziofo  como- 
dità di  padrone,  quanto  le  (pinofe follccitudini di 
macftrodi  cala.  Gli  huomini  comunemente,  di- 
menticandoli , che  la  robba  non  è bene  in  ragion-» 
di  fine , mà  in  ragion  di  mezzo , ciò  è per  compe- 
rar gli 
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fargli  alrri  beni,  fi  prillano  d’ogni  altro  bene  per 
contentare  intera  la  robba . A quella  miferia  s’ag- 
giugne  Ipelfo  vn’altra  peggiore , ed  è,  che  l'animo, 
clTendolì  abituato  ad  amar  la  robba  come  fine-», 
concepite  vn 'iniziabile  auidità  d’aumentarla_» . 
Di  quelli  due  infami  affètti  l’auarizia  è compofta_* . 
Nè  fi  può  trouare  in  terra  vizio  più  agitato  dall’an- 
fietà , piti  abbandonato  dal  piacere , più  nemico  d* 
ognivirtù,  più  odiato,  più  deprezzato*  vizio  fi 
milèro,  che  nclcomun  parlare  del  volgo,  effèr  mi- 
fero, cd  eflcr»*<ira,luona  lo  Hello.  Quello  è dun- 
que rvndc’malijche  Tuoi  cagionar  l'immenlL* 
ricchezza. 

3 Ma  piùgrauc  è l’altro,ciò  è il  pericolo  d’abulàrla. 

Filolira to  per  la  prima,e  più  marauigliolà  lode  d vn 
infignefapicnte,  nella  quale  con  lunghe , e magni- 
ficheparole  fiflende,*  apporta  quella  ; cheniuno 
teppe  meglio  di  lui  leruìrfi  delle ricchezze.Noi  veg- 
giamo,  chei  nomi  (Micenea  disfrenalo,  c di  dimo- 
ialo , i quali  per  origine  loro  non  importano  altro , 
che  la  potenza  di  far  male,  ora  per  vlànza  lòno  ap- 
propiati  al  colhime  di  far  male . Perchè  ordinaria- 
mente il poter  vn  maIcguHofo,è  i trequarti  del  vo- 
lerlo. SaggiamentcOrazioj  il  qualenon  riconob- 
be come  fauore  del  Cielo  in  Mecenate  le  ricchezze, 
fé  non  in  quantogli  furon  datecongiunt*  colla  vir- 
tù di  bene  impiegarle. 

Dij  liti  dtuttias  dederant,  artemque  fruendi . 

♦ Mà  in  quell'arte  pochi  rielcono  . Il  dimollrar 
ciò  con  efompi;  parrebbemi  la  lleffà  follia,  che  il 
prouar  con  morie,  che  gli  huomini  muoiono , 
chei  bambini  vagirono.  Gli  occhi  nollri  fon  del 

mio 


Im  vita  Ut- 
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mio  detto  più  frequenti,  e più  fio  uri  tcftimonij.clie 
k penne  altrui. 

E rabufbdeHc  ricchezze,  chi  non  vede  qual  pro- 
fondo baratro  (la  di  mifcric  ? Con  minorfuo  danno 
fi  confègna  la  beuanda  gelata  al  febricitantc , c la_, 
fpada  all’infàno,  che  la  ricchezza  al  maluagio . In 
vna  parola  ella  fi  marita  con  tutti  i vizii;  e quelli 
fblo  c5  vn  tal  maritaggio  fòglion  elfer  fecòdi  d’ope- 
razionifcgnalatamente  pcruerlc . Indi  poi  rifulta- 
nola  complefllone  infracidata , la  mente  ottufa_> , 
ed  auuilita,  l’odio  comune , l’infamia , e la  ruuina. 
Vogliamo  di  ciò  vn  milione  d'clempi;  fegnalatiffi» 
mi  compendiati  in  vna  parola?  Roma,  fmch’heb- 
bc  cittadini  mediocri  di  facoltà,gli  hcbbefuprcmi 
di  virtù . Qualfu  la  fua  pelle  ? 

Prima  peregrinai  obfcaena  pecunia  morte 
o«  Intuiti , & turpi  fregerunt  /acuì a luxu 

Diuitié  moliti . 

Con  sì  gran  danno,  ch’indi  per  colpa  loro  fi  potè 
veramente  efclamare , 

Sènior  armis 

Luxuria  incubali , viftumque  vkifeitur  orbcm 


i 

MA 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  653 


ti  il  Saraceni  così  fauellò  in  contrario  : Capo 

Tjyjp  Parmi, chegli argomenti  vfàti in  altre  sa 
*=2;  ar»  materie  da  voi  fi  ritorcano  nella  prc-  Ptu*f  * A 
lènte  quiftionecontradi  voi.  Spcflb 
àhiVlPd?2i  haucteprouatala  bontà  di  qualche^ 
oggettocollèntimentocomunc:  perciò  che,  £u(bfidt'. 
0 quello  che piace  à tutti.  Ora  chi  è che  non  amidi  »,Ucbuj^ 
poflèdere  ogni  maggior  cumulo  di  ricchezza  ? uj?”‘ ,g* 
Molti  lo  negano  con  le  parole , ma  ruttilo  confèfi  <*«/«r*r4- 
£m  co' fatti , eccetto  coloro , che  per  Dio  Tene  fpo.  ’ufHj£'£ 
glianoi  i quali  non  c che  le  ftimino  à sè  cattiue  na-  »»  fri*. 
ruralmente,  ma  eleggono priuarfi  di  quefìobene 
per  vn  altro  maggiore  prom  e fio  dall'Euangelio  à 
chi  lè  ne  prma  : fi  come  non  reputa  cattiuo  il  da- 
naro colui  che  lo  Ipendc  per  comperare  vnapoflèC 
4 fione.  Peraltro  Seneca  fteflo,  quel  fi  rigido  Stoico, 
accumulò  que'  tanti millioni, che  tutti  lamio.  Ben 
delle  ricchezze  fu  detto:  Facilini  inuenies,quieat  » uu,ta*. 
vitupera,  quàm  qui  faffìdiat . Il  rifiutarle  fù  fpe 
ciale  di  qualche  antico  bellVmorc , che  volle  fpac- 
ciarfi  per  lavgio,  e renderli  gloriolò  colla  ftraua- 
ganza.  Elalama  ftefla,  che  conlcguirono perciò 
eoftoro,  pruoua  la  mia  propofizione:  fon  celebrati, 
perchè  fon  rari.  Nclreftoè  vcnfììmo,che 

Prima  fere  vota  & cuniìii  notifftma  ttmplti 

Diurna  vt  crejcant , vtopes , vt  maxima  foto  sù.. «, 

IV  offra  ht  arca  foro .. 

Tal’oraprouafte  vnacofaefler  buona,  perchè  Dio 
la  promette  fi  come  grazia,  perchè  la  dona  li  co- 
me premio, Or  nella  Legge  vecchiaia  quale  à pitto 

allet. 
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allettauaglihuomini  col  guiderdone  della  felicità 
naturale,  non  promettono  alcuna  volta  da  Dio 
ricchezze copiofc,  e reali?  Non  le  diede  egli in_> 
mercede  à Iob , ed  à Salamone  ? 

11  Saraceni  qui  tacque , in  atto  d’attendere  la_,  3 
rifpoftaj  la  quale  dal  Padre  Andrea  gli  fu  data  in_* 
tali  parole . Quanto  alia  prima  oppofizionc  , io 
non  hò  mai  confcntito  nel  foro  dcirappctito  co- 
mune per  giudicare  la  vtilità , ò’I  nocumento  degli 
oggetti,  fopcndo  io  che  quello  giudicio  appartiene 
alla  prudenza , la  quale  è in  pochi  : ma  0 bene  in_* 
giudicar  la  bontà , ò la  malizia  in  ragion  di  fine_o  » 
perchè  vna  tal  cognizione  appartiene  all'cfpcrien- 
za,  laqual'è  in  tutti.  Or  qui  fi  dilputa  delle  ric- 
chezze ; che  fono  mezzi  non  fini  . Però  non  i 
più , mà  i foggi  hanno  in  ciò  l'autorità  di  giudici 
competenti . E quando  pur  fi  douefle  tener  in  al- 
cun conto  il  parer  della  moltitudine  in  altre  con- 
trouerfie , noi  merita  in  quella  per  rifpetto  partico- 
lare. Midichiaro.  La  cagione, per  cui  errano  i più  4 
in  vn  tal  appetito  di  fourana  ricchezza  è , perciò- 
che  ( flcomc  io  diffi  ) qualunque  ridondante  ric- 
chezza naturalmente  è defìderabile,fe  và  congiun- 
ta colla  prudenza . Orla  verità  di  quella  Maggior 
propofizionc  è conofoiuta  dagli  huomini  comune- 
mente . Fà  poiciafouno  di  se  Hello  quella  Minore 
dettata  dall’amor  propio  : lo  fon  prudente  : c ne__> 
conchiude  per  conlcguenza  : Dunque  per  mè  ogni 
valla  ricchezza  è de fider aitile . Orazio,  che  non  è 
collante  ne' Tuoi  dettami , mà  in  vari)  luoghidimo- 
ftra  vari;fcntimenti,vellefi  vna  volta diquello pcn- 
fier  della  moltitudine  madando  i Tuoi  voti  al  Cielo 
così  : Dee 
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Dtt  vitam,  det  opti:  aquum  mi  anirnumtpfep arabo.  >’*• 

Quali  non  fi  richieda  piti  (pedale  aiuto  del  Cielo 
per  procacciarli  l’aggiuftatczza  deHanimo  fa  bri* 
cato  nel  Cielo,  che  per  allungar  lavila  ,e  moltipli- 
car la  facoltà , che  hanno  per  materia  la  terra . 

5 E vero, che  Dio  come  premio tal’orpromife,  <l_> 
concedette  vna  llraordinaria  ricchezza  » ma  ciò  à 
perfone  dotatedi  llraordinaria  virtù,  cornea  pun- 
to erano  Iob , e Salamone  da  voi  nominati  : ed  in_» 
quelli  già  io  mi  lon  dichiarato , che  liimo  le  fonarne 
ricchezze deliderabili : Benché  lelempio  Hello  di 
Salamone  faccia  veder  chele  virtù  fra  le  ricchezze 
eccelTIuc  lon  come  i metalli  tra  le  fiamme:  ilper- 
fertilfimo  di  eli 7 che  l’oro , vi  diuicn  più  fino,  e più 
Iplendido  j mà  gfinferiori  vi  fi  (quagliano , ed  incc- 

1 nerifeono . Eperò  in  fin  tra  i Gentili  fù  ftimata  pre- 
ghieraindegna delle  orecchiediuine , e vergogno- 
sa alle  vmane  il  chieder  al  Cielo  elòrbitantc  ric- 
chezza* intorno  à che  habbiamo  la  feconda  Satira 
di  Perdo  à Macrino,  à cui  egli  parla  così. 

Non  Ni  prece  po/ci t emaci , 

Qua  nifi fe dupli s nequeat  commi etere  Diuit . 

At  bona  par/  bomìnum  tacita  hbabil  scevra . 
lì  sud  cuiuis  proplu  eft  marmar  q.bumilefq. fafurros 
TollertdeTempJis,  & aperto  vi  aere  voto. 

M ens  bona  fama, fidet\bpc  clarè,&  vi  audiat  bofpes. 
llla  cibi  introrfum , Ò'fub  lingua  immurmurat  ; 

Or  quali  erano  quelli  voti,  che  per  vergogna  fi  ma- 
Hicauan  fra’ denti? 

• > \ • 

0 i$ 

Sub  raflro crepe!  argenti  mibi feria  dextro 
jH  erculei 

6 CotcHivoti,  dice  Perdo,  che  tu  non  tiattcntercfii 

lui  di 
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di  commetter  all'orccchie  di  Staio,  (cioè d’vn  giu- 
dice ordinario  di  quella  età  ) od  di  commetter  all* 
orecchie  di  Gioite  ? Ecco  che  fin  fra  gli  Etnici  il  de- 
fiderio  di  trafricchire  fù  condannato  per  viziofo . 

Ed  in  fomma  I’elpericnza  le  vedere , chenellarob- 
ba  Ipccialmentc  fi  verifica  quel  comune  alfioma_,: 
flar  collocato  il  meglio  tra  l'ccctjfo , tl  difetto . E però 
làggiafù  la  preghiera  di  Dauid,  ch’efcludeuada_. 
sè  non  meno  la  fimifurata  ricchezza,  che  1’angufta 
poucrtà .-foggia  fù  la  fentenza  del  Lirico,  mentre  in- 
titolò, aurea,  vna  mediocrità  di  fortuna,  che  ftia_* 
lungi  vgualmente  dalla  fordidezza  de’tugurij  , e 
dalle  inuidic  de’  Palazzi. 

Quc’  diletti  di  fenfo  ,che  di  lor  natura  non  sVlà-  7 
no  per  medicamenti,  non  fon  graditi, come  dicem- 
mo , le  non  gli  adorna  la  nouità,  madre  dell'ammi- 
razione . Ea  è graziolò  in  olleruazione  di  ciò  vru» 
uimìi.  ti.  penderò  accennato  da  Grifoftomomon  per  altro  efi 
fere  fiati  formati  fuori  del  Paradifo  terreftre  i primi 
Genitori  degli  h uomini , fe  non,  vt  re  ipfa  fea/u  beni- 
fi  ci  or  um  fruerentur  : il  qual  lenfibile godimento  era 
il  gufto  della  nouità  in  efierui  pofeia  introdotti . Po- 
llo ciò , vn  immoderata  ricchezza , mentre  non  fia 
frenata  da  vn’ eccellente  prudenza,  corre  tolto  à 
fatollarfidi  tutte  le  dilettazioni fenfuali  già  note__>, 
le  quali  tutte  vbbidifeono  à’  cenni  fuoi . Quindi  poi 
fuogliatavà  cercando  qualche  inufitato  piacere, 
ch,yTufc.  comc  leggiamo  diSerfe,  che  hauea  propofto  gui- 
derdone à chi  ritrouaua  noua  forte  di  voluttà . Mà 
finalmente  mancando  ancor  le  inuenzioni,  s’inua-’ 
gfiifee  òdeH'impofiibilc,  ò dell’efecrando  i perchè 
non  vede  in  altri  oggetti  la  bramata  nouità.  Nel 
primocafoaldefidcrio  fucccde  il  tormento  dclfa^ 

difpe- 


Digitized  by  Google 


P'ÀfcTE  SECONDA.  6S7 
dìfperazionc  j nel  fecondo  calò  quel  della  finderefi, 
dell’infamia , del  gaftigo . Se  poi  la  ruota  della  for- 
tuna fi  volge , colui  che  poflèdè  cotanta  ricchezza, 
è incapace  di  riceuer  fodisfàzione  da  tutti  gli  og- 
getti , che  à gli  altri  fon  dilctteuoli . Di  quello  net- 
tare , che  fi  chiama  piacere , per  lui  folo  fon  di  là 
dalle  colonne  d'Èrcole  i fonti,  che  al  conforto  de- 
gli altri  mortali  Igorgano  copiofamcntc  in  ogni 
contrada . 

8 E quindi  polliamo  rifpondere  ad  va  interroga- 
zione, che  à prima  vifta  pare  aitai  forte  in  contra- 
rio : ciò  è i fe  i ricchilfimi  pruouano  fi  poca  felicità, 
onde  auuiene , che  tanto  radi  fieno  gii  imitatori  di 
quel  Vulteio  d'Orazio,  che  rinunciò  à Filippo  Giu- 
reconfultole  facoltà  donategli,per  ricomperare  con! 
tal  rinunzia  la  ferenità  del  cuore  perduta  in  quel- 
le ? Son  così  radi , perchè  già  la  pallata  lautezza,» 
gli  ha  inabilitati  à cauar  piacere  daglioggetti  co- 
muni, e però  non  fono  più  à tempo  di  godere  la_* 
natia  foauità  della  fortuna  mediocre . Quindi  Epi- 
curo, fcaltroMaeftro nella  Icuoladel piacere,  in- 
fegnaua , come  più  volte  habbiamo  detto , d'au- 
uczzarfià  gli  oggetti  più  triuiali,  e men  fudditi  alle 
rapine  della  fortuna . E quefto  mifterio  per  auuen- 
tura  additarono  le  mani  di  Midafimboli  della  ric- 
chezza , che  toglicuano  à tutti  i cibi  il  fapore  . 

Tal’c  dunque  il  mio  giudicio  fopra  le  ricchezze. 
Finirò  con  trattare  della  Potenza . 


LUI  2. 
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Capo  G N I potenza  di  fua  Datura  è defìde- 

53  rabiic,  fecondo  la  propolizione  già  ri- 

vtiiiFttn.  ferita.  d-Ariffotile  . E però  l’Onnipo- 

2%'*  Sagrieté  è Pfrfczi°n,c  rTema  Vc,hcal‘ 

tjmi  fi»  u berga  inDio.  Solo  in  due  cali  la  po- 

/"tenia  ccattiuaper  accidente.  L’vnoè.quandóè 
ri!»  nitriti:  potenzadi  tali  azioni,  che  qualche  volta  pofTono 
dtfiduit.,  r jupc ^ nociue , nè  colla  potenza  è accompagnata.» 
la  prudenza  per  eleggerle  foto  quando  fono  giouc- 
uoli:  de' mali  che  partorifee  tal’or  la  potenza  per 
quello  capo,s’è  difeorfo  in  propolito  dellc.ricchcz- 
ze . L’altro  cafo  è , quando  vna  potenza  tira  foco 
vn’impotcnza  più  nociua , che  non  c ella  gioueuo- 
le  : come , per  elèmpio , la  potenza  ch’efercitano  i 
ma»!  (Irati,  è congiunta  coll'impotenza  dimoiti 
azibnivictateioroò  dalla  confuetudine  , òdalla.» 


legge  > e pcrmelfe  à gli  altri— 

'Per  amendue  quelli  rilpctti  li  può  ftar  in  forli , fe 
fra  deliderabile  quella  potenza  particolare,  che.» 
col  nome  generico  di  potenza  volgarmente  s’in- 
tende . La  quale  in  fatti  non  c altro,  fe  non  l’hauex 
prefenti  à fua  volontà  gli  vrti  di  tanti  huo* 
mini  , che-  lì  polfa  coftringere  vna_» 
quantità  di  gente  à far  molte  azio- 
ni; e con  quello  mezzo  fi  po£ 
la  cagionare  ad  alcuna, 
di  loro  la  felicità  » 
ad  altri  la  mi- 
feria_j^ 


•it 


2. 
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r Saraceni  all’ora  : Il  primo  di  que’  Capo 

dueluoghi,  che  voi  contro  alla  poteri-  54 
JgL  ^ za  accennate,  fu  àmarauiglia  tratta- 
S&EtfSS?  t°  dal  lìgnorDon  V crginio  Ccfarini  in  ££ 
vna  satira  c0ntra  i Tiranni  dedicata»*  wn*, 
da luial  Gran  Duca  Coiìmo,  nella  quale  prenda 
occafion  di  lodarlo  dalla  difficoltà , che  lì  fcorge_j 
di  vnir  la  potenza  collatvircu}  difficoltà  fupcrata_» 
ben  sì  da  quell'ottimo  Principe , ma  cbe  hauea  ella 
fuperatovn  Alefàndrotrai Monarchi,  ma  Roma 
tra  le  Republichc,.  E qui  va  egli  con  erudita  elo- 
quenza rapprefentando  l’enormità  ftrauagan  tirel- 
le quali  erano  precipitati  gli  animi  vmani,  qual’ 
ora  per  colpa  della  potenza  er,a»o  rimafti  fenz’al- 
cunfreno.  Edin  qucdkt  proposto  mi  fòuu  iene  vn 
lungo  dilcorlò  fatto  da  MoniignorCiampolicon_* 
quelfuodirc  maeflofo,  e vi uace, ch’empie  di  foaue 
marauiglia  chiunque  Pafcolta . Riformimi  quelli , 
che  in  fua  giouentù  il  fignor  CardinalBoroineo, 
gran  parziale  del  luo  ingegno,  intcrrògollo  à chi 
de  gliantichiEroifl  fbflecgli  più  affezionato.  Nè 
fapendofi  rifòlucre  ilCiampoliper  la  moltitudine 
de* paragonati,  c pcrrimprouila  domandai  fog- 
giunfcquel  faggioCardinale  : Ora  io  diròuuil’af- 
2 fctto  mio.  Sopra  ogni  altro  io  amo  , e riuerifc.o 

quel  Lepido,  di  cui  narra  Tacito,  che  mentre  Au-  1.  aw,»i: 
gufto  penfaua  ad  eleggerli  il  fucceflore , gli  occorfe 
alla  mente  coltili  fra  gli  altri  ; e giudichilo  , r 

/ed  afptrtiartem  . Trouare  vn  cittadino  priuato,' 
dicca  egli,  che  da  vna  parte  ila  capace  per  valore, 

e per 
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e per  (cimo  dell'Imperio  del  mondo  * e che  dall’al- 
tra parte  con  vn  magnanimo  disprezzo  ne  fia  lupe- 
jiorc.è  trouare  vnitc  in  vn’huomo  due  virtù  fopra_» 
vmanc , le  quali  nèpur  dall’audacia  de’ Poeti  Furo- 
no accoppiate  mai  ne’lor  Semidei  . Piacque  al 
Ciampoli  così  alta  oflèruazione  * e mi  dille  d'naner 
in  fella  vt  poemetto  fopra  quella  materia  ; doue_^> 
introduccndolì  la  Potenza , che  proferifsc  à Lepido 
lo  Scettro  del  Mondo  con  tutte  le  lufinghc  di  pia- 
ceri, e d’onori , che  può  fognare  il  penderò , egli  le 
dia  il  rifiuto  , come  ad  vna  fattucchiera , che.» 
mentre  promette  di  trasformare  gli  huomini  in_» 
Dei , à guifa  di  Circe  gli  trasforma  in  beftie , cor- 
rompendola ogni  virtù , ogni  vmanità  . Al 
che  prouarc  hauer  egli  preparate  bcllif- 
fune  ponderazioni  (òpra  i fatti  de’ 
più  famofi  huomini  , ch^_ » 
hauefier  amminiftrata_. 
potenza  in  Roma-. 
fin  à quel 
tem- 
po. 
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r ^^9§^ACEA  fembiantei!  Querengod’ha- 
uer nel penfieroqualche  ragione  con- 
Wl  Jl  fi  trar^a  a dilcorfo.  Onde  il  Pa- 
dre  Andrea,  à cui  toccaua di  feguita- 
-r«^CS  re. gli diflc ; Chepare  à voi  , Monlì- 
gnore,più  veriato  nella  famigliarità  de' Principi, 
che  non  Ionio;  al  quale  la  ritiratezza  defchioftro 
n’hà  tolta  Toccafione  , e la  conuenicnza , faluo 
quantomicauuenuto  diparticiparnedoporaffun- 
zionc  del  Pontefice  Vrbano:  peròche  l’affetto  fuo 
verlò la  mia  Lingua;  e’izelovcrfo  lamia  Nazione 
mi  conciliarono  già  molt’anni  appreflo  di  lui  all’or 
Cardinale  quella  ftretta  feruitù,  la  quale  ci  vuole , 
che  duri  ancora  nel  Principato . 

Ed  egli  : Quando  ciò  m’imponete , apriròuui  li- 
beramente il  mio  fènlb , il  quale , (è  fofiìmo  in  altro 
luogo , m’aftcrrci  forte  dclporre , acciòche  non_* 
folle  interpetrato  ò per  temerario  in  ripugnar  al 
parer  comune  , ò per  lufinghicro  in  piacere  à i 
Grandi. 

Non  hà  dubbio , che  la  potenza  dee  efière  allog- 
giata più  con  Colpetto,  che  con  letizia.  Onde^> 
Marziale  interrogato , quali  coftumi  egli  harebbe , 
fc  diueniffe  potente , rifpofe  con  acutezza  : 

Qucmquam  pojfe  potai  moni  prtfàre  futures  / 
Die  mi  hi,  fi fiat  tu  Leo , quali  i erti  ì 
E fu  acconcia  la  fimiglianza:  poiché  la  potenza.» 
confcrifcc  maggior  eccello  diforze  tra  gli  altri  h uo- 
mini, che  non  hà  il  Leone  tea  i’altre  fiere.  Con 
tutto  ciò  io  non  credo,  che  per  quello  capo  la  po- 
tenza debba  effer  riconoteiuta  come  nociua,  ed 

infau- 


Capo 

55 

t* 

quando  {»- 
pmumtiusd 
va'  animo 
vintuf*  , * 

CMp»tt,  il» 

riputar/!  /•» 

Ut  iti . 


Ub.lUtp.1l 

•piti  Rai*, 
rum  . 
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infaufta , quando  foprauuienc  ad  vn  animo  per  al- 
tro virtuofo , e capace  . Il  magiftrato  mortra  lhuo- 
mo.non  mura  l’huomo  : nè  T acito  affermò  di  Gal- 
ba , chc.fe  non  hauefiè  imperato , farebbe  flato  dc- 
jj;no  d’imperio,  ma  che  farebbe  Rato  creduto  de- 
gno . Accade  ne’  coftumi  come  nc'  colori . Di  que- 
lli con  Virgilio  fi  dice , chelofcurirà  della  nottt_j 
gli  toglie , perchè  gli  occulta,-  e diquelli  pare,  che 
la  luce  della  potenza  gli  porti , perchè  gh  fcuopre . 
Non  fono  infiniti  coloro , che  priuati  foffer  buoni, 
e Principi  fiendiuenutimaluagi,  fè  faremo  attenta 
oflcruazionc  aU’iftoric.  E,  porto  che  in  alcuni  ciò 
auuenga  ,non  fi  vuol  afcriuerc  alla  potenza  quello 
che  più  torto  è difetto  della  mutabilità  vmana-». 
Quanti  altrciì  furon  buoni , che  rimanendo  ancora  3 
priuati  degenerarono  in  peflìmi?  Bernardino  Oc- 
chino all'età  pattata  di  cfemplarifllmo  Cappuccino 
degenerò  nella  fua  vecchiezza  in  laidiffiino  Ereti- 
co. Ditemi;  quegl’Impcradoridi  Roma,  che  fu- 
rono si  federati,  erano  forfè  innocenti  innanzi  all’ 
Imperio?  Haueano gli ftcrtì vizi; , mànonlaftcrtà 
materia  d’efèrcitargli . Vna  fauilla  di  fuoco  Tempre 
è fuoco  ad  vn  modo , ma  non  fempre  cagiona  lo 
ftcrto  incendio , perche  non  Tempre  hà  la  ftefla  ma- 
teria d’intorno . O,  Nerone  auanti  il  Rcgnoera_* 
buono . Anche  nel  Regno  durò  buono , e non  per 
alcuni  giorni,  màper  molti  anpi.  Adunque  altra 
nuoua  cagione  , chc’I  Regno  lo  perucrtì.  Bella-» 
maniera  d’argomentare  lo  fchicrar  contro  alla  Po- 
tenza le  fccleraggini  dcgl’Impcradori  Romani  $ 

E quindipruouare,ch’elIafa  glihuomini  federati! 
Anche  la  Potenza  ritorcendo  l'argomento  potrà 
fchicrar  contro  alla  Fortuna  priuata  le  fccleraggini 
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ic  cittadini  Romani , che  all’or  viucano , c quindi 
inferire , che  la  fortuna  priuata  appetta  gli  animi 
vmani . Mà  i vizi;  de’  priuati  fono  meno  auuertìti 
dalla  curiofità , meno  efaggerati  dall’inuidia,  meno 
celebrati  dalla  fama , meno  ottonati  dalla  lezione , 
meno  ritenuti  dalla  memoria . Con  tutto  ciò  veg- 
ga!! quel  che  gli  Storici  di  que’  tempi  nè  riferilcono 
in  genere, c quel  che  i Satirici  ne  deferiuono  in  par- 
ticolare . 

4 Ma,  !ì  come  le  montagne  fon  dittantiflìme  dal 
Ciclo  , e pur  mirate  da  lunpi  paiono  abitar  colle 
cime  in  Ciclo  ; così , benché  i vizi; , eie  virtù  fieno 
oppofti,  tuttauia  mirati  nella  lontananza  de’fccoli 
non  fi  dilcernon  tra  loro.  Quel  che  vn  Iftorico  loda 
per  frugalità , l’altro  il  biafima  per  fordidczza  : ap- 
pretto l’vno  è zelo  della  giuftizia  quelch’è  crudeltà 
pretto  all’altro.  Il  pianto  diCefare  fopra  il  tefehio 
di  Pompeo,  che  dagli  altri  ferittori  vien  raccontato 
per  atto  di  gcnerofa  clemenza , è riferito  da  Dione, 
eda  Lucano  come  intereflàta  firn  dazione,  quafi 
fotte  all’ora  piùfpcdiéte  fìnger  l’abborrimento  ,che 
obligarfi  alla  gratitudine  verfoil  traditore . E’1  vo- 
ftro  Petrarca  in  vari;  luoghi  aderì  ad  amcnduele 
fentenze . Oflcrua  ilnoftro  P.Famiano,cheil  coftu- 
mc  d’Augufto  d’allungar  i magiftrati , il  quale  da_» 
Tacito  fu  interpetratoò  infiggardagine  ai  penfare 
alle  mutazioni,  òinuidia,  acciòche  molti  non  ne 
godettero,  vien  riferito  da  Giofettopcr  carità;  af- 
finchè il  fànguc  de'  popoli  non  fotte  da  nuoue  mo- 
fchc  perpetuamente  nicchiato,  conforme  all’Apo- 
logo, con  cui  Efopo  difefe  quel  ricco  in  Samo . Che 
biafimi  non  dice  Seneca  di  due  Perfbnaggi  ingem- 

M m m in  mari 
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mari  dalle  lodi  di  quante  pennella  la  fama,  cioè 
d'Alelàndro  fra  i Greci , di  Mecenate  fra  i Romani.* 
Quanta  difeordia  è fra  gli  Storici  intorno  alla  pudi- 
cizia di  Scipione , alla  ingenuità  di  Fabio , alla  pru- 
denza di  Pompeo  ? Benché  dunque  la  tàma  non—  $ 
foglia  errare  nel  racconto  de’ fatti  più  manticlli,' 
come  altra  volta  dicémo , tuttauia  per  fiperc  i par- 
ticolari affetti,  e i domcltici  colhtmi  nò  è così  certa 
l’autorità  degli  Scrittori  : Più  certa  èia  pruoua— 
della  noftra  fpcrienza . Chi  fìcurcrà  rintracciare—* 
nelle  antiche  pitture  qual  ila  la  fèmbianza  delca- 
uallo,  ò del  cane,  fè  non  mancano  a’[di  noftri  gli 
originali  viui  della  medellma  fpecie?  Ma,  perchè 
vna  tale  fpcrienza  fi  faccia  con  acquifto  di  verità, 
conuien  prima  nettar  l’occhio  dell'intelletto  da— 
quell’occulto  liuore,  che  habbiamo  verfo  gli  og- 
getti mirati  all'insù  , cd  infieme  dalla  tintura  di 
quel  pregiudicato  concetto,  che  ci  hanno  inftillato 
le  maledicenze  del  volgo  contra  i dominanti . Fat- 
to ciò , consideriamo  i Principi  conolciuti  in  vari; 
tempi  da  noi:  e ponderiamo  leilor  coftnmi  fieno 
migliori, ò peggori  d’vna  delle  due  metà  del  popolo 
a’iorlottopofto.  Poiché  quella  è lagiufta  mifura 
per  difeernere  il  meglio  dell’ordinario  dal  peggio 
dell’ordinario  ; e così,  quello  che, polla  la  naturale 
condizione  delle  cofc  vmane,può  nel  mondo  chia- 
marli allòlutamcnte  buono , ò aflolutamente  cat- 
tiuo.  Ponderiamo,  dico,  le  ne  più  degli  huomini  6 
fia  maggior  fenno,  che  ne’  Principi  j fe  maggior  rì- 
fpetto  del  conuenneuolc , maggior  dcfidcrio  del 
bencomune,  maggior  carità , maggior  temperan- 
za ne’piaceri  permcfsi  loro  dalla  fortuna,  maggior 

modc- 
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moderazione  di  lingua , maggior  lerictà  di  penile  ri, 
maggior  intrepidezza  nelle  ìciagurc , maggior  atto 
di  religione . A mè  è toccato  di  praticare  con  vari/ 
Principi  i i più  de’  quali  fon  già  morti,  e gli  altri  ora 
non  m’afooltano,  fi  che  neiTun  intcreiTe  mi  può 
Ipinger  à lodargli,  ipccialmente  così  in  genere , 
fenza  elprimerne pure  inorili . Non  dico  d’hauer- 
gli  trouati  tutti  compofti  di  quel  fin’oro  , di  cui  vo- 
leua  Platone , che  fi  fabrica  fiero  I’anime  regnatrl- 
ci  : ma  ben  pollo  teftificariti , ch’effi  mi  fono  paruti 
la  meno  difettuofe  parte  del  gener  vmano . 

Se  vorremo  elàminar  ciò, eziandio  col-  Capo 
set?  » la  ragione  , Icorgcrcmo  efièr  molto  $6 
^ r*)^  vcrifimile, che  così  auuenga. Dicefi, 
chela  Potenza  inchina  al  peccare.^, 

? isw  -»  ? ria  perchè  toglie  c Timpedimenta  della., 
refifienza  priuata , e’1  timore  della  vendetta  publi- 
ca . Ma  ò parliamo  della  potenza  ne’magiftrati  in- 
feriori, ò nel  Principe  fupremo. 

Alla  prima, quandoclla  tentaficdiftendcrfioltra 
l’amminiftrazion  del  fuo  carico,e  i orinati  pofibn.» 
refiftere,  ed  ineflàlofoauentodcllupplicio  publi- 
co  per  varie  cagioni  e più  graue  : quelle  fono  , 
perchè  molti  errori  in  lei  fon  puniti , che  negli  altri 
fon  traicuratij  perchè  teme  tanti  più  acculatoti , 
quanto  maggior  numero  di  nemici  irritarono  con- 
tra  di  lei  ò l’offclclor  fatte  nell  cfcrcizio  del  coman- 
do ,ò  l’emulazione  della  grandezza  >•  perchè  final- 
mente quanto  è maggiore  l’altezza  dou’ella  è po- 
lla , tanto  è più  Ipaucntcuolc  il  dubbio  del  precipi- 
tarne . 

M m m m a Mà 
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Mà  fé  parliamo  della  fo  urana  potenza, qual  è nei  z 
Principe  f quando  il  Tuo  genio  ua  virtuofo , come 
ponemmo , quanto  egli  più  è libero  d'operar  à Tuo 
genio , tanto  più  farà  opere  virtuofe . Son  rari  per 
auuentura  quegli  huomini  priuati , che  peccano 
per  adulazione  , per  ambizione  , per  timore  ? 
Egregia  lode  ftimò  MarziaIcdiNerua,non  ch’egli 
fòlle  buono  dopo  I Imperio  y mà  che  folle  flato, 
buono  lotto  vn  cattino  Imperadore . 

Nune  licety  irfas  eji  rfed  tu  fui  Principe  duro , 
Ì^T'efii  Ttmporibufque  malis  aufur,  et  ejje  bonus . 

Ma  io.  aggiungo  ^ che  fé  conilderiamoeziandió 
l’animo  dell’h  uomo  come  indifferente,  nè- ancora 
occupato  dalla  virtù,  ò dal  vizio.,  più  forfè  il  può 
inchinare  airòneftc azioni  la  fortuna  Reale , dica- 
la priuata*  Mancano  al  Re. veramente  per  tratte- 
nerlo dal  vizio  i freni  fpauenteuoli  delle  leggi , Mà 
quelli  finalmente  ne’priuati  ancora  fogliono  ritirar 
folo  da  que’ diletti , che  offendono  ò la  giuftizia, 
ò direttamente  la  Religione ..  Tutto  ciò  che  ripu- 
gnaalle.  duedelletrè  virtù  particolari,  cio  è alla-» 
temperanza , cd  alla  fortezza  ( poiché  la  prudenza 
èvniuerfàlc , ed inchiulà in  tutte  )refta  impunito,. 

E di  quelle  virtù-ancora , che  riduconfi  nelle  fcuolc 
fiotto  allo  ftendardo  della  terza , ciò  c della  giufti- 
zia ( come  fono  la  gratitudine , òla  veracità)  e de” 
vizi;  oppofti  loro  non  fioglionparlar  le  léggi . Si  che 
ad  ogni  prillato  rimane  vna  gran  franchigia  di  ope- 
razioni cattiuc . Quanto  alleringiuftizie  poi , ò trat- 
tiamo > delle  grani , òdellc leggiere . Le  leggiere_->  3 
poco  allettano,  il  Principe  : apportando  piccioliftì- 
mo  accrefcimento  alle  die  ricchezze  quella  cftor- 

fione,. 
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/Ione-,  che  anche  nel  fuddito,  canto  di  lui  più  po- 
llerò, fittimi  leggiera.  Le  graui,  come  le  violenze 
nella  pudicizia,  le  vfurpazioni  degli  interi  patrimo- 
ni; a’  ludditi  grandi , le  grauezzc  impofte  al  popolo 
fenza  bifògnoj  loggiacciono  al  rifatto  delle  con- 
+ giure , delle  ribellioni , de' tumulti . 

E dairaltrocanto  quetto  minor  fieno , che  ritie- 
ne i Regnanti  da  vna  fòrte  di  colpe  , vicn  ricom- 
pcnlàto  da  vn  altro  in  lor  più  potente  freno , che  da 
tutte  gli  reprime.  Quetto  c il  lapere , chegliocchi 
di  ciafihedunottanno filli  à guardargli , c le  lingue 
di  ciafrhcduno  arrotate  per  biafimargli.Io  vdì  nell’ 
Accademia  delfignor  Principe  Cardinal  di  Sauoia 
vn  fotti!  dittarlo  del  dottifiìmo  fignor  Matteo  Pcl- 
!egrini,irquai  e di  quc’pochi  ammirati  damè  , che 
frponc  àftudiai  gli  Autori  come  giudice,  non  come 
fidare  j c chefiprcbbe  infegnar  le  dottrine  morali 
col  propio  ingegno;  quand’anche  fi  perdettero  i li- 
bri altrui,  ed  egli  fidimenricafleciòchc  v hàlctto. 

Era  il  difiorlà  vnparadoflo,  ma  prouato  con  ra- 
gioni efficaci,  non  miniato  come  fuol  fard  con_, 
inezzie  leggiadre..  Hauea  pretti  adire  in  lode  della 
maldicenza  ; ed  in  quetto  propofito  egli  coniìdcra- 
ua,.  ch’eflèndo  fincceflario  alpublico  il  ritirare  i 
Principi  dalla  maluagità,  e non  fòttogiacendo  etti  ' 
al  rigor  delle  leggi;  conuennechervniuerfitì  degli 
huominifoflevnTnbunalecoftituito dalla  Natura 
per  condannargli,  cgaftigargli  ad  vn  tempo  col 
biafimo  : E che  a quetto  Tribunale,  quantunque-* 
talora  iniquo,  fù  di mcftierc lafciar  picnifiìma li- 
bertà. Onde  ilauij  Impcradori  Arcadio, &Ono-/  vWfC#rf  .. 
rio  vietarono  à Rufino  Prefetto  del  Pretorio  ilpu-  imstmpnit.. 
r.ire  quetto  delitto , volendo  che, fi  verna  da  l'eggic- 

rezza 
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rezza,  fi  difprczzallè , fe  da  pafslonc  fi  compatii 
fe , fe  da  volontà  ingiurio^,  fi  rimetteflc  al  difcrcto 
giudicio  de’medefimi  Imperadori  il  tramutarlo  , 
o’I  farne  la  caufa . Nè  crediamo  già  noi  ciò  che  il  5 
volgo  và  cicalando  j che  i Principi  habbianl’orcc- 
chie  foderate  di  ferro,  c nulla  curanti  delle  tnaledi- 
cenze  altrui.  Che  altro  (òpra  la  fortuna  prillata^ 
hà  di  buono  il  Principato  ; anzi  che  altro  no  hà  egli 
piò  di  male  ,fuor  che  l’onore  ? Dunque  ò al  Princi- 
pe farà  iniìpido  il  Principato,  o farà  amaro  ildifo- 
nore . E qual  maggior  difonore , che  la  reaopinio- 
ncdilui  cfpreflà  comunemente  dalle  lingue  degli 
huomini , e preparata  à partorirgli  vn  eterna  infa- 
mia nelle  fcritture  ? Quindi  eziandio  vn  Tiberio 
hebbe  quello  fcntimento:  Principibut  precipua  re- 
rum  ad  famam  dirigenda , come  riferifee  Tacito  ; e 
quàdo  vinto  dalla  paflìone  volle  attuflarfi  nelle  lai- 
dezze, cercò  i nascondigli  di  Capri,  come  notano 
Suetonio , ed  Aurelio  Vittore . 

Di  più  la  nobile  educazion  del  Principe  l’auuez-  6 
za  fin  da  fanciullo  ad  idolatrar  la  gloria  : c purfap- 
piamo,  che  l’educazione  è vn  altra  Naturai  cche 
nc filma  tanaglia  può  fiaccare  dall’animo  quelle-» 
opinioni,  che  vi  fùron  piantate  fin  dalle  falce,-». 
Quindi  fi  può  trarre  à mio  credere  vn  aperta  dimo- 
flrazionc  , che  più  veemente  ritegno  dalle  azioni 
maluagie  habbia  il  Principe, che ’l priuato . Noi  veg- 
giamo,  chepcrfonc  bennate  non  fanno  attenerli 
da  que' delitti,  che  fi  commettono  per  gelofiad’ 
onore,  contentandoli d incorrere  in  ogni  piùgra- 
ue  pena  di  legge  per  non  incorrere  nel  biafimo 
vniuerfàle , auuengache  ingiuflo,  c nato  dall’igno- 
ranza del  volgo.  Adunque  maggior  orrore  hanno 

del 
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ttelbiafimo,  che  della  pena . Ma  il  freno  del  bia  fi- 
mo è pili  rigorofo,  ed  vniuerfale  con  tra  tutti  i falli 
: de’ Principi,  che  de’priuati,  come  ho  cercato  di 

far  vedere.  Adunque  i Principi  da  più  forte  briglia 
fon  ritenuti  dentro  i confini  dell’oncfìà,cheipri- 
uati. 

* Lafcio, che  le  medefime  occupazioni  del  Prin- 

cipato diftraggono  dagl'ignobili  piaceri  di  molti 
vizi; . Lafcio  , che  ad  ogni  artefice  è naturale  il 
gufto,che’l  fuo  lauoro  rielea  perfetto,  e lodato  > fi 
che,  clfcndoil  Principe  t^ucl  grande  artifta,  il  cui 
lauoroèlapublicafclicitài  non  può  non  appafiìo- 
narfi  nelprocurarne  il  filarello , al  quale  ogni  vizio 
fuo è grauemente contrario . Lafcio  alfine,  chi- 
glie ritirato  dal  vizio  per  vn  particolar  motiuodi 
fuo  intcrcfle.  Perchè  vizio,  comes  è detto, 
è quelche apporta  più  nocumento,  che 
giouamento  al  publico . Ora,cflen- 
^ do  il  Principe  colui,  chcfolo 
padrone  del  publico , del 
folo  Principe  fi  veri- 
fica, che  ogni 
vizio  pre- 
giu- 
dichi all’vtil 
fuo 
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LL  E parole  del  Qucrcnjo  fece  ap-  * 
plaufo  il  Padre  Andrea  : mà  foggimi- 
^ (è  : Io  sò  ben , che’!  volgo  è ai  perfua- 
fo del  contrario,  ebe  tutti  i voftri  ar- 
«jfeltf  Croft  gonrenti  non  baftcrebbonlo  à riniuo- 
uerlo  dalla  fua  falfa  opinione . Ed  è propio  degl’in- 
telletti  minuti  il  pcnfarc  di  folletxar/ì  col  condan- 
nare nel  fuo  Foro  i pedonagli  più  eminenti.  Io  nel 
vero  mi  iòttoferiuo  alla  voìtra  fentenza . 

Mà  pattando  al  fecondo  capo,  che  mi  retta  da-, 
cfaminare  intorno!  gli  fuantaggi  della  Potenza». , 
pongo  queft’vltima  concluilone . 

Se  prefupponiamo  in  vnhuomogran  capacità 
d’intelletto,  c gran  virtù.  d'animo,farà  per  lui  feli- 
cità il  nafeer  Principe , òdiuenir  Principe  leggit- 
timo , e con  buona  voglia  de’  fudditi . 

JNlà.fè  manca  veruna  di  quelle  condizioni,  c mi- 
glior  forte  il  viuerpriuato . 

E perche  l’accoppìa mento  di  quette  condizioni 
è raro  ne*  Principi , però  ailòlutamentc  parlando  è 
più  dclìdcrabile  la  condizione  de’ priuati, purché 
per  altro  non  lìa  nè  mefehina  per  pouertà , nè  for- 
dida  per  natali . 

Affinchè  io  pruoui  tutte  le  parti  di  quella  mia_, 
conclufìonc,mi  conuicn  dilpiegare  qual  tta  quella 
impotenza  da  me  accennata  di  fopra , che  và  fpc- 
ciaimentc  congiunta  con  la  potenza  de’  Regnato- 
ri.Ella  è il  nò  poter  lènza  vituperio  c pericolo  viuer 
co  ripolo  nè  di  méte, nè  di  corpo.  l >i  mente, douedo 
cglinoproucdere  allamminillrazio  ie  della  giudi- 
zia,  aÙaprouiilon  delle vittouagli-,  alladiilribu- 

zion 
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zion  de’  carichi , all’aiuto  del  traffico , alla  confor- 
uazion  decentrate,  alla  difefa dalle  incorfioni : Di 
corpo  per  affifterc  alle  vdienze  de’  fudditi  priuati , 
degli  vfficiali  publici , degli  Ambafeiadori  ftranicri, 
per  legger  le  lettere , per  trasferirli  doue  ri  cornuti^, 
bifogno  richiede , per  efporli  tal  volta  a'  difagi,  & a’ 
pericoli  delle  guerre.  E cosila  Potenza  reca  vna_# 
speciale  impotenza  di  goder  la  quiete, eh ’è  il  primo 
voto  di  tutti  gli  huomini  . Conofcendo  quello  lì 
graue  incomodo  del  regnare , vuol  Platone , che 
Ha  pregato  il  Sapiente  à donar  la  fua  quiete.^ 
all’vtilità  del  mondo,  &à  prender  in  mano  le  redi- 
ni della  Rcpublica.  Ne  per  altra  ragione  (dic’cgli) 
li  dà  la  mercede  à chi  cfcrcita  ilmagiftrato,  e s’im- 
pone la  multa  à chi  lo  riculà  : benché  all’animo 
virtuofo  la  più  graue  multa  d’vn  tal  delitto  Ha,  il  do- 
\iervbbidireàchi  è peggiore  di  sè»  come  lofteflfo 
Filolofo  auuerte . • 

3 Mà  quelle  faccende  al  line , che  rendono  il  Prin- 

cipato grauolò , quanto  al  corpo  non  fono  gran..* 
fatto  trauagliofe , e vengono  compenlàte  dagli  agi 
del  Principato  j quanto  all’animo  parimente  fono 
alleggerite  da  molti  aiuti,*  onde  ad  vn  intelletto 
grande  riefeon  più  tolto  cfercizio  proporzionato , 
che  fatica  violenta. 

Dall’altro  lato  , le  concorrono  le  prerogatiueri- 
chieftcda  mè  nella  prima  parte  della  miaconclu- 
lìone , quel  difagio , qualunque  ei  Ha,  è rimunerato 
d’altiffimi  beni  ; ciò  è dalla  gloria , dall’amor  publi- 
co , dalla  venerazione  > e ciò  che  più  importa , dal 
veder  frutto  della  propia  virtù  il  felice  flato  degli 
huomini;  il  clic  è il  fonano  della  felicità  vmana_.  > 

Nnnn  con- 


l.&i.  * 
BjfiMum 
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conforme  à quel  bclliilìmo  verfo  d’ vn  de’  voflri 
Poeti. 

Turtre*  u.  Beata /e’,  che  puoi  beare  altrui  ; 

**r/*'”  7°' Chi  non  riputerà  felice,  fecondo  lacondiziondc* 
vuTsìm*  morta^  vn  N urna  Pompilio, dal  quale , benché  ftra- 
Vioaji.  H»'  niero  hebbero  per  grazia  i Romani , che accettaflc 
ke.Uf.f.  di  do  ninarliàl  quale  fu  legillatorc  del  maggior  Im- 
perio del  mòdojregio  di  {chiatta, di  sébi  a za,  di  virtù: 
faggio.amato , riucrito  : la  cui  morte  fù  il  pianto  di 
tutti  i fudditi , le  cui  efèquie  furono  la  cura  di  tutti 
iGrandi?  Chi  lo fteffonon  crederà  d'vn  Traiano, 
chiamato  all’Imperio,  non  per  altrodiritto,  che  per 
quello  della  virtù  j il  quale  è l'vnico,  che  fecondo 
9 ' Ariftotile  coftituifce  i Rè  per  natura  : & indi  tal?_^> 

amminiftrator  dell’Imperio  vcrfòciafcuno , com’ 
ei  folea  con  verità  gloriarli , qualeharebbe  cglipri- 
uatodedderati  (èco  gl  Impera  dori»  amato  cornei’ 
vn  Padre , riucrito  come  vn  Dio , vincitore  de’  bar- 
bari , fautor  delle  buone  arti  # lì  grande  , e lì  buono- 
in  tutta  la  vita,  chefù  degno  di  trionfare  nelle  fue 
ceneri?  trionfò  tanto  più  nobile,  quanto  decreta- 
to ad  vn  nome  priuo  già  di  fènfo  per  gradirlo,  di  po- 
tenza per  rimunerar  Io  e fol  pieno  di  glorie  per  me- 
ritarlo. Che  fc  il  regno  congiunto  colle  necelTarie 
doti  non  lòffè  defiderabile , perchè  ( mi  vaglio  dell’ 
argomento  vfato  da  me  in  varie  occalioni  ) perchè: 
Dio  tante  volte,  el’harebbedatoin  premio  a’ vir- 
tuose rinfacciato  à gl'ingfati,  c tolto  a gl’iniqui 
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^ > quando  nel  Principe  non  s’vnifco-  Capo 
gli p -noie  parti  da  mè  richiclìe,  il  Princi-  5 8 


tjfiJYl  llC  pato  diuien  milena  . Se  manca  nel  s*  ... 

Principe  la  capacita  del  lenno,  lente  ***,*„*" 
C'*‘L*  opprimerli  da  vna  ibma  di  cure  , e_j 
pruoua  che  l’oro  di  cui  fabricanfi  l'infegne  Reali  ,7t1»huu 
Come  c il  più  fplendido , così  anche  è il  più  graue—> 
fra tutt i i metalli . Infommail  Rè  all’ora  diuien_* 


5f  mane* 
vn*tLilt  tri 


vn  Fetonte , che , non  perito  di  guidar  fi  fublime^ 
carro , vi  fede  con  affanno , e nc  cadde  con  preci- 


pizio. 

Se  il  Principe  non  hà  virtù , che  altro  gli  fa  la  po- 
tenza , che  ageuolargli  11  male , c rendergli  più  pcri- 
colofi,  e più  vituperofi  que'  difètti  , i quali  òallo 
feuro della  vita priuata  non  farebbono  apparii,  ò 
in  chi  non  hà  in  cura  le  non  sè  Hello  ,fàrebbonfi 
tollerati  ? Mà  di  ciò  balli  quanto  s'è  ragionato  in__» 
altro  propofito. 

Richiefi  perterza  condizione  il  nalccr  Principe 
legittimo,  òdiuenirtale  con  buonavoglia  de'fud- 
diti  .-perchè  ogni  altra  maniera  d’acquifto,  ò è Ti- 
rannia,ò almeno  porge  vno  feettro  di  vetro.  Quin- 
di fù,  che  quegli  antichi  Imperadori  Romani  creati 
dall’cfèrcito  con  violenza , lòleunno  colla  Hc(Ià_» 
violenza  perder  la  vita . E però  afferma  Gioucnalc 
che  pochi  Re  erano  andati  fenza  fangue  ad  gene- 
rum  Cererii  : pcrciòchè  i Rè  de* tempi  vicini  à lui 
haueuano  per  lo  più  regnato  violentemente  fra  chi 
nonvoletia  vbbidire.  Mà  quando  il  Regno  fi  go- 
de ò per  legittima  eredità , ò per  volontaria  ele- 
zione de’popoli,  ede'fenati,  nonfuoleficrgratu. 

Nnnn  a fitto 
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fettp  argomento  d i T ragedie  i il  che  appare  ne*  Fa^ 
raoni , & indi  ne*  Totemici  dell’Egitto , ne’  trenta- 
quattro,  ò fecondo  il  più  vero  numero,  trentafèi 
Rè  dell’Aflìria  auanti  all’infame  Sardanapalo,  nc* 
tanti  Rè  dell’Etiopia , ne’  tanti  che  ,ne  conta  la  Ci- 
na, e ne* prefènti Principati  d'Europa,  nc’ quali, 
trattine  quelli  che  fi  fero  il  paffo  al  Trono  col  ferro, 
affai  pochifuronomandati  al  fcpolcro  dall’inlldic 
del  ferro  * 

Capo  I A’  fono  ali’vltima  parte  della  conclu-  * 

e>  S*j  - fi°ne  propoftai  ciò  è,  che  affoluta- 

vi.  ^'V  incntc parlando , fe  ad  vn  animafofTe 

mn*  f»ff«  dato  in  elezione  L'entrare  in  corpo  d' 

^T(!,uu  vnRè  , ò d’vn  priuato  ma  facoltofo 

frmttajHT.  Gcntilhuomo,  dourebbe  elegger  quello  fecondo 
flato.  E tale  flato  à punto,  finge  Platone,  ch’eie- 
io  di  Rep.  geffeilprudcntifllmo,  e peritilfimo  Vliife, quando 
e'  l’anima  di  lui  (conforme  alle  fauole  Pitagoriche) 
douè  ritornare  in  corpo  terreno, e gli  toccò  di  capar 
la  forte  al  tribunal  delle  Parche . Mà  lafciando  l’au- 
torità di  Platone , il  pruouo  così . I mali  del  domi- 
nare fon  grandi,  ecerti:  cioè  laperpetua  inquie- 
tudine , l’impoffibilità  di  nudrir  l'ingegno  con  l’ac- 
quiflo  delle  faenze,  che  fono  frutti  aeH’ozio,e_> 
della  tranquillità , il  fare  ogni  azione  come  in  Tea- 
tro , ed  alia  cenfura  dell’inuidia,  leder  cfpofloa* 
piùfpauenteuoli  giuochi  della  fortuna,  il  non  po- 
terli afficurar  mai  dell’altrui  amillà,  nè  dellaltrui 
veracità.  Dall’altro  lato  i beni  fon  rari , e dubbiofi,  z 
ciò  è l’amore,  eia  gloria.  Più  odiati,  che  amati 
foglion  clfer  i Principi  i c diuienper  loro  la  fontana  - 

deli’ 
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dell’odio  quella  lìeilà , che  parrebbe  douer  eller  la_, 
fontana  dell’amore:  io  dico  la  podeftà  del  benefica.- 
re . Ogni  dignità , ogni  carico  è ambitoda  cento,  c 
fi confèrilce ad vn  lolo.  Chi  l’ottiene  lo  ricouolcc 
dalfuo  inerito,  e però  leggiermente  fi  ftima  bene- 
ficato, etepidamentcèmofioadamare  dallagra- 
titudine:  Quei  tanti,  che  non  l’ottengono,  attri- 
buirono l’clclufione  òà  cecità,  ò adingiuftizia_* 
del  Principe , e però  ò lo  difpregiano , ò l’odiano , 
certo  non  l’amano.  Vogliamo  vn  cf.mpio  grande 
di  ciò  che  frutti  quefta  autorità  di  beneficare^  ? 
Prendiamolo  dallefauole , che  fpeflb  contengono 
ammaeftramcnti  di  verità  . A Paride  toccò  l’arbi- 
trio di  conferire  il  pomod’oro  à qual  volcua  delle > 

tre  Dee  . Che  gli  giouò  vnagiurifilizione  fi  eccel- 
la ? Dièllo  ad  vna , neghilo  à due . E perchè  pote- 
rono più  due  m vendicarli  dell’offidà  , che  vnain_» 
eflèrgli  grata  del  beneficio, da  quelpomo  vlciron_» 
le  fiamme  della  fua  Patria,  la  ftrage  del  padre , 
de’ fratelli, il lèruaggio,  e’1  dilonore  delle  {òrelle_^, 
c delle  cognate  , la  defolazione  della  Calia  di 
Priamo .. 

Nè  grande  altresì  è ordinariamente  la  gloria  de* 
Prencipi.  Quanti  pochi  fon  quelli , di  cui  duri  la_r 
ricordanza.  Chi  è che  làppiaora  quali  Rè  fodero 
3000. anni fononon dirò  nel  Cataio,  mà  nelle  no- 
ftre  contrade,in  Germania, m Francia, nelle  Spagne, 
in  Italia?  E de’moderni  Regnanti  cziandioà  quanti 
pochi  h uomini  fi  diftende  la  notizia?  Màfia»  noti 
quali  firn  piò  i gloriofi , ò i biafimati  ? Certo  i fecon- 
di . E la  ragione  di  ciò  è , perchè  à foftencre  i mondi 
fopra  le  fpalle  vacillano  gli  Atlanti,  non  che  gli 

huomini  di  robuflezza  ordinaria . 
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Non  apporterò  per  approuatore  dixjucfta  fon- 
te n za  nemica  dell’ambizione  guai  ~he  Anacoreta-* 
Criftiano,  nè  qualche  rigido  Stoico,  mà  vn  Epicu- 
reo, che  tutto  il  bene  mifuraua  col  folo  diletto.. 
Lucrezio  dopo  hauer  delcritta  l’origine  del  mondo, 
il  nalcimento  della  potenza,  e i contraili  degli  huo- 
tnini  inuogliatidioccuparla,conchiudc . 

Vt  fanùs  multi  iam  fu  parete  quietum , 

Quàm  regere  imperio  ret  velie , & regna  tenete . 
Proinde  fine , in  cajjumdefe/fì  fanguine  Judent 
Anguflum  per  iter  tuffante*  ambinomi . 
A^èlèmpre  rollato  fidò  nella  memoria  vn  detto  in- 
figne  di  Plinio  nel  Panegirico  à Traiano:  oue  par- 
landogli della  Tua  gloriola  adozione  fatta  da  Ner- 
ua , dice  così  : V idear if  lifft , quoà  ed  ampliffimum » 
confequutus  inter  bomines  i felici uì  tamen  erat  illud  , 
qttod  reliquifli  : fub  bono  Principe  priuatat  efie  dejqfìi. 
L'cllèr  gouernato  da  vn  Principe  buono  c tanto 
miglior  condizione  , che’l  gouernare  , quanto  è 
meglio  il  poter  ripolare  llcuro  lotto  vna_, 
guardia  fedele , e pagata , che  il  vegliare 
anflolò  alla  guardia  di  tutti  gli  al- 
tri . che  altro  finalmente  c’1 
Principe  buono , fe  non_* 
vn  lèruo  nobile 
d’ ogni  va£ 

£dlo? 


RIVOL- 


PARTE  SECONDA.  ‘ 677 


BI  VOI  TOSSI  all’ora  il  Qucrengo 
al  Padre  Andrea,  e gli  ditte  ! Cotefte 
^ cagioni  fono  addenti,*  e chiunque.,» 
haurà  intima conuerfàzionc conPrin- 
cjpj  frouerà  quel  che  il  volgo  non_. 
erede  ; ciò  è , che  le  loro  adorate  felieitàfonoirLj 
effetto, come  fcriflè  in  vn  fuo  capitolo  il  noftrocru- 
dito  Villani, 

Pillole  d aloè  rauuoltt  in  oro 
JMà,fe  vniuerfàlmentefidcc giudicar  migliorela^ 
condizione  ormata  5 perchè, fi  come  voi  ricordafte, 
Dio  à tanrnà  conferito  il  Regno  per  beneficio  ? 
Non  dirò  ad  vn  Dauide,  ma  ad  vn  Saul . Certo, che 
per  beneficio  gliel  confinile,  ccl  dimoftrano  quelle 
parole  dettegli  da  Samucllc , all’ora  che  gli  annun- 
ciò il  Regno  da  parte  di  Dio.  Cuius  trunt  optimi 
quoque  IJrael  i Nonne  ubi  ì E perchè,  fe  la  vita  pri- 
uata  è più  dolce,  fipochi  fono  qtie'  Principi , che—» 
fperimentando  l’acerbità  del  Principato,  volonta- 
riamente il  depongano? 

Come  il  Qucrengo  fi  tacque;così  rifpofegli  il  Pa- 
dre Andrea.  Iddiononhà  dato  come  beneficio  il 
Regno  , fe  non  à quelli,  à cui  diede  inficine  due-» 
delle  condizioni  da  me  richiede  per  nominarlofe- 
Iicità,*  Intelletto  pari  alTvfficio;  e legittimo  titolo 
di  poffederlo . Rifpctto  alla  terza  che  la  virtù , diè 
loro  grazia  baftante  per  acquetarla,  Alcuni  fe  ne 
feruirono  bene,  efuron  felici;  altri  male, e diuenner 
miferi , per  difetto  propio , non  per  colpa  de’  bene- 
fici; diurni . 

Quantoalla  feconda*  difficoltà.*  Non  è fi  age- 
uole,  eficuro  ftato  il  viucr  griuato  dopol’Impe* 

rio* 
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Stil  n,im, 
ffr  fum  •«. 
t*r*  è mift. 

I- inibì 
Idi**  àmbi- 
ti l batti»- 
dati  firgr» 

ibi  fi  fot  hi 

Ri  fi  M li . 

barin*  tot*» 
4*. 
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67 s\  LIBRO  QV ARTO 
rio,  come  il  viuerpriuato  Tempre. 

Nam  cupide  comulcatur  mmti  ante  fftetutum  . i 
Come  ben  dice  vn  antico.  Lafcio  di  nominarci 
quell’Artaferre , il  quale  con  inaudira  amoreuolcz- 
za  depofe  iolcettro  di  Pcrfia  in  Dario  Tuo  figliuolo, 
c quelli  per  rimunerazione  torto  congiurò  (benché 
con  infelice  euento)d’vccider  Io.  Màper  valermi 
diftorie  come  piò  vicine  così  più  indubitate;  due 
grandi  efempij  ne  dimoftro , in  Diocleziano  fra  i 
Gentili,  in  Celeftinofra  i Santi  ; a’  quali  non  b’aftò  il 
ridurli  alle  zappe,  e’i  confinarli  nelle  fpelonchc-» 
per  lòttrarfi  à gliftrapazzi,  ed  a’  fofpctti de'fuc- 
ceflòri.  Quindi  nota  Cicerone , che  al  Tiranno  fi 
rende  imponibile  il  diuenir  buono;  perchè  non_* 
può  farlo  lènza  lafciare  l’vfurpato  dominio,  e così 
diuenirpreda , clcherno  de’fuoi  nemici:  Econ- 
chiude  in  propofito  di  Dionifio  Siracufano  con.* 
quelle  memorande  pzrcAc.eaque  commi/crat,vt  fai- 
uus  effe  non  pojjet  fi  fanus  effe  cepiffit . 

Con  tutto  ciò  io  confello , piu giufta  parermi  Ia_»  3 
voftra  interrogazione  , che  Tinterrogazion  di  co- 
loro , i quali  domandano  per  quale  aftrufo  mifterio 
Ilmperador  Carlo  Quinto  facellè  la  memoranda-» 
rinunzia . Confidcrare  vn  huomo  , che , lè  guar- 
diamo alla  potenza , per  lolpazio  di  37.  anni  ha- 
uea  gouernata  vna  Monarchia  dclli  maggiori  , 
che  ben  toccate  ad  alcun  mortale;  fe  alla  gloria, 
hauea  ftefe  le  Tue  vi  ttorie  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do ; hauea  trionfato  delle  maggiorifor«:  e , che  fieno 
in  Terra  ; hauea  prefi  in  battaglia  tanti  fourani 
Principi  Cuoi  nemici  ; fe  alla  ricchezza, gli  erano  Ita- 
ti tributari;  fi  lungo  tempo  i vafti fiumi  dellargen- 
to,  cleimmcnfc  montagne  dell’oro;  confidcrare 
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dico  vn  tal’huomo  jchc  da  vna  parte  non  poteua_i 
immaginarli  oggetti  nuoui,  onde  pafcelTe  òwrl* 
ambizione , ò ver  la  curiofità  ; dall’altra  parte  era 
macerato  dagli  anni , dalle  cure , dalle  fatiche  , tor- 
menta;© da’  dolori  artefici  , e già  vedea  com- 
parire i furieri  della  morte  re  fi  ritrouaua  arricchito 
da  DiodVn  figliuolo  de’  più  fimi;,  de’più  virtuofi, 
de' più  abili  à fottentrare  alla  vaftità  di  quel  pelò, 
di  qualunque  Telia  ch’habbia  mai  portata  coro- 
na ; e poi  ftupirfi,  che  in  qucfto  calo  il  vecchio  Prin- 
cipe deponefle  la  Monarchia  nel  figliuolo  ritiradofi 
ad  abitare  in  vno  de’  più  felici  Climi  ch’habbia  U_. 
Terra,  con  larghe  entrate,  con  abbondanza  d»lèr- 
uidori  jritènendoin  lomma  tuffigli  asd,  chcpotca 
dargli  il  fuo  Regno,  e lafciandone  fidamente  la_j 
grauezza  , e l’incomodo  ; E che  iui  in  va  famofò 
Monafterio  di  Religiofi  efemplari  attenddle  à pro- 
curare quella  corona , e quella  gloria , acuì  folo  gli 
rimanea  d'alpirare , ciò  è l’eterna  ? Chi , pon- 
derate circoftanze  sìgraui,  esìnanife- 
(tc,  ha  per  necefiàric  altre  occulte 
ragioni  di  quello  fatto , noa_» 
COnofcenè  che  fia  mon- 
do, nè  che  fia_. 

Ciclo. 
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Capo  ^ ^ S T O è ciò , che  m’è  fouuenutò  «1 

vlt.  ^ fopra  la  felicità  naturale  ì il  chefe  me- 

Ccucbt/ùnt.  ts  ritafle  alcun  pregio  , l'harebbe  otte- 

nutoà  d fmifura  conhaucr  vnTea*^ 
^vQX»9V  tro  t|j  sì  fublimi vditori. 

Non  voglio  reftar  però  d’aggiugnere , quelche_> 
àvoimeglioè  noto  chea  me  , cioè,  che  la  felicità 
naturale  a pena  è vn  ombra  di  quella , eh  e godono 
ancora  in  Terra  gfinnamorati  della  felicità  fopra- 
naturale,  c celefte . L’cfler  amante  d’vn  Dio  > che 
ttfta  fempre  beato,  Io  fperare  colla  lua  grazia  di 
pofièdcrlo  in  eterno,  è vna  manna , che  può  addol- 
cir tette  l’ amarezze , c render  inlipide  tutte  le  dol- 
cezzemondane. Poiché  peraltro  nel  mondo la_» 
felicità  > molto  difettuofà,come  habbiamo  veduto* 
nè  fi  truoua  ora  Paradifoterreftrc , màlòlo  celefte . 
Tanto  che  non  mancarono  fublimi  fcrittori , i qua- 
li  nega  Itero  poftlbi  le  all'huomo  veruna  felicità  na- 
turale * affermando , che  alla  prouidenza  del  fa- 
picntiftìmolddionon  fl  conueniua  il  produrlo,  fe 
non  per  fine  di  folleuarlo  à participar  la  Natura , e'I 
cofpetto  del  Creatore  * Già  che  per  altro  farebbe^ 
egli  reftato  vna  creatura  miferabile  invita,  inutile 
dopo  morte.  Io  fonodi  contraria  fentenja  : mà 
certo  è , che  quanto  di  felicità  può  dar  Natura  in 
Terra,  non  è comparabile  con  quel  diletto,  che—* 
godono  le  pedone  fpirituali  dalla  fiducia  di  viuer 
beati  nel  Cielo.  Onde,  quando  ancora  nel  fin_* 
degli  anni  cadefTero,  e fofler  condannati  all’Infer- 
no j il  che  per  diuinamifèricordia  rare  volte  intcr- 
uiene , harebbono  tuttauia  gioito  aliai  più  in  que- 
lla vita  mortale , che  iSardanapali  col  piacere  , gli 
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Àlefindri  colla  gloria , gli  Augufti  colla  Potenza^  I 
eflcndo  aliai  pii  guftofo  il  netraredel  Paradifo, ben- 
ché aflaggiato  Colo  con  la  Ipcranza , che  le  ciftcrne 
di  quello  Mondo , benché  trangugiate  col  godi- 
mento. 

Così  finirono  gii  eruditi  difeorfidi  quegli  h uo- 
mini legnatati  : colla  memoria  de’  quali  hò  Iti  mata 
felicità  di  poter  illuftrar  le  mie  ra  rre  • mnlìde-, 
rondo , che  in  fm  le  nuuole , delle  quali  è 
naturai propictà  l'offufcarc,  tutta" 
uia , rccan  luce  , quando 
fi  mafeherano  con_» 
lafembianza_. 
del  Sole. 


lì  Jm  del  Libo  Quarto. 
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CONCLVSIONI 

Stabilite  nel  Quarto  Libro . 

i Felicità  vmana  s’intende  nino  flato  eccellerti 
temente  buono  fra  gli  huomini . fonflfìe  primi - 
palmente  tn  que'  beni , che  fono  mezzi . La  fpe - 
ranzj. t,  e'I  timore  fon  quegli  affetti,  che  rendon  l* 
huomo  felice , o mifero  *.  . 

z La  evita  lunga  è bene  de (ìder abile:  nulla  prua - 
uanogli  argomenti  degli  Stoici, o degli  Epicurei,, 
che  la  morte  non  fia  male : L‘<vcciderfìnon  è mai 
lecito ; mà  ben  sì  tal  ora  il  defiderar  la  morte  . 

} La  (unità  è deflder abile,  e perchè  mantien  la 
evita,  e perchè  impedifee  i dolori  del  corpo.  Que- 
fli,  data  la  parità  nel  re  fio,  fono  maggiori , che: 
quei  dell’animo . L'infermità  nè  meno  in  ordi- 
ne al  perfezionar  la  rvirtu  è af alatamente  defl- 
der abile» 

4 La  robufltzza  det  corpo  non  richiedefl  alla  feli- 

cità d'<vn  huomo  particolare  fe  non  in  guerra  >, 
mà  ben  sì  alla  fe  licita  'd’>vn  intera  nazione ► 

Si  Ogni  età  è capace  della  felicita,  naturale, tolta- 
ne la  fanciulle zz.a,e  la  decrepitezza } mà fpeci ai- 
mente  n’è  capace  lagiouentù,  e l'età  evirile  - 

6 la  feti  za  è il  maggiore  bebeni  <vmani.  Quin- 
di è che  la  flit  za  Specolatiua  è miglior  delta  Pra- 
tica 
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tica  in  quanto  Pratica . Ada  qualche  faenza 
pratica  può  ejjer  maggior  bene , che  le  fetenze  pu - 
ramete  fpecolatiucie  ciò  è probabile  della  Al  orale 

7 il  mancamento  della  fetenza  non  e il  maggior 
de'  mali : perciò  molti  fctenziati  fono  infelici . 

8 // pregio  della  fapienza fopra gli  alti  i beni  non 

^['•utilità  di  lei  per  l' arti  nectff, urterò  gufi ofe.nè 
meno  è <un  dominio  clf  ella  dia  ( òpra  t meno  fag- 
gi. e , oltre  alla  fta  perfezione  intrinfeca  % 
l' 'Utilità  m ordine  alla  virtù  e alla  gloria  • 

Alagglort!  è la  gloria  della  Sapienza , che  della. 
Potenza.  la  V *»  milita-.e  è piùgloriofa  di’ am- 

bedue, mà  la  fua  gloria  rende  fi  meno  defderabi - 
le  per  la  difficoltà  de'  mezzi  - 

7 L'ingegno^  la  buona  patria \ gli  abiti  dell' in- 
t elleno  fono  parti  delta  felicità > perchè  fono  mez- 
zi alla  Sapienza  •- 

10  U gaudio  è parte  principale  della  felicità  : ordi- 
nari amile  minor  è il  gaudio  originato  da  cogni- 
zione fai  fa,  che  da  cognizione  mera, Ma  qualche 
gaudio  ancor  della  prima  forte  par  necejfario  al- 
la felicità  naturale  pofìe  le  e onditi  uni  rimane .. 

1 1 Gli  Epicurei  falfamtntcpofcro  la  felicità  ne  di- 
fetti del  corpo  : ma  è rverot  che  t diletti  dell  ani- 
mo in  h**na  parte  riceuono  la  dolcezza  da  qual- 
che errord’tmJletto 

li  / piaceri  delfenfi,  come  del  fenfo>non  ddetta- 

„ ‘ no 
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no  quafi  in  altra  manierale  in  medicare  qnaU 
che  dolore } però  la  felicità  non  può  confìfler  in 
affi . L'adito , e la  vi/la  dilettano  principale 
mente  per  mezzo  dell" intelletto , d cui  fervono  . I 
dolori  del  corpoy  data  nel  re  fio  la  parità, fon  piu, 
afprt  di  quet  dell’animo  . E però  la  privazione  , 
de  dolori  del  Tatto  è ncteffaria  per  la  felicità  i C 
da  quefli  foli  neffuna  fotenza  può  efentarfi . 

I 3 L’effer  amato  è gran  bene  , ancorché  nejjun 
rvtile  ciò  portaffe . il  più  Ctcuro  mezZP  per  far (i 
amare  è la 'virtù  vera . 

/ 4 Conciliano  amore  le  doti  d~iL  ajpetto , della  fa- 
vellay dell’ingegnty  e dt  tutte  le  arti  mirabili  ; e 
non  meno  la  novità  , quella  fpectalmente  , che 
forge  dal  meno  degli  antenati  . 

/ 5 L’ejfer  più  amato  che  odiam  è parte  tfienzjale 
della  felici  à , 

1 6 Al  Prenàpe  è mezzo  più  efficace  il  procurar  l\ 
amore, che'l  timore  per  ottener  da'  fudditi  ciò  che 
rimira  il  bene  particolare  di  lui . il  contrario 
auuiene  per  ottener  quelle  azioni  da  loro, che  fon e 
prtncipalrnt  me  m cornun  benefìcio  de  [additi . 

1 7 La  infinità  di  Dio  è cagione,  che  i no  fi  ri  picca- 
ti noi  mole  fi  ino  , e che  l'onore , ò l difpreK1  'ver 
lui  delle  creature  non  gli  accrcfia,  ne  gli  fieni 
felicità . 

li  Fù  eri  ore  d' amor  profio  negli  Stoici , e negli 

Epictt- 
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Epicurei  il  conflituir  la  felicità  in  poter  noftro  i 

CMà  fittala  virtù,  chi  tn  nofìro potere,  non 

può  Piarla  felicità. 

19  E condizione  deftder  abile  il  nafeer  nobile , mà 
di  nobiltà  non  fupenore  alla  facoltà i nè  atta  ad 
ingclofr  il  più  potente  . 

20  In  alcune  parti  è migliore  la  condizione  Dona 
nefeay  che  la  mafehile , mà  nel  più  è peggiore  ; 

1 1 Parlando  in  aflratto . fra  gl'incapaci  per  leg  - 
ge  , ò per  rvfo  del gouerno,  miglior  conditone  e'I 
nafeer  fuddtto  ài  2(epublica , purché  fuori  della 
Città  dominante  ; fra  i capaci  è migliore  nafeer 
J addito  di  ^ "Monarca . 

1 X 2 \effuno  fiato  è più  contrario  alla felicitd,alla 

•virtù»  ed  a'  pregi  cantati  del fecol d'oro , che 
quello  de'  contadini , 

X}  La  ricchezza  grande  è felicità  fi  •và  ‘-unita 
colla  •virtù  : mà  non  facendo  alcun  prcfuppojìe 
medito  è nafeere  con  patrimonio  mediocre , pur- 
ché •vantaggiofo.  fecondo  il  grado  . 

4 Ogni  potenza  f e non  è accompagnata  da  rema 
Jpectale  impotenza , ò dal  •vizjoy  è deftderabile  . 
Quella  che  per  antonomafta  fi  chiama  Potenza, 

* <vna  prontezza  di  molti  •vrtt  à •voglia  di  chi 
la  pojfede  , e così  <vn  arbitrio  di  dar  à molti 
diletto  , dolore , e morte  , 

2 S E 'vero  qutflo  ‘Taradojfo  : X Potenti  foglion 

effer 
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cffer  migliori  degli  altri . 

16  QueHa  Potenti*  trae  [eco  due  grani , e (pedali 
impotente  inondimene  fé  ad  nyn  animo  n/ir- 
tmfo \e  capace  ella  fiprauuiene  legittimamene 
t con  'volontà  de  [additi  ,dce (limar fi  parte  Ài 
felicità  : altrimenti  nò . 

*7  2 \{on  facendofi  alcun  prefuppoflo  » è miglior 
cottimi***  M nafcer  illufire  , e facoltofi , mi 
priuato-  , 

]%9  La  maggior  felicità , che  fi  goda  in  Terra  an- 
che in  ordine  al  gallo , i il  ruiuer  in  grada  di 
Dio  : * ciò  è ruero  eziandio  in  coloro  9 che  fot  fi 
dannano . 
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lib.^.c.29  n-i-Ptrchè cagioni 
dolore  1 ajfenza  dell'amato 
hb.$-e.27-n.4.Come  l’amore 
fia  contrario , e come  con.  pa- 
gno  della  riuerenza  lib.  4. 
e.]  }.».  1 .e  feg.  Se  fia  meglio- 
ai  Principe  ejfere  amato , <} 
temuto. Pedi  Preneipe.Amo 
re  non  è mai  peccato  ingua- 
io amore  d i n bene , md  in- 
quanto di/prezzo  Àvn  bene 
maggiore  hb.  2.  cap.vlt.  n.  1.. 
Amore  de'  Beati  verfo  Dio  i 
limpidi  fimo  gaudio,  epojfep 
fo  della  beatitudine  hb.  1.  0.. 
39.00. 40  ».i.  e feg. 

Andrea  Eudemomoannes  della 
Compagnia  di  Gitjù  . fuo 
. elogio  lib.  1 . r.2.  » 1. 

Anello  di  Gige  rendeua  inuifi* 
bile  lib  i c.i  4.».  3. 

Angelo ft fu  piu  felice  dell  tuo. 

mo„ 
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ma  -,  ragioni  di  dubitar t bb . 
{•c.aj.s.1.^  hb.  i.c.t?.n.i . 

<fc 

Anima  : pruouqfif effcre  nofiro 
con  fi  fiere  propri) fum  amente 
nell' anima  l.yc.ij  n 6t  7. 
E vtile  à Iti  la  congiunzioni 
col  corpo  hb. j,*.z8.  n.  1.  $y 
a. Separata  naturalmente _» 
non  acquala  nuoae  cogni- 
zioni , e però  l in  i flato  mero 
felice  che  unita  lib.  ).  c.  il. 
num.  j . 

Animale , perchè  conut nmcbt 
fojft  capaci  di  dolori  lib.t. 
c.$  1 . ».  4.  tfeg.  Più  iappone 
che  non  erra,  & bà  maggior 
diletto  che  dolore  libi  e.f  t. 
n.  8.  Quali  animali  babbi*- 
noia  potenza motiua lib.  (. 
<■.1  x.n  q.&  5. 

Anna  Memorandi  muori  feG - 
cementi  in  battaglia  hb.  1. 
c.y.n.j* 

Annibale  perché  fopportaffi 
volentieri  infiniti  dtfagi  Hb. 
i.c.rtmq. 

Antichi  perchè  paiano  più  fa- 
voriti dalla  Natura  lib*  1. 
t.x.n-i.  Perché fi*  venerata 
f antichità  lib  i.c.itf.  «.$. 

Antonio  di  Leu a podagrofi 
portato  in  lettica  riporta l. 
vittorie  campali  lib.q.  c.  io. 
num». 

Antonio  Qutrengo . V e di  Que- 
rengo.  ' 

Anuerfa  prtfa  quanto  ralle - 
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graffe  Filippoll  Itb.q.e.x  », 
num.  4. 

Appetito  fenfitiuo . Vedi  ftn. 

ì*-é 

Appetito  è il  primo  atto  della 
potenza  oppiti  bua  Hb.  x.e.8 . 
num.  2.  Pud  darfiverfoil 
non  migliore , mà  non  ver/b 
il  non  buono  liki.t.B.  n.x. 
B più  generale  che  il  gaudio 
lib.i.c.n.n.ì.l  a.  Perlopiù 
é prima  de  gaudij  particola- 
ri • benebe  qualche  gaudio 
Jìa prima  d'ogni  appetito  lib. 
»c.ix.n.x.Deuedarfi  qual- 
che primo  mouente  V appetito 
l*b:,i.c.xq.n.  a.  Egli  è più 
noto  del  gaudio  perche  è tfpc - 
rimentato  più  /beffo  hb,  a.  c. 
li.».4.  Perché  Jìa  dato  dalla 
Natura  lib.  1 .c.iz.n. 5. Ap- 
petito de  bruti  è governato 
dalla  Natura  lib.  t.c.  1 o. 

Apprenjione  quanto  pofi a in—, 
eccitargli  affetti  hb.  J.r.50. 
».  i. ex.  Tutta  la Capienza 
radicalmente  confifìe  nella 
prefezza,  e felicità  d'apprd- 
dere  hb.j.c  55.  ».  j.  appren- 
dere gli  oggetti  i perfezione 
hb.1c.q9.  n.6.  ancora  negli 
atti  d'errore  lib.  j.  e.  51.  ».i. 
L’ apprenjione  è fine  della 
Poefia  Itb-i, f.49.  n.6.  t feg. 
quanto  diletti  / apprendere 
lib.ì.c  49  n.6. 

Arcejila  negava  vn  opinione^» 
effe  re  piu  probabile  dell' al* 
ai  tra. 
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tra  lib.x eap.tq.num.q, 

Archimede  truoua  il  modo  di 
f e far  l'oro  frodato  dalla  co- 
rona votiua  lib: i . r-44.fl.Z4 
Numera  l' arene . V e di  are- 
ne . 

Arene  che  empirebbono  lo  fpa- 
zio  fino  alla  luna  , fono  com- 
pre fe  da  Archimede  con  po- 
che figure  aritmetiche  , telai 
C lauto  con  5 z.  quelle  chc_j 
empirebbono  lo  fpazio  del 
mondo fino  al  Firmamento 
hb.x.c.qz  n.x. 

Argento  i chiamato  da  Demo- 
crito terra  nemica  nofìra 

. hb.u  e.  1 1- 1*4-  Spezzatoin 
parti  minute  pare  nero  lib.x. 

Argomenti  fofiRici  per  prouar 
cofe  contrarie  al  dettami _* 
della  natura  Uh.  t.c.tó-n.  !. 
Legano  le  lingue  non  gl'in- 
telletti. lui. 

Anjlide  come , e perché  fojk^t 
bandito  dalla  Patria  itb.  4. 
c 30  A.4. 

Arinotele  comparato  concia- 
tone nel  modo  di  filofofare . 
lib.x.  e-  4 . »•  1 . Non  tracciò 
mar  a tàglie , tnà fondò  le  fae 
fe  utenze  ne  concetti  comuni 
lib.ì.c.4.  num.i.  Incbeeofa 
s'auuiitJggiafie  fopra  gli  al- 
tri nelle  morali , {y  in  cbe_> 
lafttaffe  campo  àgli  fcrittori 
feguenti  ltb.-L.c-5.n-1 1. 

Arti  mente  producono,  ma  ò 
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leu  ano  quello  thè  trottare» 
importunamente  congiunto , 
ò vnifcono  le  cofe  eh' trame 
dtfumte  Bb  x.c.tf.num.  7. 
Arte  opera  apprteandole  for- 
ze della  Natura  lib.  a.  c.4. 
».  j.  Vtilitd  dettarti  perla 
vita  b umana  lib.  3 . eap.  zo. 
n.6.'l-e  8.  Le  meno  necejfarit 
e menvtili  fono  le  più  nobili 
hb.q.c.\q.n.q,e  f.  Da  qual 
principio  fi  regolimi  Farti 
congetturali  lib.  c.  j 3 . r. 
Arti  liberali  non  erano  da 
prima  Rimate  nella  R epu- 
blica  Romana  lib  4.  cap.  44. 
num.i.efeg. 

Atei  non  pojjòno  libtrarfidal 
timore  de  diuinigafitgbi  lib. 
4-c.j8.fl.  3. 

Atomi  di  Democrito  tanto  fa- 
cilmente potrebbono  accop - 
piarfi  in  vn  modo , quanto 
nell'altro  lib.z.e.qi.num.j. 
efeg-  Qualjtuoglia  pof Ubile 
accoppiamento  de  gli  atomi 
nell'eternità fuccederebbe  in 
finite  volte  lib  x-e.qi.num  j. 
tfeg.te-qz.efeg. 

Au  ari  zi  a:  miferia  diejfalib .4, 
c.j  1 -n.x.  Perche l’auarogu. 
Ri  dellaequifio  del  danaro 
lìb.q.c.xx.n.6,  ’ 

Autori  come  debbano  lodarfi , 
lib.x.  e.g. 

Autorità:  quoto  debba  ftimarfi 
l opinion  comune  lib.i.e  x6. 
».  1 • Qu anta  quella  defauijy 
e de 
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b de  pii  Ri.  1.9.  37,».  4.*  e-j  9 
n-i.efeg  Quando  l'autorità 
debba  pofporji  alla  ragione  . 
lib.ic.i9.n*}Jì  impugnata 
da  gli  Scettici  l'autorità  de 
fauy.hb.x.cx\.e  n.Sifaol- 
gono  le  loro  obiezioni . c.^j. 

B 

BErnabò-V i/conti  è inabi- 
litato ad  ogni  matrimo- 
nio da  Vrbano  V .lib.\.c.$i. 
numg. 

Beati  perche , benché  difuguali 
in  beatitudine, fieno  tutti  per 
feti  amente  fodisfatti  ■ lib.  t . 
c.+i.nd-efeg  come lìenaco- 
tenti  non  battendo  tutto  ciò 
che  dejiderano  hb.i.  cap.  4». 
u.  i.non  hanno  errore  màfih 
lo  ignoranza  di  negatone  . 
e perchè  lib).  r.48.  »,  j .e  4. 
Loro  beatitudine  come  fia 
D io  lib.  1 . c. j 6 n-4.c.  j 7.». j 1 
e feg.  La  loro  beatitudine  non 
è la  bellezza  di  Dio  - lib.  1. 
r-45.».}  ehb.i.c.^7. 
Beatitudine  è vn  cumulo  di 
tut.i  i beni  lib , 1.  c.  34.  ».  1. 
Beatitudine  naturale  fecon- 
da Anftotele  deue  ejfere  atto 
vitale  lia.c-^.n-q.Percb’el- 
la  cofifia  nella  cognizione, no 
negli  eggetti  1 e la  foprana- 
turale  nell' oggetto, che  i Dio, 
non  nella  cognizione  Rb+ 1. 
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c . 3 8 n.  a Beatitudine [opra . 
na'uralefecodo  S.Tommafo 
confift • nell'atto  della  volon- 
tà , e perchè  ; fecondo  Scoto 
confine  nell'amore , fecondo 
Aureolo  nel  diletto . lib.  1. 
c.fp.n  t,  S' accordano  que- 
flefe utenze,  lui  ».  ».  P ruo- 
Uqfi  confinerò  in  Dio  & il 
pofiejfo  d' ejfa  efiere  la  vt- 
fione,  l'amore,  & il  gaudio . 
Ub.\.  c.^S.num.i  e feg-  Ba- 
Jla  per  la  beatitudine  qualfi. 
Jia  grado  di  vifione  . lib.t. 
c.  4 1 . ».  j . Beatitudine  difu - 
guale  da  che  ri/ulti  lib.  f. 
f .41 . » 4.  Pruouafi  la  beati  - 
tudine  de  Santi  non  effe r la 
bellezza  di  Dio . lib.  1.  r.4  j . 
n.).eltb-i.c  .47.  Beatitudine 
loro  come  Jia  Dio  hb.  1. 
e.  itì-nq.c.ì'j.n.jx.e feg.  de- 
tte eflere  bene  infinito  .lib+t. 
cap.^6.n.4-Comefia  pariti* 
dlefia  la  vifione  di  Dio.  lib-u 
c.%6.  n. 4.  La  beatitudine  di 
Dio  è felicità  di  chi  l ama , e 
pena  dt  chi  l'odia,  lib.  i.r.4.3. 
»•  2.  Non  farebbe  perfetta- 
mente beato  chi  vedejfe  Ow , 
e noni àmaffie  lib.\-c.^.n.\- 
e z . P ruouafi  Dio  efiere  bea- 
titudine /jé.i.r.45.»  i.La 
beatitudine  di  C^r;/?o  non 
confine  nellvnione  ipofìati- 
c t mà  nella  vifione  lib.  3 . c . 
45.  ».  8. 

Bellezza  è bene  in  ragion  di 

mez - 
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mezzo, non  di fin»  lib.ue.  1 1. 
0.7. «■  hb.  j.r.j  ì.nA.efig.  la 
bellezza  diletta  in  quanto 
apprefa  non  in  quanto  affer- 
mata hb.  j.f.y  i.na.efeg. Bel- 
lezza pruouafi  non  efiere  fi- 
ne li  quale  mi  mezzo  hb.  i. 

Bello  come  fi difìingua  dal  be- 
ne lib.x.e.  tu  num.\.  Bello ì 
quello  cbt  produce  nell' oc- 
chio , à nell  intelletto  agni- 
zione dilettemi»  di  [eflefio 
hb.z.c-l  iti*.*. 

Bene.  La  cognizione  di  efio  non 
i men  difficile  ad  acquifiarfi, 
*b*il  po/leffo  lib^j.^.nu-i- 
i neceffaria  hb.z.e.  j .num. u 
Beni  ì [piegato  da  krifìotele 
ciò  che  tutte  le  cofeappttifco- 
mltb.ia.ó.n.i.  Bfftnzadel 
Bene  polla  da  Capatolo  nel 
poter  allettar  f appetito,  dui. 
I ripugnato  ciò  da  fiatino , 
Seneca,  e Gaetano,  lui . 
Bene  è pofio  da  F latino  ne  IT 
tffer partieipazione  del  pri- 
mo bene  ltb.z.cX>.  n j ■ folio 
da  S.  Tommafo  nelteffert 
ateo  lib.i.c.6.  n.%.  Definito 
da  Cicerone  quel  che  cenate- 
ne alla  Natura  po/la  nelfito 
flato perfetto.hb.x.c.6  n.j. 
Pollo  da  Piatone  in  quello 
che  i bafianit  à [e ftejjo.  I ui. 
Dj  Durando  nella  conue- 
neuoltzza  d vna  cofa  con. 

/ altra , e rifiutafi  hb.x.  e.  6. 


i c e: 

n.  j.  Bene  non  puòdefintrfi 
per  efi ire  concetto  mansfeflo 
di  Tua  natura  H.x.e.y-n.ue  e. 

8 n.i.Si J piega  effoperqmfia 
proprietà:che  tutte  lecofe  l’ap 
petifcom  * t pruouafi  quella 
proprietà  ejcre  la  pai  vni- 
uerfale  , la  più  nobile,  la  più 
ageuole  admtk'dcrjì,t  lapri- 
ma  lth.z.c ,8-nu  \.e feg  Bene 
increato  è appetibile  perchè  ì 
fine  di  tutte  le  cofe  ltb.z.c.8 . 
».  2.  Bene  creato  è creabile, 
e così  è appetibile  da  Dio  Zi. 2, 
r.8  ...i ..Bene  non  bàforzafe 
non  nelle  potenze  appetitiue. 
C là  che  è bene  all vno  è male 
all  altro:  dolche  linferifce 
no  poterfi  difìinguert  1 P rm  * 
■ctpij  del  male , e del  bene. hb. 
x.e.qq.nu-uefeg  E msnoa- 
mato  il  bene  che  odiato  tl  ma 
le  li b 1 r- 51.0.4../»  che  fenfo 
tutto  f t fiere  fia  bene  hb.  3. 

i.efeg.ecX'j.num.i , 
e feg.  Si  afiegna  il  numero 
de  beni Ìtb.j^c-q.num.  1 . Be- 
ne ontfio  V.Qatfio.  Bene  di 
fine • Fine . Bene  di  mez- 

zo. IT.  Mezzo . Bene  vt.le . 
V . Vtile  . Bene  dilettemi»  . 
V. Diletto. Bene  tanto  de  tifi 
quanto  dell'intelletto  confi- 
die nelle  cognizioni,  e nel  di- 
letto , non  negh  oggettt  hb.  1. 
C-4J. 0.3.4.?  $.Bene  commu. 
ne  è la  Juprema  legge  della 
Natura  lib.  1 x.  18.0.1. 

Bene 
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Bene  priuato  congiunto  dalla 
Natura^  t dalla  Politica  col 
ben  public  o bea  il  mondo  M. 

i.c.z^.n.%-. 

Beni  neceffarypruouafi  tjlere  i 
minori  , e beni  fuptrjlui  i 
maggiori.  lib.q  c. 1 7.  num  3. 
Mancamento  de  beni  necef- 
fary  bfebe  minori  è maggior 
male , cheli  mancamento  de 
fuperfiui  maggiori  Itb.  4.  c.  7. 
n.q.Puòil  bene  poffederfipiu 
ò meno  perfettamente . Itb  3 . 
c.q^.n.x.efegBeneficto.Fer- 
cbi  fi  a più  onejìo  beneficare 
altrui  c he  si  libito  tf.34  »•  ?• 
tftf.3j.w1. 

Bernardino  da  Corte  che  dii  per- 
tradimmo  il  Cafkllo  di  Fa 
uia  a'  Francefi  , fu  da  gli 
Beffi  odiato . hb.  1 . cap,  17.. 
tunm.it- 

Beffie\  V. Bruti. 

Biancoefempt  di  cofe  che  .effe  »* 
do  bianche , alle  volte  paiono 
nere  ; fr  al  contrario . lib.i. 
tf.17  .n.\. 

’Biafimoqual  fia  la  febietta  re- 
gola di  biafimarc.hb.^.c.  jo. 
num  &\ 

bihofi  defiderano  i diletti  del 
fenfopiù  degli  altri * pereti, 
hb.yc.ij.n.f* 

Bruti.  Per  qual  ragione  nel pon- 
derar l'onetid  non  fiamo  te- 
nuti ad  bauer  ri/guardo  al 
ben  loro . Itb.  1 . e.^o.ti.x.Il 
tormentargli  fenica  alcuna- 


noflra  vtilitd  non  è finzi 
colpa-hb  1 c.jo.n  x. L'Ara 
pago  tonda  uni  alla  morte 
vn  putto  » pereti  mofirau  a 
crudeltà  nello  Jìr oziare  le 
beflie.  Itbi.c.ion.^-S. Bia- 
gio medie  aua  le  beflie . lib.  1 . 
cap.  j o.num.i.  Ne  {giudicare 
fi  f cruori  elle  d' alcuni  primi 
principi/.  Itb.  i.c . 3 1 . n.i.  Co  - 
nofeono  vna  cofa  effer  cagio- 
ne dell'altra.  hb.M. } i.».  3.. 
Errano - facilmente  ne  loro 
difcorfi-lib.i.c.yi  n 6. Han- 
no per  fine  il  diletto . lib.  1. 
r.  10 . nu.t.  Sentono  poco  qui 
diletti  che  non  fono  medicina 
di  dolore,  lib.  4.^17.  ».  j . Da 
quali  fenfi  traggono  diletto, 
lib.  3 ,r-3 1 . nu.i.  Sono  capaci 
di  proprio  bene.  Itb.j.cap.  1 f. 
num.  1 . e feg:  Sono  incapaci 
d'amicizia  perfetta , mi  ca- 
paci d'imperfetta,  lib.  j e.  1 5. 
».  1 . cap.  1 . Sono  amate  dalla 
Natura  con  amore  di  bene- 
uolenza  ,&  il  mondo  è fatto 
ancora  per  efie.  lib  3 . cap  1 S* 
».  1 .tf  feg  Sono  fiate  prodotte 
per  IbuomoUb:  j.e.ip.Come 
fìano  ammaeflrate  à fare  va-. . 
rie  operazioni  mirabili  hb.z 
c.  3 ».».<$•  Quanto fìano  fio  Ir 
de  in  comparazione  dell  buo • 
mo.lib.  j.tf.10 .nu.6.  Ragioni 
di  dubitare  che  1 bruti  non 
fiano  fatti  per  l huomo  ; md 
l'buomo  per  tffi  . lib.  3. 

tf.19. 
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e ap.  1 9 • num.  30.  e feg. 
Bugia.  V. Mentire. 

C 

C Accia , e guerra  gtufìa  . 
lib.ix.  io.  ni  ». 

Calumo  fà  Dio  autor  de  pecca- 
ti. lib.x.  c.  4%.  ».  1 .eftg.  & è 
confutato. 

Camilla  Orjìna  Yrincipefia  di 
Sulmona , fuo  Elogio . liba. 
«•.4  ».». 

Cardinale  Alefi andrò  Or  fino  > 
fuo  Elogio,  lib,  i.f.4.  f 5 .in 
tutto . 

Carità  qual  regola  h abbia  • lib, 

l.f  ìj.nA.t.e  j. 

Carlo  Quinto Jua  brauttra.lib. 
1.1.9.».».  Percbì  rinunzia  fi- 
fe I mperio . itb.  4.  cap.  6. 
num.j. 

Cafo.  Se  pofia  produrre  affetti 
ordinati. ltb.1x.40.  n 4.  e 5. 
e lib.x.c.+un.  i-tfeg.  Gli  ef- 
fetti cafualt  differì fcono  da- 
gli artificiali, e da’naturalUi. 
a. c- 44. n.x.efeg.  Molti  effet- 
ti fimo  cafuali  all'arte , non 
alla  Natura.lib.i.c.4\.n.% . 
e 6.  Niffun  effetto  dipende 
puramente  dal  Cafo.  lib.  1. 
c.44  nu.  7.  Per  qual  cagione 
potendo!' opere  dell’arte  effe- 
re  vfcite  dal  cafo  non fi  altri, 
buafcanoadejfo . Itb.z.c .43. 
».  5.  6.-J- e feg.  Molti  effetti 
fino  captali  foto  in  ordine  al 
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nofbo  conofcimento  , altri 
in  ordine  alle  loro  cagioni. 
lib.t-c.44-n-i.  e feg. 

C diligo.  Vedi  Pena - 

S. Caterina  da  Siena  ; fi  cerca 
fi  ilefic  in  ifìato  imperfetto 
quando  era  priua  di  cuore . 
lib.j.c.  47-H't. 

C auallo  di  Dario  perché  nitrifi 
fi  prima  degli  altri . hb.  ». 
c.ji.n 6. 

Caufia  conuien  ebe  babbitt 
non  filo  eminente  mentii , 
mà  formalmente  le perfezio  • 
mieli' effetto,  lib.x.  cap.  49. 
num-  3.  Le  caufe  partico- 
lari non  bafisnopergli  effèt- 
ti ebe  vediamo  fienza  qual- 
che altra  vniuerfia le . hb.  x, 
r.45.»  4-  Mon  può  la  caufia 
dare  vna  perfezione  cb'effa 
non  babbia  almeno  eminf te- 
mente. hb.x.cap. 40. n.<y  e 6. 
Con  qual principio  fi conofca 
vna  co/a  efitre  taufa  deli " al • 
tra.hb.i.c.jxn.ì. 

Certezza , e probabilità  pruo- 
uafidare  ancora  pofii  1 prin- 
cipi/ degli  Scettici. hb.  x.c.xy 
num.x . 

Chigi  Monfignor  Fabio  Cbi- 
gi  » fiua  dottrina  , < pru- 
denza , bontà , e cofianza . 
lib-\,e.\. 

Ctampoli.  Elogio  di  Monfi- 
gnor Ciampcii . lib.x . c.zj. 
num  ». 

Cibi  di  gran f spore  perché  pre * 
fìa- 
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fornente  Rufino . lib.  4. cap. 
>7  a.  3.  Amar  lafoauitàde 
cibi  non  di f die  e al  vtrtuofo . 
lib.i.c.zo.  a,  j.  £ conforme 
alla  Natura  ,hb.  i . cap.xo. 
num-i* 

Cicerone,  quanto  fofit  Rimata 
la  (uà  eloquenza  . hb.  4. 

C ^ cibo  delle  quaglie , ve- 
leno de  gli  buomini . lib.  x- 
c.47.m. 

Cieli , ì di  fede  non  effere  ani- 
mati. lib.\.  c-15-n.i.  Pruo- 
uafi  i corpi  ce  le  Ri  non  effere 
fatto  il  dominio  dell  buomo . 
lib.jc.i  4.0.1.;  £• 

Ciro  gufìaua  d' alcuni  arbori 
piantati  da  sè  . hb.  j.f.  43. 
nurn.y. 

Clima  quanto  aiuti  all  ingegnò. 
Ub.^.c.xQ.n.^. 

Coccodrillo  nonmuout  h ma- 
cella di  fatto . /ib.  i_.  cap.  19. 
num.i. 

Cognizione  de  fenfi può  efier  a- 
mata  da  noi  come  fine  ben- 
ché rifpetto  noi  /offe  mezzo 
per  conferuarci.  hb.i.cap  19. 
num.  £.  Cognizioni  intellet- 
tuali non  fono fine,mà  mez- 
zo. hb.  1-.  c.  1 x.  a,  Z;  Cogni- 
zioni pratiche,  e fpe colatine 
come  fi  dijhnguano . lib.  1. 
c.u^n-j.  Cognizione  de  fu- 
turi perche  negata  à Dio  da 
Tullio . lib. 2.  c.z6.  a.  l.  Co- 
gnizione apporta  diletto  ò 


perchè  certifica' dvn  oggetto 
che  fi  defidera , ò fe  non  fi  de, 
fiderà  perchè  piace  il  faper 
quella  verità  .lib.  1.  cap.  jj. 
num.  1. 

Colore  v g.  bianco  non  t intende 
quello  che  fà  vna  volta  cotale 
apparenza  nell  occhio  , md 
quello  che  la  fd  nelle  circo  • 
Ranze  ordinarie . hb.x.c.iS. 
num.  1. 

Congetture,  arti  congetturali 
da  qual  principio fi  regolino . 
hb  x.e-33-n. t. 

Concetti  indefinibili  fimo  quel- 
li che  cadono  fiotto  limme. 
diala  e/perienza  dell’intel- 
letto. lib. z.e. 7.  a,  j.  Huefii fi 
pojfono /piegare  facendopa. 
lefigli  effetti , le  cagioni , le~» 
proprietà  loro. Lui.  Altri mo. 
di  di  /piegare  detti  concetti  « 
hb.  2 , cvj_.  *4.  C oncetti  ma - 
rauigliofi più  facih  de  i veri . 
lib  i c.ió.n-z . 

Conrtt filone. Si  ttuoua  fra  tut- 
te te  cofe  . hb.  j.  cap.  jj. 
num.  j. 

Concorfo  dittino  con  le  catefe^t 
feconde  pruouafi contro  Du- 
rando . hb . 2 .cap.  419.  num.  r. 
*/'&■ 

Confidenza.  Perché  tanto  di- 
letti con  la  fua  pace  . hb,  4. 

Conferuazione  non  è l'vnico  fi- 
ne degli  enti . lib.  j . rj.  n-1 . 
e cap. 

b C on- 


6 9' 


Digitized  by  Google 


I N D 

Contadini  Come  firn  falje  le 
lodi  date  olla  vita  contadi- 
ne fca  ; tornella ,i dijjìmthjfi- 
ma  dalficold'oro;  e cornei 
contadini  fono  pile  vittofi de- 
gli altrt . hb^.c.^num,  u. 

* te" 

Cootradittorie;  non  fi  riducono' 
tutti  i principi/  di  decorrere 
al  principio  dell*  contradit- 
torie . lib  i . c . $o.  a*x.  Anzi 
egli  non  è efficiente  à ca> 
uarne  alcuna  confcguenza .. 
hb.t-cap  jo.n  i . Qualfio-* 
l utilità  di  effi . lib» i.  c.  jQ. 
num. 

Corruzione  come  Ju  permefia 
dalla  natura.  Ub • cap.  JL 
num.  )v 

Coftanza  de  Martiri  compa- 
rata con  quella  de  Filofqfi .. 
Hb-i.CA.n-4* 

Creatura  conofcìùtia  conuien 
ebe  pojfa  inganarfi,  & bauer 
dolore , !ib.  x.  e. fi.  n.  i • e ftg. 
Non  può  godere  la  feliciti 
per  natura , mìfolo per  gra- 
zia - lib.z- c. 5 L rLk,  Non—* 
può pojfedere  alcun  bene  non 
riceuuto . hb.  j f<44  T^ll>n  \‘ 
Se  fife  pofjìbile  che  fi  ere  affi 
fer folo  cof  infenfate . lib.  f. 
a J4  iLLix-  T ulte  le creatU'. 
re  fono  fimili  à Dio  in  qual- 
che cof a » & in  quella  buone - 
Ub  i.c.<)\.n,i.Pcrcblfonoin 
parte  d ffimili  da  Dio  però 
poffon  bauer  male  & efier 


ice; 

nottue ad  altrui . hb.i.e.fol 
rLi.^.VoffinoeJfer  dijlrut- 
tetib.  i.c.ji.n.i,  Nonpof- 
fono  efier  tormentate  da—, 
Dio  fe  dal  tormento  non  fi 
caua  qualche  altro  bene.  Ub, 

Curiofitàcbecofa  fin,  e donde 
fideriui  tal  nome . lib.i.c.\x.. 
num.it. 

D 

DAnnathqual fia  in  effi  la- 
pena  del  danno  , e del 
fenfo . lib-i.c.  jl.  n. j.  e feg. 
l' bauer  effi bauuto  dritto  al- 
la gloria  eterna  fà  che  la  pri- 
uazione  d'ejfa fia  pena.  Ub. 
c-4<j.  num.  6> 

Decrepitezza  non  è atta  per  la 
felicità,  lib.  4.  c.iì.  nttm.i . 

ete- 

Definizione  e vno /piegamento- 
dell'tjfenza  con  termini  più 
dtjìmthe più  chiari. li  ne.j. 
n.  i . Deue  ejfer  tratta  no  fola  > 
da  proprietà  ver  a,  ma  pri- 
ma . lib.  i . c-i$.  «^4.  Molte 
cofe  fono  indefinibili  per  non 
poterfi  fpiegar  con  più  chiari 
concetti.  Iti.  i.e.j.  n x-Nel- 
la.  definizione  d'vn  vocabolo • 
afe  uro  è vietato  di  feruirfi  di 
quello fteffo  vocabolo  • lib.  1 .. 
rii*  a,  5. 

Deliberatone . V.  C onfulte- 
Dtltrio  • Come  babbiamo  cui - 
dco- 
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denta  jìjita  di  non  delirare . 
Ub 

Democrito  perché  ridejfe.  lib.  i. 
c.l  i.n.4.  Sentenza  di  lui  cir- 
ca gli  atomi-  hb.x  f.40.  ».  y. 
Come  potrebbe  difenderjì . 
lib-x-c  41  ».i. e fcg. 

Demoni j come  tormentino  ft_, 
fìejji  /ib.i-c.+  ì n $.  Se  ve- 
dejjer  Dìo,  e tutta  aia  f odiaf- 
fer  diuerrebber  più  infeli- 
ci• lib.  ! . c. 4 j » 4 Qualjìa 
in  ejjì  la  pena  del  fcnfo,  e del 
danno . hb.x.c.J i.n.4.  La—* 
cognizione  della  diurna  bea- 
titudine i in  loro  maggior 
tormento,  lib.\.c^,num.x. 
I ncapaci  de  gufii  anche  in- 
tellettuali. hb. imi.  nu.'j. 
Perché  non  riceuangufo  da' 
peccati  degli  buomtni . Itb.  1 . 
c.^i-n.\.efeg. 

Demojìene  ottiene  vdienza  con 
vnafauola . Jib.  cap.x 4, 

».  j.f  4. 

Denaro  - V.  Moneta . 

Defcnzzicne . In  che  modo  col 
defcriuere  s' immiti  i oggetto . 
hb.ix-x.n.4. 

DeJìdeno.V  .Appetito. 

Dialettica  coparata  alla  for- 
za dtllvuouo.  lib.  ».  cap.iq. 
num.  1.  A'  fuoi  problemi 
i appoggiano  anche  i proble- 
mi della  morale . hb.  2.  e.  14. 
num.i. 

Difficoltà  non  può  rìdergli  og- 
getti onejìi , md  può  ac  ere - 
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feer  l'cnejìà  in  quelli  che  di 
già  fono  onefìi . lib.  1 v c 3 5. 
, num. t.  Che  cofa  Jìa , e come 
tal  tolta  togle  affatto  l'one- 
Jìà . h.ix.xyn.x.Smrmufce 
fempre  il  bene, e pur  tal  volta 
accrefcel  onejto.  hb.  1 .r.j  4. 
» 1 -efeg 

Dilettoxbe  cofa  lignifichi  que- 
llo nome • hb.  i.e-11 . num • j , 
Nella  parte  inferiore  dieeji 
voluttà , nella  fupenore  di - 
cefi  gaudio . hb  1.  c.i  1.  ».  j. 
Diletto  contrario  ad  vn  al- 
tro diletto  hb.  i c.j  j num.i. 
Diletto  fenfuale  intefo  co- 
munemente con  qtitfìo  no- 
me diletto,  piacere  , &c, 
l'bdrefo  odiofo.  hb.  1.  c.  1 5. 
» »-  Danni  del  diletto  [en- 
fiale.li.  1 c.  1 5 n.2.Come  vn 
tal  diletto  facejfe  beato  l'huo- 
mofecodo  Epicuro  lux  e.  16, 
n.yc  lib.  t.e.17.».».  Impu- 
gnaji  nu,  j.  Diletto  comune 
delle  coft  ragionatoli  è /<t_, 
fuprema  legge  della  Natura, 
hb . 1 • c.  1 8.  ».  1.  Pruottajiil 
diletto  ejfere  ancora  Jwe—> 
della  Natura  , e non  puro 
mezzo  per  la  conferuazione . 
Jib.ì-c.y.n.}.  Diletto  del  ci- 
bo cagione  del  mangiare,  hb; 

I • c.  a o.  ».  J . Diletto  nelle^t 
vtuande  è mezzo  efficace. 
della  Natura  per  la  nutri- 
zione. hb.i.c.io  n 4 Dilet- 
to nella  vita  è maggiore  cbt 
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il  dolore,  lib-x,  e.  % i.  num.  8. 
L' btiomo  bà  più  diletto  degli 
nitri  ammali  sì  dalla  cagni- 
zione  interna  dell'animo,  co- 
me dall' e Rema  dejenji , hb. 
^.c.io  n.'j.e  B.e  cap.x.n.i.e 
feg.  Diletto  del Je  tifo  procede 
dalla  cognizione  del  vero , e 
dall accojìamento  degli  og- 
getti vtili  alla  conferuazjo- 
ne.hb.3  c 27 .n.x. e 1. Dilet- 
to che  nafce  da  errore  cercaji 
fe  fìa  parte  della  felicità,  hb. 
4.  c al.  ».a.  In  qualche  cafo 
i durabile , e parte  della  fe- 
licità. lib.q.  c-Xi.n.x.e feg. 
Sentenza  di  Epicuro  ckt~» 
pone  il  bene , e il  male  nel  di- 
letto , e dolore  del  fenfo,  prò - 
ponji  nel  più  probabtl  modo  , 
e poi  rìjiutaji.  hb  4 cap.z  a- 
1 1 /<&'  Diletto  nel penfaread 
oggetti  illeciti  quando fa , à 
non  fia peccato  .hb.  i.c.}8> 
ni.  Merchi  ci  pcjfamo  pri- 
uare  de  diletti  leciti  con  vir- 
tù, e perchè, mentre  ci  piglia- 
mo 1 diletti,  ordinariamente 
non  operiamo  con  onejìà.  hb, 
l • c . 3 5 . n.  6-  Diletto  della. 
gloria , e lode . V . Lede  , e 
gloria . Diletto  contrario  al- 
loneRo  è foloqutllocbc prè- 
tta di  vn  diletto  maggiore  . 
lib.  i.c.i S.n. y.  Ogni picciol 
a:  letto  può  ejftr  amato  con—, 
virtù  purché  no fa  illecito ,e 
facoforme  alia  nobiltà  della 
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noRra  natura  lib.  !•  t.  34. 
n.j.e 4.  Diletto  pruouaf  tf- 
fcre  ine  tufo  nell amore, e nel. 
la fperanza.  hb.  3 .r.39.».  r. 
ex.  E compimento  della fe- 
licità, h.ì.  e.  AO.n.i.  ex  Di- 
letto de  fenfi  benché fiprefo 
come  mezzo  dalla  Natura  , 
può  efer  lecitamente  amato 
come  fne  de  noRri  appetiti  ' 
lib.i.c.19.  n- 3. Diletto  prò" 
pnofi  pigha  per  mtfura  del * 
l'altrui , e perché,  lib ■ 1 -c  .3  7 * 
n.x.  Diletto  procede  dall  or 
perar  oneRamente  . benché 
con  difficoltà . hb.  t . c . 9.  n.  3 • 
Diletto  ncll'operar  virtuo. 
fornente  ì maggiore  del  di- 
lettofenfuale  Tlib.  1 3. 

Il  diletto  non  è puramente 
iftituito  per  la  conferuazio- 
ne.l.j . c.q.  nu.f.  Diletti  del 
fenfo  nonpare  che  dipendano 
dall' opinione . hb.q.cap.ii. 
n.x.  Diletto  della  fapie  nza , 
e dell'onore  è maggiore  de * 
fenfuali . Itb.^.c.xq.n.'i.e  6, 
Perche  tato  diletti  teff  ere  a- 
mato-  lib.q.Ctiy.n.x. Diletti 
del  Tatto  fono  medicine,  hb. 
}.c.  a 7.  n.  3 . Diletti  fenfuali 
che  non  fono  medicina,  fono 
Unuifprm  , e minori  nè  bru- 
ti , che  nell  buomo,  e perché . 
hb.t\.c.  27.  num  1.  Diletto 
filza,  éyejfere fono  i foli  beni 
finahinterni-hb.3x.i7.  n.?. 
Diletti  lafciui  fono  ridotti  da, 
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Ippoetatf  ad  vna  certa  fpe- 
cie di  mal c aduco. hb.^.c.i^. 
num.  I Diletti  del  fenfo  altri 
fono  mediana, altri  nò.ltb.4, 
c.  15  «*  1. 

DIO  quali  oggetti  efìerninon 
pojfa  volere , e perchè  non 
pojfa  mentir tJib.\<c.\  1 
iVo«  volere  quei  mah 
de  Ile  creature,  da  quali  non 
tauibene.  hb.tx. j.  num- 5. 
Prrf/W  pfl/Ti  dijlruggere  le 
creature,  lib- 1 -c.j  1 . num.]. 
LLnome  di  Dio  fignijìc  a pri- 
ma caufa  feparata  dal  mon 
do,  e in  che  fenfo  gli  \tei  il 
nrgajfero  lib  i c 17  num  l. 
N on  permette folo  il  meglio , 
end  ciò  che  è meglio,  cb'ei per- 
metta. lih.  n l Perchè 
pojfa  coltre  il  peccato  con _* 
volontà  pennijfua , & in- 
differente . lib.L.  c.  y l,  nu. 4. 
Come  ei fa  la  beatitudine  de 
beati . Iti.  1. e- iit.  n.  f.  Come 
gli  piaccia  L ejfer  amato , & 
onorato .hb.^.c-T,  3.  num.  1 . 
efeg.  Non  può  voler  quello 
che  è folo  bene  della  creatu- 
ra, e non  ancor  f uo  . hb.  3. 
c.  J }.  tL3-  'Se  babbi  a potuto 
creare  Jolocofe  infenfate.  hb. 
3 ,c.?4  ni.  e x.  Perché  non 
poffcompi.icerf , efficace  mète 
de  peccati,  hb.i.c.  31.  a.4. 
e j.  P crchè  non  fa  ncceff ta- 
te ad  impedire  efficacemente 
i peccati.  lib.ijC.}  i.g.4.  e j. 
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Pruou  ì fi  dirli  vn  Dio  folo • 
&vn  folo  pe  rno  principio  • 
hb.i-c  4?  a 4 ,ec  47  num.  3 

efeg-  V un  con ftituito da~» 
Calumo  autor  de  peccati  . 
Uh. a . f.48.  n.i-e  fèg  E con- 
futato. Lui.  L'ejlerdiDio 
non  può  tfer  male  ad  al- 
cuna cofa.lib.x.e  .^o.num.4. 
N o può  errare  nè  hauer  do  - 
lore.h.x  c.ll.n.i.Com'eifòIo 
fa  vltimo  fine  amar,  do  egli 
le  creature  con  amore  d' ami- 
cizia. hb.  c.  tl i.  e feg. 

Cercaf  ft  egli fa  Ivnico  fi  - 
oc  al  qual  e del  mondo  ,&il 
mondo  fine  il  qurìc  lib. 3.C.3 
n i e c.31  .n.ùefcg  Qualfa 
la  libertà  di  Dio.  lib.  x±  f.5  j. 
tLi.e feg.  Senza  qualche  co- 
gnizione di  Dio  non  f può 
operare  onefiamentc . lib.  u 
e-3  3.  Bi_l  Come  fa  offefo  da 
gli  Atei  . hb.  r.  cap.  fS. 
num.  ilLefeg-Col  J'uopia- 
cere  fàgli  oggetti  leciti, óve  - 
ro  illeciti.  IiD.i-c.ii.  nu.  l- 
e feg.  Perché  ad  efoconuen- 
ga  la  potenza . lib.  3 . cap  3 8- 
g,  4- e feg.  Non  bà  altra  re- 
gola d'operare  onefiamentc 
che  il  fuo piacere  hb.  u c-  34. 
fL  j.  Perchè  operi  fempre  con 
fomma  onefà.  lib.\.cap.%  3. 
8-3»  Perchè  nonpojfa  menti- 
te fecondo  Platone,  lib.  3 . c.6 . 
a.  3.  La  Natura  Diurna—, 
Jpiegaf  con  i't (Ter  da  sè  • 
lib.i. 
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lìb.  5.  cap.  44.  fluiti-  3. 

Disdoro  Soffila  che  ncgaua  il 
moto  ì ccnumto  da  vn  Mi. 
dico  lib.x-c.ii  n.z, 

Dijgttjìo.  V.  Dolore. 

D tfptac  ere.  V -Dolore . 

Disprezzo  difpiace  naturai™?- 
te  alle  nature  intellettuali . 
lib.i.c.y.n.  4.  In  cbefenjo 
fiamale  di  Dio  hb,4.c-}.n.j- 
Perchè  impedfca  la  felicità 
dell  buomo , e non  di  Dio . 
hh. 4.0,1101. i-efeg. 

Difcorfo, come  per fuo  mezzo  fi 
usuino  nuoue  verità  oltre  le 
riferite  dal fenfo  hb.x.c.y  o. 
n-i.  Non  fi  fonde  tutto  su 
quel  principio  ogni  cofa  ò è , 
ò non  ì . lui.  Opinioni  degli 
antichi  circa  la  fua  forza. 
Uh.  » 14  n.\.e feg.  E prima 
radice  di  tutte  le  proprietà 
per  cui  Ibuomo  difimguefi 
dalle  he  file  lib.ì.c.%1  n.}. 
Difcorfo  dell' intei  letto  non 
ammejfo  da  gli  Scettici  ni 
pure  come  probabile . Itb.x. 
c.\g.  n.u  Comi  neghinola 
forza  cb'bd  in  efio  la  confi' 
gutnza-Jtb.  1 . c,  1 8.  ».  1 . Di- 
fcorfo  difìingttefi  dal  giudi - 
zio-lib.yc  44.». 5. 

Diuifione  del  genere  nelle  fue 
fpecie  è vtile  per  tfotegare  i 
concetti,  hb.x.c  7 ».j. 

Dogmatici  ìcbefenttjfcro  intor- 
no al  difcorfo  • llb-x.  cap.  1 4. 
num.  3. 


ice; 

Dolore  il' ernie 0 male  ebe  ptPsb 
fiefio  s'abborrifce  leb.  1 , c .1 J . 
n 4-  Quando  i grande, afior- 
bifee  il  gaudio  di  picciolo^, 
profperità  lib.\  c.4\.num\. 
Dolori  del  corpo  fono  mag- 
giori che  quei  de  II  animo,  hb. 
4 ,c.?,n.x.  Dolore  perchè fia 

' necefiarso  nelle  creature  li- 
bere. Itb.x,  c qx-nu.i.e feg. 
E peggiormale  che'l  no  ejìe- 
re.  hb.t-c. j ».  mtm.i.e feg. 
j E male  col  quale  e fenzadi 
efio  n’Jfum  cofa  è afioluta  - 
mente  male.  ltB.x  c.%  »,  0.4. 
■e  3 e tib.  4, r .6.  ». j.  E vna 
fpia  degli  oggetti,  hb.  4.  f 5. 
nu.  1.  Dolori  del  fenfo  fono 
gran  parte  della  miferia , ni 
da  ejfi liberano  le  ricchezze . 
lib.q.t  18.».  1. Dolore  i mal 
pofitiuo , e perché  ogni  crea- 
tura appetitala  poj/a  fentir 
dolore,  lib.x.c  yi.num.ue  ». 
Quali  oggetti  lo  rechino  , • 
perche fia fiato  in  flit  tato  dal- 
la Natura  Jib.x.c.qi.  n.4. 
e feg.  Perché  fia  cagionato 
maggior  dolore  dalle  cofe  me 
dannofe , ebe  dalle  più  dan * 
nofi  alcuna  volta,  ltb.i.c.%  t. 
*.5  -Sue  vtilità  .ltb.%.c.%i. 
n.  5. 

Dominio  /opra  i parti  del  pro- 
prio ingegno  è maggiore  ebe 
/opra  le  altre  cofe  .Itb.i.c.i. 
n a.  E lafciato  anche  d gli 
/chiatti , à rei,  ir  à reltgtqfi. 

lui. 
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lai. Dominio  naturale  della 
cagione /òpra  l effètto . lib.  i . 
c.  in.i.  Dominio  libero,  e fì- 
curo  del  fuo  ì neccffario  al 
bencommune.lib.uc  .i8.n.i. 
Danni  dal  mancamento  di 
quello . Dominio fopra  icor • 
pi m che confilla . hb  j.cap. 
» j.  numi  a.  Diritto  ad  k«__j 
bene  fa  poffeder  quel  bent~, 
con  ptuperfezione.hb.j.c  ,44 
».x  e feg.  Diritto  ad  vn  bene 
rende  più  infelice  chi  noi pof- 
fiede.hb.  j.c.qq.n.ó.ej-  Per- 
ché ciafcun  babbi  a dominio 
delle  cofeda  si  prodotte,  lib.  3 

Dominare  :■  perché  la  N atura 
nbabbia  tanto  invaghitogli 
huotmm . lib.x.c.  1 2.  ». 5. 

Donne:  infelicità , e vantaggi 
del feffodarmefco  Iti, 4.^41. . 
n.i.efeg. 

Dotti . V .Scienziati 

Dubbio  migliore  de  II' ignoran- 
za , e pure  è negato  d Beati .. 
hb.i-c.qZ  « 4. 

Durando  è ben  fondato  nellta- 
fue  opinioni , hb.  2.  cap • 6. 
num .4, 

£ 

Eloquenza  : come  fi  debba  -, 
vfart  da  cbivfa  argomé- 
tijìlofùjìci  Itb.i.  c.Zf.  nui. 
Perché  fìorifca  più  nelle  Re- 
pub  liete  che  nelle  Monar- 


l C E. 

cbie . hb.  4.  cap.  4J.  num-6. 

Entimema  par  che  pqjfa  con- 
cludere evidentemente  anche 
non  ridotto  djìllogifmo.lib.x. 
c.jó.mt. 

Epicuro  à che  vita  volejfe  che  fi 
auuezzafìerogh  b uomini  per 
effer febei,  hb.q.  c.zy  nu.j. 
Suoi  errori  intorno  alla  vir- 
tù. lib.x.c. \q.n\.t feg.  Lo . 
dato  da  Seneca  & altri  Stoi- 
ci : biafimato  da  Cicerone , te 
Plutareo.li.  i.c.iy.n.  1 .Nega 
la  previdenza  diurna, e l' im- 
mortalità dell'anima , e per- 
chè, lib.  1 ,c.  1 7.  n.z.  Ss /piega- 
nti miglior  modo  la  Tua  fin - 
téza  mtornoal  bene,e  alma, 
le  e poi  rifiutajì.  hb.  4.  c.iz. 
e c.\.  e feg.  Rifiutò  le  fpecola - 
ziom  intellettuali  come  inu - 
tilt. lib.  1. e.  17.fl.41 

Epicurei: loro  Jentenza  intorno 
il  bene  one  fìo  - V.  Bene  one- 
Jìo\  Nominati  befhahg  p er- 
cbè.ltb.i.  f.io.n.i. 

Epitaffio  pollo  al  tumulo  d’E- 
picuro,  hb.  1 ,c.  io.  ».  2. 

Equivoci,  quanto,  importi  di- 
f temergli  nelle > difpute.  hb.y. 
c- 54»  ».  1.  2 -e feg.  IHoneila. 
intorno  ad  effi.  Ub.^.cop.’}  4. 
num.z. 

Ercole  nel  bivio  » e fua  allego  - 
ria.hb.i.c.i^.n  \.e  a.. 

Errore  è mal pojff tino , e perche 
ogni  creatura  conofi lituo. 
pqfia  errare, ùb.ì.c.i  ».  « t »•. 

* Con' 
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Contiene  t apprenjiont  dei T 
oggetto,  la  quale  è buona, fy 
appetibile  in  genere  di  fine . 
hb.  hc.il  .n.x.  Quato  l'buo- 
moji  vergogni  dbauer  erra- 
to. lib.j.c.^x  n li  Potò  ejfer 
dejìderato  come  mezzo  hb.  ). 
c.48 i.  Par  più  dejider abi- 
le errar fempre , che  bauer  la 
priuazione  d'ogni  errore , e 
fcienzainfieme.  lib.  uc. 48. 
Ti, }.  S ipruoua  cb'ì  bent_j, . 
lib.  j.c.46.  tn±  e feg.  e c.  48. 
Chi  errapenf*  di  non  errare, 
lib.  h c.  a6.ru  1 . Suole  ralle- 
grare. lib.  i.c.46  rui.  S pefio è 
vttle. Lui.  ih. l E abborrito 
di  lontano,  eproponjivn 
cafo , nel  quale  i conofciuto 
anc  or  apre f ente, & abbonito. 
Ub.i.c.tf.n.i.t  a.  E negato 
in  Cri  do , e ne'  B eati , epe  r- 
ebi.lib.hc. 484^3  e 4 Erro- 
ri percbi  alcune  volte  acqut- 
Jlino lode  d ingegno . lib.^-c. 
<tf.n.i.efegec  n.i. 

Efiere  in  che  modo  Jìa  bene  fi- 
nale ,e  in  che  modo fia  mez- 
zo  lib.z  c.qx.n-i.  Ile  flirta, 
delle  jofianze  non  il'vnico 
fine  dellaNatura.ltb  i.c-i. 
n.q-  B vno  de'  beni  finali, 
c }6,ìn.e  feg.e  f.40.  Inche 
fenfo  tutto  tefièrefia  beffe. 
kb.j.c.  1 6 n i.e  feg.e cap . 1 7. 
n.\.e  fegiNo  è bene  in  ragio  - 
ne di  puro  me  zzo  per fine  del- 
le operazioni.  hb.ì.c.i6.n.4* 


i c e; 

Età  : qual fia  più  atta  alla  fé » 
Reità.  Itb.A.c.t  1.  nu.u  e feg. 

Eutdtnza  con  che  fondamento 
i negata  dagli  Scettici. lib.  1. 
c.x6-num.i  Quale  fi  debba 
cercare  nelle  cofe  afìratte . 
lib,x,c.a\.num.x.  Quelli  cbi 
vogliono  euidenza  metafifi • 
ca  nelle  cofe  di  D/o  d cbi  jùn 
firmi i-hb . 4 J .n.x.  E 1 in* 

apparenza  ebe  no  lafcia  du- 
bitare l'intelletto  della  fu a 
verità.  Itb.i  c.x^.n.  i.Siri- 
truoua  in  molte  propofizioni. 
Itb.x.  C.X4,  ha- e feg.  Ambe 
la  immediata,  hb.x.  cap.  14- 
Propofizioni  euidentt imme- 
diatamente no  fi  de  nono  prua 
uare , mà  fol  difendere  dalle 
ugge  fazioni-  lib.  a . c.i  4- fi*. 

Euidenza  metafifica , e jijica  m 
ebe  confida . lib.  x»  cap,  15. 
num.i. 

F 

FAcezie  quali  debbano  efie- 
re.  kb.i.e.'j.n.ì, 

Falfità  è giouane  rispetto  alla 
verità  : è figliuola  dell' igno- 
ranza. hb.i.c.x.n.i. 
Fanciulli  non  godono  d'altro 
per  lo  più  che  de"  diletti  del 
gufa,  e del  tatto. Ri.  J .c. x 1 . 
n } Perché  rare  volte  ope. 
rino  one  Piamente hb.uc.ii 
num.  u 

Fato , 
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Fato,  e foia  nttejjìià  s impugna . 
Itb.zx  ji-n  i. 

F amie  perché  dilettino . lib.  j„ 

Felicità  chiamata  da  Arifioti- 
le  premio  della  virtù.  Itb-x.e, 
J|.  i*.j.  ».«.  No*  ii»  poter 
di  ciafcuno  come  vollero  gli 
Epicurei , egli  Stoici . lib. 4. 
t.  3 8 .».* . oi/  infognati  da 

gli  Epicurei  per  confoguirla . 
lib.4.  c.  38.  n.z.  Felicità  na- 
turale quanto  inferiore  d 
quella  cbe  godono  i forut  di 
Dio  in  terra . hb.^.c.vlt.n  1 
D tue  ejforbene  permanente , 
& Ì8  che  fon  fo  confifia  nelle 
operazioni , potenze , Ò“  a- 
biti.  ùb  ^.c.j.n.4.  Se fia più 
atto  d confoguirla  lo  fiato  di 
•Principe , ò di priuato.  lib.  4. 
c.<  j.e  c.fog  Ella fola  no  può 
ejfere  amata  come  mezza, md 
fol  come  fine , e perché.  Itb.j. 
c.p.n.4.  Quella  de  II' h uomo  é 
impedita  dal  di/prezzo  ; md 
non  quella  di  Dio-lib.  q-c.  3 7, 
n.  i .e  feg  Felicità  degù  Stoi- 
ci (fonte  da  ogni  difafiro  ri- 
fiutafo.  kb. 4.1.17.0.4.  Feti, 
citàdvna  fpecit  de  viuenti 
tnoflrafo  nonfompre  confifie- 
re  in  operazione  propria  di 
quella Jpccie.hb.  4.0.14  .Spie- 
gafo  nel  miglior  modo , e poi 
rfiutafi  la  fontenza  d Epi- 
curo arca  la  felicità . lib.  4, 
cap.zz.  e cap.fog.  Felicità 
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che  che  ne  dicano  t Poeti,  ve- 
ramente non  fo  truoua  nella 
vita  contadinefca.  hb.^.cap. 
49.  num.  1.  e fog.  Come  la-* 
ricchezza  fia  parte  della-* 
felicità . lib.4.  cap, 48.  e eap. 
fog.  Confifìe  principalmente 
nella  fperanza . kb.  4.  e 4. 
».J.  Moltitudine  d’ opinioni 
circa  la  felicità  naturali-*, 
lib.  4. cap.z.  nu.x.  No» può 
ejfor  naturalmente  douuta 
ai  altri  cbe  à Dio',  lib.  1, 
cap.  fi.  nu.x.  Non  può  ejfor 
col  vizio , anzi  ne  anche  con 
vna  talvirtù  cbe  no  freni  le 
paffooni.  hb.+.c.iH.  n-j.*4- 
F eliciti  é il  bene  intiero , to- 
po fio  dell  ejfore,e  del  piacere. 
m lib.}.  e. 16.  ».  5 . Felicità  bu- 
mana  mofirafifooler  ejfor  mi  - 
fobiata  di  qualcbc\crrore.  li.  4. 
e-  xi.  «.4.  Dette  procacciar/! 
con  indufìria , non  atttnderfi 
dalla  fortuna,  lib.q.c.z.n.z. 
Felicità  qual  fia  tràgli  huo- 
mirù-hb .^.c  ,}.n.\.e  fog.Qon - 
fifle  ancora  ne’  mezzi,  lib 4. 
capt+.n.j.  1 1 compimento  di 
e/fa  confifit  nel  diletto . lib . j. 
e. 40.  n i.e  3.  Quale  flato  in 
terra  più  ne partecipi . lib.  4. 
c.  3 p-n.t.e  c.fog.  Per  la  felici- 
tà bifogna  ejfor  più  tojloa - 
maio  cbe  odiato,  hb.  4.  c.$z. 
».  I • Ire  cbe  cofa  fofie  npojta 
da  Epicuro,  lib.  i.c.i  y.nu.  2. 
Impugnaji  n.ì. 

c Fe- 
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t tutina , patto  feminilt  è con- 
forme l'intento  della  Natu- 
ra vniutrfak  > non  delio- 
particolare  » lib.  J.  cap'  8. 
num  7. 

Ferdinando  Gonzaga  Ducaci 
di  Manioua,  c fue  lodidib .4. 

Fefie  fono  tutte  Jìate  infìituite 
in  rijguardo  de'  benefici j non 
douutt  per  debito  naturale. 

ltb.yc.ym*. 

Filippo  Secondo  quanto  fi  ral- 
legrafft  della  prefa  d'hnuer- 
fa.  lib.  1 1 Jti» 

Filofofia  calunniata  da  alcuni. 
Itb.i.c.  i%n.*.Sua  lode. liba 
c.  3 8 .1 *.x  efeg.  Deuefpiegart 
difhatamentc quello  che  tut- 
ti  fanno  in  confufoMb  i.r.4? 
a.  1.  Quanto  importi  in  ejfa 
l' ordine.  li.z.cAt^l-  Quanto 
ella fa  vtile,e  quatafia  f au- 
torità de'  Ft  loffi  llb  j.it;  1 8» 
vitiA  eftg  Filoffi  chiamati 
da  gli  Scettici  infermi  più 
gratti  ,e  perché . lib.z.  cap.  1 d* 
mi. 

Fine.  Ben  finale  è fha  defini- 
zione liba.  c. n.  1 . e hb.z. 
r,  l j.  me  z.  Chiedere  perchè  i 
beni  finali  allettino  l'appeti- 
to è fcioccbezza ■ lib.  1 .c.iy. 
n.%.  I n che  fenfo  le  cofe  efier • 
ne  poffano  ejfere  e non  ejfere 
bene  di  fine  rifpetto alcuno . 
lib.  x ul  i-efeg.  Fruouafi 
r amore , e l'onore  benché  *- 


Rrìnftci  efier  beni  in  r agiato 
difine.lib.i.c.ìijhye  t.jx. 
ni. eftg.  Vn  bene finale  pud 
fiere  mezzo  rifpetto  vn  al- 
trofine.  lib.  j.  f.9.». 4.  Fine 
cui , fine  qui,  e fine quoro- 
me fi  diflinguano.  hb.ix.%6. 
n.  30.  Fine  qui  è difficile  À 
difcernerfi  da  quello  che  non 
è fine  qui,  e regola  in  ciò  lib. 
l.c.gy  nu.\.c.x.G.ircaifini 
la  moltitudine  non  erra,  md 
folo  circa  i mezzi. hb.d.CA-ó. 
num.  ) . Non  è il  fine  fempre 
più  nobile  del  fuo  mezzo  . 
lib . y cap.  13.  num.  [_•  e feg. 
N onè propriamente  cagione, 
liba  e.ió.nu.y  Come  s' affé - 
gnino  i fini  dell'arte , e della 
Natura  lib  \.c.\x.num.\.e  a 
Si  dtiltngue  tl fine  che  ma»  - 
ue  bafleuolmente , da  quello 
che  nonmuoue  bafieuolmen. 
te.  lib . yc.  iS.fl.  1.  Efier  puro 
fine  cui , e non  effer  mezzo  è 
perfezione.  Effer  puro fineq  u i 
e no  mezzo, è tal' ora  mperfe , 
uìone  .hb.4.c.iy  num,  3 . e feg* 
V na  medefìma  cofa  può  al- 
lettarci per  molti finii.  i.e.xo 
m$.I fini  d che forte  di  cofe  fi 
riducano,  lib.  3.  r. } 6.  jj.j  &. 
t feg.  F ine  dell  operante può 
effer  mezza  rifpetto  al  pre  • 
miatore , & al  contrario  . 
liba.  cap.  19.  num.  3.  Circa 
i fini  conucngono  tuttù  gli 
buomini  r mà  dfeonutn.  ■ 

g?- 
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gono  cifra  i mezzi . hb.  ». 
e ,%T-n.\-  HJtrtt  della  Natu- 
ra ì diuer/o  da  quel  del  no- 
flro  appetito . lib.  i . cap.  ij. 
n.». 

Fortezza  - onefìà  della  fortez- 
za in  cbe  confila . hb. 
num.  $. 

Fortuna  , cbe  cofa fa  buona , à 
cattiva  fortuna . hb.  x.cap.4 

num.it- 

Francefco  Frimo  mantiene  la 
fede  d Carlo  V.  hb  1 ,cap.  17. 
num.  z. 

Francefco  Maria  della  Rouere 
Duca  d'Vrbmo  fue  lodi , e 
vecchiaia. hb.q.c.  ij  n. 2. 

Furto permefoda  Lacedemoni 
nelle  loro  leggi - hb.  1. 1.  »l. 

1. 

Futuro  amato , fr  antepofo  al 
pajfato  lib.  I.f.  1 y.a.l-rrjtf. 
n.i.  Ragione  di  ciò.hb.icaó. 
n-  di  lui  necejfaria 

alla  conferuazione  dal  mon- 
do.hb-i-c.i6.n-i. 
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dio  d 'vn  oggetto  falfo  , 
appetito  . //».».  £Ji-  num.$. 
Gaudio  è mennoto  cbe  l'ap- 
petito, e perché,  hb.z.cap.  1 ». 
tL  4.  Gaudio  grande  nonaf- 
forbifce  il  dolore  di  malt_> 
eguale  » ò mediocremente 
inferiore,  hb.  1 * e. qq-num  1. 
mi  kenfde'ptccioU  dtfafri. 
hb.ì.c  42-  .a.).  Fare  il  gaudio 
proprietà  del  bene  più  vni - 
uerfale  ,piu  nobile, più  nota, 
e primaf  nell  ordine  d inten- 
zione , come  dì efeguzàone-j 
cbe  l'appetito, e ragioni  di  ciò. 
hb.  i.oo-n.i.e  i1GaudioÀè‘ 
Beati  ì'I pof  efo  della  beati- 
tudine iv/ttme  coni' amore, 
e vi/iene-  hb  1 .c.4  n-i.  e feg. 
Come  quello  non  fupponga 
in  ejf  il  pojfedtmento  della 
beatitudine,  liba,  c. 40  nu.4- 
Llgaudto  di  veder  Dio  non  i 
pofefo  della  beatitudini 
mài  gaudio  della  felicità  di 
Dio.  hb.i.  c.go.n.i  . 


Gentili  perché  rare  volte  ope- 

C rauano  onefìamente . hb.  1, 

c.}8.n.j- 


GAlh  dijferod  Romani  cbe 
ogni  cofa  era  degli  buo- 
miniforti.hb.4  c-^on-i. 
Gaudio  cbe  cofa fa . hb.  i-c.jo. 
tLX.  E prima  l'efperienza  dì 
efò  cbe  dell appetito,  lib.».  e. 
1 o.n-4- Gaudio , ò vero  pia- 
cere èf  ne  de'  bruti . lib.z.  c- 
1 o.n-4. Più  di  rado  sbàgau - 


Gherardo  Saraceni  fuo  elogio 
lib.  i^A.  per  tutto . 
Giardino  ameno,  e fua  deferiz- 
zione  . hb.  j.  cap.  j.  num.  x . 

efg- 

D-Giouanni  dìAuRrta  ricono • 
fiuto  per  fate  Ilo  da  Filip- 
po Secondo,  hb.  1.  cap.  41. 
num-1% 


c 1 S.G10. 
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S.Gto.  Grìfoflomo  condannato 
indegnamente . lib.  ucap.it. 
num  j. 

Giouentù  » e virilità  è più  atta 
alla  felicità , che  la  vecchia- 
ia . 

Giuochi  nacquero  ne' funerali. 
hh.i.c.19  num. >. 

Difagguaglianze  , & ingiu- 
Jlitte  de  giuocbi  in  che fi  fon. 
di  no . hh.i.c,i4.n.i. 

Giudizio  dijìinguefi dal difcor- 
fo.lib.%-c  49.0.4. 

Gloria  come  fia  fondata  nella 
virtù,  lib.t.c.  1 8.  n.4.  A che 
fine fia  iniìituita . lib.  1 x . 1 8. 
n.  1 4.  Opinione  degli  Epicu- 
rei circa  diefia.  Itb.i,  e.  14. 
n.l,  E dejider abile,  e perché . 
hb.i.e.14.  num.\-  Pareefier 
mezzo  » non  fine . lib.  t . c.  1 1. 
fi-  6.  Vituperatori  della  glo- 
ria riprefi.  lib  1 .cap.  14.  ».  1. 
e libi  c-if.n-i.  D*  più  vedi 
lode. 

Gozzo.  Da  certi  popoli  dell1  Al- 
pi , trà  quali  ì comune  fi  Ri- 
ma difetto  non  bauerlo.lib.z 
c. 16.  n.i. 

Grazia  diutna  non  douuta  alla 
Natura#  donde  fipruom  li. 
j.c./i+'n-ó.Gratia  abituale, 
rispetto  di  noi  è grazia , ri- 
fiato alla  vfion  beatifica  ì 
natura.lib  a (.45  num.4. 

Grazie . Fauola  delle  grazie , 
che  adornano  tl  volto  àVe. 
nere  falle  gonza,  lib .3.  cap , 


ice; 

41.  num.  1, 

Greci  lodano  è loro  moderni . 
hb.ucap.i.n  j.  G he fine  ha - 
uefiero  nel  proporre  premi/ 
à vincitori  ne'giuocbi.lib.i . 
cap.  19.  num. a. 

Gregorio  Decimoterzo  fua  ca- 
rità verfo  le  naziomfiranie- 
re.  lib.ic.i.n.i. 

Gii  fio . V.  Diletto , e /enfio  del 

gufo- 

Guerra  come  fia  necejfiaria  al 
eomun  bene.  lib.  i.  cap.  t8+ 
num.  j. 

H 

l Boria.  V.  I Boria, 
Homero  /cacciato  dalla 
Republica  di  Platone,  lib 
(.44.11.8. 

Honcìlo:  V.OneRo. 

Huomo  è ilpiùpojfientedi  tutti 
gli  ammali.  ltb.}.c. lo.  nu.  1 . 
e fieg.  Sua  potenza  fopragl' 
ifìejfi.  I ui . Ucficre  egli  ani- 
mile il  più  bifiognofio  non  gli 
/cerna , mà  ac  orefice  poten. 
sia  . fui . Per  rozzo  ebt. 
fia  auanza  i bruti  nell  in  • 
terno  cono/cimento  lib.^-c. 
so-  n.  4.  Come  fia  vero,  che 
il  mondo fia fatto folo  per  luv, 
effendo  fatto  ancora  per  gli 
bruti  hb.yc  \8.num,\.efeg. 
Non  bà  egli  dominio  de’ cor- 
pi c elefli,  e pere  b : lib.  ì.c.i  4. 
muti.  Pruouafinoneffer 
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egli prodotto  per  btntficio  de 
gli  Kngeli  ,mà  ptr  la  fu*-, 
felicità, hb.)  e.  i g.nu-x.  e 3. 
Sofìa  mtn perfetto  degli  A n - 
geli  ; ragioni  di  dubitarti . 
lib.3  c.x$.n-a.t fegMruouafi 
effcrmen  perfetto  di  elfi  dai- 
l batter  Cfenfi,  &ejfer  mor- 
tale kb  }.e.i7.e  »g. Defini- 
zione mala  dell  buomo.lib.u 
e.Xj  n-\ln  die fenfo,  e con 
che  fondamento  ì chiamato 
da  Protagora  mtfura  del  ve- 
roltbx.t-x6. n i.  Se fia pa- 
drone del  mondo.  lib. 3. e.  i o. 
nu-  1^  e i.  P ruouafi il  mondo 
tfier fabricato  per  lui . lab.  3. 
e.i3.n.i'\efcg. 

I 

IGmranza  è peggiore  in  ebi 
non  conofce  d'eJJ  er  ignoran- 
te. Itb.i  .£•9.  «.  i-  Ignoranza 
di  negazione  cocejja  in  Cri- 
fio  tene'  beati.  hb.j.cap.+S. 
fLi-e 4. 

Immagine, in  ebe  modo  imma- 
gine immiti • lib.  x-  Qjp.  Xg- 
num.3. 

Immagi nazion  del  male  è alle 
volte  peggiore  del  male JleJfo. 
hbx.c.t  <j.nu.  1 • Di  più  vedi 
b-ppr enfiane . 

Lmmitare  per  via  d'immagine 
che  cofafia.kb.x.c-xg.  nu^, 

I mmitazionc  del  male  è fu- 
periore  ali  immitato  quella 


I C E. 

del  bene  è inferiore. lib.  l e. 
num-x. 

Imo'rturb abilità  pruvtafi non 
tflert  fiata  confeguita  dagli 
Scettici,  hb-i.c.ic  n, 3- 
Induzione  non  i vvmeffa  ni 
pure  d igh  Scettici  come  proba 
bile.lt.  1 e.io.n  1 -No par  ne 
clffario  ch'ella  fi  debba  poter 
ridurrei  forma  /Mogi foca-, 
acciòcbè  coeluda  co  euideza 
kb.x.e.\6.n.x.  Come  fipojfa 
ridurre i forma  fillomfìica . 
lib  i.e.36  n.a.Coweleggifti- 
mamente  fiprùotudlcuna-, 
tofain  vigore  deli tfìefia.  Uh. 
a.c.H-n.z.e  e.  3 6m.  i.cfig.Si 
fciolgono  gli  efempi  ne'  quali 
pare  ebe  non  concluda. Itb.x. 
cap.33.num  j.  e4.ecap.36. 
tLL,efeg. 

Ingegno  moSìrafipiù  nel  per- 
vadere ebe  nel  dilettare,  lib. 
yt.qpn.x.Cbetofa fia.hb.3 
l ngegno  buo- 
no fuoTeJier  congiunto  con  . 
buon  tatto. lib.  3. e.  ]-num.t. 
Si  truoua  in  chi  bàie  quali- 
tà più  moderate,  lib.q.cap.q. 
num.i. 

Ingiuria  è chiamata  da  flato- 
no  il  maggiore  de  maji.lib.4 , 

tAj.n-i. 

Infelicità  che  cofafia  hb.x.c.<z 
n S.cfcg. 

I nfermi  perebì  facciano  mag- 
giori dtfordint  ebe  i fatti  . 
ffo.4 1.16 n.y 


In- 
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Infermità  tollerate  percbì  di- 
notino gran  fortezza  • Itb .4. 
c.^n-q.  Ad  alcuni  fono  dan- 
nofe  ad  altri  vtili  per  non. —, 
peccare.  l:b.\  c.y.nu.i.efeg. 
Efimpi  di  coloro, chef  fono 
vccifiptr  hberarfene , ejfendo 
molto  penofe  li.q.e.9.n,x.De- 
uonfi  accettar  con  pace  dàlia 
tnanodt  nio,mà  no  però  bia. 
fmare  quelli  che  riceuono 
più  volentieri  la  fanitd  • hb. 
4.  c.9-num.  j. 

Infinito  : pruouaf  poterfì  ag- 
giungere qualche  cofa  alt  in- 
finito anche  tn  quel  genere _* 
nel  quale  ì infinito  ; mà  non 
per  ciò  diuentar  maggiore  * 

Intelletto  come  caui  nuoue  ve- 
rità dalle  relazioni  del  fenfo, 
ed  in  ciò  non  procedere  fola 
col  principio  delle  contradi t- 
torie-lib.  a.c.30  n.  1 .Com'erri 
non  errando  il fenfo  già  mai. 
Itb.z.'cap.ì’j.  num.i.e c.at. 
n.t-efeg.  Gt intelletti  per  lo 
più  non  errano  nelle  loro  opi. 
moni.  hb.  a.  c. 4.  n.i.ec.jy. 
n. 2.  Intelletto  vmano  come 
difcorra.Mb.i.c’j+.n.i. 
Interejfc.V  .Ben  vtile . 
Inuenzione . Viù  alcuno  fi  ral- 
legra inuentando  qualche _ » 
cofa  che  imparandola  da  vn' 
altro , e perché . hb ■ j.c.  43. 
num.q. 

Invidia  quanto  tormenti  - hb. 


ì.eap.  43.  num.y. 

I fiori*  nonpiù  gu/lofa,màpih 
pregiata  ielle  Poefit.li.xx .4. 
n.i.  Per  qual  cagione  debba 
mi  partteoleggiare  della  P oe- 
fta.hb.i.c.%\.n.i.e feg.  Qual 
fine  b abbia, e perebi  ammet- 
ta meno  ornamenti  che  la 
Poefia.  hb.j,  r.5 1.  n-}. 

L 

LEggi . MoRraf  fiere  ne  - 
ceffarie , & anche  per  lo 
piùgiufe.Jib.i.c.}  y.num.i . 
Tra  4e  leggi  contrarie  quale 
fi  debba  giudicare  migliore - 
ltb.%.c.$9.n.i.efeg . 
Leggiilatori  quato fieno  trà  lo- 
ro contrari]  in  formar  /<_» 
leggi . lib.  i.e.  a a. n.i.  Non-» 
ve  leggiilatore  si frauagan- 
te,  ebe  nelle  leggi  più  rile- 
uanti  non  fi  conformi  con.  j 
gli  altri  tutti . lib.z'jcap.  ) 9. 
n.i. 

Letterati.  V .Scienziati . 
Libertà  della  volontà  , come-» 
ci fin  manifeftata  dalla  Na- 
tura.Jtb.  2.  c.i.  n.  a.  Con—» 
tbe  fondamento  fife  negata 
da  Zenone. dib.x.c.ió.nu- 1 . 
Le  creature  libere  dcuonotf- 
fcre  capaci  di  dolore . hb.  %. 
f.ja  n.  f . Qual fa  laltbertà 
di  Dio,  di  Grifo,  de'  Beati , 
e dell  altre  creature . hb.i.  c. 
}).n.l.efeg. 
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Lodatore  tiepido  ì peggiore  del. 
l'actrbo  detrattore. fiib.x.e.9. 
num.  i. 

Lode  è vna  tejìimonianza  del 
merito , e virtù  altrui  ■ hb.  i • 
c.x  i-n- 1.  Per  qual  cagione fi 
foglia  efaggerare  lodado  an- 
cor  quelli  da  cui  nulla  fi  fie- 
ra- liba.  e.  j.n.x.A  che fine fia 
JìatoinJìituito  dallaNatura 
l'infhnto  di  lodare,  e il  di- 
letto d'ejfer  lodato. lib.  i .c.18. 
nu.Of.  Sapor  della  lode  forni- 
gitante  atfapor  de'  ctbi-ltb.  i. 
c x }.n.%o  e i.  » a.  Lode  è it 
fapore  dato  alle  operazioni 
le  quali  è vttle  che  fifaccia- 
no.lib.i.c.xq . me.x.  Lode  de' 
Moderni.  V.  Moderni.  E 
premio  infatuilo  dalla  Na- 
tura i e per  qual  cagione^, 
hb.t.c.x  j j %.8-hb.q  r.i.  ».  r. 

* * • Ugello  premio  i dato  da 
tutti  gli  buomini  ancora  vi- 
li , non  da'  P rencipi  foli. lui. 
Perchè  la  natura  bd  voluto 
cbe fia gufiofa.  lui.  Pruouafi 
ejfer  bene  di  gran  pregio. lib.  i 
f.  14.B.I  Domandare  à cbe 
gioua  la  lode  ì pazzia . lui . 
Defidtriamo  efier  lodati  an • 
cara  d 1 quelli, da'  quali  nul- 
la fpenama,  come  da'  Pojlc- 
ri  .lui.  Appetito  della  lode 
deue  regolarli  dalla  Pruden- 
za- hb.  i.c.15.  n.x-  Spiegafi' 
quella  voce  lode  fenza  in- 
cludere termini  morali,  hb.i. 
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c.z  3 .». 3 . Lode  degli  autori  . 
V.  Autori.  Lodi  non  fono 
menzognere , perchè  hanno 
Jccmato  afiai  il primo  figni- 
ficato.  lib. ì.c.tJt.%  L'inter- 
rogare perché  piace  tanto  la 
lode  è fcioccbezza  hb.ie.xq. 
n.  2 ■ Qual fia  la  fc bietta  leg- 
ge di  lodare,  c biqfimare^i  . 
lib  4.e.^o.n.6.  Piace  ancora 
a Santi,  (y  d D io  .lui.  Se 
non  fqjfe  bene  filmabile  non 
ficalpefìarebbepcr  Cri  fio  co 
merito,  lib.  1 .c . 2 4 n.  3 . Deue 
darfi  all' azioni , alle  quali  è 
fpe diente  cbe  l buomo  fia  in- 
clinato. hb-  i.c.Xf.n.i. 

Lotta  . Vincere  nella  lotta 
quanto  fojfe  l limato  dagli 
antichi  Greci,  lib.  4.  cap.  x. 
num.  4. 

Luciano  fi  biqfìma , e fi  condan - 

. na  la  fùa  maledicenza.kb.a. 
c.jo.n.6. 

Lucullo  fitte  ricchezze,  lib.  1.  c.. 

45»-.  3. 

Luogo  • La  diuerfità  fola  di  luo- 
go non  fà  produrre  effetti  di - 
uerfi  quando  l'altrc  cagioni 
fieno  l'iflejfe . lib.  1 . cap.)  2. 
num.  4. 

1»  M 

f* 

MAlc.  Errore  di  Mani- 
cheo , C alitino.  Durane 
do,  & altri  circa  i pnnci. 
pij  del  male,e  del  bene. Uh.  % , 


c.46.. 
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r.4 d.n.lefeg  Rifiutafi.C'+'j. 
c.48  e feg.  Yruouafi  non po ■ 


8 efeg.  ri 

ter  ejfere  due  principi \j  vno 
■del  bene , l’altro  del  male. 

hb.ì.c.if.n.i  t.  efeg.  Come 
benché  il  male  fia  pofitiuo , 
babbia  per  origine  non  Dio  , 
mdilnofìro  nulla Jtb.i.c.^o 
n.vefig.  Mali pofitiuifonojr 
rote, e doloree,  danjìal  modo 
per  colpa  del naftromfte  li.x. 
f-n.  nXA.  e feg.  Male  ipiù 
odiato  1 che  amato  il  beni _»  - 
lib-i,c.nautm  +.  Pruouafi 
ciò  che  dieon  gli  Scettici,  af- 
fligger più  /' apprensione,  (y 
efpet fazione  del  male  ,cbe  la 
prefenza.  hb.  u.  1 S JLl  • 

Male  dice  nza:  utilità  della  ma- 
le  die  e ozi  per  ifpaueotare  i 
Principi  di  vizi]  hb  t.c.56. 
nu.\  e i.  Si  defenue  ,econ  • 
danna  la  maledicSza  di  La. 
ciano,  hb.^c  io  a <*• 

Maluez  ti  . M.  ar che fe  Virgi- 
lio Maluezzi,efue  lodi.lib. 
i.c.\.n.\.efeg. 

Mangiare  ì azione per fé  tedio- 
fa  , md  come  necefiana  fu 
condita  col  diletto. hb- 1 •<.  i£ 
Mangiare  carne  vma- 
na  conceduto  da  alcuni  an- 
che Stoici . hb.  Za  eap.  z*. 
numA L 

Manicheo  come  errajfe  circa  1 
due  principi/  del  bene,  e del 
male.  lib  i.,  c.qó  nu- 1 . efeg. 
E come  errafiecireala  crea  • 


ICE. 

xùone  del  Mondo.  lib.\j.^6'. 
nu.  f.  Perché  f offe  chiamato 
Manicheo  ebiamandqfipri . 
ma  Manes.  hb.  a.  top.  4 6, 
num.  j. 

Marche  fedi  Peft  ara  preferito 
a gti  antichi  Eroi.  lib.  1 . e.i. 
num.  4. 

Mare  per  qual  cagione  confor- 
me aie  uni  fia  Jafojib.i.eap. 
l6-n.\. 

Martiri  perebègtofiero  ne'  tor- 
menti-lib.n  tn.n.i.DeJUc- 
rando  la  morte  tuttauia  pa  • 
tife ono ingiuria . hb.i.  c $2± 
num.  u 

Materia  conche  fondamento  fi 
ajfcrifie  da  Protagora  bauer 
varie fembianzeìib.i.  c.16. 
num  A. 

Mecenate  riprefo  da  Seneca 
perché  baurebbe  eletto  vi  ae- 
re tra  dolori , e miferie  per 
non  morire  . hb.  4,  eap.  7. 
num.  a. 

Memoria , fue  vtilità  per  ita» 
faenze. hb  t. .Sipa- 
ragona  ad  vn  Parco  racebiu - 
fo  d onde  la  fiera  non  pojfa 
fuggire-,  lib.i.c.4,6.  tu.  Co- 
me fi tlabihfca.hb.i  e. ut. li 
Memoria  del  paffuto:  V edi 
P afiato  ; Non  vi  conforme 
d gli  Scettmcbi pojfa  ajjicu- 
rarfi  di  non  ejfere  in  dimen • 
ticanza.  hb.a  c.io.b.1.  Co- 
me ciò fi  rifiuti . hb.  x.  c.  16. 
num.\. 

Men- 
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Menzogna , perché  gli  bucini-  ri.  n.i.L  più  perfetti  fon—» 

ni  mtntifcam , t Dio  non—»  quelli  che  hanno  le  qualità 

poffamtntire.lib.yc&.nu.i.  più  temperate . Uh.  3.  cap. 
lib.i,c.yn.^,N<m  v'è  alcuno  num.  i . 
t ito  bugiardo  c he  il  più  delle  Moderni  virtuof  lodanf  co più 
volte  no»  dica  il  vero . hb.i-  vtilità  che  gli  anticbi.e pereti 

c.ì9  nu.  i.  In  nefiun  cafo  è hb.  i .c.j.n.  i .c feg.  Lodati  da 

one fio  il  mentire , e perchè  Greci , e Romani . Uh.  lm. 

ciò.hb  i.f-i  j.  il  t.  In  niunfccolo  inuidta-  ' 


Mercanzia,  V .Traffico . 

Metalli .fentenza degli  Alcbi. 
mifii  circa  i metalh.lib.z.c.i 
numi. 

M e zzo  conffte  ne  IT ejfcr  cag  io- 
ne del fine . Itb.  r .e.ionu  $. 
alcune  volte  è più  nobile _» 

delfine fuo.hb.i.cap.M.nu 
'M' 

Mtda.fi dllegoriza  la  di  lui  fa- 
uola.  hb.i  c.ìi.n.8. 

Milizia . Comparafi  la  fua. _» 
gloria  con  la  gloria  della  fa  - 
pie nza  . hb.  4.  f.  19.  num  4. 
y ita  militare  non  è atta—» 
alla  felicità  .lib.^.c.  41  n\. 

Minos  Rè  diCandta  giuibffi- 
mo  perchè  foffe  infamato  da- 
gli Atenicfi.  Hb.  4.  cap.  19. 
num.  4. 

Miracoli,  perchè  Dio  celi  i mi- 
racoli che  vuol fart.hk « j.e.6 
num.j, 

Miferia  confifìe  nel  paf aggio 
da  vno  flato  alpeggi  ore Hb.  4 

cJLnA.  e -]_. 

Mifii  } nella  generazione  de" 
mifii  vogliono  alcuni  cor- 
romperfi gli  elementi . hb 


tt  più  che  nel  nojlro . lih  u 
c- 1 a 

Moltitudine, errori  defia  hb.l, 
cap  18.  a I Come  dobbiamo 
conformarfcol parer  fuo  , e 
come  ella  il  più  delle  volte-* 
non  erra . hb.  a . cap.  j g^i. 

* V 

Monarchia  , nelle  monarchie. •-» 
fono  gran  premi/.  hbtq.c.^é, 
n±ì  Le  Monarchie  procura- 
no le  guerre , le  Republicbe 
la  pace  lib-q.  c.  43.  num.  4. 
Nelle  Monarchie  nefiunoè 
efilufo  affatto  da  M agiftra  ti, 
come  alcuni  nelle  Republicbe 
hb.4.c.4%.  n i.  Se fia  meglio 
nafeerein  Rcpub  he  a , ò m—» 
Monarchia.  Jtb.4.c  at.n.i. 

'te 

Mondo:  cere afi  fé  fia  fabricato 
per gh  Angeli,  hb.  3 x i%.n.i 
e feg.Rifoluefì chinò,  hh.  j. 
cap-iy  num.  x.tfig.  Cercqfi 
fe  fia  fabricato  peri  buomo. 
hb.  i c-io  n.i-c i.Siconcbtu - 
de  che  u hb  3 c . a. ) num.  1. 
e feg.  Come Jtpruoui  efftr fa- 
bricato  per  l buomo  foto , e 
d come 
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come fi  rifiutila  ragion  com- 
' mane  di  ciò.  Itb.i-c.iy  ». i. 
t feg.  2ruouj.fi non  effer  pro- 
dotto per  le  cofe  mfenfati^» . 
lib-ì-c.  1 1.  na.efeg.  Come  è 
fatto  ancora pe'  bruti  ; e co- 
me con  ciò  s accordi  cbe  fi.-t^, 
fatto  per  Ibnomo  fola-  lib.  3 . 
e.ift.n.i.efeg.Nané  mezzo 
cbe  bibbi  a perfine  ò Dio, dii 
gaudodi  Dio. Li  c.30  ».j. 
e 1.  Cercafife  è fine  il  quale 
. efiendo  Dio  l vnico  fine  al 
quale.  i.».i  .e  e.  3 j. 

».  1 • tfeg.'òipruoua  nonpoter 
ejfer fatto . egouemarfi  à ca. 
fo.hb.i  cap  40. 41.  41.43. 

'fa 

M oneta,  perché  fia  virtualmt- 
teognicofi-hb.i.c.7  num  2. 

. V tilitd di  efia  in  ordine  alle 
comodi td,  e delizie . Ub  4, 

C.l8.».2- 

Morale  comparata  al  bianco 
dell  vuouo . hb.  i.  cap,  14. 
numi. 

Morte  perché  fia  naturalmen- 
te abbonita.  Ai.  3. f.  18. a.  3. 
E defilerà  bile  dgh  infelici, 
Lb.i  c 5 i.n.8a  9,  Perché  fia 
lecito  defiderarla  , mà  non 
darfila.ltb  i c.^.n-io.  Co- 
me , e quando  fi  pud  defide, 
rai'e.  hb.q.c  7.  num. a.  e feg. 
Ver  qua!  cagione  debba  di- 
fprìzzarfi fecondagli  Stoici, 
hb.t.c.ii  r.u. 7.  Sofferta  per 
li  Vatria  perche  diletti, lib, U 
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t.\8.num.q,.  2erebé fia  mqh 
perder  Tefiere  col  morire , e 
non  fia  male  il  non  cfftr  de 
gli  buomini  meramente  pof- 
fibili  lib.\.cap.6,n.8.  Sono 
1 vili  quei  cbe  succidono  per 
non  tollerar  gli  infortuni/ . 
Lb  4 c.7.  n.}.  2ruoua.fi la. _. 
morte  effer  male , e degno  d‘ 
aborrimento  contro  à ciò  cbe 
difier  glmStoici,egli  Epicu- 
rei .lib.^cap.ó.num.i.efèg, 
e cap.7. 

Motiuo  per  confeguir  alcun  og- 
getto nonpud  effe  r amato  co- 
me mezzo  . hb.  1.  cap.  io. 

• num.  4. 

Moto progre (può  non  può  con  • 
uenire  ad  altri  cbe  all  ani- 
male. lib.i.c.H.n.'y.  In  cbe 
fitnfo  fia  vero  quell  affama  * 
ciò  che  lì  muouci  da  altrui 
è tnofso  • lib.  \ c.q9  num.$. 
Nel  poter  muoucrc  alcuni 
co  fa  confifie  il  dominio  di  ef- 
fa.  lib .j.r.2,}  ».  1. 

M ufica  perché  dilettùlib.  3.1.2. 
num  5. 

Mutabilità  de  Ita  uomo  nello- 
pinioni.  hb.t.c.iz.na. 

P.  M tizio  V ite llefcbi  Generale 
della  Compagnia  di  Giesù, 
fue  virtù  , c menti  colla. 
Compagnia . lib.l.  c- 1.  nu.i 
fin  al  fine. 
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Hi. i .c.xy.nu. i.  E flatctco- 
N mffcinta , t confejffata  dei~, 

N t ogni  fetta  ,bf che  alcunibab- 

Atura . Dottrina  d' Ari-  èie  no  t?rato  in  varie  fu; prò, 

ftott  le  intorno  alla  na-  prietà.  J ui.  Natura  è prima 
tura  lib.i  c.Q.num.}  Darfì  cagione  produttrice  d effètti 
natura,è  manife  fio,  lui  O-  vniformi . lui.  Mentre  gli 

pera  prudentemente,  tui.Co-  Atei  negauano  prouidenza 

me  babbia  indi  tutte fut  leg - blfa  Natura, fi  contrade  e. 

gl . e come  à lei  alcuni  effètti  uano  . lui . Come  la  difhn- 

Jtenoc afuali dtb  x.c.  44-».  j.  guiffero  da  Dio . lui . Appe - 

e 6 . P ruQrtaJt  lei  eff tre  intei-  tilt  n c tur  ah fono  inclinati  a I 

{gente- hb-i.e. 45.  n.i.effeg.  bene.lib.t.c.i 5 n.x.Dtuonfi 
Maino  variane  mezze, era-  regolare  , e mortificare  per 

re  t olte  no  confeguifc e iffni . fini ffopranaturali,e perpru. 

hb.  2.  c 45.  num  j Come  fi  denza.lui.La  Natura  vuol 

pruout  bauer  qualche  fine  . felicitutti  i ffuoi parti.  Uc.  j o 

1 ut.  n.  4.  Come  fi  diflmgua  n.  1 . Tutti  i beni  ad  ejfafog- 

dal  Caffo.  1 ui . Effètti  della  giacciono.  ìtb  ì.c.}  i .num.  1, 

Natura  affai  più  ordinati , F er  lo  più  configuifce  il  fuo 

ebe  quei  dell  arte.  lib.x.c.qo.  fine.  hb.x.c.\o.n.x,Doti  na- 

«.4  Dal  ebepar  ffeautnon  turali  fanno  amabile , t per- 

effir prodotti  d (affo  . lui . cbì.l.^.c  31  n.uefeg.Percbì 
S impugna  detta  ragione  • la  Natura  no  alteri  le  opera - 

lui  La  Natura  bà  perfine  noni  fue  per  la  mutazione 
il  diletto  dell  animala  . accidentale  delle  circojlanzca 
l,b  //*.  ì.c  .t.n.+.L'efer  delle  fo- 
nt di  la  fi  dtfìinguano  da' fi.  Jìanze  èlvnico  fine  dì 

ni  del  voler  vmano.  hb. } . Ui.  Ub.} . c.7.  e e.9.  Natura 

c'9nff:  e 8‘  N°n celA  tlla  * vniuerfalefi  dtftingue dalla 
Juoijini  come  t Principi  loro ; particolare,  hb. ì.c.  8.  nu  \. 

tpercbl.ltb.i.c.6  n.z.Non  tjeg.c  c.  \ i.n.i  Anche  modo 

i temerità  indagare  tff greti  volendo  il  bene  delle  JcJan- 

dilet  hb-i.e.6  n.af  i,Appe-  ze particolari  permettala^ 

tifi  naturali  codanatifcioc - corruzione  diejffe.lib  ? c.8 

coniente  da  alcuni.hba.c.x 5 n}. Attributi  date  dagl,  An- 

nu.  x.  Ituouafi  quejo nome  tiebt  alla  Natura  conuen- 

N a t ura  effere  m anfibio  . g0n0  à Dio . hb-  a . c,  5 8 n a, 

di  e3 . 
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#j.  Non  ama  con  a more  di 

beneuolenza  le  ctfe  mfenfa-  O) 

te-Tib.\.c.i  x.ni.tfeg. 

Naufea  fuol  efier  delle  cofe  al,  Cebi  perché  amati  più  de  • 

trui  non  delle  proprie.  Ubi.  gli  altri /enfi.  Itb.^.c.  14. 


e.i.n  4. 

Nero  . effer  nero  i filmata  bel- 
lezz  i tn  (1  omarino  come  in 
Europa  effer  bianco.  lilr,  i- 
c.n.n.7. 

Nobiltà  è parte  della  felicità, 
e quale,  lib.^x.qo.n.  1 efeg. 
Quando  faccia  infelice  hb  4. 
c . 4 o.n- 1 • efeg.  N oh. Uà  ac  - 
compagn  i ta  dalla  virtù  lib. 
4 c.  i-  num.  1 . P ercbì faccia 
amabile , e quali.  Itb. 4 c.31. 
num. a. 

Nominali  come  feiogliefieto  le 
quell  ioni  . lib.  3.  cap.  54. 
num  4. 

Piotici  a del  bene.  V. Bene- 

li  ouitdd  effetti  è il  primiero fili 
molo  aljilofofare , e cornea  . 
lib  x.cap  3 1.  n.  1 . Perché  gli 
oggetti  della  villa , e dell  v- 
dito  richiedano  nouitd  per 
dilettare  . hb.  4.  cap.  a 7, 
num  1 . 

Nouitd  inuentata  non  r.elle_, . 
opinioni ; ma  ne  modi  di  par- 
larci biafmtuole  ■ hb  i c.q. 
ttj.  Nouitd  di  opinioni  più 
tojlo  deue  abborrirfi che  dt- 
Jtierarfi  • lib - i«  cap.  io.. 

UUffJ-l. 


num.  a*. 

Odorare  . V . Senfo  dell  odo- 
rare 

Odio a ejfer  odiato , dijpiace  na- 
turalmente alle  nature  in- 
tellettuali. lib.  1 f.j  1.  nu.  4. 
Ragione  di  ciò.  lib.+ cap  *9. 
num.  ».  Odio  del  male  non  è 
peccato  inquanto  odio  del 
male  > mà  inquanto  per fug- 
gire manale  minore  1 non__t 
fugge  il  maggiore  .hb.i.c-  vlf. 
n.i-e  a. 

Oggetti  lontani  appaiono  mag- 
giori all  intelletto , mi  non  » 
oli  occhi  . lib.  t.  cap.  ». 
num.  1. 

Onefio.  definizione  dell opera-  ■ 
zoom  onelìe.  hb.  i .e  i $ . « j. 
Si  dtfamina  la  definizione 
dell  anello • hb.ix.  13.  nuq. 
Alcune  azioni  ripugnanti 
allonefio  , apportanomag- 
gior  diletto  » che  molelìia  al 
mondo.Lb  i c.n.  n 1.  La 
forma  vitina  dell'onefio  no 
é lanoftra  opinione,  mà  il pia 
rr  diDio.lib.x.r.  y7.fl.5-f  6. 
In  che  foffe pollo  dagli  Epi- 
curei. lib.i.cap.ii  ».  a.  Sua 
eccellenza  confifie  in  efier  co- 
forme  al  piacer  della  Natu- 
ra : e quella  é la  radice  delle 
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fue  proprietà.  hb.\.e-\q.n.  i . 
Qual  conto  debba ■ farfi  del 
piacer  delle  bejlie  in  de  termi 
narl'onefìà  degli  oggetti. lib. 

1 . f jo.  nu.  i . V agita  contro 
l'onefìo  perchè  non  pud  efier 
lecitamente  de fider abile . lib. 
I.Ml.M  Regola  dell  oneflo 
in  Dio  ì il fuo piacere . hb.  t . 
c,  j .nu.  i • NojiJìpud  operare 
ontjlamente  fènza  qualche 
cognizione  di  D io. libi  i c,^  l 
tu.  Per  l'onefìo bifogna ri- 
guardar e il  motiuodcll  one- 
Jìà  . lib.  i_ì  cap.  3 num.  Li 
dentili, perchè  rare  volley 
operafiero  one /lamenta  . 
lib . i . r.  3 XJL  i • Onefld  fi  hi 
dal piacere  di  Dio.  libi  i..c  i j 
s_  l*  f feg:  Oneflo  fi accrefce 
dalla  difficoltà,  e perchè,  hb. 
l.r.  35  nui  e feg.  Perché  lo 
mijjìo-.t  delle  cofe  onejle  non 
fia femore  peccato  hb.  I .fj  i- 
num.  i.Pruouafìnffun bene 
oneflo  benché  picciolo  eJSere 
indegno  della  natura  ratio- 
naie.  hb.ì.e.j.  num.i-i- e j. 

One  (io  fenza  l ville  non  è 
J ufficiente  {limolo  alla  mol- 
titudine per  ben  operar^ . 
lib.  i .cap.  i Sai. z.  Accordato 
coni' vide  conferi/ce  grande- 
mente al  ben  commune.  liba. 
c.iB-n-u. 

Onore:  effer  amato , & onorato  < 
piace  anche  d Dio,  & è Juo > 


c e: 

bene.  ltb.\.cap  jj.n.i.  e feg- 
Effer  onorato  è bene  in  raglo 
di  fine,  e perché  la  Natura^» 
labbia  infhtuito  l'onore.  L j . 

\.e feg.  Comefia  com  • 
pagno,  e come  contrario  del- 
l amore.  lib.g.c.i  yn.\,efeg. 
di  letto  de  il  onore  è maggiore 
del  fenfuale . hb.  4-  cap,  ijj 
num  6. 

Operazioni  vitali  della  partii 
vegetatila,  e fenfitiua.pruo- 
uafi non efier  bendi fine.  hb. 
i.f-i»  i».i .e feg  Operazioni 
in  ebefenfo  Jìano  fine  dell'ef- 
fere,  & tnebe  fenfo mezza, 
lib-ì  c.  17*  a i-e  fig.ee.  ij. 
a,i.  e feg.  M ofìraji  cb'cllefi 
fono  fiate  più  introdotteper 
la  difìruzione  , che  per  in_, 
confcruaztene  delle  fofìan - 
z.e  Ib  $ c 7 n a.  Operaz  ioni 
dell  appetito  rafano  beni  ec- 
cetto il  diletto  Ubi i ■ cap.  i l* 
nu.  IL  Operazioni  dell  intel- 
letto di  quante  forti . lib. 
c^n-yefeg. 

Opinioni  del  volgo  : alle  colte  è 
lecito  conformarfi  con  loro  . 
hb  i.c. 5 >.n.i.  Opimom che 
app  igano  l'intelletto  non  de- 
vono abbandonaci  per  ra- 
gioni difficili  ebe  fieno  in~j 
contrario-  hb.i  cap.  t_4  n.y. 
Le  più  famofe , e ve  rifiorii . 
folo  de  nono  ejaminar/ì  Lh-u 
cap. é.num. i.Le  ofcurcs'im- 
pu- 
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pugnano  da  fe fieje.hb.i.c.6. 
num.z. 

Orche  fono  animali  grandi  t 
mà  fi  tepidi.  lib.a^  cap.  il 
num.t. 

Oro,  fentenza  degli  Alcbimifli 
circa  tl  feme  dell ' oro , & al- 
tri  metalli  lib  i,  capj.nuz. 
{Quando fi  cominciafifie d bat- 
tere in  Woma.lib  4.0.15. n, 4. 
Pofpoflo  al ferro  tu' primi 
fecolt ■ hb.i  xap.i  t . La  fiuxa 
perfezione  non  tanto  confifie 
meli' efifert  di  ejfo quinto  nel 
non  eficre  dell' dltr  oro.  hb.i. 
x.yn 

P 

PAlij  fono  propofìi perbe- 
ne degli  filettatori  piu  che 
de'  vinci: ori  . hb.}.  cap.  ip, 
num.  7. 

Papa . Come  fiotto  ni  un  Princi- 
pe fi  vive  più  felicemente  che 
fiotto  il  Papa,  hb  4.  f.47.».  1. 

f fig- 

P appagatilo  . Lfloriellt  intor- 
no ad  efio . hb,  l cap.  14. 
num.  l 

Parentela,  ptrch  fila defidera- 
bile.  lib.f.c  37  ni. 

P arche . d qual  Uff fila  altri  ■ 
buita  U cura  del  tempo  p af- 
fiato. hb.  1 ,c.  i&  n.i. 

Paride . Si  allegonza  la  fi. tuoi* 
di  Paride  che  diede  tl  pomo 
eforoà  Venere, I1.4.C. ig  QaIa 


I C E. 

Parole  : articolar  parole  , per 
qual  cagione  conuenga  ad 
alcuni  bruti . hb.  i.  cap,  jj, 
• num- 4. 

Parrafio  inganna, e vince  Zeufii 

hb.z.  c 7.W.I. 

Pafifato,  ciò  è tempo  anteceden- 
te è più  nobile  deLfcguente , e 
perchè  hb.  1 c 1 6. num. 3.  Il 
ben  pafifato  da  Seneca  vien 
antepofìo  al  futuro , e al pre- 
fiente . Si  rifiuta,  hb.  i.c.ió* 
num.  i_.  Pafifato  è indouino , 
cconfigliero  accortififimo  dii 
futuro  . hb.  » . c • 3 3 . num.  l 
Perchè  colla  fitta  memoria. 
taf  ora  e rallegri , e tattrifiti. 
hb.  1 .«■.  ió.n  ì e 6. 

PaJJìone  . Come  impcdifica  il 
retto  giudizio,  lib.z.  cap. jg. 
nu-a.  tìuomo  occupato  dalle 
pafiftoni  non  è atto  per  la  fi- 
lofiofiia  morale.  I1b  z.cap.3a. 
num.  4. 

Patria . Come  l amor  di  lei  fila 
necefiario  al comun  betu.  ÙÈ± 
1 c.  1 8 .nu.  3 . Come fila  lode- 
vole antepone  il  ben  della 
Patria  al benpriuato . Lui . 
Quanto  importi  alla  felicità 
nafeere  in  buona  patria,  lib. 
4.C.41.  ».  1, 

Padronanza  V.  Dominio. 

S.  Paolino  vendè  fie  fiefifio  non 
fienza J pedale  infiìinto  di  Dio 
Ùb.i.c.}SJLh 

Peccato  perchè  fu  necefiario  che 
fofifie  pojfibtlc . hb.i-c.f  j.n.1 . 

tficg. 
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' V tìfìtà  che  fi caua  da 

tfio  lib-x.c-^qnum.x-  e feg. 
Perché  pofia  ejfer  permèjfo 
da  Dio  , e non  pojfia  efitr  vo  ■ 
lutoefficacementeji.x.c.  5/. 
». 1 .e feg.c.^.6.num.  1 . efeg. 
Perché  la  creatura  non pojìa 
fodisfare  da  sé  per  lo  peccato . 
lib.  c.$6.n.i,ye 6 Pecca, 
ti , perché  non  fi  a no  eguali . 
lib.  1 .c.  $ j • nu.  t ■ Perché  non 
pojfano  piacere  d Dio . lib.  1 . 
c.ji.n.4.  e j.  Perché  non  fila- 
no impediti  necejf ari  aniente 
da  Dio.  lib • 1 .c.o  inu.4.  e 5. 
Perché  nejfuna  creatura  pof- 
fa  ejfere  per  natura  impec- 
cabile. Itb- 1.  c.  5} . n.  4 . e feg. 
Peccato  in  che  fenfo  fio  pri- 
uazionehb-i.e.vltn.ì.efeg. 
Come  pofia  alcuno  rallegrar 
del  peccato  , dal  quale  gli 
Ha  venuto  maggior  bene,  lib- 
2.  r.56.  nu>n ■ 3.  C alitino fà 
Dio  autor  del  peccato  , con- 
futafi.Ub.x.c.41  nu.  \ .e feg. 
Non  farebbe  peccato  fe  in—» 
far  loci  cSformaJfimo  caldi- 
uin  voler c.lib'i  z. 

Perché vofia  ejferpermcfioda 
Dio  lib.\.c.\%.num.\.cfeg . 
Non  é peccato  amare  il  be- 
ne , ò vero  odiare  il  male,mà 
pervn  bene  minore  traf cu- 
rare v n maggiore,  eperfug- 
gire  vn  male  minore  , noruj 
fuggire  vn  maggiore  . hb.i. 
c.v/t  nti.i.ei,  Peccato  ben- 


ICE.' 

chi  fia  pofitiuo  com'babbia 
per  origine  il  noflro  nulla. 
Jtb.i.c.jo-n.i.efeg.  Non__, 
confile  in  feguir  la  natura 
peggiore , mà  in  lafctar  la 
meghore  lib.i.c.^o  num-i. 
Dio  non  può  con.pucerjì del 
peccato  rimanendo  peccato , 
né  del  volere peccaminofo  fa- 
ce ndocbe  non fia peccato. hi. 
a..c.^6.nq-efeg. 

Pene  per  qualragionefien  mag- 
giore de  premi],  1. 1 -c.z^.n  6. 
Pena  e premio  chiamdfidui 
Dei  da  Democrito,  e come 
fieno  vicarij  di  Dio , itb.  t. 
f.i  5 # num.  3 . Pene  vmane , 
e diurne  d che  fine  fieno  i- 
fìituite  . itb.  1 . top.  1 g. 
num.  1. 

Perfezione.  Non  fogliamo  chia- 
mar cofe  perfette  quelle  che 
non  fono  à noi  vttle.  ho- g. 
c.i’j.n.z.e  j. 

P eripatetici , loro  fentenga  in- 
torno al  bene  oneflo.  Vedi 
bene  oneflo  . 

Ptrfuadere . Quanto  ingegno-fi 
ricerchi  àperfuaderc . lib. 

V efedra . Vedi  M arebefe. 

Vefci fino  mutoli  ajfatto.  Afu. 
c.  8 ».  1. 

Piacere . Vedi  Diletto . 

Puro  libera  i prig.om  Romani, 
fenza  prezzo  hb.  j .c-xj.n.  1 

Pirrone  Eliffi  capo  degli  Scet- 
tici} chi  egli  fojfc , e quale 
la 
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U fua  opinioni  *Jib.x.c.  j 4. 
num,  y*  . . 

Vittagorafagrifica  cinto  vitti- 
me  d gli  Dei  per  batter  tro- 
ttato vnadimq/lr  azione,  lib. 

Vittore  come  no  inguai  nell'im- 
mitare  gli  errori  del  Jenfo  • 
ltb.x.c.x9-n 5*  t ... 

Vettura  fi  difende  contro  a cto 
ebe  di  lei  pronunciò  Alatone, 
iib.i  c.iy.n-i, 

pitture-  alcune  di  tfie barato 
ingannatigli  animali,  lib.  j • 
e 40-  mi.  Aluouono  gli  af- 
fittì virtuofi  e vtziofi . hb.g, 
t.*o.n.ì. 

fiatone  paragonato  con  Arijto. 
tele  circa  il  mododi filojofa- 
re  lib.  v.c, .4.  nu  1 Nella  fua 
Jilofofia  traccia  marauiglie . 
/.i.r.44-«-i  Si  egli  afferma/ 
fe  cofa  veruna  afiolut amite, 
lib  i,  f.14  num.if.  Solito  di 
nifi  bi  are fp  e colazioni  con — • 
leggiadrie , e perebì  . lib.  1 . 
c y.nu.  1 So  fi  infinite  muta- 
zioni di  rnondi.mà  non  fatte 
dal  caffo  . lib.  x.  cap.  40. 
num.  5. 

Voefii , e Pittura  fi  difenderlo 
dalle  accufe  di  Piatone. lib,  x. 
c.i-nu.  1.  Poefiapihgufìofia 
delti  fiorie,  mà  non  più  pre  ■ 
giata.hb.x  f.4  nu.z  Perchè 
ne'  drami  fia  lecito  far  par- 
lare in  lingua  non  fapuia  da 
cbtjì rappre/enta.  ito ■ \.c.J  i- 


n.\.§tual  impoffibile  Jtet  le- 
citofingere  al  Poeta  fecondo 
A rifiatile.  Itb.  j.  (.41.  nu  6. 
Non  piace  fe  non  è ammira- 
bile. lib.i.  c.j-  num  1 Qual 
vtr  fimile  cerchi  , e perché 
rapprtfenù  con  lode  1 parti- 
colari non  rapprefentah  con 
lode  da  ir  l fioria  hb.^.c  5 j. 
nu.i.e  feg.  Perché  cerchi  la 
vcrifimihtudine  hauendoper 
fine  lapprtnfione  non  tlgtu- 
diziodib .}.  e.^o.nuiefeg. 
Come  muoua  gli  affetti  fe 
non  fà  credere  ciò  che  rac- 
cónto. lib .3  .c . j on.  j . p ruo  - 
uafi bauerper fine  l' appren- 
sione , noti  la  credenza  delle 
cofe  narrate.  hb.yc.+9.n.6. 
e f eg 

Pojpffo  del  bene.  Modidipof- 
feder  lì  bene , e qual  fia  di 
loro  più  perfetto  . hb.$.  r.44. 
num.  1 . e feg. 

PoJJibihtà  di  quel  che  no  è, prua 
uafi, perchè  la  natura  c mfie- 
gna  à confi aitarne  lib.x.c,  j 1 
num  1. 

Votenze . mofìrafi non  efitr  be- 
ne , fi  non  in  quanto  fono 
pofftjfo  degli  atti.  lib.  j 4--  4 5 . 
n.6  e 7.  Sono  bene  in  ragion 
dt fine.  //£.}.<•. 4/.  nu-}.  Da 
si  non  fono  bene  alcuno, con- 
giunte con  gli  atti  fono  beni 
grandtjfitm . /(A.j.f. 45.^8. 
Pruona/1  le  potenze  nonefiftr 
bene  in  ragion  dt  fine,  md  dì 
mezzi . 
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mezzi.  e fig. 

Potenze  l’vfo  delle  quali  di- 
pende dalla  nofìra  libertà , 
perché  fi  defiderino  li  .j.f.jS 

» h-  . 

Valenza.  Fa  nutrire  da'  eoe- 
taneì , mi  non  da'  po fieri , 
Comparafi  in  ciò  con  la  fa- 
phnza.  leb  4 <*-*9  nu.  3 Non 
i fempre  da  cliggcrfi per  l'v 
mana  rer, perfezione . hb.  4. 
f.48.  ai-  Ragioni  di  dubi- 
tarefe  debba  defiderarfi.  hb. 
4.f.  j j.  a 1 1 x.  Difficoltà  d’ 
vnirla  potenza  con  la  virtù 
hb.4-c.j4.  n.i.ex.  Deue  ri- 
putar/! felicità  quando  fi 
tritona  in  vn  animo  virtuo- 
fo , e capace . lib  4.C.  55. n ».  L. 
Deue  rtceuerfi più  con  fofptt- 
toche  con  le  tizia,  hb- 4 C.%  ». 
numi.  Ragioni  e he  pruoua . 
no  la  potenza  inclinar  più 
alla  virtù, che  al  vizio  /ih.  4» 
c.  5 d-n,  1 . e fcg.  E defiderabi- 
leà  chi  hdfenno,  vtrtù,e  vo- 
lontaria obcdienza  de' fui  - 
diti,  hb.js^j .na.  efeg.  Af- 
fo latamente  non  è defider a- 
bile.  lib.4.c.%g.num.  1 . e feg. 
Pere  bici piaccia  il poter  quel 
lo  ebe  non  voghamfare.tib.i 
e. 3 .nu  4.  e Jeg.  Perché  à Dio 
fia  fiata  necejfariala  poten- 
za. hbj.e  38.  n-4-efeg.  Po- 
tenza del  Principe  non  é al- 
tro che  la  potenza  àcl  popolo 
Hb. 4 c.35  »■?. 


I C E. 

Premiofignifica  vn  bene,  che  fi 
fi  à cìn  l'bd  meritato . lib.  r, 
c.n.ntivtj.  P remi}  vmani, 
e diurni  à ebe  fine  fiano  in- 
fittititi. hb  i.cap.  1 H./tum  i. 
Premio , e pena  chiamati  due 
Dei  da  Democrito , e cotteti, 
fono  vicari j di  Dio.hb.  i.e.if 
num.  3 . Premio  deue  darfial. 
le  azioni  , alle  quali  é Jpe- 
diente  che  l buomo  fia  incli- 
nato. I1b.vc.x3.num.  i.La—t 
virtù  non  fiorifie  fenica  di  efi 
fo  lib. 4.  c.  l n.i.  Premij ebe 
confifiono  in  entrate , e co- 
mandi , non  fono  fufficicnti 
/limoli  al  bene  operare,  e per- 
ché. lib.  t.cap.iì.n.6.  Non fi 
ponno  dare  finza  pregiudi- 
zio di  chi  gli  dà , ò degli  al- 
tri , a'  quali  fi  compartireb- 
bono.  lui.  Si  danno  in  minor 
copia  che  igafìight,e perché  » 
Lui.  Prencipi  non  fimo  capa- 
ci di  tali  premg . Lui . Molte 
volte  fono  dati  dal  Cab, lui. 
Spiegafi quefla  voce  Premio 
Senza  includere  termini  mo 
rah.hb.i. e.  33.9.3, 

Prima  e poi/;  truouano propria 
mente  fola  nel  tempo,  e ebe 
tofa  fieno,  lib.  i»  cap.  16. 
num.  3, 

Principato . perché fi  è mi/eri* 
Dio  l'babbia  dato  per  pre- 
mio. hb.4.c.6o.mum.  1 e feg. 
Principati  acqui  flati  cortes 
varie  feeleraggim . Si  addet- 
c cono 
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cono  tftmpi  A ciò.  hb.i-c. a j. . 

num.’j.. 

Principe . infelicità  Ut"  Principi 
incapaci , non  vtrtuofi,ò  non 
eletti  leggtttmarnente . lib.  4. 
f.58.B.i.n  Squali  cofe  in- 
ducano i Principi  alla  virtù 
e Ir  ritraggano  da  vizi)  Ab.  $ 
c.^6-n.tq.efeg.  Maledicen- 
za  de"  J udditt  è temuta  da” 
Vnncipi-hb  4. c . j 6 «-4.  e 5 . 
Educazione , & occupazio- 
ni ritraggono  t Principi  da' 
vizi/.  hb.*t.cap.<fi.n.\.  efeg . 
Impotenza  congiunta  coti—* 
la  potenza  de'  Principi  lib.q. 
e.fj-num.  1.  efeg.NaJcere , 
ò diuehir  Principe  d cbi  Jìa 
dejìder abile,  lib. 4. c.  5 7. nu. !. . 
e feg . Ajfolutamente  è mi- 
gliore lo  fato  del  pnuato  be- 
ne Piante  che  del  Principe . 
lib^c-n-n.  ì.ec.<y  9.num.  1 . 
e feg.Mofìrafi  non  ejfertan . 
io  vtziofi  1 Principi  quanto 
fi figurano, anzi  ejjer  miglio- 
ri degli  altri  bmommi . lib.q. 
i.^.num.i  e feg.  Temerità . 
d' alcuni  in  indagare  i Segre- 
ti de"  Principi,  hb.j.c.ó.  n.  1. 
t feg.  Pereti  ejfi  vogliano  te- 
ner fegreti  1 loro fini  > / /<i— . 
Natura  faccia  pale  fi  i fuoi . 
hb-i.  e.6.  n.  ».  Cercali fe Jìa 
meglio  al  Principe  ejfer  a- 
nato , ò temuto  hb.  4.  c. 34. 
n.  i.ecap  35  e 3 6.  L'amore 
noni  piu  in  podefiddelfrin - 


tipt,  cbt’l  tir»  ore.  I.4.  e.  j 5 j»: 
a.  La  potfza  del  Principe  no 
l altro  che  la  potenza  del po- 
polo. lib. 4 c.3  y.«.j.  Principi 
dtuono  d fuddàti  tributo  di 
affabilità,  lib.  1 .eap  3 7.  ». z. . 
li/  più  ve  A Superiori , e Po- 
tenza. 

Principi]  del  difeorfo . pruou.fi 
non  ridurfi  tutti  al  principio 
delle  contrada  torte . lib.  z.  c. 
30  .ni.  Sono  paragonati  con . 
la  moneta  data  ad  vfuru—> . 
lib . » .c. 3 1 . mi.  1 . Condizioni 
riebiefìe  ne' primi pnncipij . 
lib.Z.C ; 3 !.»«.  I .P  ropongonjì 
fei  primi  principi]  . lib.  ». 
c.}in.i.efeg. 

Probabile  è ciò,  cbe'l più  delle 
volte  interuiene  lib  i.  e. 3 4* 
nu.  1.  Ptob  abilità  dell indù  - 
tione  ì impugnata  dagli 
Scettici.hb.x.  c.ì9.n.i.tfegi 
Probabili td,e  certezza pruo- 
uafiancorafetodo  1 principi/. 
A gli  S celtici . hb.  z.  cap-z  j . 
ma.  e 3. 

Profifiori  de  meflieei  partico- 
lari penfano  cb'ognvno  bab- 
biagufio  diqitctmejliere-j  , 
e perchè  . hb.  ».  cap.  37. 
numi.. 

Tropofizioni  elidenti  » & inde- 
monfìr abili  quali  jìeno.hb.^ 
c.  7.  «.3-  P ropofiziom  condi- 
zionate . V arte  fette  accor- 
datefi  in  alcune propofizioni 
condizionate  jalfc  ne  hanno 
ca - 
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tauate  eofegutnze  contràrie 
tutte  fàlft  . Si  moflra  ciò 
con  efimpt . hb.  ».  cap.  i<$. 
nim.  i . 

Proprietà  * pruouifi  non  tutte 
le  proprietà  itile  cofi  ordi- 
narfì  allaloro  confìruazione 
m.ì.c.9  ».  i. 

"Prudenza  in  che  eon/ifìa  reie- 
zione di  ejfa.  lib.i.e.  c «,4. 
e hb  ».f.|+ .»«.x.  EJftndoil 
bene  mescolato  col  male  ,ia 
prudenza  difierne  dotte  il 
bene  fopr abbondi,  liba • t.io. 
».  4.  E preferita  alla  roba - 
flezza  ancora  ingucrra.hb. 
4-f.l .0.  » . Da  qual principio 
Jìregilt.  lib.i-c  $j.  num.i. 
t c.  j p-num.  1 e feg  Pruoitaji 
douere  adoperarfi  nell  ele- 
zione de  fini } e non  ne  foli 
mezzi,  lib.}.  ea.  num. a t j. 
Spi  'gar  ,cbe  cofa  inpartico- 
lare dettili  prudenza  è ne- 
cefiario  , t Ariflotile  po- 
co nè  di/le,  lib.t.  e.j.  nu. 2. 
Nelle  confulte  'della  pru- 
denza,1 »o»  nè  dtuefi preten- 
der certezza.lib.iic.  j 7 ». 

Pfiche  fattola  di  Pficbe , e fua 
allegoria,  lib  \.c.\%  num.\. 
Itb.i  cap.iz.num.6,  e lib. 4. 
c.ij.n  9. 

Pudicizia  de' moderni  compa- 
rata con  quella  degli  antichi 
Itbxc.x.n .4. 


CL 

O Valiti , fi  dt /lingue  nel- 
lefot  fpecie,  e fi  dtforre 
dtejfe  Itb.j.c.jS.nu  1 -efig. 
Qualità  pajfiu:  perchè fia  no 
vidi . lib.  | . cap. 38.  num. 7 . 
e S. 

Qj-rengo  fuo  elogio . lib- 1.  e-’j. 
tutto - 

R 

RAgione.  in  che  confifa  il 
conte  afta  di  ejfa  coni' ap- 
petitoftnfititto  lib.  1 .cap.  1 5 . 
num  j.  Quando  la  ragione 
preponderi  all ’ autorità  de' 
più,ò  de' più  faggi.ltb.t.cap- 
jq.num.  j . P ruottafi contra 
gli  Scenici  doutrfipo  derare, 
lib.  a.  cap-zy.n.j.e 4. 
Regno  defìinato  m Tiro  al  pri- 
mo cbt fiorfi  tl  fole . lib.  1 . c. 
%6-n.  1. 

Repub  Ite  a : fi fia  meglio  naf ce- 
re in  Republtea , ò in  Aio. 
narebia ■ hb.a.cap.^x.nu.i. 
Quella  procura  la  pace,que- 
fia  laguerra.hb.+.c . 4 J • ».  4 . 
libertà  nelle  Republiebe  è 
nóme  tal  orapiùjpcctofo,(bt 
vero./.  4,* .4 6.  ».  1 . In  tf*  fi 
viue  1 lèpre  co  gelo  fia  della  li- 
bertà. lib.4.cap.^f>.num  l.l 
.benemeriti  fono  fofpetn  fi 
premiano fearfamente.lib .4. 

c x *.c*pAót 
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cap.  46.  num.x.  ifiupidttà  d ingegno.  lik^. 

Ribellioni  come  fi  tramino.Ub.^  e,  1 t.n.ue feg.ln  che  confìfia, 

t. ij.n.%.6.  tdd cbegioui : e mofirafief- 

Ritcbezza  , incomodi  della-*  fer  ntcejptria  perla  felicità 
ricchezza  inferiore  allo  Ha-  d'vna  nazione  intera , ned 
io , e della  foprabbondante . non  d'vribuomo.  hb.^.c.  1 o. 
W.4.C.5  i.n.i.efig.  E felici - nu.  1 e feg.  Che robufìezz» 

ti  fevà  vnita  con  la  prudi - ricbiedeji  alla  feliciti  d'vn 

za.  lìb.  4.  c- 48.  num.  1.  e feg.  popolo  . 

1 ricchi  godono  la  felicità  del  Romani  lodauam  i laro  moder- 
fecoldoro.  hb.+.c  49.  nu.4.  ni.hb.i.e.i.n.}. 

Ricchezze fopr ab  badanti  fio-  RoJ'pigliofi.  Monfignor  Giulio 
no  migliori,  che  le  mediocri  Rofpigliojì.  flit  lodi . li b.  4. 
in perfine  di  gran  virtù,  ùb.  c-u  n.  i. 

4.C.4  n.  1 .V  filiti  diejfie.lt. a,. 

cap.\o-n.  1.  MoRraficJìer  S 

ncc  tifarle per  le fetenze , e per 

h gloria  militare  lil\^.c.  50  C Alfiuggir.e . C he  ragione  afi 
n.u  e feg.  Ricchezza  medio-  J fegnino  alcuni  della  falfug. 
ere  , md  vantaggiofa  allo  gtne  del  mare . Hb-j.  cap.  5# . 

fiato  è migliore  > che  la  fi-  num.  1. 

prabbondante , fi  non  fi  fa  Sanitàpruouaji  tfl:r  bene  in 
alcuna  fuppofiztone . Uh.  4.  ragion  di  mezzo . non  di  fi- 
c 5 ».  1 . e feg . Vercbìfe  vna  ne.lib.i.c.iin-S  Mofìrafi 

fiamma  ricchezza  è male  fia  effer  bene  defide rabìlt,  & efi- 
defiderata  dalla  maggiorpar  fir  parte  della  feliciti.  ltbn\. 

U degli  buomtni , e data  da  c.S.nxefig. 

Dio per  grazia . iib.  4.  c.  5 ».  Saraceni . Vedi  Gherardo  Sa * 
jn.\.efeg.  racerù. 

Rimorfo  de  Ila  confi  tenza.hb.i.  Sapienza  vmam  paragonata 
c.i  7 .n. x.  alT vuouo.hb.  x c.  1 4.  Sapere 

Rifegnatione  nella  volontà  di  i piu  figliuolo  dell'ingegno , 

Diononi  vn  affoluto  guflo  che  del  tempo,  lib.z,  cap  1 4. 
che  Diobabbia  tal  volontà . n.  l.  Saper  molte  cofe , e fa- 
lib.  1.  cap.41.m1m.*.  perle  molto  non  Cuoi  efier  do . 

Robuilezza.  Mojlrafi  tjfer fai-  nato  a gli  ittefiì . hb.x.c.i. 

fiche  la  robufìczzadtl cor.  n.  Comparafi lagloria del. 
po  foglia  effer  congiunta  con  la fapienza  con  lagloria  del. 

Ur- 
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tarmi,  lib.^.e.tpn. ^.Difet- 
to della  Capienza  ì maggiore 
delfenfuale.lib.a,.e.*q-nu  5. 

I / [ottimo  della fapie  nza  per • 
mejfa  alt  buomo  è il  conofcer 
di  non ftperejib.  1 .o . 1 1 . ».  4. 
Qitah  mezzi fiano  opportuni 
alla fapìenza.ltb.à,  c.zon.i. 
ei.  Sapicza  abituale  confile 
nella  celerità,  e chiarezza  di 
len  apprendere, no  mlgiudi  • 
care.  lib.).  e .55.  ».  j.  Seda  le 
p afoni  Uh.  c.  1 9.  num.  1 . 
Aiuta  alla  virtù . lib- 4 c.  19 . 
n z.  Yercbè  molti  fauij  fieno 
viziofi.  lib  epcap.iy.n.  2. 

nutrito  da’  coetanei,& 
ammirato  da  poficri-  Co/»- 
parafi  in  ciò  con  la  potenza  . 
hb  4-f.19.nz/  3.  Diptùvedi 
Scienza . 

•S-i/nj . pruouanogli  Scettici  no 
poterfi  di/cernere  i fauij  da 
non  fauij  .lib.*  c.Xi.num.u 

II  j'auio  non  tanto  coman- 
da quanto  configlia . l;b.  4. 
c.  1 S num.  3.  Moftrafi  efi:r 
necefiario conformafi  al  pa- 
rer: de'Sautj-lib.i.c  37.».  4. 
Comandano  in  quanto  Spet- 
ta alla  loro  prof  e filone  à gli 
flefiì  Monarcbt . hb.  1 . c . 3 7. 
n.\.§)utli filano  ifaggiirL-» 
qualfìuoglia  arte,  hb.x.c.tf- 
num.  4.  e 5.  Come  per  lo  più 
quefii  non  errano.  I ui.  e.  3 8. 
».  i • e feg. 

Serie  raggine  felice  , efimpi  di 


ICE. 

ciò . lib.  1 . e-z) . num.  8.  e 7. 

Scettici , perchè  fiebiamaffero 
con  quello  nome.  lib.  i-  c.14. 
»-4  Dice  nano  bauer  à cafo 
trouata  la  vera  imperturba- 
bilità lib.i.c.i^.n.i.  Pruo- 
uafiebe  fi  contradicono,  e che 
fono  sforzati  à concedere  cer- 
tezza > e probabilità,  hb.  a. 
c-i  3 . n.z.  Si  f dolgono  le  loro 
obiezioni  centra  1 principi j 
del fapere.  lib. icap  35.  ». j. 
e feg.  Cantra  la  morale,  t 
la  prudenza. hb  2.0.37.»  f. 
e feg.  E cantra  la filofofia. . 
lib.i.c.$8.n.}.e/eg. 

Scienze . in  quali  principi j fi 
fondino.Hb.i.c,}i.n.  1 .e feg. 
Sctéza.eflerc.ediletco./v.vo 
uafiefiire  i foli  beni  finali  , 
e co  che  dijfcrcnza.lib.  j.r.  3 6 
3 7 e feg.  e r.40.  Scienze fpeco- 
l. itine  congiunte  con  1 eloqui- 
za  hb.i.  c.z.n.z.Se  quelle 
pofiano  tfiert  trattate  coti—, 
gentilezza  di filile. lib.  3.  c.  z. 

. n.x.e  c.^.n.i.e  i.ec.q.  nu.i. 
e feg.  Fiorifconopiù  nclle^t 
Republtcbe  che  nelle  Monar- 
chie. /.4.C.43 . n.6. Ogni  fide - 
za  che  no  [ a miniilra  di  vo- 
luttà corporea  è difprezzata 
dagli  Epicurei . hb.  4.  f.i 3. 
num+.Sdenz* fpccolatiua  è 
anteposi  a da  Affilatile  alla 
pratica  , e in  efia  egli  pone 
prmcipalmelt  la  felicità.  lq. 
0-1.4.  fin. i.  e feg  Si fc.olgono 
tdet- 


/ 
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i ditti  argomtnti  d'hrijhte- 
le-  e.  1 5 num.  t-e feg-^uanto 
gli  buomini  naturalmente 
gufìino  di  fapere.  lib.q-  c.  14. 
nu.  z.  Scienza fempre-piace 
bièchi  taiorattrifii  l'oggetto. 
Z 3.ff.40  n.q,ec.$i.  Anche  la 
■ fetenza  de  futee (fi  infelici  è 
benein  ragio  di  fine, mà  i ma 
le  in  ragion  di  mezzo.  I.  3.  c. 
41 1.  e feg . C oncbiudefi  in 
ebe'fenfo  la  fetenza  fpeeo - 
•latina  fia  miglior  delizi 
pratica . lib-^-c.  1 6-  num,  t. 
e feg-  Sommo  diletto  della-» 
fetenza  qualunque  ella  fia  . 
hb.q.capió.n.i.  Scienziati 
perebi  fogliano  eff ere  infelici. 
lib.\.c.  17.  n.i-efig.  Se  fia—» 
bene  trattare  le feieze  co  quel 
la  moltitudine  di  fpecol azio- 
ni , con  la  quale  le  trattano 
moltimoderni,  lib.j.c.j.n.i. 
e feg.  Scienze  fpecolaùue-» 
mojlrafi  non  fempre  tratte- 
nerfi arcagli  oggetti  nobili, 
hb-q  c if.  n.ó-efeg.  Cornea 
ancora  la  morale  confiderà 
oggetti  nobilitimi.  Ub.^  c.  1 j 
nug.efeg.  Degli  oggetti  più 
nobili  fi  bà fetenza  ofeura-» 
de  più  vile  chiara,  hb.q.c.  1 5 . 
num  9.  Scienze  Jpecolatiue 
capar  Sfida  Anflottle  ali  buo 
mo  libero, &al  padrone, le  pra 
tiebe  al. firuo,  ir  al  mal  ira 
dicafa.  Itb.  4^.14. nw». 7.  Si 
mofìra  il  difetto  di  dette  fi- 


militudmi  lib.t,.t.X’y.nu.\àt. 
Scienza  in  ordine  d quali  be- 
nifia  men  rotile.  lib.qxap. ìg. 
n i-efeg.  Mofìrafiejferpoco 
• -utile  tn  ordine  alle  como- 
diti, e delizie  .fib.q.cap.18. 
num . 1. 

Scipione  Sua  continenza. Uba. 
c.xj.n-x. 

Sciti,  vccideuano  i genitori  ar- 
rittati  à fcjfant'anni . A b-  2. 
c.za.n.t. 

Scommeffe.  Dif agguagliar*, £y 
ingiutiizie  delle feommefit 
in  ebe  fi fondino,  lib,  x.  ff.34. 
num.  1 . 

Segno  come  fi  di/lingua  appref- 
fo  Artfiottle  dal fillogtfmo . 
Itb.zx-rl6.n- 

S enee  a dice  concetti  più  mira  * 
uigliofi , che  veri.  Itb.  i.c.ió, 
numi- 

Senfo . Contrailo  dell'appetito 
fenfittuocon  la  ragione  iiz.^ 
che  confifia.  lib.  ix-i^nu.i. 
Con  che fondamento  Epicu- 
ro negò  errare  il  fenfo.  lib- z. 
c.  x 6.n.  1 . Si fc  tolgono  i obie- 
zioni degli  Scettici  contro  la 
. cognizione  del  fenfo,cbe  fon- 
da la  fetenza  - lib.%.  cap  jj. 
n.  1 .Come fi pruouigi  ogget- 
ti farlamtdefima  apparen- 
za nel  fenfo  di  tutti gk  b uo- 
mini.lib.i.c.H-  IMM.  Cofi_j 
priue  di  fenfo  pruouafi  non 
ejfer  amate  dalla  Natura 
con  amore  di  bcneuolenza . 

lib.  ì . 
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Kb.!  .tÀ\.num,x.ofeg.  Senfo 
dell'odorato  arreca  poco  di - 
letto.hb  4.C.  27.  n.x-Ubuomo 
bà  il  gufìott  il  tatto  più  per- 
fetti degù  altri  animali , e da  - 
gli  altri /enfi,  benché  mt per- 
fetti trae  più  diletto  di  loro  l. 
j.c.2.n.i  efeg. Dilettami slfi 
ed  la  cognizione  del  verone  co 
l'accojlaméto  dell  oggetto  v- 
file allacoferuazwne  It.j.c. 

2 y.w.  1 .ex,vtfla,vdito> e tatto 
fono  dati  fola  d quegli  ani- 
malità quali  fono  opportuni 
lìb.  ftr.x  i.w.y.  Ciò  cbeé  uti- 
le’ al  tatto  diletta  gli  altri 
fenfi.lib.1x.x7.  nu.z.  Senfi 
dtlguftodel tatto  dati  à tut- 
ti gli  animiti. liba  >c*  1 x.n.  2. 
Sbnonecejjarij  à tutti,  e per- 
chè,! ui.  Senfo  del  tatto  fon- 
damento della  vita . Itb.i . 
fili.  n.j.  Oggetti  veementi 
del  tatto  corrompono  tutto  1 
t animale. liba  e.i znum.y 
Senfi  interni,  e loro  opera- 
zioni fono  mezzi , e non  fini. 
iib.fx.-i  x.n.6.  Officio  de fenfi 
interni,  lui.  Perchè  fieni 
f enfi  legati  dal fanno  ■ hb.  1 . 
c ix.nu.  5.  Sifdmenconto 
dell  odorato  , che  de  gli  altri 
fenfi,  lib.x n cbt_j 
principalmente  tonfifia  il  di- 
letto della  villa, e delì'vdito . 
hbj.c,  x *.  n.  5.  Senfo  prua- 
uafivon  errare  mai  con  t au- 
torità ancora  di  S./igofìino. 
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I1b.jx.z7.n- 1.  Non  riferifce 
altro  il  fenfafe  no  ejferuivn 
oggetto, il  quale  fà  in  lui  tale 
apparenza,  lib.x. c. 17. nu.i. 
Si  moflra  con  vna  fauola 
allegorica  com'ei  non  tin- 
ganna.lt  bi.c.iS-n . ì.Nelle 
relazioni  del  fenfofono  fon- 
date le  fcienze  . hb.  z.c,  17. 
n.  1 .Certezza  de' fenf  impu- 
gnata dagli  Scettici . Itb.  2. 
e.ij.  nu-i.  Senfi  della  villa 
e delì'vdito  no  fi  dilettano fe 
non  d’oggetti  nuota,  e per- 
ché , dilettando fi  il  tatto  an- 
che degli  oggetti  non  nuoui . 
hb.+x.zj.n.j. 

Sello  Scettico  , perché  chia- 
mato Empirico  , e perchè 
non  x fi  tutti gli  argomenti  di 
forza  eguale, hb.x.c.  1 ó.n.l. 

Sete  irritata  ftudwfvnente  da 
alcuni  J.^x.  i6.ni  ,1  fiorii  t. 
ta  intorno  à ciò  l ut. 

Simihtudinipiacciono,  tnà  non 
faghonoprouare  . hb. 4.  f.i  J. . 
num.  $ • - 

Simulazione  è odiata  più  degli 
altr . vizy , e prefiofifeuopre 
hb. 4 c.jo -n.6- 

Socrate, perchè fojfecbiamatoin 
Grecia  il piu  fauio.  1.+.C- 1 j . 

».  1 o Interroga  in  modovno  > 
fcolarocbe  lofdnfpodert  ag , 
gmfiat ameni c con  propofi * 
zumi  vere . hb.  3.  cap.^f. 
num.  1. 

Soggezione  è mole  fi  a anche  d 
chi , 


V 
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chi  la  dà  * Uh.  i.  cap.  y, 
numi- 

Sogno , come  babbiatro  tuìdert • 
zj i<  »fl»  fognare  lib.  % 
r.  15 

«So/*  mentre  i giudicato  di  vn 
palmo , come  fin  errore  del - 
l'intelletto  \ non  dell  occhio. 
Itb  i e.  18.0.1. 

So/oni*  »<g<*  efier  felice  à chifi- 
ur sf  anno  mali  dalla  fortu - 
nahb.^.c.  j.n.l- 

SoJuzàoni  d'argomenti  contra- 
riìj  quieto  importino  allo  fio- 
bilimtnto  delle  fintenze^*  « 
Ito  i.r.i  4.0-2. 

Sonno  perché  defidttato  ne'  do. 
lori,  lib  i-f.51-B.il. 

Sojìanza , cbe  cofa  intendiamo 
periodimi,  hb  ì e.  7 nu.\. 
In  cbe  fenfo  ella  Zia  fine  dii - 
JaN  atetra, e l operazioni fie- 
no mezzale  ì.c.zin.i.efeg. 
Perchè fiapiu  nobile  de'ftoi 
accidenti , bencbìfia  ordi- 
nata d quelli.  Itb.f.cap.ij. 
rutta,  j. 

Specie:  ogni  fot  eie  di  cofa  bd 
qualche  perfezione,  co  t non 
conviene  ad  alcuna  creatu- 
ra,md  fòla  dDioJib.i.c.+q. 
n.6.tjig. 

Specola  tiue feitnze  compara . 
te  atrofia  dell vttauo . lib.x. 
C.14.W.1. 

Specolazioni  intellettuali  rifiu- 
tate come  inutili  da  Epicu- 
ro. lib,i.c.\7  nux  Specola- 


1 C E* 

tuoni  quanto  dilettino.  lib  A. 
e.tj.n.A.  L ewoltrarfi  trop- 
po nello fpecolare, cono fc  iuta 
alcuna  verità  confofficienU 
chiarezza, è dannofo . lib.  a, 
c 9.0.1.  Vn*  bella  jpccola- 
zione  pud  germogliare  ca- 
fualmente  da  vn'  intelletto 
mediocre  . lib.  }.  cap,  49. 
uum.  5. 

Speranza  ntcejfarìa  al  mondo, 
lib • 1 .cap. 16. 0.34.  Vruouafi 
includere  fempre  il  diletto . 
Iib.fjc.i9.n.ta  i.E  la  parte 
principale  della  contantezza 
Hb.+  c. 4.  num.S • Gli  oggetti 
foglion  defiderarfi  per  vna 
fii/fie  Jperanza . lib.  4.  e.xj. 
n i.éfeg. 

Stile , con  qua f amenità  di  Ri. 
I:  ieuortjì  trattare  le  fetenze, 
lib- 3 . c t.ì.ea-  Amenità  di 
fiele  fenza  fòdezza  di  peqfie. 
ri  è facile  » f fi  riprende. lib. 3. 
c. 4 0,1.1.#}.  • 

Stoici, loro  fentenza  intorno  al 
beneorufio.  V edìbene  ont- 
fio.  In  realtà  erano pernicio- 
Jè  l.xx.  54.  nxFurono  quafi 
i Luterani  » e i Caluintfìi 
del  Gentilefino.  Itb.  i.c.  54* 
n.  1 • efieg. 

Struzzo  digerifice  il  ferro,  e per 
qual  cagione.  Itb.  a.  tap.  3 5 . 
num.  j.  , 

Studi/ Jìorifcono , quando  iSu- 
periortglipromuouono  Itb.l. 
*.1.0.8. 

Set- 
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Pudore  bd  in  balia  la  dirada-, 
della  virtù,  lib.  J.c.  15.  nu.i. 

Superiori.  Efempi  defuperiori 
vogliono  più  a ogni  Ugge-* . 
lib.c.i.n.ó.Amor  defuperio- 
ri come  fa  neceffario  al  co. 
mun  bene. 

llog  .fmo  come fi  dislinguaap- 
preffo  Annotile  dal  fegno . 
Itb. jó.n.ì  non parnecef 
fario  per  argomentar  euidcn. 
temente,  lib.  i.e.  jó.n-i. 

Sirene  con  qual  moti uo  allei* 
tajfero  V Ifft.hb.q.  c.\\.n.\. 


r 


T. Amerlano punifee  il  fra- 
tricidio di  Buiazcte.  1. 1 . 

e.i 7 mlì» 

Tatto,  vedi  fenfo  del  Tatto . 
Talete  MiUJìo,cbe  mercede  ebi 
deffe  davno,à  cui  baueua  in. 
fegnato  vna fpeeola*àun.Lj. 
e,J4 • nvrn.j. 

Tempo  -.p  afiato,  e futuro:  vedi 
pafiato,e  futuro:  Il  tfpo  ìfa- 
piKtiJJìmoye  rozzifsimo.ltb  t, 
e.u.n,),  foto  fra  tutte  le  cofe 
bd  propiamente  il  Prima,  e'I 
Po* , e che  eofafia  effere  Pri- 
ma}ePoi.lib.i.c.i6.n  3.  Dr- 
uerfità  di  tempo * luogo, fola- 
mente  non Jd  produrr  t dtuer- 
Ji effetti*  quSdt  l altre  eagio- 
ni  fono  LtfiefieJ,x.c.\y,n  4. 


ICE. 

Temperamento  buono pruonafì 
ejjer  bene  in  ragion  di  fine,  no 
di  mezzo.  Ib  j.c,  45.  ».»■ 

T elio  morto  co  ribattendo  per  la 
Patria  è chiamato  felice  da 
S olone,  lib.  1 c.g.n.  ?■ 

Te  foro:  accidente  ammirabile 
in  cercare  vnteforo.  llb.i, 
v 14  n.i. 

T tberio  Lmperadore  nega  alvn 
reo  la  morte  per  farlo  più  tor- 
mentare. iib  t c.l  n o. 

TilU  preferito  àgli  antichi  Eroi 
hb.x.c.xji  4. 

Timone  1 fauola  di  Timone  ap- 
preso Luciano.  I4  e.óoji.  y. 

Timore  è neccffario  al  mondo. 
Ih.  1^  10.».  $4  .H  timore-* 
dell  nfernoì  coformt  al  diuin 
volere  . perche  ci  ritira  dal 
pece  are.  lib.  i.e.xo  ,n.<j.  1 1 ti- 
more è la  parte  principale-* 
delta  miferia.  Uh. 4.f-4  vl%. 
Se fia  meglio  a'  Principi  efier 
amati,  d temuti-  V e di  Prin. 
pe . donde  proceda  il  timore -, 
ne' luoghi  ofeuri  i vicino  a’ 
cadaveri . t j.c.yo  n.j.ìne- 
cejfario  per  raffrenare  i de- 
hlti.cbe fono  contea  il  Prènci 
pc,& in  ciò  ì più  potente, che 
Lamore,  hb.q.c.  jó.n.i. 

Tiranno:  è imponibile  adtffo 
dtuenirbuono  b-4.c.60.n.* 

Traditori  odiati,  lib.c.in.n.%. 

X raffico,  perche  pregiudichi  al. 
la  nobiltà  nelle  Monarchie 
no  nelle  Republicbe. 1.4.0.41 
n.i  i Tra- 
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Tragedie , perché  mentre  fanno  delle  volte  norigiudìcbi  Uvei 

piangere  dilettino.hb.j.c.41 . roM.t.c.j  9,1%.  1.  è calamita 

num.f.  della  mente,  e però  dette  f)i - 

T raiano  lodi  di  ejfo . lib.q.c,  1 8.  tnarfi vero  ciò  cbe  naturai - 

num.  4.  mente  crediamoci. c.»  6.».  * 

Trafmigr azione  dell' anime. _> . Proporzioni  vere  non  bene 

kb.i.c.Z.n.l.  efaminate  cagionano  tal  voi. 

ta  erroriMb.  1 ,f . 3 5 . ».  j. 

^ n/i  prouata  da  alcuni  con 

pruouefalfe.  lib,i.  r.aj.n.z. 

VDi'k  : fenfo  dell v.  Villeroi  preferito  in  prudenza 

dire . à Neflore.  lib.\,c.x.n,q. 

yeccbiezza , perchè  venerata . V irilitd  t 'antepone  alla  giout- 
lib.i.C‘i6.n  3.  è meno  attore  tù.lib *4  f.13.  0.9. 

allafelicità,cbe  lagtouetit,  e Virgilio  pare  cbe  à torto  ante , 
la  virilità, e difetti  di  efla.l.4  ponefie  gli  oratori  Greci  al 
e.i 5.».  1 efeg.  cbe  condizioni  RomanufsHdo  tra  quejìi  Ci- 

■ fi  richiedano  per  vna  vec-  cerone.  lib.\.c.q.n.\,  'figfi 
cbttzza febee.  1 4 .c. i^.n.i.  fiufa.  ». y. 

Efempi  di  vecchi fehctjib.  4.  D.  V erginio  C ef orini  : fue  lo  db 
f.13.»  i.&feg.  lib,^.c.tz.n.z. 

• V eie  ni, quali fia  / vtihtà  deve-  D.  V erginio  Orfino  , accidente 
leni,  e dell  altre  cofe  noe  tue, e ammirabile  auuemttogli  in 

• pcrcbefianofiatecreate.lib.3  cercare  vn  teforolib.  1 .c.  54. 

f.  14-»  1.  ejeg.  num.i. 

V c nere figmfic  a non filo  label-  Virtù , e fua forza . liba.  c.i$. 
lezza,mà  la  bontà  l.zx.iz.  n.q.ìilpiùefficacemezzoper 

num-6.  ejfer  amato . Limitafi quefia 

V cracità.NeJfun  buomo è tan-  propofizione-ltb .4.  r.30.  n i. 

to  bugiardo  cbe  il  piu  delle  e fegalle  volte  perche  è odia - 

volte  non  dica  il  vero . hb.z.  ta,  ini.  ^uah  virtù  fogliano 

c.J9».ì.  - alle  volte  efier  odiate, e quali 

- V enfimi  le  è nemicodelverol- 1 o nò,  e perché,  hb.4c.10n.}. 

*■  c.  1 4.»  3. qual verifimile  cer.  è dilette uole  benché  difficile . 

chi  la  Poefia.lib.}.c .5  ( « 30  lib.i.c.y.n.$.efercitata  dilet- 
Veritd  coetanea  di  Dio . lih.i-  ta.  ltb.\.c.t).n.ypruouafief- 
c.zónum  x.N'ffun  buomo  è fer  berte  in  ragionali fine , e 
> tanto  ignorante , cbs  il  più  nonpnro  mezzo- 
. . n 6 . 
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n-  L Vitti? in  gran  fortuna 
ipiù  mirabile,  lib.i.e.q.n,  j. 
ella  ì quella  cofa,cbegioua. 
alla  comunaza  degli  huomi- 
ni  L4.C  \.n.\. tome Jìa fon- 
damento dell  a glori  a . lib.u 
f.i8  11.4.  Virtù  de  ' vW  0^- 
»i  rimprouero,  e fproneno- 
fìro.  ltb.\.c.i»n.  1 . nonrifiu- 
Ja  il  diletto  afiolutamente , 


I C E. 

ejfer  naturale Jib.i.e.4<i,n.i 

eomefa parte  della  Beatitu- 
dine. li ». 1 .e»  j fu  a 4,  quella 
infume  con  Lamore  , e eoi 
gaudio  è il pojfejfo  della  ’Beet 
ti  tu  dine  telette,  lib.u  e.  4. 
n'ì'ef*g  Quefiafenza  amo- 
re non  farebbe  perfettamente, 
beato.  Itb.  1 .f.44 j. 

fenfo  della  vi  fin  . 


tnafdcbefilafei  il  préfente  Vita  lunga pruouafi  efier  mez> 


fenfuale , e minore  per  lo  fu- 
turo intellettuale  maggiore  : 
lib.i.c.iì.  a.},  incbe  confifìt 
lavirtù,e  tome  no Jì potrebbe 
dare , tra  lorfei  beni  no  fof- 
ftro  cotrartj.l.yc  g,n.6.mo- 
flrafi  coirà  gli  Stoici  la  vir- 
tù non  efier  tutta  la  felicità. 
Jib.+.c.}8:n.i.  e feg.  Con  la 
virtù,  cbenon  domi  lepaf- 
Jtoni  nonpud  Bare  la  felicità 
Itb.  4 c.}8.n  4 Virtù  ef al  ta- 
ta negli  Antichi  depreca  ne' 


zo  nonfine,  lib  a c.u.na.g, 
& eJfer  bene , & efier  defide « 
rabile.  lib.4.  c.6  nu.  l.  e feg. 
Vita  è più  cara  al  piùvtr- 
tuofo , cbc  à gli  altri . hi.  j. 
c.i.n.%. 

Vizio  mafie  dalla  contrarietà 
de  beni . lib.\.c.g  nu.%.  ma- 
flrafi  non  potere  Bare  con 
ejfo  la  felicità . Itb.  4.  c.  j &. 
a j.i juaB  vizi) fogliano  ejpr 
amati  come  virtù.  lib.q.c.i, 
num.y 


Moderni,  e perchè.  Uh.  i.c.i.  V lijfe  con  qual  motitto  fofie  al  ■ 
a ipruouafi lei  no  effer  bene  Iettato  dalle  Sirene . A4  c.14. 


difilato  dal  diletto  lib  t e- 1 4 
num.  l fOfoeflo  no  ,te  Vtrcù 
in  Greco  è deri  nato  dal  pia. 
cere.  Itb. i . cap.  14  num.  1. 
difficilmente  tvnifce  con  . 
la  potenza.  \jb  4 e.^q.n.i  & 
x.  Ragioni  che  pruouano  la 
potenza  inchinare  più  alla 
virtù,  che  al  vizio . itb.  4. 
c.56. n.i.&feg  Virtù, vedi 
oneBo . 

Vfhn  di  Dio  perchè  non pojfa 


num.  j. 

V nghtria  , ne' Campi  d'Vnghe. 
ria femmandofi fegoh fi  mie  - 
te  frumento,  liba  c.  47  tL\. 

V mone  l poBatic afeparata  d i’ 
beni,  de' quali  è radice , non 
farebbe  bine.  M.  1 c.tf-n.g. 
fonda  titolo  in  veder  Dio  con 
qualunque  chiarezza,  lib 
f-44 

Voci  de'  Bruti  come  Jì  dìflitt. 
guano  dalle  voci  proprie  de  - 

ah 
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gli  baomni 

Volga  riumfce  per  fauij  quelli 
che  fi  frollano  dalle  fueopi. 
niom.hb.x.  c.q.nu 
Volontà  di  fogno.  Si fpiega  log. 
gotto  di  dotta  volontà.  bb.x. 
o.yj.n.t.ofig. 

V oluttd  ebtamafr  la foauità  tl- 
tita  dalla  parte  infermo-»  . 
tf.l.Ml.R.4. 

Vfim i come  fià  lecito  pagare  t 
vfura , e permetterla  ; e of- 


1 c b: 

ferirla  fitto  condizione , che 
il  pref latore  non  veglia-, 
dare  il  danaro fenza  vfura  • 
hS.ì.c.  \f.n.$.e  4. 

Vtile  accordato  con  F onefìd 
M confmfet  al  ben  counent-i . 
lib.  j.  (,i8.fr-a. 

Z 

Z Enfi  vinto  da  Varrafio . 

Ifb.X.  c^ma. 


'y-\ 
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